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Al  SIGNORI 


Prof.  3ATAÌÌI 

DI  MODINI 

E 

DI  TICNOU 


Ambitine  mi  foste  come  padri  ; uno  istruendomi 
nella  scienza , l’altro  allevandomi  nel  culto  della  virtù. 
Se  non  diedi  quei  frutti  che  avrebbero  meritato  le 
cure  vostre,  il  vostro  amore , valgavi  in  compenso 
la  gratitudine  incancellabile  che  conservo  del  vostro 
benefizio.  E,  come  pegno  di  essa,  compiacetevi  di 
accogliere  il  presente  ricordo,  anteposto  ad  un  libro 
mio , che,  in  mancanza  di  altri  pregi,  almeno  avrà 
quest’uno  di  essere  fregiato  di  due  nomi  che  suonano 
bontà  e disinteresse 

Torino  SO  agosto  Ì856 


FRANCESCO  SELMI* 
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GLI  EDITORI 


Esaurita  in  pochi  anni  una  copiosa  Edizione 
dei  Principii  elementari  di  Chimica  minerale  del 
prof.  Francesco  Selmi,  e ricevendone  frequenti 
domande,  col  consenso  dell’Autore  ponemmo  mano 
ad  una  ristampa,  che  viene  ad  essere  un’opera 
nuova.  L'Autore  procurò  di  emendare  l’opera  sua, 
cambiarla,  dove  credette  opportuno,  aggiungere  ; 
acciocché,  senza  uscire  dal  facile,  potesse  pure 
diventare  il  memoriale  della  gioventù  che  deve 
apprendere  gli  elementi  della  scienza.  Abbiamo 
migliorato  carta,  caratteri,  formalo;  assecondalo 
l’Autore  per  introdurvi  maggior  numero  di  disegni 
intercalati  nel  testo  : ne  tenemmo  modico  il  prezzo, 
perchè  fosse  manifesto  che  attendemmo  piuttosto 
a diffondere  un  libro  utile,  che  non  ad  una  spe- 
culazione libraria. 
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PREFAZIONE 


ALLA  PRESENTE  EDIZIONE 


Nell’intendimento  di  fare  cosa  utile  al  mio  paese  scrissi  i 
Principii  elementari  di  Chimica  Elementare,  i quali  ebbero 
buona  accoglienza  oltre  alla  mia  aspettazione.  Imperocché, 
compilati  in  mezzo  ai  disagi  e coll’amaro  in  cuore  di  fresche 
sciagure,  non  riuscirono,  tanto  nella  forma  della  esposizione 
quanto  nel  particolare  di  alcuni  fatti  descritti,  di  tale  precisa 
esattezza  che  non  mi  si  potesse  appuntare  di  trascurato  o per 
lo  meno  di  frettoloso  nello  scrivere.  Nondimeno  parvero  dettali 
con  semplicità,  chiarezza  ed  ordine  ; che  in  volume  di  piccola 
mole,  a buon  prezzo,  contenessero  i fondamenti  della  scienza, 
e perciò  loro  si  perdonò  quello  di  cui  i più  severi  avrebbero 
avuto  da  rampognarli. 

Furono  compilati  per  una  Biblioteca  popolare,  ed  io  mi 
credetti  che  mi  riuscissero  popolari,  e qui  forse  non  ebbi 
torto.  Ad  altri  parvero  più  in  su  dell’intelligenza  comune,  e 
certo  lo  sono;  ma  popolare  non  significa  volgare  ; e colui  del 
popolo  che  voglia  apprendere  qualche  cosa  di  Chimica,  non 
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sibile,  perchè  non  meno  irraggia  splendidissimo  e visibile, 
come  1’eleltrico  che  trabocca  e ci  percuote  colla  scintilla  e ci 
fa  sbalzare  colle  scosse,  sebbene  nessuno  Io  palpi,  nessuno 
sappia  d’onde  la  mirabilissima  potenza. 

Strana  pretesa,  dirà  qualcuno,  è pure  la  tua,  di  stimare  la 
tua  operetta  tale  che  possa  impunemente  promettersi  queste 
parole  ! Mi  s’intenda  : io  non  presumo  che  le  trecento  e più 
pagine  aiutino,  neppure  per  un  minimo,  a si  bella  fortuna  il 
nostro  paese;  so  apprezzarle  a dovere;  ma  vorrà  forse  appor- 
misi  a colpa  che  io  nutra  siffatti  desiderii?  Chi  mai  disse 
peccalo  all’artista  che  senza  orgoglio,  ma  lavorando  con  per- 
severanza ed  affetto,  s’ingegna  nella  modesta  oCQciua  di  dare  la 
sua  mano  agli  incrementi  ed  al  proseguimento  dell’arte,  e ne 
diffonde  intorno  i precetti,  colla  fiducia  che  non  cadano  su 
sterile  terreno?  Getto  qui  pochi  grani  che  ho  nel  mio  magro 
staio;  la  terra  li  accolga  e nella  benedizione  del  Cielo;  e non 
mi  glorierei  se  vedessi  il  campiello  da  me  coltivato  abbondare 
di  ricche  spiche,  perchè  so  già  non  essere  opera  mia,  ma  del 
fertile  suolo,  delle  pioggie  propizie,  del  sole  vivificante,  delle 
virtù  ingenite  che  il  Creatore,  non  chi  semina,  ripose  nel  germe. 

Ai  giovani  Italiani,  che  si  appiglieranno  al  mio  libro,  e sen- 
tiranno predilezione  della  scienza,  volgerò  alcuna  parola.  Di 
qui  non  avreste  a giovarvi  che  come  di  un  Manuale  compen- 
dioso per  ricordarvi  gli  insegnamenti  della  viva  voce  del  Pro- 
fessore; non  prendiatelo  per  guida  sola,  e per  supplire  alla 
negligenza  di  non  avere  frequentato  la  scuola.  Qual  danno  ir- 
reparabile non  accogliere  le  idee  e le  cognizioni  direttamente 
da  chi  le  porge  dalla  cattedra  ! 

Quante  cose  colà  si  possono  chiarire,  rettificare,  trasfondere 
limpidamente  e precisamente,  quanto  si  può  mostrare  agli 
occhi,  che  in  un  trattato  è permesso  appena  toccare  alla  sfug- 
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gita  o devesi  lasciare  affine  di  non  estendere  la  materia  io 
grossi  volumi  ! — Qualora  poi  si  dedicassero  ex-professo  alla 
Chimica,  e mancata  la  pratica  istruzione,  od  i mezzi  al  lavoro 
sperimentale,  si  tormentassero  della  voglia  di  operare  o d’in- 
terrogare gli  arcani  della  scienza,  si  guardino  dal  navigare  nel 
mare  delle  ipotesi,  chè  manca  loro  la  bussola  dell’esperienza,, 
o non  si  contentino  di  qualche  saggio  alla  riva,  senza  espio* 
rare  più  addentro , perchè  cadranno  in  grossi  svarioni  r 
si  avvezzeranno  ai  giudizii  precipitosi,  fallaci  spesso,  e com* 
porranno  romanzi  di  Chimica  non  utili  neppure  a svagare  nelle 
ore  di  noia. 

Siate  felici,  o lettori,  della  felicità  degli  onest’uomini. 
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PARTE  PRIMA. 


GENERALITÀ. 


CAPITOLO  I. 

Definizioni.  . 

Le  sostanze  materiali  sono  divisibili  in  parti  ; la  loro  divisione  si  opera 
con  mezzi  meccanici,  tìsici  e chimici,  con  cui  si  riducono  in  parti- 
celle  ed  in  molecole.  Il  grado  ultimo  della  divisione  è toccato  allorché 
giungesi  alla  separazione  delle  molecole  (piccole  moli),  perchè  queste 
corrispondono  a que’  minimi  materiali  in  cui  si  può  disgregare  le 
masse:  per  cui  molecola  è più  tenue  di  particella,  che  significa  una 
piccola  massa,  un’associazione  di  più  molecole.  Atomo  vuol  dire  in- 
secabile , cioè  non  divisibile,  ed  è sinonimo  di  molecola. 

Il  chimico  chiama  corpo  qualunque  sostanza  materiale,  che  con- 
siderata nel  complesso  mostra  di  risultare  dall’unione  di  molecole 
uniformi  per  composizione  e per  natura.  Distingue  tra  i corpi, 
i semplici  od  elementari,  ed  i composti;  i primi  sono  quelli  che, 
comunque  sperimentati,  danno  u conoscere  di  non  contenere  più  che 
una  sola  sostanza , onde  si  riguardano  a giusto  titolo  gli  elementi 
della  materia  terrestre;  i secondi  sono  i prodotti  della  intima  unione 
tra  di  loro  dei  primi. 

Lo  studio  delle  qualità  speciali  di  ciascun  corpo  gli  fornisce  i dati 
necessari  per  conoscerne  l'indole,  e paragonarli  insieme,  e dalle  so- 
miglianze e dissomiglianze  classificarli.  È da  un  totale  di  caratteri 
che  forma  il  criterio  per  distinguere  quali  di  questi  corpi  apparten- 
gano esclusivamente  alla  natura  inorganica , e li  denomina  corpi 
minerali  od  inorganici;  quali  all’organica,  e li  denomina  corpi 
organici.  Nel  presente  volume  tratteremo  soltanto  dei  corpi  minerali. 
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Il  chimico  si  vale  continuamente  dell'analisi,  ossia  d’una  sequenza 
di  operazioni,  colle  quali  s’ingegna  di  separare  le  sostanze  diverse 
che  fossero  frammiste  o associate  in  modo  più  intimo,  fino  ad  isolare 
ad  uno  ad  uno  gli  elementi;  il  numero  dei  quali,  da  pochi  che  furono 
noli  agli  antichi,  sali  in  questi  ultimi  anni  fino  a G3. 

Dicendo  elementi  le  sostanze  che  non  può  dividere  in  più , non 
intende  di  essere  certo  della  loro  nativa  semplicità;  anzi  le  chiama 
talvolta  corpi  indecomposti,  affine  di  significare  soltanto  che  sono 
tali,  da  non  lasciarsi  decomporre,  comunque  sovra  di  esse  si  speri- 
mentasse in  più  maniere  e coi  mezzi  più  possenti  di  separazione.  Nè 
a torto  si  prende  cautela  di  non  dichiarare  assolutamente  che  siano 
principii  semplici;  perchè  da  qualche  anno  si  scoperse  che  un  corpo, 
tenuto  fino  allora  elementare,  e chiamavasi  urano,  era  poi  veramente 
composto  di  due  principii  diversi  : l'ossigeno,  uno  dei  componenti 
dell’aria,  c l’uranio,  sostanza  metallica. 

Potrebb’accadere  nei  tempi  avvenire  che  i chimici  riuscissero  ad 
operare  sui  corpi  con  forze  scomponitriei,  più  gagliarde  di  quelle  che 
sono  al  presente  in  loro  dominio;  ed  in  tal  caso  si  facesse  loro  ma- 
nifesto, o che  gli  ottenuti  elementi  sono  corpi  composti,  ovvero  che 
rappresentano  una  successione  di  stati  diversi  dei  varii  principii  ele- 
mentari, esistenti  in  numero  minore  di  ciò  che  non  si  pensa,  o pro- 
babilmente derivanti  da  uno  soltanto. 

Pochi  degli  elementi  conosciuti  sono  liberi  io  natura,  ossia  non 
associati  intimamente  con  altri.  Per  la  parte  maggiore  stanno  con- 
giunti o combinati  insieme  a due,  tre,  quattro  e più,  formando  corpi 
composti,  e d’ordine  e qualità  diverse. 

1 chimici  imitano  colla  sintesi  la  natura,  in  quantochè  uniscono  tra 
di  loro  elementi  liberi,  e procurano  la  formazione  di  corpi  composti. 
Anzi  vanno  più  innanzi , poiché  oltre  ad  imitare  i prodotti  naturali 
(effetto  il  quale,  a vero  dire,  non  raggiungono  sempre)  possono  dare 
nascimento  a molti  composti  puramente  artificiali,  ma  di  tale  indole, 
che  sarebbero  nati  anche  in  natura,  ogniqualvolta  fosse  accaduto  che 
naturalmente  fosse  stato  il  concorso  contemporaneo  delle  condizioni 
favorevoli  alfeffetto. 

Ciascun  elemento  ha  un  modo  o costume  proprio  di  mostrarsi  dis- 
posto alla  combinazione  cogli  altri  elementi;  e genera  composti  che 
per  la  loro  qualità  ne  chiariscono  l'indole;  i quali  ne  rappresentano 
quasi  gli  sviluppi)  e gli  sono  come  veicolo  a rendere  palesi  le  dispo- 
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sizioni  ad  operare  che  ricevette  nell’origine  sua.  Laonde  ad  investi- 
gare il  carattere  compiuto,  per  così  esprimermi,  dei  singoli  elementi, 
fa  d’uopo  combinarli  di  mano  in  mano  cogli  altri,  e poscia,  dall’in- 
tera famiglia  dei  composti  derivatine,  raccogliere  i dati  che  ce  lo 
pongono  in  luce  e lo  definiscono.  • • 

Generalmente  gli  elementi  si  dividono , rispetto  alle  loro  qualità 
caratteristiche,  in  due  grandi  categorie:  in  quella  dei  metalloidi  o 
corpi  semplici  non  metallici,  ed  in  quella  dei  metalli. 

Rispetto  ai  composti  ne  distinguiamo  di  più  specie: 

1 composti  minerali  ed  i composti  organici  ; tra  i quali  per  il  modo 
di  operare  dell’uno  sull’altro  gli  acidi,  le  basi,  i composti  indi/ferenti, 
i sali,  i composti  di  accoppiamento.  Gli  ultimi  appartengono  più  in 
particolare  alla  chimica  organica. 

Gli  acidi  si  riconoscono  per  la  massima  parte  dal  sapore  agro  e 
dalla  proprietà  che  hanno  di  fare  travolgere  al  rosso  il  colore  azzurro 
del  tornasole. 

Le  basi  si  ravvisano  dalla  prerogativa  che  manifestano  di  togliere 
agli  acidi  il  sapore  agro,  e di  far  tornare  al  tornasole  arrossato  il 
colore  azzurro  di  prima. 

I sali  sono  composti  di  acidi  e di  basi. 

I corpi  indifferenti  sono  quei  composti  non  salini  cui  mancano 
tanto  le  qualità  di  acidi  quanto  quelle  di  basi,  o che  possono  in- 
differentemente fungere  funzioni  degli  uni  e degli  altri  a seconda 
dei  casi. 

Certi  composti  si  combinano  coll’acqua,  cd  in  allora  dicesi  che 
sono  idratati;  se  privi  d’acqua  combinata,  dicesi  che  sono  anidri. 

Ve  ne  ha  di  deliquescenti,  cioè  che  attirano  l’umidità  dell’aria,  e 
ne  condensano  tanta  da  sciogliervisi  per  entro;  ve  ne  ha  di  efflore- 
scenti, che  cioè,  messi  all’aria,  cadono  in  polvere  o si  sminuzzano 
da  sè  in  piccoli  cristallini,  e ciò  perchè  perdono  di  quell’acqua  che 
seco  loro  era  combinata,  la  quale  se  ne  svanisce  in  vapore. 

Deacquifìcato  è quel  corpo  a cui  fu  levata,  coll’aiuto  del  calore  o 
con  altro  mezzo  adatto,  l’acqua  che  Io  inumidiva  o che  oragli  com- 
binata. 

Un  liquido  quando  sciolse  tanto  d’un  solido  o d’un  corpo  di  qual 
sia  consistenza,  da  non  riceverne  più,  ne  è saturo;  un  acido  è saturato 
di  base  allorché  ne  gli  si  combinò  il  necessario  per  neutralizzarne  il 
potere  di  acido. 
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Si  distinguono  varii  gradi  di  consistenza  dei  corpi  : la  solidità,  la 
liquidità,  lo  stato  aeriforme.  Un  corpo  in  istato  aeriforme  dicesi  gas 
e vapore;  gas  é,  quando  abitualmente  ed  a temperatura  comune 
sussiste  non  liquido  nè  solido  ; vapore  quando  si  forma  da  un  liquido 
o da  un  solido,  e torna  tale  se  la  temperatura  si  abbassa. 

De’ gas,  alcuni  sono  coercibili,  altri  incoercibili;  i primi  cioè  sotto 
poderosa  pressione  o per  raffreddamento  da  gasosi  diventano  liquidi 
o solidi  ; i secondi  persistono  nella  loro  fluidità  elastica  per  quanto 
freddati  o compressi.  , , 

Cristallizzati  sono  i solidi  che  hanno  le  loro  molecole  in  aggregati 
naturali,  di  forma  geometrica  regolare  ; amorfi  i solidi  in  masse  che 
non  mostrano  segni  di  cristallizzazione. 

Tra  due  corpi  che  si  combinano  intimamente,  si  fa  differenza  da 
uno  che  chiamasi  il  comburente,  dall’altro  che  nominasi  il  combustibile 
ed  anche  il  radicale.  Il  combustibile  è quasi,  direbbesi,  il  nucleo 
centrale,  lo  scheletro  osseo  della  combinazione  intorno  a cui  si  ag- 
giunge il  comburente,  che  ne  mette  in  rilievo  le  qualità  chimiche. 
Perciò  il  combustibile  fu  denominato  anche  radicale. 


CAPITOLO  li. 

llel'la  Coesione. 

Poiché  le  molecole  de’  corpi  o sono  già  aggregate  insieme  o pos- 
sono essere  aggregate,  e formare  le  masse,  dobbiamo  inferire  che 
desse  si  attirano  scambievolmente  in  conseguenza  di  una  forza , la 
quale  le  induce  ad  unirsi  e le  tiene  ferme  nell’avvenuta  unione.  Tale 
forza  non  opera  a distanze  percettibili,  anzi,  da  quanto  pare,  non  si 
manifesta  che  nel  contatto  immediato  delle  parti  aggregatali;  laonde 
si  distingue  dall’attrazione  universale,  che  collega  in  sistemi  i globi 
celesti,  e per  riconoscerla  le  si  dà  il  nome  di  forza  di  aggregazione. 
Non  sempre  agisce  ad  un  modo:  ora  accumula  le  molecole  separate 
d’una  sostanza  sola,  e perciò  omogenee  tra  di  loro,  e prende  la 
speciale  denominazione  di  coesione;  ora  associa  le  molecole  di  due  <> 
più  sostanze,  cioè  le  eterogenee , e chiamasi  affinità;  e finalmente  in 
altri  casi  condensa  le  molecole  sulle  superficie  dei  solidi  e dei  liquidi, 
e loro  le  fa  aderire,  per  cui  riceve  il  titolo  di  adesione  chimica, 
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La  coesione  opera  ad  aggregare  le  molecole  tanto  più  perfettamente 
e sollecitamente,  quanto  più  le  abbia  mobili  nell’atto  in  cui,  divenute 
propizie  le  circostanze,  essa  può  manifestare  la  propria  efficacia. 
Laonde  è raro  che  unisca  particelle  che  si  conservano  solide,  quan- 
tunque minutissime,  se  non  accada  che  si  rammolliscano  almeno 
superficialmente.  Nullostante  il  tempo  e la  pressione  valgono  ad  aiu- 
tarvela  ; e di  fatto  veggiamo  che  certe  polveri,  lasciate  a sè  per  un 
dato  spazio,  si  agglomerano  lentamente,  e compongono  una  massa 
di  sufficiente  consistenza  per  resistere  ad  alcuni  sforzi  tendenti  a 
disgregarla.  E le  stesse  polveri  od  altre  si  agglomerano  anche  più 
presto  e più  forte,  qualora  si  comprimano  e si  tengano  compresse  ; 
in  peculiar  maniera  se  facciasi  intervenire  il  calore , nou  bastevole 
però  a liquefarle  e nemmanco  a rammorbidirle,  e mentre  sono  calde 
si  percuotano  con  martello,  con  maglio,  o si  stringano  nello  strettoio. 
Il  rame  polveroso,  ricavato  dalle  soluzioni  dei  sali  di  rame,  il  platino 
spugnoso,  preparato  dal  sale  di  platino  calcinato,  acquistano  grande 
coerenza  senza  uopo  che  punto  siano  strutti,  per  l’alterna  operazione 
di  scaldarli  e batterli  dentro  forme  robuste,  onde  le  loro  parti  rice- 
vano gagliarda  pressione , senza  poter  schizzare  qua  e là  imprigio- 
nati nel  cavo  in  cui  furono  introdotti. 

Ma  se  liquefacciasi  una  polvere,  o per  azione  di  fuoco,  o per  mezzo 
di  solvente,  in  allora  romponsi  le  piccole  masse  de’  granelli , e le 
molecole  si  dispongono  a seconda  di  nuovi  rapporti  reciproci  ; e 
quando  o si  leva  calore,  si  toglie  il  solvente,  o s’induce  altra  circo- 
stanza che  favorisca  la  coesione , questa , nel  ripigliare  il  suo  pre- 
dominio, le  aggrega  in  una  o più  masse,  in  cui  le  molecole  stanuo 
unite  nella  miglior  maniera  che  dalla  forza  si  possa.  Il  simile  è 
da  ripetere  nei  rasi  in  cui  le  molecole  siano  vaporizzate , e si 
spingano  col  freddo  o colla  pressione  ad  accostarsi  entro  i limiti 
necessari , nei  quali  la  coesione  si  palesa  ; il  vapore  passerà  dallo 
stato  di  fluidità  elastica  a quello  di  liquidità,  od  anche  di  solidità,  a 
norma  della  natura  di  esso,  e del  grado  di  raffreddamento  prodottogli 
intorno. 

La  consistenza  dei  corpi  conséguita  dall’efficacia  con  cui  la  coesione 
ne  aggrpga  le  molecole  : se  la  coesione  è nulla,  non  è più  consistenza, 
ma  separazione  delle  molecole  ad  una  ad  una,  libere  tra  di  loro,  e 
mobili  per  qualsivoglia  verso,  e che  si  sostengono  elastiche  nello 

Pr.  elem.  di  Ch.  min.  2 
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spazio  con  tendenza  continua  all’espansione;  se  mediocre,  la  consi- 
stenza è di  liquido,  in  cui  le  molecole  stanno  unite  con  tale  tempe- 
ramento che,  mentre  sono  abbastanza  slegate  da  scivolare  e scorrere 
l’una  sull’altra,  si  tengono  poi  concatenate  iu  guisa  da  formare  un 
complesso;  se  forte  finalmente,  la  consistenza  è dei  solidi,  cioè 
colle  molecole  fermamente  disposte  insieme,  da  non  mutare  di  silo 
neppure  per  forza  che  vi  si  adoperi,  qualora  non  si  rompa  la  loro 
continuità. 

Un  fenomeno  degno  di  considerazione  è quello  di  non  succedere 
mai  mutamento  di  stato  nei  corpi  per  coesione  accresciuta  o di- 
minuita , senza  che  non  lo  accompagni  calore  sprigionato  o reso 
latente,  in  quantità  varie  da  corpo  a corpo,  e definite  per  ogni  dato 
corpo.  L'aumento  di  aggregazione  apporta  calorico  che  esce  come 
spremuto  di  mezzo  dalle  molecole,  le  quali  si  stipano  più  d’accosto, 
e trapassano  dalla  fluidità  elastica  alla  liquidità,  o da  questa  alla 
solidità;  l’allontanamento  delle  molecole  per  cui  divengono  scam- 
bievolmente più  prosciolte , con  un  cangiare  dall’essere  di  solidi  a 
quello  di  liquidi  e di  gas,  fa  scomparire  calorico,  onde  avviene  raf- 
freddamento palese. 

Ai  tre  stati,  aeriforme,  liquido  e solido,  intramezzano  altre  maniere 
di  consistenza,  che  partecipano  di  uno  e del  seguente:  tra  il  primo 
ed  il  secondo  si  ha  il  vapore  vescicolare,  le  cui  particole  constano  di 
tenuissimi  globetti  liquidi,  mobili,  di  somma  leggerezza,  e che  man- 
tengono tra  di  loro  una  certa  attrazione  da  formare  quasi  massa  come 
nelle  nuvole  ; tra  il  secondo  ed  il  terzo  si  hanno  la  vischiosità,  ed  i 
coaguli  gelatinosi,  che  suppongono  unione  di  molecole,  non  iscorrevole 
da  uguagliare  il  fluire  dei  liquidi , nè  tanto  coerente  da  corrispon- 
dere alla  durezza  dei  solidi. 


CAPITOLO  III. 

Seguita  della  Coesione. 

Quantunque  sia  regola  generale,  che  la  temperatura  crescente  di- 
minuisce la  coesione  dei  corpi,  e che  ad  ogni  assorbimento  di  calorico, 
frel  passaggio  di  questi  da  uno  ad  altro  stato,  corrisponde  un  mag- 
giore dissolversi  o separarsi  delle  molecole,  ed  una  consistenza  perciò 
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sempre  più  fievole  ; nondimeno  si  hanno  casi , dai  quali  sembrano 
risultare  eccezioni,  di  cui  accenneremo  in  succinto. 

1°  Un  corpo  assorbendo  calorico  e passando  dallo  stato  solido 
al  liquido,  può  diminuire  di  volume,  in  cambio  di  crescere  come 
supporrebbesi  che  fosse  per  succedere;  laonde  parrebbe  che  in  questo 
fatto  eccezionale,  le  molecole  mentre  si  rendono  reciprocamente  meno 
collegate  insieme,  nel  tempo  stesso  si  vanno  approssimando.  Tale  è il 
curioso  fenomeno  dell’acqua,  che  nel  farsi  liquida  diventa  specifica- 
mente più  densa,  onde,  come  è noto  a tutti , il  ghiaccio  rimanente 
vi  galleggia  sopra. 

2°  Un  corpo  portato  a temperatura  superiore  a quella  in  cui 
liquefacesi,  può  rendersi  apparentemente  più  ispessito  e specifica- 
mente  più  leggiero,  assorbendo  calorico  che  fa  latente  nell’atto  del 
passaggio  dalla  pristina  alla  nuova  consistenza.  Onde  crederebbesi 
che  fossero  accaduti  due  fatti  opposti  e contraddittori  ; accostamento 
di  molecole  come  domanda  l’ispessire,  ed  allontanamento  come  dev’ 
essere  per  il  volume  aumentato.  Il  solfo  a 112°  è in  forma  di  liquido 
scorrevole,  a somiglianza  dell’olio  ; a 240°  diviene  vischioso,  pastoso, 
quasi  più  non  fluente,  e gettato  sul  solfo  a 412°  vi  rimane  galleggiante. 
Allorquando  cambiò  d’aspetto  e di  qualità  assorbì  calorico,  come  fa 
nella  sua  fusione  (Frankenstein). 

3°  Un  corpo  può  di  liquido  diventare  solido  e crescere  di  peso 
specifico,  per  azione  di  temperatura  mollo  più  elevata  dal  suo  punto 
di  fusione  o liquefazione.  Laonde  è,  in  questo  caso,  effetto  del  calo- 
rico, accostare  più  perfettamente  le  molecole  e svegliare  più  forte, 
la  coesione.  Il  fosforo  si  strugge  a 45°  c.  ; poi  tenuto  verso  250°  c. 
si  solidifica,  indurisce,  e addensa:  tanto  ciò  è vero,  che  preso  dopo 
il  mutamento  e collocato  sul  fosforo  liquido  e non  trasformato,  vi  si 
sommerge  e cade  al  fondo. 

Questi  ed  altri  fatti  curiosi,  che  Don  si  accordano  colla  regola  gene- 
rale di  coesione  diminuita  per  temperatura  accresciuta,  ricevono  la 
spiegazione  dal  supposto,  che  le  molecole  dei  corpi  messe  in  certe 
condizioni  estrinseche,  possano  essere  indotte  a collocarsi  in  nuovo 
assetto,  diverso  da  quello  di  prima,  indotte  dalle  condizioni  suddette 
ad  un  rapporto  nuovo  della  loro  scambievole  attrazione,  e senza  che 
i corpi  mutino  di  composizione;  onde  il  totale  della  massa  acquisti 
nuove  qualità,  tra  cui  la  consistenza  ed  il  peso  specifico  cangiati  (vedi 
il  Cap.  dell  'Isomeria). 
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Probabilmente,  ciò  che  si  opina  circa  alla  ragione  dei  fatti  accen- 
nati, potrebbe  estendersi  ad  ogni  e qualunque  passaggio  d’uno  stato 
all’altro:  il  divenire  solido  de’  liquidi,  il  liquefarsi  de’  vapori,  e gli 
opposti  dell’un  caso  e dell’altro,  hanno  per  causa  non  il  semplice  av- 
vicinarsi o discostarsi  delle  molecole,  ma  un  vero  cangiamento  di  rap- 
porti attrattivi,  un  ordinamento  di  nuovi  gruppi  tra  di  esse,  e perciò 
qualità  speciali  inerenti  per  natura  allo  stalo  nuovo,  al  quale  le  mo- 
lecole trapassarono. 


CAPITOLO  IV. 

Della  Cristallizzazione. 

Effetto  cospicuo  della  coesione  quando  riduce  certi  corpi  liquidi  o 
liquefatti  e certi  vapori  in  solidi , è quello  di  aggregarli  in  gruppi 
o masse  di  molecole  aventi  una  figura  regolare , geometrica.  In 
questo  caso  , le  molecole  non  si  aggiungono  insieme  fortuitamente 
con  un  qualsivoglia  disporsi;  sibbene  vanno  a soprapporsi  in  modo 
da  formare  un  dato  poliedro,  guidate  da  una  legge  a cui  non  possono 
sottrarsi. 

Cristallo  è ciascun  gruppo  individuo  di  un  totale  di  poliedri  uniti, 
mescolati  o confusi  insieme. 

Cristallizzazione  vuol  dire  tanto  l’atto  nel  quale  i corpi  si  solidifi- 
cano in  poliedri,  quanto  il  complesso  dei  poliedri  formati  da  un  corpo. 
Chiamasi  perciò  uno  bella  cristallizzazione,  quel  deposito  di  poliedri 
regolari,  a faccie  ed  angoli  perfetti,  che  fa  mostra  gradevole  di  si 
quando  si  osserva. 

Ogni  corpo  che  cristallizza  assume  una  data  forma,  la  quale,  esso 
riproduce  qualunque  volta  sia  condotto,  in  circostanze  uguali  o poco 
diverse,  a solidificarsi.  Il  sale  comune  sciolto  nell’acqua,  cristallizza 
sempre  in  cubi  quando  l’acqua  svapora  a temperatura  ordinaria,  od 
anche  a quella  della  bollizione;  l’allume,  in  simil  caso,  cristallizza 
costantemente  in  ottaedri. 

Le  forme  cristalline  sono  diverse , anzi  svariatissime  da  corpo  a 
corpo.  I cristallografi  esaminandole  attentamente,  confrontandole,  e 
riferendo  ai  tipi  fondamentali  quelle  che  ne  rappresentano  una  sem- 
plice modificazione,  trovarono  che  tutte,  nella  loro  somma  varietà. 
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si  riducono  a sei  tipi  soltaoto,  a ciascuno  dei  quali  sono  riduc 
mentalmente  le  modificazioni  che  gli  appartengono  io  particolare 
esserne  direttamente  derivate.  < 

Due  forme  cristalline  ricevono  il  nome  d’ incompatibili , quando 
raffigurano  due  tipi  diversi  o modificazioni  provenienti  da  diverso 
tipo.  In  effetto  non  può  ridursi  un  gruppo  cristallino  ad  altro  di  altro 
tipo,  senza  disfarne  per  intero  la  contestura , e condurne  le  molecole 
ad  un  nuovo  ordinamento  mentre  da  una  modificazione  di  un 
tipo  l’ascendere  al  tipo  stesso  si  può  eseguire,  lasciando  intatto  if 
nucleo,  e promuovendo  lo  sviluppo  di  quelle  parti  che,  o rimasero 
troppo  impicciolite,  o divennero  soverchiamente  esagerate  durante  la 
cristallizzazione;  in  quella  guisa  che  farebbesi  quando  si  volesse 
ridurre  un  mostro  umano  al  tipo  dell’uomo  perfetto. 

I sei  tipi  cristallini  fondamentali  sono  : 

1°  è il  detto  sistema  regolare  o cubico:  ha  per  caratteristica  tre 
assi  della  medesima  specie  perpendicolari  fra  di  loro  (fig.  f); 


C 


Fig.  \ Fig.  2 

- t 

2°  è il  sistema  tetragonale  o del  sistema  a base  quadrata:  ha  per 
caratteristica  tre  assi  perpendicolari  fra  di  loro,  due  dei  quali  soltanto 
sono  della  medesima  specie  (Cg.  2)  ; 

3°  è il  sistemo  esagonale  o romboidale:  ed  ha  per  caratteristica 
quattro  assi , tre  dei  quali  sono  della  medesima  specie  e si  tagliano 
ad  angolo  di  60  gradi;  mentre  il  quarto  è di  specie  differente,  per- 
pendicolare agli  altri  tre  (fig.  3)  ; 
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Fig.  3 


4n  è il  sistema  romboide  o sistema  prismatico  rettangolare  retto: 
ha  per  caratteristica  tre  assi  disuguali,  che  sodo  perpendicolari  l’uno 
all’altro  (fig.  4)  ; 


Fig.  4 


5°  è il  sistema  prismatico  rettangolare  obliquo  o sistema  mono- 
clinoedrico : ed  ha  per  caratteristica  tre  assi  di  specie  diverse,  uno 
dei  quali  è perpendicolare  sui  piano  degli  altri  due,  che  sono  obliqui 
ì’uno  sull’altro  (fig.  5)  ; 

6°  è il  sistema  del  prisma  obliquo  non  simmetrico , ed  a base  di 
parallelogrammo  obliquangolo , detto  anche  sistema  iriclinoedrico: 
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ha  per  caratteristica  tre  assi  di  specie  diverse,  obliqui  l’uno  sull’altro 
(fig- 6). 


Un  corpo  per  cristallizzare  ha  d’uopo  d’essere  previamente  ridotto 
in  liquido  od  in  vapore;  avvegnaché  non  manchino  dei  casi,  nei  quali 
un  corpo  solido,  restando  tale,  di  amorfo  che  era  può  accomodare 
le  sne  molecole  a gruppi  di  forma  poliedrica.  11  ferro,  a cagione  di 
esempio , sottoposto  a lunga  replica  di  vibrazioni , muta  l’interna 
struttura  fibrosa  in  quella  di  un  fitto  agglomerato  di  minutissimi  cri- 
stallini cubici  ; la  lastra  di  zinco,  lasciata  ad  un  calore  temperato, 
diventa  cristallina  internamente,  e perciò  perde  la  sua  pieghevolezza; 
la  lega  fusibile  di  D’Arcet,  dopo  che  fu  solidificata  e freddata,  entro 
lo  spazio  di  alcune  ore  si  riscalda  spontaneamente,  e da  pasta  me- 
tallica tenace  e pieghevole  che  era,  si  trasforma  in  massa  fragile  e 
cristallizzata. 

Similmente  altri  corpi,  che  hanno  già  una  data  forma  cristallina, 
la  mutano  talvolta,  senza  perciò  che  si  liquefacciano  nel  frattempo  : 
tali  sono,  fra  i diversi,  il  solfo  prismatico,  ottenuto  a caldo,  il  quale 
stando  in  luogo  freddo  ordina  le  proprie  molecole  in  piccolissimi  ot- 
taedri ; o l’ottaedrico  ottenuto  a freddo,  che  messo  a caldo  si  riduce 
in  prismetti  : l’aragonite  che  scaldata  a temperatura  di  100°  c.,  senza 
punto  struggersi,  dalla  forma  di  prisma  di  base  rettangolare,  si  risolve 
in  minute  polviscolo  di  cristalli  romboedrici  di  spato  d'Islanda. 

In  più  maniere  si  procede  a cristallizzare  i corpi,  e si  attiene  per 
ciascun  corpo  a quella  che  fu  riconosciuta  la  più  adatta,  secondo  la 
natura  di  esso,  ed  anche  la  forma  in  cui  si  vuole  conseguire  cristal- 
lizzato. Parleremo  delle  principali.  " , 
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4°  Cristallizzazione  per  via  umida  e per  vaporazione  del  sol- 
vente. — Si  fa  sciogliere  il  corpo  da  cristallizzare  io  liquido  appro- 
priato, indi  avutane  satura  soluzione  a temperatura  comune,  si  colloca 
dentro  vaso  di  larga  apertura,  in  luogo  tranquillo,  non  troppo  caldo, 
coperto  con  velo  o carta  bucherata,  e vi  si  abbandona,  finché  parte 
del  solvente  sia  svaporato  da  sé.  Di  mano  in  mano  che  il  liquido  va 
dissipandosi,  le  molecole  del  corpo  sciolto  che  vi  stavano  diffuse,  si 
raccolgono  di  nuovo  a sé,  e depongonsi  in  istato  solido,  aggregandosi 
nella  forma  poliedrica  come  comporta  la  loro  natura.  Per  questa  via 
si  ottengono  cristallizzazioni  regolari,  e cristalli  grossi,  perchè  le 
molecole  hanno  tutto  l’agio  necessario  di  sovrapporsi  senza  essere 
disturbate  nel  cammino  della  loro  attrazione  da  agitazioni  estrinse- 
che, o dalla  soverchia  fretta  di  precipitare. 

Osservando  alcune  cautele,  i cristalli  diventano  considerevoli  per 
volume  e nitidezza  di  forme:  cominciasi  dall’immergere  nella  solu- 
zione un  cristallo  ben  fatto  dello  stesso  corpo  che  è nel  liquido  -, 
poscia  di  tempo  in  tempo  si  volta  per  tutte  le  faccie,  acciò  si  nu- 
trisca uniformemente  da  ciascun  lato.  Con  questo  semplice  mezzo 
il  cristallo  acquista  proporzioni  ragguardevoli. 

Altre  volte  si  tuffano  nel  liquido  fili  o spago  con  nodi,  o pezzettini 
di  qualche  materia  solida  ed  insolubile,  perchè  diventano  richiami, 
su  cui  Scendono  a radunarsi  le  molecole  che  cristallizzano. 

Altre  volte  si  fanno  segni  con  cannellino  di  vetro  sul  fondo  ed  al- 
l’intorno delia  parete  interna  del  cristallizzatoio , o si  preferisce  un 
vaso  rugoso  ad  uno  liscio,  perchè  sulle  linee  dei  segni,  o sulle  sca- 
brosità, i cristalli  compaiono  più  solleciti  che  non  avrebbero  fatto 
senza  tali  avvertenze. 

Se  la  vaporazione  del  solvente  si  accelera  col  fuoco,  la  cristalliz- 
zazione avviene  più  sollecita,  ma  i cristalli  rimangono  minuti  ed 
informi. 

2°  Cristallizzazione  per  via  umida  e raffreddamento.  — Molti 

corpi  solidi  si  sciolgono  nei  liquidi  più  copiosamente  a caldo  che  non 
a freddo  ; onde  quando  si  preparò  una  soluzione  satùra  e bollente, 
basta  metterla  a raffreddare  per  ottenere  deposta  in  cristalli  buona 
parte  del  corpo  disciolto.  Per  consueto  è questo  il  modo  onde  si 
purificano  i sali  ed  altre  sostanze  solubili  e cristallizzabili:  si  giova 
cioè  della  solubilità  a caldo  del  corpo  principale  e da  purgare,  affine 
d’indurlo  in  soluzione  colle  materie  eterogenee,  solubili,  che  lo  ac- 
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compagnano;  si  fa  in  appresso  raffreddare  acciò  precipiti  in  gran 
parte,  mentre  le  altre  materie  che  sono  in  proporzione  minore  non 
formando  soluzione  satura , rimangono  nel  liquido  anche  dopo  il 
raffreddamento. 

Ad  una  rapida  sottrazione  di  calore  consegue  un  deporsi  precipi- 
toso di  cristalli  che  restano  imperfetti  e minuti  ; l’agitazione  durante 
il  raffreddamento  produce  lo  stesso  effetto,  mentre  il  lento  diminuire 
della  temperatura  favorisce  la  formazione  dei  grossi  cristalli. 

3°  Cristallizzazione  per  via  umida  a due  temperature  diversa 
per  un  corpo  solo.  — Una  data  soluzione  può  deporre  il  corpo  cri- 
stallizzato in  due  forme  poliedriche  diverse,  a seconda  del  grado  di 
calore  a cui  fu  esposta.  * . . . ■ 

il  sale  comune  cristallizza,  dall'acqua  che  ne  è satura,  in  cubi, 
come  già  si  disse  ; nondimeno  qualora  si  tenga  in  un  mezzo  che  la 
raffredda  fino  a 13°  c.  sotto  lo  zero,  in  cambio  di  cubi  fornisce  tavole 
esagonali,  in  cui  il  sale  è cristallizzato  in  combinazione  con  acqua. 
Altri  composti  cristallizzabili  fanno  il  somigliante,  dati  due  o più 
gradi  differenti  di  temperatura. 

4°  Cristallizzazione  per  via  umida  e con  due  liquidi.  — Un 

corpo  che  fu  sciolto  in  un  dato  liquido,  e non  deporrebbesi  se  non 
per  vaporazione,  può  cristallizzare  nel  caso  che  aggiungasi  alla  so- 
luzione un  secondo  liquido,  in  cui  lo  stesso  corpo  si  rifiuta  di  rima- 
nere in  mescolanza  tanto  intima.  Versando  alcoole  nella  soluzione 
acquosa  di  solfato  di  ferro , questo  precipita  in  polvere  bianca 
cristallina;  stillando  alcune  gocciole  d’acqua  fredda  nella  soluzione 
alcoolica  e tiepida  dell'ioduro  di  mercurio,  compaiono  cristallini 
gialli  e luccicanti  dell’ioduro,  il  quale  si  separa  dai  veicolo,  cristal- 
lizzando. 

3°  Cristallizzazione  per  via  umida  e con  materie  estranee  di- 
sciolte. — È curioso  assai,  e degno  di  esser  ricordato,  come  accada 
che  un  corpo  disciolto,  tu  1 fiata,  se  puro,  cristallizza  in  una  data  forma 
od  in  poliedri  mal  costrutti,  mentre  assume  altre  forme,  o forme  co- 
spicue quando  contiene  in  mescolanza  certe  materie  eterogenee  che 
agiscono , da  quanto  sembra , per  semplice  influsso  di  presenza. 
L’allume  in  soluzione , a cui  si  aggiunse  alquanto  di  carbonato  di 
potassa,  in  cambio  di  cristallizzare  in  ottaedri,  si  depone  in  cubi. 

In  altri  casi  le  materie  eterogenee  impediscono  ai  corpi  di  cristal- 
lizzare. Un  minimo  di  acido  cloridrico  fa  ostacolo  all’acido  aspartico 


Digitized  by  Google 


2G 


PATITE  PIUMA.  — GENERALITÀ. 


perchè  possa  cristallizzare,  ed  ugualmente  una  tenue  porzione  di 
certa  sostanza  resinosa  rispetto  all’acido  benzoico  ed  ai  benzoati. 

6°  Cristallizzazione  per  via  umida  ed  azione  elettrochimica.  — - 
Certi  corpi  composti  che  contengono  un  metallo  tra  i loro  componenti, 
sciolti  in  un  liquido,  cedono  il  loro  metallo  e ne  ricevono  in  sostitu- 
zione un  altro,  che  vi  è tuffato  dentro  evi  si  discioglie  a poco  a poco, 
in  virtù  di  un’azione  elettrica  che  interviene  tra  essi  ed  il  metallo 
che  vi  sta  immerso.  Alle  volte  il  metallo  che  si  separa  dal  liquido, 
deponsi  in  bei  cristalli , contesti  insieme  in  maniera  da  prendere  le 
apparenze  d’una  arborizzazione  : perciò  si  dissero  alberi  metallici. 
Per  questa  via  cristallizzano  il  piombo  e l’argento  dalle  rispettive 
soluzioni,  collo  zinco  tuffato  in  quella  del  primo,  ed  il  mercurio  in 
quella  del  secondo. 

In  altri  casi  si  ha  cura  di  preparare  satura  la  soluzione  del  composto 
metallico  , versandovi  adagio  acqua  pura  onde  formi  uno  strato 
separato,  e immergendo  una  verghetta  di  quel  metallo  medesimo  che 
è contenuto  dal  liquido.  Vedesi  nella  linea  in  cui  i liquidi  si  comba- 
ciano  uscire  cristalli  metallici,  che  provengono  dal  metallo  sciolto, 
mentre  una  parte  della  verghetta  va  sciogliendosi  in  surrogamento. 
Cristallizzano  così  lo  stagno  principalmente  ed  il  rame. 

Con  una  corrente  elettrica  diretta  nella  soluzione  di  un  composto 
metallico,  il  metallo  è costretto  a deporsi  al  polo  negativo,. e qualora 
la  corrente  proceda  lenta  e regolare,  esso  si  conCgura  in  cristallini 
più  o meno  sviluppati. 

7°  Cristallizzazione  per  azione  chimica  nel  seno  dei  liquidi.  — 

Da  una  mescolanza  di  due  soluzioni,  che  racchiudanogli  elementi  per 
la  formazione  d’un  dato  composto,  si  depoDgono  in  certi  casi  cristalli 
del  composto  che  producesi  tanto  più  regolari  quanto  più  la  forma- 
zione si  opera  adagio.  Per  consueto  i cristalli  riescono  tanto  minuti, 
da  raccogliersi  piuttosto  una  polvere  cristallina  che  altro. 

8°  Cristallizzazione  per  fusione  e raffreddamento.  — Pigliasi 
il  corpo  solido  che  vuoisi  cristallizzato,  si  espone  a temperatura  suf- 
ficiente alla  sua  fusione,  dopo  liquefatto  si  lascia  raffreddare,  e quando 
si  formò  alla  superficie  una  crosta  solida,  rompesi  questa,  si  leva,  e 
decantasi  la  parte  intera  che  ancora  è strutta.  Il  fondo  del  recipienie 
che  conteneva  il  corpo  in  fusione,  rimane  coperto  di  cristalli  accalcati 
insieme,  taluno  dei  quali  sporge  assai  regolarmente  costrutto.  È modo 
che  si  adopera  per  la  cristallizzazione  del  bismuto  e del  solfo,  nonché 
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dell’acqua;  la  quale,  messa  ad  aggelare,  e colta  quando  la  congela- 
zione non  è compiuta  , fornisce  lunghi  prismi  intralciati  insieme, 
versata  la  parte  liquida  entro  cui  si  formarono. 

9°  Cristallizzazione  ignea  con  un  intramezzo  fusibile  e volatile. 

— Si  fa  raischianza  del  corpo  che  deve  cristallizzare  con  una  sostanza 
che  struggasi  ad  alta  temperatura,  quando  è strutta  lo  sciolga,  e,  in 
fine,  incalzando  il  fuoco,  se  ne  svanisca  vaporando.  Il  corpo  che  fu 
disciolto,  abbandonato  dal  veicolo,  rimane  cristallizzato.  La  sostanza 
fusibile  adoperata  a questo  intento  è l’acido  borico  ; col  mezzo  di 
esso  si  ottennero  artificialmente  varii  minerali  cristallizzati , ad 
esempio  la  spinella , per  l’innanzi  conosciuti  solo  dagli  esemplari 
saturali. 

10°  Cristallizzazione  per  sublimazione.  — Ponendo  a vaporare 
un  corpo  solido  volatile  a temperatura  della  sua  volatilizzazione,  e 
raccogliendone  i vapori  in  parte  di  recipiente  mantenuto  freddo,  ivi 
spesso  si  condensano  in  'cristalli.  L’iodio,  l’arsenico,  l’acido  benzoico 
si  ottengono  cristallizzati  per  questo  mezzo. 

11°  Cristallizzazione  per  pressione  e temperatura  elevata.  — 

Alcuni  corpi,  che  precipitano  amorfi  dai  liquidi  in  cui  erano  disciolli, 
quando  se  ne  opera  la  precipitazione  nelle  circostanze  ordinarie  di 
pressione  e di  temperatura,  possono  deporsi  cristallizzati  quando 
siano  ad  un  tempo  sottoposti  ad  alto  grado  di  calore  e fortemente 
compressi.  La  silice  sciolta  nell’acido  cloridrico,  e scaldala  da  200"  a 
300°  c.,  in  tubo  robusto  di  vetro,  sigillato,  si  separa  cristallizzata 
nella  forma  precisa  del  quarzo. 


CAPITOLO  V. 

j 

I>el  dimorfismo,  ilei  polimorfismo 
e del  pseudomorflsmo. 

Un  corpo,  senza  uopo  che  muli  punto  della  sua  composizione,  può 
nondimeno  assumere  due  forme  incompatibili , cioè  appartenenti  a 
due  sistemi  cristallini  diversi  (vedi  Cap.  IV,  pag.  21).  Questo  fatto, 
che  ci  fu  offerto  da  alcuni  corpi  soltanto,  non  da  tutti  quelli  della 
schiera  sterminata  dei  cristallizzabili,  dimostra  come  possono  modi- 
ficarsi talmente  i rapporti  attrattivi  tra  le  stessissime  molecole,  da  ri- 
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saltarne  due  strutture  affatto  diverse,  come  se  ora  appartenessero  ad 
una,  ora  ad  altra  sostanza,  ciascuna  delle  quali  avente  la  sua  propria 
e speciale  forma  cristallina. 

Questa  facoltà  di  cristallizzare  a seconda  di  due  tipi  diversi,  fu 
detta  dimorfismo;  e dimorfi  (di  due  forme)  i corpi  che  la  posseggono. 

Tra  i corpi  dimorfi  citeremo  il  solfo,  il  quale  può  cristallizzare  in 
ottaedri  dritti  ed  allungati,  di  base  romboidale,  ed  in  prismi  obliqui 
di  base  romboidale,  quelli  del  quarto  sistema  e questi  del  quinto.  Il 
carbonio,  la  pirite  di  ferro,  il  carbonato  di  calce,  i carbonati  di  ferro  e 
di  piombo,  l’acido  arsenioso,  l’ossido  di  antimonio,  ecc.,  sono  tutti 
dimorfi  ; taluni  elementari , tal  altri  composti , per  cui  vedesi , non 
essere  al  dimorfismo  contraria  nè  la  semplicità,  nè  la  moltiplicilà 
della  composizione. 

I corpi  dimorli , nel  passaggio  dall’una  all’altra  forma,  sogliono 
alle  volle  patire  cangiamenti  di  colore,  di  durezza,  di  splendore,  di 
solubilità  ; per  cui  la  diversa  disposizione  delle  loro  molecole  influisce 
puranco  a modificare  le  loro  qualità  fisiche  c chimiche. 

Accade  di  osservare  che  parecchi  corpi  mutano  di  aspetto  e di 
altre  qualità,  senza  sapere  se  abbiano  variato  contemporaneamente 
di  forma  cristallina,  o perchè  siano  amorfi,  o perchè  la  minutezza  ed 
imperfezione  dei-  loro  rudimenti  cristallini  impediscano  di  ricono- 
scerlo. Si  chiamano  in  genere  corpi  polimorfi  (di  più  forme).  Il  pre- 
cipitato rosso  od  ossido  di  mercurio,  scaldato  fino  al  punto  in  cui 
comincia  a scomporsi,  si  fa  bruno,  e torna  al  colore  primitivo  nel 
raffreddarsi  : l’ossido  di  cromo  è un  ragguardevole  esempio  di  poli- 
morfismo, poiché  oltre  alle  svariale  apparenze  nelle  quali  si  mostra  a 
norma  del  metodo  onde  fu  preparato,  ha  eziandio  la  particolarità  di 
perdere  ogni  altitudine  di  sciogliersi  negli  acidi  quando  si  calcina  a 
rovente,  sprigionando  viva  luce  nell’atto  in  cui  le  sue  molecole  si 
stringono  sì  forte  da  non  più  ubbidire  alla  forza  di  quegli  agenti. 

In  più  casi  il  passaggio  da  uno  ad  altro  stato  dimorfico  o polimor- 
fico, si  accompagna  dallo  sviluppo  di  calorico  o di  luce,  e sono  no- 
tevoli per  questo  rispetto  i fenomeni  studiati  da  Rose,  della  soluzione 
dell’acido  arsenioso  vitreo  nell’acido  cloridrico  bollente,  e di  quella 
del  doppio  solfato  di  potassa  e di  soda , che,  mentre  cristallizzano, 
mandano  sprazzi  di  luce  per  ciascuno  dei  cristalli  che  si  forma. 

La  vista  può  ingannare  in  qualche  caso  sull’essere  un  corpo  di- 
morfo o no.  Accade  che  in  natura  si  riscontrano  certi  minerali  cri- 
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stallizzati  in  ima  forma  incompatibile  colla  loro  abituale;  e repute- 
rebbersi  perciò  dimorfi,  se  una  più  attenta  considerazione  non  chiarisse 
della  falsa  apparenza.  Questi  cristalli  non  sono  altro  che  il  vuoto 
lasciato  da  un  precedente  minerale  alteratosi  e scomparso  col  tempo; 
nel  quale  vuoto,  che  fece  da  stampo,  si  depose  e modellò  a poco  a 
poco  un  altro  minerale , ricevendo  in  tal  modo  una  forma  esteriore 
che  non  è la  propria  quando  cristallizza.  Denominasi  allora  pseudo- 
morfa , ossia  che  mostra  una  forma  falsa.  £ facile  capire  che  il 
pseudomorfismo  dei  cristalli  non  differisce  dalle  petrificazioni  natu- 
rali dei  legni,  delle  conchiglie  e di  altri  esseri  organici  fossilizzati. 


CAPITOLO  VI. 

Dell’Allotropia. 

Parecchi  de’ corpi  elementari,  oltre  alla  particolarità  di  cristalliz- 
zare in  due  forme  incompatibili  (questo  de’  solidi  soltanto),  hanno 
la  prerogativa  di  manifestarsi  in  due  o più  stati  con  qualità  fìsiche  e 
chimiche  differenti,  quasi  che  se  trasmutati  si  fossero  in  altro  corpo, 
e cangiata  sostanza  o composizione.  La  qual  cosa  è palese  non  potere 
avvenire  per  gli  elementi,  stante  la  loro  stessa  natura  d’indecompo- 
nibilità,  e la  non  mai  avverata  trasformazione  di  un  corpo  semplice 
in  altro. 

Allotropia  è questa  facoltà  degli  elementi  di  prendere  due  o più 
stati,  in  ciascuno  dei  quali  procedono  come  se  fossero  uu  corpo  di- 
stinto; ed  è credibile  che  abbia  origine  da  una  disposizione  diversa 
in  cui  si  aggruppino  le  molecole , perchè  ad  ogni  stato  allotropico 
sussegue  un  peculiar  peso  specifico,  ossia  un  grado  proprio  di  con- 
densazione molecolare.  Altri  pretendono  che  gli  stati  allotropici 
corrispondano  al  diverso  essere  delle  molecole  elettrizzate  più  o 
meno. 

Comunque  sia,  senza  divagare  iu  congetture,  ci  basti  di  accennare 
le  discrepanze  più  considerevoli  che  si  riconobbero  tra  i due  stati 
allotropici  di  un  solo  corpo;  e sogliono  essere  consistenza,  odore, 
colore  e solubilità  differenti,  attività  pure  differenti  di  unirsi  intima- 
mente colle  altre  sostanze.  . , 

Il  fosforo,  il  carbonio,  il  solfo,  l'ossigeno,  il  cloro,  il  silicio,  il 
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titanio  ri  danno  i principali  esempi  di  allotropia.  Abbiamo  due  fo- 
sfori: l’uno  giallognolo,  fusibile  a 45°,  luminoso  nell’oscuro,  solubile 
nel  solfuro  di  carbonio,  c che  produce  scoppio  messo  in  contatto  col 
solfo  fuso;  l’altro  rosso,  solido  fino  a 250°  c.,  non  luminoso,  non  so- 
lubile nei  solfuro  di  carbonio,  e che  non  iscoppia  in  contatto  del  solfo 
in  fusione.  Abbiamo  due  ossigeni  : quello  che  partecipa  alla  compo- 
sizione dell’aria  respirabile,  inodoroso,  non  corrosivo  dell’argento, 
e che  non  fa  colorare  di  azzurro  una  carta  spalmata  di  colla  di 
amido  e imbevuta  d’ioduro  potassico  in  soluzione;  l’altro  (detto 
ozono ) che  si  produce  in  certe  circostanze  speciali,  odoroso,  offensivo 
da  respirare , che  morde  l’argento , e fa  tingere  immediatamente 
d’azzurro  la  carta  incollata  e iodurata.  Similmente  abbiamo  due  car- 
bonii  : quello  del  diamante,  e l’altro  della  grafite  ; più  solfi:  il  comune, 
il  bianco,  il  pastoso  e nero,  il  molle,  che  differiscono  tra  di  loro  per 
più  ragioni,  e ciascuno  per  qualche  suo  privilegio. 

Consistenza,  dimorfismo,  polimorfismo,  allotropia,  traggono  pro- 
babilmente l’origine  da  una  causa  unica,  che  a norma  della  intensità 
e secondo  la  natura  delle  sostanze  su  cui  opera,  si  manifesta  in  effetti 
che  non  sono  identici.  , ' 


CAPITOLO  VII. 

Affinità. 

Tra  i corpi  di  natura  diversa  può,  in  molti  casi,  operarsi  un’intima 
unione  delle  parti  ultime,  dette  molecole,  in  modo  che  il  prodotto  di 
essa  rappresenti  un  corpo  nuovo,  diverso  da  quelli  da  cui  ebbe  ori- 
gine, e talmente  omogeneo,  anche  quando  si  osserva  col  potente  ajuto 
del  microscopio,  da  non  riconoscervi  più  i componenti.  Se  l’analisi 
posteriore,  od  il  fatto  precedente  della  osservata  formazione  non  te- 
stificassero che  il  corpo  suddetto  è composto,  e contiene  più  sostanze, 
la  vista  non  avrebbe  mezzo  da  dimostrarlo,  per  cui  potrebbesi  tenere 
semplice  od  elementare. 

Poiché  l’uffìzio  dell’alfinità  è quello  di  associare  i corpi  eterogenei, 
ne  consegue  che  non  può  darsi  manifestazione  di  essa  senza  che  siano 
presenti  a stringersi  assieme  due  o più  sostanze.  Per  la  qual  cosa 
l 'affinità  differisce  dalla  coesione  in  ciò,  che  quella  opera  sulle  mo- 
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lecole  di  natura  diversa  per  unirle,  mentre  questa  produce  i suoi 
effetti  sulle  molecole  d’una  sola  e medesima  natura. 

Ogniqualvolta  l'affinità  determina  l’unione  intima  dei  corpi  etero- 
genei , dicesi  che  combina , e chiamasi  combinazione  chimica , o 
semplicemente  combinazione,  tanto  l’atto  in  cui  si  fa  l'unione  suddetta, 
quanto  il  prodotto  dell’unione  avvenuta. 

Nell’atto  in  cui  l'affinità  combina,  questa  forza  deve  avere  libere  < 
le  molecole  delle  sostanze  che  stanno  associandosi,  cioè  disgregate 
ad  una  ad  una  ; e come  tali,  qualche  volta  le  trova  naturalmente,  ma 
uel  numero  maggiore  dei  casi  ha  d’uopo  o che  essa  stessa  ne  provochi 
la  disgregazione,  ovvero  che  questa  sia  provocata  da  quello  degli 
agenti  di  separazione  molecolare  che  riesce  più  efficace  allo  scopo, 
come  sarebbero  il  calorico;  l’elettrico,  la  luce,  la  polverizzazione,  la 
percossa,  ecc.  La  condizione  che  le  molecole  dei  corpi  da  combinare 
siano  libere  non  è tuttavolta  bastevole  perchè  si  ottenga  l’effetto  ; ma 
fa  d’uopo  inoltre  che  siano  in  quello  stalo  peculiare  d’affinitù,  il  quale 
è proprio  alla  combinazione. 

Quando  le  molecole  sono  in  tale  stato,  l’affinità  le  induce  imme- 
diatamente a combinarsi  ; quando  non  vi  sono,  in  allora  l’affinità  non 
si  palesa,  se  pure  non  sopravvenga  ad  aiutarla  una  di  quelle  cagioni, 
che  mentovammo,  disponenti  od  eccitanti  all’attività  di  combinazione. 

In  generale,  dato  il  primo  impulso,  la  riazione  continua  e si  compie 
da  sè  ; poiché  nell’atto  stesso  delPavvenimento  essa  sviluppa  calore 
ed  elettricità  e vibrazioni  molecolari , che  sono  eccitatori  potenti  di 
passaggio  dallo  stato  neutro  allo  stato  attivo. 

A modo  di  esempio,  l’ossigeno  e l’idrogeno,  come  si  hanno  liberi, 
dopo  l’estrazione  dalle  sostauze  da  cui  sono  contenuti,  non  si  combi- 
nano insieme  se  non  sopravvenga  un  eccitamento  ad  indurveli  ; la 
scintilla  elettrica , o un  grado  di  calore  sufficiente.  Ma  basta  una 
scintilla  sola,  una  piccola  fiamma  in  un  punto  della  massa  acciocché 
la  combinazione,  colà  cominciata,  si  propaghi  incontanente  all’intorno, 
e l'intera  massa  si  converta  in  vapore  acquoso.  E questa  combinazione 
si  compie  io  tutta  la  sua  pienezza,  perchè  le  prime  molecole  d’ossi- 
geno e d’idrogeno,  le  quali,  per  l’eccitamento  ricevuto  si  combinano, 
sprigionano  nell’atto  della  combinazione  una  quantità  di  calorico  con- 
siderevole abbastanza  da  indurre  la  combinazione  delle  molecole 
prossime,  dalle  quali  si  sviluppa  nuovo  calorico  operante  successi- 
vamente su  altre,  e cosi  fino  alla  fine. 
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Semiira  che  basti  l’essere  in  islato  attivo  uno  dei  corpi  da  combi- 
narsi, acciocché  anche  l’altro,  quantunque  in  i$tato  neutro,  sia  spinto 
alla  combinazione.  Il  cloro  inattivo,  com’è  quando  si  estrae  dall’acido 
cloridrico  col  mezzo  del  biossido  di  manganese,  diventa  attivo  per  la 
semplice  esposizione  alla  luce  diretta;  e se  in  allora  si  mescola  col- 
l’idrogeno inattivo,  la  combinazione  avviene  senza  bisogno  di  altri 
stimoli  che  la  provochino.  Dicasi  l’ngual  cosa  dell’ossigeno  reso  attivo 
per  opera  dell’elettrizzazione,  quando  cioè  riceve  il  nome  di  ozono, 
che  può  nel  nuovo  stato  produrre  ossidazioni  notevoli,  le  quali  non 
produce  mai  nello  stato  ordinario. 

Se  uno  dei  corpi  sia  attivo  e combinato  con  altro,  messo  a fronte 
di  altro  corpo  per  il  quale,  nel  diventare  attivo,  manifesta  molta 
propensione  a combinarsi,  suole  succedere  che  desso  si  separa  dalla 
prima  combinazione  e passa  a combinarsi  col  corpo  intervenuto. 
Il  cloro,  il  bromo,  il  iodio  non  si  combinano  direttamente  coll’idro- 
geno se  non  vi  siano  eccitati;  nondimeno,  quando  si  mettano  ad 
agire  coll’Idrogeno  solforato,  tosto  la  loro  combinazione  si  fa,  perchè 
l’idrogeno  aìdiartdona  il  solfo,  e preferisce  di  associarsi  con  quello 
dei  tre  corpi  che  fu  introdotto  ad  «agire. 

Un  corpo  nel  primo  istante  in  cui  esce  di  combinazione  conserva 

10  stato  di  attività,  che  perde  tosto  se  non  si  colga  nell’atto  del  na- 
scere. E da  quel  primo  istante  al  successivo  si  opera  un  mutamento 
di  stato,  dall’attivo  al  neutro,  di  modo  che  corre  un  grande  divario 
dal  presentargli  un  secondo  corpo  a cui  combinarsi  nell’un  caso  e 
nell’altro.  Nel  primo  la  combinazione  si  compie  issofatto,  nel  caso 
secondo  non  avviene  neppure  per  una  molecola.  Esponendo  il  cloruro 
d’argento  all’idrogeno  nascente  dall’acqua  per  opera  dello  zinco  e 
dell’acido  solforico,  ed  a tale  effetto  mescendo  il  cloruro  col  liquido 
stesso  in  cui  si  svolge  il  gas,  tutto  l’argento  diventa  libero,  dacché 
l’idrogeno  nel  nascere  s’appiglia  al  cloro  e lo  disgiunge  dal  metallo  : 

11  cloruro  suddetto  immerso  nell’idrogeno  già  nato,  non  patisce  il  più 
che  menomo  mutamento.  Similmente  l’azoto  che  incontra  l’idrogeno 
nascente  gli  si  combina  e forma  ammoniaca,  mentre  azoto  ed  idro- 
geno, ambidue  liberi  e soli,  non  si  combinano  mai,  nemmanco  per 
eccitamento  del  calorico  e dell’elettrico,  se  non  intervengano  altri 
sussidii  concorrenti  a conseguire  l’effetto. 

Noi  diciamo  comunemente  che  l’ossigeno  e l’idrogeno,  il  cloro  e 
l’idrogeno  hanno  molta  affinità  tra  di  loro;  e ciò  è vero  qualora  si 
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considera  all’impeto  col  quale  si  combinano  allorché  vi  sono  indotti 
da  qualche  cagione  estrinseca,  ed  alla  pertinacia  onde  stanno  associati 
dopo  la  combinazione.  Ma,  volendo  parlar  più  giusto,  sarebbe  più 
proprio  dire  che  sono  molto  affini  allorché  entrano  in  istato  d’attività, 
e disaffini  adatto  allorquando  sono  in  istato  inattivo,  non  conoscendosi 
corpi  tra  di  loro  più  indifferenti  dei  nominati  nelle  condizioni  ordi- 
narie di  essere.  ; . 

Non  è ben  noto  d’onde  proceda  l’attività  e l’inerzia  che  un  solo 
corpo  può  dimostrare  a seconda  dei  casi.  Supponesi  in  generale  che 
questo  venga  da  un  assetto  diverso  che  un  corpo  dà  ai  gruppi  delle 
proprie  molecole  per  influenza  di  temperatura , di  condizioni  elet- 
triche o di  altro  ; ed  invero  tale  supposizione  ha  del  probabile  per 
ciò,  che  vediamo  un  corpo  tenuto  ad  un  dato  grado  di  calore,  mutare 
aspetto  e qualità,  come  se  fosse  divenuto  un  corpo  nuovo,  quantunque 
non  differisca  in  nulla  per  composizione  da  quello  ch’era  in  prece- 
denza. Cosi  l’ossido  di  cromo  calcinato  a forte  calore  dà  un  lampo  di 
luce,  e di  solubile  negli  acidi,  diventa  insolubile;  il  fosforo,  corpo 
semplice,  tenuto  a lungo  a temperatura  prossima  al  suo  punto  di 
bollizione,  si  trasforma  di  bianco  in  rosso,  e perde  assai  della  sua 
facile  infiammabilità  e della  sua  fusibilità.  Notossi  che  questi  muta- 
menti dei  corpi  da  uno  stato  ad  altro  sono  indicati  costantemente  da 
manifestazione  di  luce  o di  calorico,  onde  parrebbe  che  succedesse 
per  separazione  di  principio  etereo,  in  una  delle  forme  colle  quali  si 
rende  palese  ai  nostri  sensi  od  ai  nostri  strumenti  d’indagine. 

Comunque  sia,  l'affinità  dei  corpi  diversi  è tanto  collegata  colla 
modificazione  molecolare  di  essi,  che  male  si  chiamano  affini  l’ossi- 
geno comune  e l’idrogeno  e il  cloro,  mentre  tali  non  dovrebbero 
nominarsi  se  non  i medesimi  gas  che  operarono  il  trapasso  all’altra 
modificazione,  essendo  nella  quale  possono  soltanto  combinarsi. 
Laonde  è più  che  mai  presumibile  e prossimo  al  vero  ciò  che  io  no- 
tava anni  sono , non  essere  i corpi  combinati  in  istato  molecolare 
identico  a quello  in  cui  sussistono  dopo  la  separazione,  e non  istrin- 
gersi  in  combinazione , probabilmente , se  non  preceda  una  reale 
mutazione  dei  loro  gruppi  molecolari. 

Dacché  il  calorico,  l’elettrico,  la  luce  sono  potenti  ad  indurre  mo- 
dificazioni nei  corpi,  quando  sono  liberi,  tanto  da  cangiarne  le  appa- 
renze estrinseche  e le  riazioni,  o da  provocarne  la  subita  combinazione; 
non  è da  pensare  che  non  valgano  similmente  ad  impressionarne  i 
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composti,  da  produrre>o  separazione  totale  dei  corpi  combinati,  od 
almeno  nuovi  rapporti  di  quantità  e. di  posizione  negli  aggregati  delle 
loro  molecole.  Per  la  qual  cosa  col  mezzo  di  quegli  agenti  si  guastano 
o.si  determinano  combinazioni  tra  due  corpi,  a seconda  del  grado  o 
della  forma  onde  si  applicano.  Con  un  grado  di  temperatura  di  circa 
300  del  termometro  di  Celsius  si  determinala  combinazione  del  mer- 
curio coll'ossigeno  ; incalzando  il  calore,  ed  elevando  la  temperatura 
sino  al  rosso  nascente , si  provoca  la  scomposizione  dell’ossido  di 
mercurio  già  ingenerato,  e si  hanno  liberili  metallo  ed  il  gas.  Col- 
l’elettrico in  corrente  è facilissimo  conseguire  la  scomposizione  del- 
l’acqua ne’ suoi  due  elementi,  ossigeno  ed  idrogeno;  coll’elettrico  in 
scintilla  si  ottiene  invece  immediatamente  l’effetto  contrario. 

L’essere  i corpi  che  devono  combinarsi  in  masse  troppo  coerenti, 
od  In  particelle  troppo  attenuate  e rarefatte , l’abbondar  di  uno  a 
preferenza  dell’altro,  sono  circostanze  ohe  sogliono  modificare  gli 
effetti  >dell’affinilà.  La  soverchia  coesione  delle  parti  e la  soverchia 
rarefazione  apportano  ostacolo  alla  pronta  combinazione,  e qualche 
volta  la  impediscono;  la  prevalenza  di  uno  dei  corpi  da  combinarsi 
per  la  .quantità,  apporta  in  molli  casi  la  produzione  di  composti  più 
ricchi  del  corpo  abbondante  che  non  dell’altro. 

Certi  minerali  non  riagiscono  cogli  .acidi  se  .non  dopo  che  furono 
ridotti  in  polvere  fina  ; e lo  stesso  sale  da  cucina  (cloruro  di  sodio) 
non  si  lascia  scomporre  se  non  lentamente  dall’acido  solforico,  quando 
è in  grossi  cristalli.  L’ossigeno  quando  è in  quantità  troppo  lenue  in 
mescolanza  ooH’idrogeno,  per  cui  stiavi  frammezzo  assai  rarefatto, 
non  gli  si  combina  più  nè  al  tocco  di  ubb  fiamma  nè  alio  scoccare 
della  scintilla  elettrica.  Il  fosforo,  fatto  ardere  dove  l’ossigeno  è in 
piccola  proporzione,  si  converte  in  aoido  fosforoso,  ed  anohe  in  ossido 
di  fosforo,  piuttostoohè  in  acido  fosforico,  ecc. 

I chimici  sono  discordi  sulla  natura  dell’affinità.  -Qualcuno  la  con- 
sidera una  maniera  di  manifestarsi  dell’attrazione  universale , ohe 
operi  cioè  tra  le  minime  parti  della  materia,  ossia  quasi  una  forza 
mu  generis;  altri  ne  attribuisce  l’origine  allo  stato  elettrico  delle  mo- 
lecole dei  corpi  diversi,  che,  per  essere  elettrizzate  diversamente,  si 
attirerebbero  tra  di  loro,  come  si  attirano  le  masse  aventi  uno  «tato 
elettrico  eteronomo.  Ma  di  tale  argomento  i lettori  potranno  trovare 
maggiori  particolarità  nel  Capitolo  sulla  Combustione. 
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CAPITOLO  Vili. 

Dell'azione  Chimica. 

L’azione  chimica  è l'flffioità  dei  corpi  in  atto,  quando  cioè  posti 
i corpi  in  certe  condizioni  svegliasi  in  essi  la  tendenza  a combinarsi 
od  a separarsi , per  cui  da  ciò  che  erano  prima  diventano  poscia 
altra  cosa.  - 

Azione  chimica  è puranco  de’  corpi  elementari  quando  passano  da 
uno  stato  allotropico  ad  un  altro,  perchè  quantunque  in  essi  raffinila 
non  operi  tra  diversi  elementi,  nondimeno  può  dirsi,  che  per  una 
specie  d’affinità  scambievole  delie  proprie  molecole,  un  solo  elemento 
da  sè  cambia  qualità,  e si  trasforma  quasi  in  un  corpo  nuovo. 

L’azione  chimica  accompagnasi  dal  doppio  fenomeno  di  calorico 
che  si  sprigiona,  e di  elettrico  che  si  manifesta  in  istato  dinamico  o 
di  corrente;  per  cui,  come  dall’azione  chimica  si  ha  la  principale 
sorgente  delle  combustioni,  similmente  si  ritrae  lo  sviluppo  piò  co- 
pioso, più  costante,  o,  come  pretendono  alcuni,  la  sola  sorgente  della 
-elettricità  deila  pila. 

L’azione  chimica  è di  tre  sorta  : * •' 

\°  del  mutamento  dello  stato  allotropico  e dell’isomerico; 

2U  della  combinazione  di  due  o più  corpi  tra  di  loro  ; 

3°  della  separazione  dei  componenti,  in  parte  od  in  tuffo. 

Cosa  siano  i mutamenti  di  stato  allotropico  fu  esposto  nel  Cap.  VI  ; 
di  quelli  dello  stato  isomerico  si  parla  nel  Capitolo  XVl;  ma  fino  ad 
ora  i Chimici  li  considerarono  piuttosto  come  fatti  osservabili  per 
le  nuove  apparenze  e le  nuove  qualità  chimiche  acquistate  dai  corpi, 
e non  ne  istituirono  tal  profondo  esame,  e circostanziato  per  ogoi 
caso,  da  conoscere  se  la  manifestazione  di  calorico  o di  elettricità  Vi 
succeda  invariabilmente  ed  ih  quale  misura.  Pare  Che  in  certi  esempi, 
il  passaggio  si  operi  con  ^sviluppo  più  copioso  di  tute  che  di  calorico, 
cosi  almeno  trovò  Enrico  Rose  per  l’ossido  di  cromo  ; ma  l’essere  o 
luce  o calorico  o elettrico  da  soli , o due,  o tutti  tré  i fenomeni, 
insieme , nulla  monta , perchè  manifestazioni  di  un  solo  principio. 

L’azione  chimica  per  combinazione  che  si  faccia  di  più  corpi,  ri- 
cevette diversi  nomi  a seconda  del  mòdo  di  riagire  dei  corpi  tra  di 
loro.  Quando  due  corpi  si  combinano  direttamente , dicesi  allora 
essere  azione  chimica  diretta.  Il  fosforo  ed  il  iodio  posti  in  contatto, 
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dopo  breve  spazio  operano  la  loro  combinazione  immediata,  con  tale 
sprigionamento  di  calore,  da  produrre  l’accensione  del  fosforo.  Simil- 
mente la  calce  viva  si  combina  direttamente  coll’acqua,  ed  avviene 
riscaldamento;  cosi  l’olio  di  vitriolo  od  acido  solforico,  coll’acqua  o 
colla  calce,  o con  altre  basi  ; cosi  il  ferro  e molti  metalli  coll’ossigeno 
dell’aria.  ; # 

L’azione  chimica  fu  detta  elettiva  semplice,  allorquando  di  tre 
corpi,  affini  tra  di  loro,  in  due  di  essi  l'affinità  prevale  al  di  sopra  di 
quella  del  terzo;  essi  perciò  si  combinano,  ed  escludono  l’altro  dalla 
combinazione.  E perchè  l’azione  riesca  non  fa  d’uopo  essere  tuttitre 
liberi  i corpi  operanti , ma  basta  sia  libero  quello  dell’affinità  più 
forte.  Possiamo  mescere  vapori  d'ammoniaca,  d’acido  cloridrico,  di 
acido  solforoso,  con  tale  accorgimento  che  l’ammoniaca  basti  solo 
in  quantità  ad  uno  dei  due  acidi  concorrenti.  Delle  tre  sostanze 
mescolate  due  si  combineranno,  cioè  quelle  che  sono  affini  più  ga- 
gliardamente tra  di  loro,  l’ammoniaca  e l’acido  cloridrico,  mentre 
l'acido  solforoso  rimarrà  escluso. 

Se  avessimo  proceduto  prima  a mescolare  ammoniaca  ed  acido 
solforoso,  n'avremmo  ottenuto  la  combinazione  dei  due;  poscia  fa- 
cendo intervenire  l’acido  cloridrico , ne  risulterebbe  spostamento 
dell’acido  solforoso  tornato  a libertà,  e combinazione  del  nuovo  inter- 
venuto coll’ammoniaca.  La  quale  adunque,  tra  i due  acidi  mentovati, 
elegge  per  maggiore  affinità  il  cloridrico. 

Azione  chimica  elettiva  doppia,  si  compie  ogniqualvolta  tra  quattro 
corpi,  già  combinati  a due  a due,  effettuasi  uno  scambio  tra  un  com- 
ponente di  una  combinazione  e un  componente  dell'altra , per  cui 
allorquando  uno  passa  sulla  seconda,  l’altro  da  questa  si  toglie  e 
conducesi  sulla  prima.  Abbiansi  in  soluzione  separatamente  due  com- 
posti, uno  di  calce  e di  acido  acetico,  l’altro  di  potassa  e di  acido 
carbonico:  si  mescolino;  dalla  mescolanza  verrà  un  torbido,  un  pre- 
cipitato bianco.  Raccolgasi  e si  esamini;  si  curi  eziandio  di  cono- 
scere che  rimanesse  nel  liquido,  e si  troverà,  essere  il  precipitato  un 
composto  d’acido  carbonico  e di  calce,  restar  nel  liquido  un  composto 
d’acido  acetico  e di  potassa.  Dunque  la  potassa  e la  calce  di  reciproco 
accordo  elessero,  una  di  cedere  all’altra  l’acido  carbonico,  e questa  e 
quella  di  rinunziare  in  compenso  l’acido  acetico. 

Azione  chimica  complessa  chiamasi  poi  lo  scontro  di  affinità  diverse 
di  più  corpi,  per  cui  è quasi  un  trambusto  di  sostanze  che  si  sepa- 
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rano,  e di  altre  che  si  associano,  con  generarsi  di  prodotti  varii,  dei 
quali  la  formazione  non  può  ben  definirsi  come  sia  accaduta,  ovvero, 
quand’anche  si  sappia,  se  ne  vede  la  successione  per  vie  troppo  in- 
tricate di  azioni  e nazioni,  da  non  potersi  ridurre  il  compimento  alla 
semplicità  dei  casi  accennati  in  precedenza.  Molte  alterazioni  e scom- 
posizioni di  corpi  organici  operate  o per  temperatura  elevata  o per 
mezzo  di  riagenti  minerali  gagliardi , porgono  esempio  dell’azione 
chimica  complessa. 

Finalmente  Yazione  chimica  è da  considerarsi  nelle  separazioni 
immediate  dei  componenti  di  un  corpo,  senza  che  alla  separazione 
succedano  nuove  combinazioni  con  altri  principii  infrapposti  o pronti 
ad  operare.  Il  cloruro  d’azoto,  per  citare  un  caso,  toccato  da  una 
barba  di  penna,  si  risolve  subitamente  in  cloro  ed  in  azoto,  e i due 
elementi,  non  contraggono  nell’alto  nuove  combinazioni.  La  scompo- 
sizione si  fa  con  isviltippo  straordinario  di  luce  e di  calorico,  da  cui 
la  violenza  dello  scoppio  che  la  seconda.  Altri  casi  potrebbersi  notare 
di  avvenimento  meno  rapido  e fragoroso,  e nonostante  di  esito  non 
diseguale.  Tutti  i chimici  conoscono  le  difficoltà  di  conservare  il  bi- 
ossido d’idrogeuo  puro,  che  tende  continuamente  a risolversi  in  os- 
sigeno ed  in  acqua;  e tutti  i farmacisti  sanno  quanto  sia  malagevole 
impedire  l’alterazione  spoutanea  dell’acido  cianidrico. 

Non  è a nostra  notizia  se  le  azioni  chimiche  di  scomposizione  diano 
sempre  nascimento  a calorico  libero  ; parecchie  volte  certo  Io  fanno, 
e sono  le  più  vigorose,  ma  delle  lenti  nulla  può  dirsi,  nessuno  aven- 
dole studiate  per  tale  rispetto.  * 


CAPITOLO  IX. 

Stato  elettrochimico  del  Corpi. 

La  scoperta  fondamentale  del  Volta,  che  i corpi  eterogenei  messi 
in  contatto  acquistano  uno  stato  elettrico  opposto,  onde  uno  mentre 
diventa  elettropositivo  l'opposto  si  manifesta  elettronegativo,  condusse 
a dividerli  in  due  grandi  categorie,  in  una  i positivi  e nell’altra  i 
negativi.  ...... 

Dopo  ciò,  operando  sui  composti  colla  corrente  della  pila,  si  osservò 
che  i componenti  sotto  la  novella  forza  si  spartivano,  come  se  l’elet- 
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Iripo  ne  annullasse  le  scambievoli  affinità  ; ma  lo  spartimento  facevaai 
con  date  regole,  in  quanlochè  uno  dei  componenti  raccogl  levasi-  al 
polo  positivo  e I altro  al  polo  negativo,  Non  essendovi  sostanza  che 
sia  attratta  da  una  sorgente  elettrica  se  essa  pure  non  si  elettrizza, 
anzi  non  assume  lo  stato  contrario  di  quella,  della  sorgente,  si  con*- 
chiuse,  che  quando  la  corrente  attraversando  i composti  ne  separa  i 
componenti,  lo  fa  perchè  trovali  elettrizzati  uuo-  contrariamente  al- 
l’altro, ed  uno,  il  negativo,  per  esempio,  trasportasi  al  polo  positivo 
come  vuole  l’attrazione  elettrica,  e l’altro,  il' positivo,  va  necessaria- 
mente al  polo  negativo. 

Si  verificò,  nel  più  dei  casi,  essere  i metalli  elettropositivi  rispetto 
agli  elementi  Don  metallici  ; gli  acidi  essere  elettronegativi  in  confronto 
delle  basi;  i corpi  meno  eletlronegativhprocedere  da  positivi  in  facci» 
dei  più  elettronegativi.  Col  mezzo  dell’esperienza  si.  determinò  quale 
tra  i principii  elementari  ih  più  negativo,  quale  ih più  positivo*  e se 
distribuirono  in  iscala  a norma  del  grado  occupato  da  ciascuno  dell» 
gerarchia  elettrochimica,  cominciando  dal  più  negativo  e finendo  col 
più  positivo.  , - ' 

Lo  stato  elettrico,  dei  corpi  dopo  che  fu  conosciuto,  diede  argo* 
mento  a dubitare,  non  esso  fosse  la  cagione  delle  affinità;  ossia  delle 
tendenze  a combinarsi  tra  le  sostanze  eterogenee;  potendosi  io  allora 
spiegare  il  perchè  dell’ attrarsi  scambievole  delle  molecole,  e il  perchè 
del  fuoco  o del  calorico  libero  sprigionato  dall’atto  combinativo.  Ma 
non  restava  poi  chiaro,  con  quest’ipotesi,  come  mai  succedesse  al* 
l'attrazione  primordiale,  alla  neutralizzazione  elettrica,  che  sarebbe 
stata  la  sorgente  del  fuoco  (a  somiglianza  della  scintilla  tra  le  due 
contrarie  elettricità  della  boccia  di  Leiden)  un’ostinata  aderenza  dei 
corpi  che  si  attrassero,  e si  scaricarono;  in  contraddizione  palese  di 
quanto  avviene  nei  casi  comuni  dell’elettricità  delie  masse.  Laonde  la 
teoria  elettrochimica  dell’affinità  oramai  spetta  al  novero  delle  cose 
abbandonate,  ma  resta  sempre  la  cognizione  certa  degli  stati  elettrici 
che  i corpi  prendono  dall’influsso  della  corrente,  e perciò  ne  .ripor- 
tiamo ia1  scala,  togliendola  dall’opera  classica  di  Berzelius’: 

« ' > * ' • * * ■ * • ' . • v ' ■ * ' 

Corpi  elettronegativi. 

(Comincia  dal  più  e finisce  col  meno  elettronegativo), 
t Ossigeno1  3 Selenio  - '"5  Ftuorci’ 

/ ; 2 'Sòlfe  » 4 Azoto  . .0  Clero 
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T Bromo1 

12  Vanadio 

17  Antimonio 

8 Iodio 

13  Moliddeno 

18  Tellurio1 

9 Fosforo 

14  Tunsleno 

19  Tantalo 

IO1  Arsenico 

15  Boro 

20  Titano 

11  Cromo 

16  Carbonio 

21  Silicio  ' ‘ 

■ v.  v : 

Corpi  elettropositivi. 

(Còmineia  col  meno  e finisce  col  più  elettropositivo). 

1 Idrogeno 

13  Piombo 

25  Didimo 

2 Oro 

14  Cadmio 

26*  Lantano  - 

3 Osmio 

15  Cobalto- 

27  Ittrio 

4 Iridio 

16  Niccolo 

28  Erbto 

5 Platino 

17  Ferro 

29  Terbio 

6 Rodio 

18  Zinco 

30  Magnesio 

7 Palladio 

19  Manganese 

3P  Calcio 

8'  Mercurio 

20'  Uranio* 

32  Stronzio  > .* 

9 Argento 

21  Cerio 

33  Bario 

10  Rame 

22  Torio 

34  Litio 

11  Bismuto 

23  Zirconio 

35  Sodio 

12'  Stagno 

24  Alluminio 

38  Potassio 

CAPITOLO  X. 

■ìc  proporzioni  definite  e le  proporzioni  multiple. 

L’affinità,  come  vedemmo,  induce  i corpi  eterogenei  a combinarsi, 
d’onde  nascono  i composti.  Quali  rapporti  nella  combinazione  si  os* 
servano  tra  le  quantità  dei  componenti  ? Eccone  la  risposta. 

L’affinità,  quando  forma  nn  dato  composto,  prende  una  definita 
quantità  di  ciascuno  dei  componenti,  nè  più  nè  meno,  e li  associa 
intimamente;  e se,  nella  mischianza  se  ne  introdusse  di  uno,  oltre 
la  proporzione  voluta,  rimane  un  sopravanzo  corrispondente  a quel 
di  più.  Ogniqualvolta  rinnova  la  combinazione,  comunque  siano  le 
condizioni  di  temperatura,  comunque  la  sorgente  d'onde  trae  il  ma 
teriale,  essa  non  travalica  mai  i limiti  là  prima  volta  osservati. 

Per  produrre  100  grammi  d’acqua,  combina  88,87  d’ossigeno  con 
11,13  d’idrogeno;  per  una  dose  minore  di  100,  ne  piglia  tanto  del- 


Digitized  by  Google 


40  PARTE  PIUMA.  — GL.NEItALirÀ. 

* 1 , s « . ì 

l’uno  e dell’altro  da  conservare  fino  all’ultima  decimale  i rapporti 
come  tra  le  quantità  mentovate;  e questo  si  ripete  per  ogni  e qua- 
lunque caso  di  formazione  dell’acqua.  Similmente,  per  comporre  100 
parti  d’acido  solforico  puro  e senz’acqua,  l'affinità  combina  40  di 
ossigeno  con  60  di  solfo  ; nè  mai  (come  dimostrò  l'esperienza  variata 
in  più  modi  e costante  dacché  i Chimici  esaminarono  la  composizione 
dei  corpi  col  mezzo  dell’analisi  esatta)  polrebbesi  pensare  ad  otte- 
nere acqua  un  po'  più  ossigenata  o più  idrogenata,  nè  acido  solforico 
con  qualche  piccola  eccedenza  o di  solfo  o di  ossigeno. 

Questa  legge  per  cui  sono  prefisse  le  quantità  dei  componenti  che 
deggiono  far  parte  d’un  dato  composto,  fu  chiamata  legge  delle  pro- 
porzioni definite;  nessuna  eccezione  fino  ad  ora  venne  a smentirla, 
neppure  in  un  caso  solo. 

Quando  l’affinità  combinando  variamente  due  o più  corpi,  dà  ori- 
giue  a più  composti , che  sono  diversi,  quantunque  contengano  gli 
elementi  medesimi,  osserva  pure  una  legge  la  cui  scoperta  devesi 
eziandio  ai  progressi  dell’arte  di  analizzare.  Essa  raddoppia,  triplica, 
quadruplica  le  quantità  di  uno  dei  componenti , mentre  resta  fissa 
qaella  dell’altro,  ovvero  ne  triplica  uno  e ne  raddoppia  l’altro,  o ne 
quadruplica  uno  e ne  triplica  l’altro,  e cosi  muta  le  proporzioni  in 
altri  modi  analoghi  ; onde  alla  fine  i rapporti  sono  sempre  di  numeri 
interi,  che  sono  multipli  o submullipli  del  composto  che  si  prese  a 
base  del  confronto. 

L’azoto  produce  coll’ossigeno  non  meno  di  cinque  composti  diversi, 
che  contengono  i due  elementi  in  proporzioni  diverse;  cioè  l’acido 
azotico  o nitrico,  l’acido  ipoazotico,  l’acido  azotoso,  il  biossido  d’azoto 
ed  il  protossido  di  azoto.  Rapportandoci  all’azoto,  come  all’elemento 
la  cui  quantità  rimane  stabile,  mentre  quella  dell’ossigeno  cresce  re- 
golarmente, troviamo 

100  0 per  175  Az  (protossido  di  azoto) 

200  0 per  175  Az  (biossido  di  azoto) 

300  0 per  175  Az  (acido  azotoso) 

400  0 per  175  Az  (acido  ipoazotico) 

500  0 per  175  Az  (acido  azotico  o nitrico)  (1). 

Questi  rapporti  semplici  di  quantità  non  muterebbero  qualora  si 
(1)  0 lignifica  onigeno , Ai  «foto.  Vedi  il  Capitolo  XIV. 
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pigliasse  per  componente  fisso  l’ossigeno,  e per  mobile  l’azoto,  poiché 
avrebbesi 

475,00  Az  per  400  0 (protossido  di  azoto) 

87,50  Az  per  400  0 (biossido  di  azoto) 

58,33  Az  per  400  0 (acido  azotoso) 

43,75  Az  per  400  0 (acido  ipoazotico) 

35,00  Az  per  400  0 (acido  azotico  o nitrico). 

Ora  sia  che  si  consideri  immutabile  l’uno  o l'altro  dei  due  elementi 
abbiamo  sempre  in  quello  che  varia  i rapporti  di  4,2,  5,  4,  5: 
difatto  35  : 43,75  : 58,33  : 87,50  : 175,00  ::  4 : 2 : 3 : 4 : 5 , come 
400:200:300:400:500.  Ed  è da  riflettere  che  tanto  calcolando 
ad  un  modo  quanto  nell’altro,  nel  protossido  di  azoto  l’ossigeno 
sarebbe  sempre  cinque  volte  meno  abbondante  che  nell’acido  azo- 
tico: difalto  se  volessimo  portare  a 500  l’ossigeno  del  protossido 
affinchè  diventasse  pari  (nel  primo  calcolo)  a quello  dell’acido 
azotico,  dovremmo  moltiplicare  necessariamente  anche  5 volte  il 
475  dell’azoto;  come  pure  se  volessimo  ridurre  l’ossigeno  dell’acido 
azotico  affine  di  pareggiarlo  con  quello  del  protossido , saremmo 
costretti  di  dividere  per  5 ambidue  le  cifre  500  e 175. 

Il  ragionamento  che  abbiamo  fatto  eirca  al  protossido  di  azoto  ed 
all’acido  azotico,  potrebbe  ripetersi  per  gli  altri  composti  mentovati. 
Nemmanco  per  questa  seconda  legge  si  ebbe  a verificare  un  solo 
esempio  che  le  facesse  vera  eccezione,  ond’essa,  detta  legge  delle  pro- 
porzioni multiple,  è uno  dei  canoni  della  scienza  ; e regge  con  quella 
delle  proporzioni  definite  le  relazioni  che  l'affinità  stabilisce  tra  le 
molecole,  nelle  combinazioni  delle  sostanze  di  natura  diversa. 

Accade  qualche  volta  che  tra  i varii  composti  di  due  o più  corpi, 
il  chimico  si  abbatta  in  rapporti  di  quantità  che  starebbero  tra  di 
loro  come  1 : 1 1|2,  1 : 1 1|3,  2 : 2 1|2,  ecc.  L’esperienza  e la  co- 
gnizione della  legge  delle  combinazioni  saline,  indusse  a levare  i 
numeri  frazionari,  che  in  tali  casi  sarebbero  apparenti  e non  reali, 
con  moltiplicare  i due  termini  della  proporzione  per  2,  3,  4,  come 
torna  necessario  affine  di  ricondurre  le  cifre  ad  interi,  per  cui  ne 
vengono  2 : 3 ; 3 : 4 ; 4:5,  ecc. 


Digitìzed  by  Google 


12  PAR YC  PIUMA. GENERALITÀ.' 

. v . : . * • . 'k  ; ‘ r . v » / .. 

CAPITOLO  XI. 

(ili  Equivalenti. 

Le  due  leggi  delle  proporzioni  definite  e delle  proporzioni  multiple 
(Capitolo  X),  porgono  in  chiaro  che  le  combinazioni , essendo  (ter 
quantità  non  arbitrarie,  suppongono  de’  rapporti  di  peso  fisso  e pre- 
stabilito tra  le  molecole  dei  componenti;  perchè  non  potrebbero  con- 
servarsi costanti  con  quella  pertinacia  che  dicemmo,  se  non  risalissero 
fino  alle  parti  altime,  insecabili,  della  materia;  le  sole  che  non  mu- 
tino il  contenuto  materiale,  od  almeno  non  si  appoggiassero  a’  quei 
gruppi  molecolari  che  nelle  azioni  chimiche  fanno  l’uffifcio  delle 
molecole  vere. 

Le  indagini  analitiche  dimostrarono,  che  ciascuna  sostanza  è;rap- 
presentata  da  una  quantità  propria,  con  cui  partecipa  alle  combina- 
zioni colle  altre;  onde  si  hanno  pesi  specifici  che  si  riferiscono  alle 
combioazioni  come  si  hanno  relativamente  al  volume.  Paragonare 
que’  pesi  tra  di  loro,  prendendo  per  unità  di' misura  il  peso  di  uno 
qualunque  degli  elementi,  sarebbe  valso  tanto  adunque,  quanto  co- 
noscere i rapporti  delle  materialità  delle  molecole  di  ciascun  corpo; 
qualora  i composti  fossero  formati  sempre  d’una  molecola  di  ciascun 
componente,  e non  intervenissero  que’  ridoppiameuti  molecolari  per 
cui  s’ignoro  se,  avendone  un  solo  di  due  elementi,  per  esempio,  debba 
considerarsi  prodotto  da  molecola  con  molecola  o no,  e quando  han- 
nosene  più,  quali  de’  dueelemeuti  debba  considerarsi  il  moltiplicato.' 
In  effetto,  dai  semplici  rapporti  della  quantità,  nulla  potremmo  trarre 
per  sapere  se  nella  serie  dei  composti  dell’azoto  coll’ossigeno,  abbiasi 
a credere  fisso  l’ossigeno  e variabile  l’azoto,  o non  il  contrario  ; e 
preferiamo  la  seconda  ipotesi,  solo  perchè  ci  fummo  guidati  da  altre 
ragioni; 

Indotti  da  queste  ed  altrettali  riflessioni,  i chimici  preferirono  di 
lasciare  in  disparte  la  questione  inestricabile  della  ricognizione  dèlie 
molecole  nel  senso  assoluto  di  atomo,  e si  restrinsero  a determinare 
le  quantità  onde  i corpi  si'  vennero  sostituendo  nelle  combinazioni , 
senza  apportarvi  grave  mutamento  delie  funzioni  chimiche,  suppo- 
nendo ragionevolmente  che  tali  sostituzioni  avvengano  molecola  per 
molecola.  Difallo  è probabile  assai,  che  un  costrutto  di  più  molecole 
eterogenee  possa  mantenere  immutate  certe  qualità  cardinali,  anche 
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quando  glissi  toglie  uno  dei  componenti  e glielo  si  ricambia  con  altro, 
solo  perchè  il  subentrante  occupi  esattamente-il  posto  dell’uscito,  e gli 
equivalga  nell’assetto  dell’intero  edificio  molecolare , onde  questo  non 
abbia  a sconnettersi  nè  a riordinarsi  in  altra  maniera.  Il  quale  assetto 
non  soffrirà  naturalmente  disturbo  nel  caso  che  i vacui  fatti  siano 
con  esattezza  riempiuti  ; onde  le  attrazioni  scambievoli  delle  molecole 
aggregate  ne’  gruppi,  non  abbiano  ad  esserne  modificate,  con  altera- 
zione conseguente  dei  gruppi  medesimi. 

Oiconsi  equivalenti  le  quantità  in  peso  ebe  rappresentano  i rap- 
porti di  massa  tra  le  molecole  dei  corpi  diversi. 

Molecola  è il  grado  ultimo  di  partizione  in  cui  si  dividono  i corpi 
quando  si  svaporano,  si  sciolgono,  si  combinano  tra  di  loro. 

Non  avendosi  un  segno  nolo  e certo  che  indichi  quali  siano  le 
combinazioni  in  cui  i componenti  stanno  associati  a pari  numero  di 
molecole,  si  dovette  forzatameote  camminare  per  congetture.  Perciò 
certi  composti  di  due  corpi  diversi,  neutri,  ossia  dod  acidi,  non  basici, 
e dimostranti,  dal  complesso  delle  loto  riazioni,  di  contenere  equi-  , 
librati  i componenti  da  non  esservene  nessuno  in  prevalenza,  furono 
tenuti  come  formati  da  una  molecola  di  uno  con  una  molecola  del- 
l’altro. L’acqua  fu  presa  a tipo  dei  composti  neutri,  e che  in  ogni  sua 
molecola  ne  contenesse  una  d’ossigeno  ed  una  d’idrogeno,  i quali  ne 
sono  i componenti.  Per  unità  di  peso,  a cui  riferirsi  quelli  di  tutti  i 
corpi  rimanenti,  molti  Chimici  scelsero  l'ossigeno,  alla  cui  molecola 
attribuirono  l’unità,  e perciò  fecero  =100 ; onde  la  molecola  deli-i- 
drogeno diventa  =12,5,  essendoché  100  d’ossigeno  esigono  a puntino 
12,5  d’idrogeno  per  trasformarsi  compiutamente  in  acqua.  , ' 

Altri  chimici,  tenendo  dietro  alle  orme  di  Prout;  assunsero  all’u- 
nità di  peso  la  molecola  dell’idrogeno,  e poiché  100  diviso  per  12,5  dà 
con  esattezza  8,  questa  cifra*  per  essi,  rappresenta  la  molecola  del- 
l’ossigeno. Ma  diciamo  più  proprio Vequivalenle;  non  avendo  noi  tali 
documenti,  ripetiamo,  da  conoscere  il  peso  assoluto  dello  molecole! 

Proni  concedette  la  preferenza  all’idrogeno  perchè  il  ^iù  leggiero 
di  tutti  i corpi  conosciuti,  e per  avere  opinato  che  gli  altri  elementi 
siano  gradi  di  condensazione  della  molecola  idrogenici,  e- debbano 
corrispondere  ad  un  qualche  multiplo-delia  medesima.  A dire  il  vero 
le  nuove  e più  squisite  indagini  rivolte  a chiarire  la  verità  del  sup- 
posto, in  parte  riuscirono  favorevoli  in  parte  no;  cionnuliostaute  i 
moderni,  nou  toccando  la  quistione  ipotetica  e giovandosi* dei-fatto 
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pratico , cominciarono  ad  usare  gli  equivalenti  tratti  dai  confronto 
dell’idrogeno  come  unità,  piuttostochè  da  quello  dell’ossigeno.  ' 

Ritornando  all’acqua,  e considerandola  composta  di 

* « . • / . i . ' , ’ 

1 eq.  0 -+-  1 eq.  H (1  ), 

se  inducasi  ad  agire  con  altri  corpi,  in  modo  da  perdere  l’ossigeno  e 
riceverne  in  concambio  solfo,  per  esempio,  cloro,  iodio,  bromo , 
fluoro,  ne  verrà  che  a 100  d’ossigeno,  ferma  stante  la  quantità  del- 
l’idrogeno, subentreranno  " v 

200  di  solfo 
443  di  cloro 
1886  d’iodio 
1000  di  bromo 
235,43  di  fluoro  ; 

oppure  nel  sistema  dell’idrogeno,  ad  8 d’ossigeno,  succederanno 

46  di  solfo 
35,4  di  cloro 
151  d’iodio 

» «,  . 

80  di  bromo 

18,8  di  fluoro. 

Frattanto,  collo  studio  accurato  di  questi  diversi  composti  idroge- 
nati, si  viene  a conoscere  che,  sebbene  differiscano  da  più  lati,  tutta- 
volta  conservano  un  fondo  di  caratteristiche  in  comune,  un’aria  di 
famiglia  che  ne  dimostra  la  parentela  ; onde  se  l’ossigeno  che  cedette 
luogo  agli  altri  eravi  per  una  molecola,  anche  gli  altri  dovettero  di 
mano  in  roano  surrogarlo  per  altrettanto. 

Invece  dell’ossigeno  trasportando  le  sostituzioni  all’idrogeno,  ne 
caviamo  nuovi  dati  per  determinare  altri  equivalenti.  Generalmente 
i metalli  sono  quei  corpi  che  scacciano  più  facilmente  dall’acqua 
l’idrogeno,  e ne  occupano  il  posto  accanto  all’ossigeno. 

Lo  zinco,  il  manganese,  il  ferro,  il  potassio,  il  sodio  la  scompon* 
gono  o da  soli  o con  piccolo  aiuto  di  calorico  o di  altro  agente  : nel 
qual  caso  a 12,5  d'idrogeno  (0  =100)  soltentruno 

(I  ) Serivesi  abbreviatamente  l'ossigeno  eoll’O  maiascols,  l’idrogeno  coll’H.  Vedi 
il  Capitolo  XIV. 
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406  di  zinco 
345  di  manganese 

- ...  -,  ? 350  di  ferro 

489  di  potassio 
287  di  sodio 

Questa  via,  che  parte  dall’arbitrario,  ed  ha  frequenti  intoppi  nel 
suo  cammino,  guiderebbe  poco  innanzi  nella  cognizione  degli  equi- 
valenti, se  non  avessimo  altri  mezzi  ehe  c’indirizzassero  all’intento  ; 
e quali  siano  e fino  a quanto  ci  si  possa  affidare,  esporremo  nei  due 
Capitoli  seguenti.  ' 


CAPITOLO  XII. 

Fondamenti  per  la  determinazione  degli  equivalenti  t co- 
liti (azioni  degli  acidi,  delle  basi  e dei  metalli  nel  sali 
neutri  j isomorfismo  ; sostituzioni  nel  composti  organici. 

Il  più  antico  degli  studii  sperimentali  vólto  alla  ricerca  degli  equi- 
valenti, fu  quello  di  Wenzel,  chimico  tedesco,  nella  metà  del  secolo 
scorso.  Egli  operò  sui  sali  neutri,  valendosi  della  loro  neutralità  come 
di  un  segno  che  gli  dimostrasse  il  compimento  dell’esperienza. 

Gli  acidi  forti  e le  basi  forti  quando  s’incontrano  si  combinano 
ingenerando  composti  di  ambidue,  che  diconsi  sali,  e sono  neutri, 
ossia  non  dimostrano  più  le  riazioni  proprie  dell’acidità  e della  ba- 
sicità, dacché  i due  componenti  vi  si  contrappcsano  in  modo  da  non 
restare  preponderanza  nè  all’uno  nè  all’altro.  È presumibile  che  ivi 
la  perdita  delle  rispettive  caratteristiche  tra  acido  e base  avvenga 
per  la  combinazione  di  molecola  contro  molecola,  essendo  affinità 
gagliarde  dai  due  lati:  ma  comunque  sia,  le  quantità  in  peso  che 
si  stanno  a fronte  e si  equilibrano,  sono  considerati  equivalenti  l’una 
dell’altra,  ed  equivalenti  alla  quantità  dell’acido  le  quantità  di  altri 
acidi  capaci  di  sotlentrargli  nel  composto  salino  senza  alterazione 
della  neutralità;  equivalenti  della  base  le  quantità  delle  singole  basi 
che  possono  surrogarlesi  successivamente  e saturare  l’acido. 

Per  neutralizzare  500  parli  in  peso  d’acido  solforico,  calcolato  puro 
senz’acqua  con  esso,  bastano  350  p.  di  calce  viva;  e quando  vogliasi 
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levare  l’acido  solforico  e fargli  succedere  gli  acidi  nitrico,  solforoso, 
iposolforico,  fosforico,  ecc.,  non  toccando  la  proporzione  od  equiva- 
lente della  calce  : od  invece  quando  alle  360  parti  di  calce,  lasciando 
stabile  l’acido  solforico,  s’introducono  in  contracambio  altre  basi, 
magnesia,  barila,  soda,  potassa,  trovasi  che  vi  è bisogno 

per  surrogare  per  surrogare 

600  d’acido  solforico  350  di  calce 

di  675  d’acido  nitrico  di  258  di  magnesia 

» 400  d’acido  solforoso  » 958  di  barita 

» 900  d’acido  iposolforico  » 387  di  soda 

» 1000  d’acido  fosforico  » 589  di  potassa. 

Osservando  scrupolosamente  proporzioni  corrispondenti  ai  pesi 
designati,  avrannosi  sali  neutri  qualunque  sia  di  questi  acidi  che  si 
combini  cou  una  delle  basi;  onde  675 d’acido  nitrico  darà  un  sale 
neutro  con  958  di  barita,  come  500  d’acido  solforico  con  589  di  po- 
tassa ; ed  anobe  .invertendo , e trasportando  l’acido  .solforico  sulla 
barda , l’acido  nitrico  sulla  potassa.  In  effetto  ai  prendano  i pesi 
seguenti:  • ; • 

500  d’acido  solforico  con 
589  di  potassa  : orna 

1089  di  solfato  neutro  di  potassa; 

poscia 

6-75  d’acido  nitrico  con  - ' _ 

958  di  barita:  ossia 

1633  di  solfato  di  barita , 

stTcndano'dlsciolti  in  disparte,  ai  provino;  riconosciutane  'la  neutralità 
^i  'mescolino,  e per  doppia'decomposizione  od  azione  elettiva  doppia 
i[€ap.  Vili,  p.  36),  avverrà  passaggio  della  potassa  all’acido 'tffttrfco, 
della  barita  all’acido  solforico.  Il  nitrato  di  potassa  rimane  disciolto  ; 
Il  solfato  di  barila 'precipita  per  essere  insolubile:  si  separino,  si 
esplorino  ad  uno  ad  uno,  « si  vedrà  col  fatto  perfetta  neutralità  in 
ambidue. 

Le  basi  nominate  'di  sopra  constano  di  ossigeno  e di  un  metallo; 
ciascuno’ ball  suo  metallo  speciale,  ciascuno,  per  100  di  ossigeno, 
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contiene  una  quantità  divèrsa  dell’altro  componente  ; di  modo  che, 
pigliando  per  equivalenti  di  esse  le  quantità  racchiudenti  un  equi- 
valente d’ossigeno  (100),  si  arriva  alle  cifre  che  loro -furono  apposte 
di  sopra. 

Dopo  Wenzel,  un  altro  tedesco,  Ritter,  continuò  l’esame  dei  sali 
neutri,  e principalmente  dei  sali  solubili  di  parecchi  metalli  noti;  e 
procedette  ad  operare  non  più  sostituzioni  di  acidi  ad  acido,  di 
basi  a base,  ma  di.metalli  a metalli.  Nò  desso  nè  quelli  che  più  tardi 
riassunsero  l’argomento  poterono  spingersi  al  di  là  di  quei  sali , i cui 
metalli  fossero  facilmente  precipitabili  ; per  cui  le  ricerche  di  loro  si 
confinarono  in  augusto  campo.  Acciò  un  metallo  lìbero  ne  costringa 
un  altro  disciolto  a precipitare,  è necessario  che  il  primo  abbia  meno 
affinità  del  secondo  verso  l’ossigeno  ; essendo  la  maggiore  propensione 
di  quello  ad  ossidarsi  in  confronto  di  questo  la  ragione  dell’efFeUo. 
Combinando  acido  solforioo  , ossigeno  ed  argento  per  ottenerne  '• 
quel  sale  che  chiamasi  solfato  d’argento,  osservasi  che,  100  di 
ossigeno  esigono  1349 -di  metallo,. e ehe  il  composto  risultante  riceve 
500  d’acido  acciò  infine  il  solfato  si  possa  dire  neutro.  Poscia  fattane 
soluzione  ed  immergendovi  rame,  vedrassi  tutto  l’argento  tornare  a 
metallo,  ed  il  rame  sciogliersi  ; nel  solfato  di  rame  che  ne  deriva, 
tuffando  cadmio,  avrassi  riseparazione  del  rame  e scioglimento  del 
cadmio;  nel  solfato  di  questo >metlendo  zinco,  Si  otterrà  cadmio  che - 
si  sprigiono  e zinco  ohe  si  scioglie  : tutt’i  quattro  solfati  sono  neutri,  - 
quantunque  a - - ' - 

1349  di  argento  aoltentrino 
'396  di  rame,  a cui  • * • 

697  di  cadmio , a cui 
406  di  zinco. 

. . • « v , 1 • 

Queste  quantità  si  equivalgono  adunque,  e ad  esse  equivalgono 
eziandio  350  di  ferro,  1294  di  piombo,  735  di  stagno,  1250  di  mer- 
curio, ecc.  ; metalli  o surrogabili  o surroganti  nelle  soluzioni  di  altri 
metalli.  V. 

Lo  staio  di  neutralità,  specialmente  dei  composti  salini,  non  poteva 
fornire  un  mezzo  sempre  certo  della  determinazione  degli  equiva- 
lenti, perchè  non  tutt’i  metalli  sono  riducìbili , perchè  la  neutralità 
dei  sali  non  ha  per  segno  costante  la  mancanza  delle  due  nazioni  cb« 
indicano  acido  o base  in  prevalenza.  Quando  una  base  forte  6i  com- 
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bina  con  un  acido  debole,  la  preponderanza  basica  rimane,  per  così 
dire,  non  appieno  offuscata , e traspare  la  nazione  di  base  che  il  sale 
neutro  manifesta.  Il  somigliante  avviene  quando  un  acido  forte  si 
unisce  con  base  debole:  il  composto  riagisce  acidulamente,  quan- 
tunque per  altri  argomenti  sappiasi  che  debba  essere  considerato 
neutro,  giacché  contiene  tanto  dei  due  componenti  da  costituire  lé 
neutralità  in  senso  assoluto.  Anzi,  certi  sali  neutri,  o tali  almeno 
all’occhio  del  chimico,  sono  di  nazione  acidissima:  principalmente  i 
sali  che  contengono  una  base  avente  due  o tre  molecole  d’ossigeno 
per  ogni  sua  molecola.  ■ ~ 

Berzelius  riconobbe  che  fra  gli  acidi  e le  basi,  nelle  combinazioni 
saline , esistono  rapporti  di  quantità , in  correlazione  col  numero 
degli  equivalenti  d’ossigeno  contenuti  dalla  base.  Una  base  per 
comporre  un  sale  neutro  ha  uopo  di  tanti  equivalenti  o molecole  di 
acido , quanti  sono  gli  equivalenti  o molecole  del  proprio  ossigeno  : 
per  cui  può  dirsi  che  ciascun  equivalente  d’ossigeno  basico  richiama  a 
sé  un  equiv.  di  acido.  Il  protossido  di  ferro  racchiude  un  equiv.  di 
ferro  =350  ed  uno  d’ossigeno  =100;  il  sesquiossido  di  ferro  ha  due 
equivalenti  del  metallo  =2  x 350,  e tre  d’ossigeno  =3X100.  Vo- 
gliamo salificare  queste  due  basi  coll’acido  solforico?  ne  piglieremo 
un  equivalente  =500  per  il  protossido,  e tre  equivalenti  =3X500 
per  il  sesquiossido.  ^Ia  il  sesquiossido  è base  assai  più  debole  del 
protossido;  il  solfato  di  esso,  sebbene  chimicamente  neutro,  nondi- 
meno saggiato  colla  tintura  azzurra  di  tornasole  darà  riazione  di 
acidità. 

Visto  fino  a qual  punto  la  neutralità  dei  sali  può  valere  alla  deter- 
minazione degli  equivalenti,  passiamo  a discorrere  degli  altri  sussidii 
di  cui  la  scienza  si  giova  per  isciogliere  il  gran  problema. 

Mitscherlich,  esaminando  certi  composti  cristallizzabili  colle  stesse 
forme,  notò  che  alcuni  di  essi  posseggono  il  seguente  singolare  at- 
tributo : che  i cristalli  di  uno  di  essi  si  nutriscono  ed  ingrossano 
nella  soluzione  dell’altro,  di  cui  attraggono  le  molecole  come  se  fos- 
sero delle  proprie  e conservano,  dopo  l’ingrossamento,  la  forma  pri- 
mitiva, tranne  di  qualche  leggerissima  modificazione.  Chiamò  iso- 
morfismo la  qualità  di  quei  corpi  che  assumono  cristallizzando  la 
stessa  forma,  ed  isomorfi  i corpi  suddetti.  L’allume  di  potassa,  quello 
di  ammoniaca,  e gli  altri  di  ferro,  di  cromo  e di  manganese,  danno, 
ciascuno  da  sé,  cristalli  della  stessa  forma;  e quando  s’immerge  un 
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cristallo  del  primo,  che  è un  ottaedro  regolare,  dentro  soluzione  del 
secondo,  s’ingrossa  regolarmente  ; da  indi  levandolo  e trasportandolo 
successivamente  nelle  soluzioni  parziali  degli  altri , seguita  ad  in- 
grossare, e conservando  sempre  la  forma  ottaedrica,  e ricevendo  cosi 
sovrapposizioni  distinte  delle  molecole  di  ciascuno  allume,  nella 
maniera  medesima  che  fossero  stati  a nutrirsi  nella  soluzione  da  cui 
primamente  si  deposero.  E poiché  gli  allumi  di  ferro,  di  cromo  e di 
manganese  sono  colorati,  perciò  appaiono  tali  anche  le  stratificazioni 
che  appartengono  a ciascuno  di  essi. 

I cloruri  di  potassio,  di  sodio  e di  ammonio  sono  parimenti  con- 
formi di  Ggura  cristallina,  e così  il  solfato  di  potassa  ed  il  manganato 
della  stessa  base,  i perclorati  coi  permanganati,  ecc. 

Questa  uguaglianza  di  forma  e la  facoltà  di  aggiungere  promiscua- 
mente molecole  eterogenee  per  comporre  un  solo  cristallo , non 
avrebbesi  potuto  reputare  accidentale  e fortuita.  Primo  pensiero  sulla 
cagione  di  essa  doveva  sorgere  in  inente,  che  i corpi  di  forma  ana- 
loga fossero  eziandio  somigliantemente  composti.  L’analisi  in  fatto 
dimostrò  che  i corpi  tra  di  loro  isomorfi  contengono  uno  stesso 
numero  di  molecole,  similmente  disposte,  e che  conosciuta  esatta- 
mente la  composizione  di  uno  e la  maniera  onde  i componenti  vi 
stanno  distribuiti,  può  indovinarsi  ciò  che  sia  degli  altri. 

L’allume  di  potassa  racchiude  un  acido,  il  solforico,  e due  basi: 
una  con  un  equivalente  d’ossigeno  che  è la  potassa,  l’altra  con  tre 
equivalenti  d’ossigeno  che  è l’allumina,  e dell'acqua.  L’acido  solfo- 
rico vi  è bipartito  ; un  equivalente  con  uno  di  potassa,  tre  equivalenti 
coll’allumina:  le  due  basi  ognuna  per  un  equivalente,  l’acqua  infine 
per  24  equivalenti.  Lo  stesso  deve  tenersi  per  gli  altri  allumi  ; ed  in 
effetto  sappiamo  che  in  cias'cuno  hannovi  4 equivalenti  d’acido  solfo- 
rico, 1 equivalente  di  base  uniossidata,  1 equivalente  di  base  trios- 
sidata,  e 24  equivalenti  d’acqua. 

Fu  trovato  che  l'allumina  componesi  di  un  metallo  detto  alluminio 
« di  ossigeno.  Quando  essa  partecipa  con  3 equivalenti  d’ossigeno,  i 
quali  le  appartengono,  alla  formazione  dell’allume,  rappresenta  un 
sesquiossido  (2  equivalenti  di  metallo  e 3 d’ossigeno),  oppure  un 
gruppo  di  tre  molecole  di  un  uniossido  (1  equivalente  di  metallo  ed 
\ d’ossigeno)?  Nessuna  ragione  nè  prò  nè  contro  con  cui  rispondere 
al  quesito,  se  non  soccorresse  co’ suoi  lumi  l’isomorfismo. 

Tra  i varii  allumi  abbiamo  quelli  di  ferro,  di  cromo  e di  maoga- 
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nfese,  composti  d’acido  solforico,  di  potassa  e d’acqua,  più  di  sesqur- 
ossido  di  ferro  rispetto  al  primo,  di  sesquiossido  di  cromo  rispetto  al 
secondo,  di  sesquiossido  di  manganese  riguardo  al  terzo.  Gli  equi- 
valenti dei  tre  metalli  mentovati  si  possono  dedurre  in  varii  modi, 
tra  i quali  dall’essere  gli  acidi  ferrico,  cromico  e manganico  isomorfi 
coll’acido  solforico  ; onde,  sapendo  quale  l’equivalente  di  quest’acido, 
è facilissimo  calcolare  quali  gli  equivalenti  degli  altri,  ed  essendo 
noto  l’equivalente  del  solfo,  facilissimo  ancora  determinare  quelli  del 
ferro,  del  cromo  e del  manganese. 

Potendosi  per  certa  scienza  adunque  conoscere  se  i tre  metalli  fac 
ciano  parte  dei  loro  singoli  allumi  in  qualità  di  sesquiossidi  o di  mo- 
nossidi a triplicato  equivalente;  e portando  il  calcolo  che  vi  sono  nelle 
qualità  di  sesquiossidi , se  ne  può  inferire  che  anche  l’allumioa,  la 
quale  negli  allumi  di  potassa  e di  soda  rappresenta  la  base  triossidata, 
deve  esistervi  in  istato  di  sesquiossido.  Quella  quantità  d’allumina 
che  conterrà  adunque  300  in  peso  d’ossigeno,  racchiuderà  eziandio  2 
equivalenti  del  suo  metallo  : una  semplice  sottrazione,  ed  una  divi- 
sione per  2!  del  residuo,  forniranno  il  numero  esprimente  in  peso 
l’equivalente  semplice  dell’alluminio. 

Scarso  è il  numero  dei  corpi  di  composizione  somigliante,  i quali 
ci  offrano  casi  d’isomorfismo  ; e tra  gl’isomorfi  awene  qualcuno  che 
è dimorfo,  cioè  cristallizza  in  due  forme  diverse,  per  cui  può  rimanere 
dubbioso  se  Pisomorfismo  abbia  a reputarsi  piuttosto  apparente  che 
reale.  Inoltre  si  trovò  che  certi  corpi  sono  tra  di  loro  isomorfi,  quan- 
tunque non  corrispondano  uel  numero  degli  equivalenti  ; a cagion 
d’esempio  cristallizzano  insieme  il  solfuro  d’argento  ed  il  prolosolfuro 
di  rame:  il  primo  formato  da  1 equivalente  di  solfo  (200)  e da  uno 
d’argento  (1394)  ; il  secondo  da  uno  di  solfo  (200)  e da  due  equivalenti 
di  rame  (394X2).  Se  la  legge  dell’isomorfìsmo  non  patisse  eccezione, 
non  vedrebbesi  il  caso  di  un  metallo  che  col  suo  doppio  equivalente 
è isomorfo  del  semplice  equivalente  di  un  altro  ; e non  può  dubitarsi 
delia  verità  di  questo  fatto,  dacché  i rispettivi  equivalenti  dell’argento 
e del  rame  si  ritraggono  direttamente  dalla  sostituzione  del  rame 
all’argento  nel  solfato  di  questo  (pag.  47).  , . 

L’arsenico  ed  il  manganese  non  conducono  meno  a conchiusionr 
incerte  per  conoscere  in  definitivo  da  quale  equivalente  debbano 
essere  rappresentati.  L’arsenico  forma  coll’ossigeno  due  composti, 
l’acido  arse  m'oso  cioè  e l’acido  arsenico,  i quali  sono  isomorfi  cogli 
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acidi  fosforoso  e fosforico.  L’equivalente  del  fosforo  è = 500  i se  ne 
deduce  937,5  per  quello  dell’arsenico.  Ma  l’arsenico,  combinato  ceti 
solfo,  cui  niccolo  e coi  cobalto,  produce  composti  naturali,  in  cui 
l’arsenico  tiene  il  posto  di  principio  elettronegativo  in  linea  col  solfa, 
e sta  a fronte  del  niccolo  e del  cobalto.  Gli  arseoiuri  di  questi  me- 
talli sono  isomorfi  coi  solfuri  corrispondenti;  dunque  daU’equivalentp 
del  solfo  =200,  si  può  calcolare  quello  dell’arsenico,  che  in  tal 
caso  è 468,75,  ossia  la  metà  precisa  di  937,5.  Per  quale  dei  due 
propenderemo?  .• 

Il  manganese  nell’acido  permanganico  è isomorfo  col  cloro  dell’a- 
rido  perclorico;  nell’actcfo  manganico  è isomorfo  col  solfo  dell’acido 
solforico  ; nel  sesquiossido  di  manganese  è isomorfo  col  ferro  del  ses- 
quiossido  di  ferro;  nel  protossido  di  manganese  è isomorfo  pur  anco 
col  ferro  del  protossido  di  ferro.  Dal  primo  caso  se  ne  deduce  l’equi- 
valente = 689,36;  dagli  altri  casi  l’equivalente  riesce  =344,68. 
Quale  il  vero? 

Altre  volte,  in  altri  scritti,  citai  questi  e simigliami  anomalie,  e 
feci  cenno  di  un  sospetto,  che  rame,  arsenico,  manganese  ed  altri 
corpi  ancora  posseggono  più  equivalenti,  a seconda  che  raddoppiano, 
triplicano  la  loro  molecola,  come  osservasi  del  cianogeno  (pag.  68). 
Ciò  supposto,  ciascun  grado  di  addoppiamento  molecolare  di  quei 
corpi  ne  rappresenterebbe,  nelle  combinazioni  uno  stato  allotropico, 

, e sarebbervi  tanti  diversi  rami,  arsenici,  manganesi  quanti  i gradi  in 
cui  possono  addoppiare  le  loro  molecole. 

La  cognizione  delle  quantità  onde  parecchi  corpi  possono  sosti- 
tuirsi scambievolmente  nei  gruppi  molecolari  composti,  dopo  scoperta 
la  legge  deH’isomprfismo,  fece  ancora  un  altro  passò,  quando  cioè 
dallo  studio  delle  sostanze  organiche,  si  apprese  che  una  sostanza 
può  perdere  uno  o più  de’  suoi  elementi,  riceverne  altri  in  coDtrac- 
cambio,  equivalente  per  equivalente,  e conservare  nel  nuovo  prodotto 
più  o meno  manifeste  le  particolarità  di  riazione  della  sostanza  origi- 
nale. L’acido  acetico  composto  di  ossigeno,  di  idrogeno  e di  carbonio, 
può  perdere  il  suo  idrogeno  ed  averne  cloro  in  surrogazione,  senza 
che  cessi  di  essere  acido;  il  nuovo  prodotto,  detto  acido  cloraceffco, 
può,  col  mezzo  di  operazioni  adatte  ricuperare  l’idrogeno,  cedere  il 
cloro  e ritornare  l’acido  acetico  di  prima.  La  chinina  formata  di  car- 
bonio, di  azoto,  di  idrogeno  e di  ossigeno,  lasciando  uscire  da  sè 
parte  dell’idrogeno,  accoglie  in  compenso  o cloro,  o bromo,  o iodio,  , 
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od  anche  un  idrocarburo  senza  che  smarrisca,  entro  certi  limiti,  le 
sue  prerogative  di  base. 

È naturale  che  due  composti,  l’uno  derivato  dall’altro,  per  sem- 
plice sostituzione  di  componente  a componente,  e che  dimostrino 
somiglianza  di  qualità,  deggiano  avere  la  stessa  struttura  molecolare, 
ed  ugual  numero  di  molecole  costituenti.  Perciò  la  sostituzione  nelle 
sostanze  organiche,  giova  a verificare  gli  equivalenti  dei  corpi  sosti- 
tuibili, presumendosi  già  di  conoscere  quello  del  corpo  sostituito. 

Tale  maniera  di  sostituzioni  si  estende  pur  anco  alla  chimica  inor- 
ganica, sebbene  con  minore  frequenza  di  esempi,  perchè  in  essa  i 
gruppi  molecolari  o non  posseggono  la  tenacità  di  costituzione  come 
quelli  spettanti  all’organica,  ovvero  non  mantengono  sufficientemente 
chiari  i segni  di  noo  avere  sofferta  alterazione  nello  interno  ordina- 
mento delle  loro  molecole.  Se  accada  nell'operare  la  sostituzione  che 
apparisca  manifesto  una  nuova  simmetria  del  gruppo,  o nuovi  gruppi 
che  si  formino  dalla  sconnessione  delle  parti  del  primo,  in  allora  non 
si  avrebbero  più  i dati  necessari  coi  quali  giudicare  delle  quantità  che  si 
equivalsero  tra  il  subentrante  e l’espulso,  e non  rimarrebbe  più  che 
camminare  a tastoni  in  mezzo  alle  congetture,  col  pericolo  di  cogliere 
una  cosa  per  l’altra. 


CAPITOLO  XIII. 

Gli  equivalenti  desunti  dal  calorici  specifici  e dalle 
combinazioni  dei  gas  tra  di  loro.  - 

Calorico  specifico  dicesi  la  quantità  di  calorico  che  fa  d’uopo  per 
riscaldare  d’un  grado  un  chilogrammo  d’un  corpo  qualunque. 

I corpi  quando  diventano  caldi,  dividono  in  due  parti  il  calorico 
che  ricevono,  una  che  rimane  manifesta  ed  opera  sugli  strumenti 
termometrici,  l’altra  che  si  rende  occulta  o latente,  e perciò  non  ap- 
parisce, e solo  torna  fuori  quando  i corpi  retrocedono  alla  temperatura 
di  prima,  nel  raffreddarsi. 

Dulong  e Petit  cercarono  se  per  avventura  passasse  qualche  rap- 
porto di  quantità  tra  i calorici  specifici  dei  corpi  e le  molecole  ; ed 
inslituirono  una  bella  serie  di  delicate  esperienze,  le  quali  furono 
poscia  più  squisitamente  condotte  innanzi  da  Regnault.  Ne  risultò 


Digitized  by  Google 


«3 


CAP.  Xlll.  — gli  equivalesti,  ecc. 

che,  presi  i numeri  degli  equivalenti  conosciuti,  e moltiplicati  per  i 
numeri  dei  relativi  calorici  specifici,  ne  uscì  40,3  a prodotto  appros- 
simativamente comune  ; di  modo  che  la  divisioue  di  40,5  per  il  calo- 
rico specifico,  deve  fornire  l’equivalente.  Citiamo  qualche  esempio  ; 

200  X 0,2025  =40,5  • 

equiv.  del  calor.  specif. 
solfo  del  solfo 

4294  X 0,0314  =40,6 

equiv.  del  calor.  specif. 
piombo  del  piombo 

Se  fosse  ignoto  l’equivalente  del  ferro,  ne  prenderemmo  il  calorico 
specifico  0,31179,  divideremmo  con  esso  40,5,  ed  il  prodotto  356 
dovrebbe  rappresentare  l’equivalente.  Il  quale,  trovato  per  altre  vie, 
si  sa  essere  330,  numero  poco  distante  da  356. 

Questo  metodo  di  trovamento  degli  equivalenti  non  è certo  per  ogni 
caso,  nè  di  esattezza  perfetta;  conduce  talvolta  ad  una  cifra  che  è un 
multiplo  od  un  submultiplo  del  suo  equivalente,  o che  in  più  od  in 
meno  si  allontana  dal  numero  preciso,  determinato  altrimenti.  Ut> 
grado  alquanto  discosto  dall'esattezza  perfetta  ce  lo  mostrò  l’esempio 
del  ferro  ; quello  dell’argento  può  darci  a conoscere  un’eccezione- 
dell’altra  maniera.  Il  calorico  specifico  dell’argento  è 0,05701  ; serva 
da  divisore  a 40,5,  e ne  avremo  710,  numero  riconfermato  dal- 
l’isomorfismo  del  protosolfuro  di  rame  (Cu2S)  col  protosolfuro  di- 
argento;  ma  l’equivalente  dell’argento  trovato  col  mezzo  della  pre- 
cipitazione di  esso  dal  rame,  è 1349,01,  ossia  quasi  il  doppio  del' 
numero  fornito  dal  calorico  specifico. 

L’argento  passando  dal  solfuro  nel  nitrato  doppierebbe  adunque  la- 
sua  molecola;  poscia  smezzerebbela  di  nuovo,  quando  è precipitata 
dal  nitrato,  e reso  libero,  dacché  in  caso  diverso  non  intenderebbesi' 
come  il  suo  calorico  speciGco  sia  0,05701  in  cambio  di  0,11402, 
ossia  il  doppio  ; onde  sarebbe  somigliante  al  cianogeno^  e per  deri- 
vati che  duplicano  e triplicano  la  molecola  primitiva,  secondo  che  si 
vanno  trasformando  isomericamente. 

Nulla  di  più  probabile  che  si  abbiano  due  argenti  o due  stati  allo- 
tropici dell’argento,  uno  conosciuto  nel  metallo  libero,  e l’altro 
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appartenente  ai  composti  salini.  Del  resto  notammo  de’  fatti  di  questa 
natura  anche  nel  Capitolo  precedente. 

I calorici  specifici  dei  corpi  elementari  sono  in  ragione  inversa  del 
peso  degli  equivalenti  ; sono  uguali  quando  si  considerano  relativa- 
mente al  numero  non  al  peso  degli  equivalenti  stessi.  Laonde  dalla 
semplice  vista  della  cifra  d’un  dato  calorico  specifico,  quando  trattasi 
di  corpi  elementari,  si  può  argomentare  se  l’equivalente  che  gli  cor- 
risponda sia  dei  minori  o dei  maggiori  : e confrontando  tra  di  loro 
i calorici  specifici,  riconoscere  la  differenza  degli  equivalenti. 

Gay  Lussac  intese  eziandio  a fornire  un  altro  dato  per  la  determi- 
nazione degli  equivalenti,  che  ricavò  dalle  leggi  delle  combinazioni 
dei  gas  e dei  vapori  tra  di  loro,  quando  il  composto  derivatone  con- 
serva la  forma  vaporosa.  Tali  leggi  sono  le  seguenti  : 

Quando  2 volumi  di  un  gas  elementare  si  combinano  con  1 volarne 
di  un  altro  gas  elementare , avviene  contrazione  di  1|3  del  votame 
totale,  e perciò  la  Combinazione  gasosa  che  ne  risulta  è dì  2 volumi. 

Quando  due  gas  elementari  si  combinano  per  volumi  uguali  non  si 
fa  condensazione  di  sorta,  ed  il  gas  composto  che  ne  proviene  rappre- 
senta col  suo  volume  la  somma  dei  volumi  dei  due  componenti. 

Un  litro  d’ossigeno  si  combina  con  2 litri  d’idrogeno  e produce  2 
litri  di  gas  acquoso. 

Un  litro  di  cloro  si  combina  con  un  litro  d'idrogeno  e produce  *2 
•litri  di  gas  acido  cloridrico. 

Un  litro  di  vapore  di  solfo  si  combina  con  2 litri  d’idrogeno,  e 
produce  2 litri  di  gas  acido  solfidrico. 

Questi  rapporti  di  volumi  tanto  per  le  quantità  dei  gas  che  si  com- 
binano, quanto  per  i volumi  delle  combinazioni  non  potrebbero 
reputarsi  fortuiti  ; ed  il  fatto  ebe  uno  o due  volumi  precisi  d’uno  del 
gas  corrisponde  al  necessario  per  un  volume  dell’altro,  non  può  avere 
a cagione,  se  non  il  contenuto  nei  volumi  uguali  d’un  numero  uguale 
di  molecole.  Dubque,  riportandoci  ai  gas,  volumi  e molecole  sareb- 
bero sinonimi,  se  non  accadesse  anche  qui,  che  per  il  cloro,  l’iodio, 
il  bromo,  H fluoro  e l’idrogeno,  l’equivalente  desunto  dal  volume  è 
metà  di  quello  che  fu  dedotto  o dalle  sostituzioni  o dalPisomorfismo. 

Comunque  sia,  quantunque  in  ordine  alle  basi  per  la  determinazione 
degli  equivalenti,  i Chimici  non  possano  reputarsi  sicuri,  e la  scienza 
attenda  nuovi  lumi  che  la  tolgano  dal  dubbio  ; nondimeno  gli  equi- 
valenti quali  sono,  si  porgono  egregiamente  a trattare  le  questioni 
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della  Chimica  molecolare,  e meglio  ancora  per  l'uso  pratico  Delle 
riazioni  dei  corpi.  E questo  deve  sollecitare  gli  studiosi  a farseli  fa- 
migliari , poiché  senza  intenderli  incespicherebbero  ad  ogni  passo 
nello  studio  delle  materie  qui  e diagli  altri  autori  trattate. 

In  fine  del  volume  il  lettore  troverà  la  tavola  di  tutti  gli  equivalenti 
dei  corpi  semplici  e di  quelli  dei  principali  corpi  composti. 


CAPITOLO  XIV. 

\ 

Stechiometria. 

Stechiometria  è l’arte  di  scrivere  brevemente,  in  forinole,  la  com- 
posizione dei  corpi. 

De’  corpi  elementari  ciascun  popolo  possiede  i nomi  in  lingua  pro- 
pria; ma  tutti  vi  uniscono  la  traduzione  latina,  perché  fu  convenuto 
comunemente,  che  i simboli  abbreviativi  si  cavassero  dal  latino,  acciò 
fossero  intelligibili  in  tutt’i  paesi.  £ per  ciò  che  ora  daremo  in  con- 
fronto la  nota  dei  nomi  italiani  eoo  quella  dei  latini. 

L’iniziale  del  nome  Ialino,  scritta  in  maiuscolo,  talvoUu  sola,  tal- 
volta accompagnata  da  una  delle  lettere  in  minuscolo  che  la  seguono, 
forma  il  simbolo,  e basta  per  l’intero  nome.  Da  sola  significa  quel 
dato  corpo  ; associata  con  una  data  minuscola,  ne  significa  un  altro  ; 
con  minuscola  diversa  un  altro  ancora,  e così  variansi  le  minuscole 
fino  a tanto  che  torni  uopo.  Sulphur,  stanmm,  stibium,  Hlicium, 
selenium,  stronliwn,  sono  sei  nomi  coH’ioiziale  comune  ; serivoDsj 
per  distinguerli  S,  So,  Sb,  Si,  Se,  Sr.  Similmente  hydroyenium , hy - 
drargirium  portano  in  principio  tre  lettere  uguali  oltre  l’iniziale  : 
scrivonsi  H il  primo,  Hg  il  secondo. 

Del  resto  per  apprendere  i simboli  é fatica  poco  grave  di  me- 
moria, e noi  crediamo  utile  di  riportarli,  avanti  di  procedere  più 
innanzi. 

Nomi  volgari  Nomi  latini  S.  S. 

Alluminio Alluminiwn  . . . .,  . Al 

Antimonio Stibium  . ...  . . Sb 

Argento Argentarti  ......  Ag 

Azoto. o Nitrogeno.  .,  Azotum  sive  Nitrogenium  Az,  o N 
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Nomi  volgari  Nomi  latini  S.  S. 

Bario  .....  Barium  . . . . Ba 

Bismuto  ....  Bismuthum Bi 

Boro  - fìoron v Bo 

Bromo  . ...  . Brom  .......  Br 

Cloro  . . . . . Chlor  .......  CI 

Cadmio .....  Cadmium  .....  Cd 

Calcio  . . . . . Caldura  ......  Ca 

Carbonio  ....  Carbonara  .....  C 

Cerio  . . . . . Ceduta Ce 

Cromo Chromium  .....  Cr 

Cobalto . . . , . Cobaltum Co 

Colombio  o Tantalo  . Columbium  sive  Tantalum  Ta 

Didimio  ....  Dydymium Dy 

Erbio  . . . . . Erbium  . . . „ . . , Er 

Ferro Ferrum Fe 

Fluoro  Fluor . FI 

Fosforo Phosphorus  .....  Pb 

Glucinio  . . . . Glucium .Gl 

Idrogeno  ....  . Hydrogenium  H 

Iodio  .....  lodum  » I 

llmenio ...  . . . Ylmenium Yl 

Ittrio  . ...  . . Yttrium  ......  Y 

Irridio Irridium Ir 

Cantano  ....  Lanthanum La 

Litio Lithium  ......  Li 

Magnesio  ....  Magnesium  . . . . . Mg 
Manganese ....  Manganesium  ....  Ma 
Mercurio  ....  Hydrargirium  . . . . Ilg 

Molihteno  ....  Molibdenum Mo 

Niccolo . . . . . Nicolum Ni 

Niobo Ntobium Nb 

Oro Aurum Au 

Ossigeno  ....  Oxygmium  .....  0 

Osmio  . . . . Osmium Os 

, Palladio  ....  Palladium  ......  Pd 

Pelopio  .....  Pelopium  Pe 

Platino Platinum  .....  P 
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Nomi  v 

Piombo . 

olga 

ri 

Nomi  latini 
Plumbum  . . 

• 

S.  S. 
Pb 

Potassio 

Kalium  . 

• 

• • 

K 

Rame  . 

Cuprum  . 

• 

• 

Cu 

Rodio  . 

• 

• 

Radium  . 

Ro 

Rutenio 

• 

• 

Ruthenium 

• 

_ . H 

Ru 

Selenio  . 

• 

• 

Selenium  . 

• 

« 

Se 

Silicio  . 

• 

Silicium  . 

• 

• 

Si 

Sodio  . 

• 

Notrum  . 

Na 

Solfo  . 

• 

Sulphur  . 

S 

Stagno  . 

ùtannum . 

* 

• 

Sn 

Stronzio 

Strontium 

• 

• 

• 

Sr 

Teli  uro . 

Tellurium 

• 

4 

Te 

Terbio  . 

Jherbium 

• 

• ( 

Tr 

Torio  . 

• 

Tliorium  . 

• 

• 

Th 

Titano  . 

Titanum  . 

• 

Ti 

Tunsteno 

Tunstium 

• 

« 

Tu 

Uranio  . 

Uranum  . 

• 

U 

Vanadio 

Vanadi  uni 

Va 

Zinco  . 

Zincum  . 

Zn 

Zirconio 

Zirconium 

Zr 

Il  semplice  simbolo,  senza  cifre  appostegli  da  un  lato  o dall’altro, 
si  sottintende  che  corrisponda  ad  1 equiv.  del  corpo  ; quando  si  vo- 
lesse esprimerne  due,  tre,  quattro  equivalenti,  si  aggiungerebbe  il 
numero  relativo,  in  alto,  al  posto  dell’esponente:  10  equiv.  d’idro- 
geno, per  esempio,  si  scrivono  con  Ht°.  1 numeri  collocati  al  lato 
destro  del  simbolo,  in  basso,  moltiplicano  non  solo  il  simbolo  pros- 
simo, ma  tutti  gli  altri  vegnenti,  se  non  li  partisce  o virgola  o il  segno 
algebrico  •+•  od  una  parentesi.  10HO,  vuol  dire  10  equiv.  d’idrogeno 
e 10  d'ossigeno.  Se  avessimo  scritto  HO10,  sarebbe  stato  come  dire 
1 equiv.  d’idrogeno  e 10  equiv.  d’ossigeno,  perchè  io  tal  sito  il  nu- 
mero non  si  riferisce  che  all’iniziale  che  immediatamente  lo  precede. 

Ora  veniamo  ai  composti.  Regola  generale  è che  si  scrivano  i sim- 
boli dei  componenti  uno  dietro  l’altro,  facendo  precedere  sempre 
quello  del  principio  elettropositivo,  o combustibile,  o radicale,  o 
basico.  Se  combinasi  rame  con  ossigeno  si  scriverà  CuO;  se  rame 
con  solfo  CuS;  se  solfo  con  ossigeno  SO,  facendo  precedere  questa 
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volta  il  solfo,  mentre  nella  forinola  antecedente  succedeva  posteriore 
al  rame,  perchè  il  solfo  col  rame  funge  le  parti  di  principio  combu- 
rente od  elettronegativo,  mentre  rispetto  all’ossigeno  opera  colle 
qualità  di  radicale,  di  combustibile,  di  principio  positivo.  Tanto  ciò 
è vero  che  il  rame  arde  nel  vapore  di  solfo  ; e il  solfo  arde  nell’ossi- 
geno; cheli  solfo  serve  a sviluppare  le  qualità  basiche  del  rame,  e 
l’ossigeno  le  qualità  acidifìcabili  del  solfo.  • ' 

La  regola  patisce  eccezioni,  ed  è quando  in  certi  casi  il.  principio 
negativo  sembra  che  abbia  scambiato  le  veci  col  positivo  0 combusti- 
bile, e preponderi  nel  gruppo  come  centro  intorno  a cui  l’altro  si  ag- 
. giunga.  L’azoturo  d’idrogeno  contiene  azoto  elettronegativo,  idrogeno 
elettropositivo,  e nonostante  si  scrive  AzH3,  in  cambio  di  H3Az.  Ripe- 
tasi lo  stesso  del  fosfuro -d’idrogeno,  e di  tutt’i  composti  organici  e di 
tutt’i  derivali  dall'azoluro  d’idrogeno. 

Nei  composti  organici  cootiensi  costantemente  carbonio,  poi -idro- 
geno, ossigeno,  azoto,  ecc.  Un  composto  dei  quattro,  dovrebbesi 
scrivere  HAzCO  ; per  lo  contrario  scrivesi  CHAzO  ; il  carbonio  sempre 
primo  e l’ossigeno  sempre  ultimo,  seppure  il  composto  non  derivi 
dall’ammoniaca  cui  si>  associasse  qualche  molecola  racchiudente 
carbonio,  giacché  in  tal  caso  l’azoto  rimane  al  suo  posto , di  primo 
ad  essere  notato.  • . • • • 

Due  composti  che  si  combinano  e formano  un  composto  doppio, 
conservano  le  loro  forinole  particolari,  cbe  si  congiungono,  interpo- 
nendo tra  l’una  e l’altra  una  virgola  ed  il  segno  algebrico  della  somma. 
L’ossido  di  calcio,  cioè  la  calce,  CaO,  combinato  coll’acido  ipocloroso 
CIO,  dà  nascimento  all’ipoclorito  di  calce  che  scrivesi  CaO, CIO.  La 
calce  precede  l’acido  ipocloroso , perchè  dessa  è elettropositiva , 
basica,  mentre  l’altro  è elettronegativo.  Sefossevi  acqua  in  combina- 
zione, coilocherebbesi  alla  fine  della  forinola.  La  regola  dei  numeri 
è sempre  quella  che  annunziammo  di  sopra.  Il  piombo  coll’ossigeno 
forma  quattro  composti  : il  primo  con  due  equiv.  di  metallo  ed  uno  di 
ossigeno;  il  secondo  con  uno  per  uno;  il  terzo  di  due  per  tre;  il 
quarto  di  uno  per  due  : Si  scriveranno 

Pb20,PbO,Pb203,Pl>02. 

Se  tra  i composti  doppi  uno  dei  componenti  partecipa  per  oltre  ad 
un  equivalente,  se  ne  fa  cenno  nella  forinola,  coll’ anteporre  il  numero 
a destra  in  basso,  al  simbolo  cbe  lo  denota. 
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L’ossido  di  piombo  combinasi  in  due  proporzioni  coll’acido  cro- 
mico; 1 equiv.  per  1 equiv.;  2 equiv.  per  f equiv.  Il  primo  composto 
avrà  per  formola  PbC^CrO3;  iJ  secondo  2Pb0,Cr03. 

Due  composti  doppi  ne  formano  talvolta  un  quadruplo  : scrivesi 
prima  il  doppio  composto  cbe  si  considera  elettropositivo  rispetto  al- 
rialtro  che  si  scrive  dopo.  If  solfato  di  potassa  (KO,SO*)  quando  si 
unisce  col  solfalo  d'allumina  (AiJ0s,3S03),  ingenera  il  doppio  solfato 
di  potassa  e d’allumina  con  24  equiv.  d’acqua  di  cristallizzazione.  Dei 
due  solfati  il  primo  fbnge  le  partì  di  elettropositivo  a paragone  del 
secondo  ; dunque  l'intero  composto  si  scriverà , non  tralasciando 
Pacqua , - 

K<XS03-+-AlJ03,3S03-4-24  acq. 

Pei  composti  di  tre  e più  elementi,  e principalmente  per  i sali,  noi 
procedemmo  a notare  le  formole,  come  se  i componenti  non  elementari 
che  li  producono,  si  mantenessero  intatti  nell’atto  di  riazione,  e non 
facessero  altro  che  collocarsi  strettamente  contigui.  Quantunque  molti 
Chimici  tengano  per  quest’opinione,  non  è da  tacersi  che  altri  sup- 
pongono che  la  cosa  accada  in  modo  assai  diverso  ; imperocché  acido 
e base  si  confonderebbero  io  un  solo  gruppo,  e costituirebbero  un 
complesso , nel  quale  starebbe  da  un  iato  il  radicale  dell’acido,  con 
tutto  l’ossigeno  proprio  e quelle  della  base,  e il  metallo  di  questa  a 
sé.  Il  solfato  di  potassa  K0,S03  diverrebbe  SKO',  o come  altri  vo- 

gliono  S^O8,  ammesso  come  intendono  che  debbasi  doppiare  la  for- 

TL 

mola  dell’acido  solforico  e tradurla  a S^6. 

Formola  greggia  è Passociazione  dei  simboli  degli  elementi  scritti 
insieme,  senza  loro  dar  ordine  nel  modo  con  cui  si  reputano  distribuiti 
nel  gruppo  molecolare.  Il  doppio  solfato  di  potassa  e d’allumina , 
escludendo  l’acqua,  sarebbe  allora  S^O^KAI*  : è palese  che  guardan- 
dola non  capirebbesi  qual  corpo  significhi,  se  un  aggregato  d’elementi 
così  associati,  ovvero  qualche  altra  cosa  di  meglio  definito. 

Formata  ordinata  o ragionata  è quella  cbe  o rappresenta  la  distri- 
buzione dei  componenti  quale  credesi  nel  composto,  o quale  almeno 
esprime  più  al  preciso  e ri  modo  di  formazione,  e le  riazioni  cbe  sono 
ad  essa  più  caratteristiche. 

,V.  v ? i"  . ■>  t ' . “ •••.  ' . 
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CAPITOLO  XV. 

.Xornenclatara. 

La  necessità  di  chiamare  i corpi  diversi  con  nomi  appropriati  alla 
natura  di  essi,  e che  ne  ricordassero  almeno  taluna  delle  principali 
caratteristiche,  condusse  i Chimici  ad  inventare  la  nomenclatura. 
Concepita  a seconda  d’un  sistema  che  non  poteva  essere  durevole, 
perchè  nato  quando  la  scienza  era  troppo  bambina,  essa  dura  tuttavia 
più  o meno  alterata,  con  parecchi  di  quei  nomi,  il  cui  senso  non 
risponde  più  al  vero,  incerta,  e che  fa  desiderare  o piuttosto  sentire 
il  bisogno  di  una  riforma , senza  tuttavolta  che  uom  sappia  d’onde 
potrebbesi  cominciare,  e come  condurre  innanzi.  Pigliandola  tal  quale 
si  usa  dalla  maggior  pai  te  dei  Chimici , ne  esporremo  in  breve  le 
regole  generali. 

I corpi  elementari  ricevettero  un  nome,  o che  fu  conservato  dal- 
l’antico, per  quelli  che  da  tempo  erano  noti:  tali  il  solfo,  il  carbonio, 
il  ferro;  o che  loro  fu  apposto,  desumendolo  da  qualcuna  delle  loro 
qualità  fisiche  e chimiche:  tali  cloro  (ossia  giallo  verde,  dal  colore); 
iodio  (ossia  violaceo,  dal  colore  del  suo  vapore)  ; bromo  (ossia  puz- 
zolente, dall’odore);  o desunto  dai  composti  cui  danno  origine:  tali 
idrogeno  (ossia  generatore  d'acqua)-,  ossigeno  (ossia  generatore  di 
acidi). 

Fa  d’uopo  dire  tuttavolta  che,  pronunziando  ora  il  nome  di  un 
elemento,  non  si  ricorre  più  colla  mente  al  significalo  originario  per 
cui  fu  scelto,  e si  piglia  come  un  determinato  suono  di  voce,  al 
quale  la  memoria  si  abituò  per  tradizione  di  congiungere  l’idea  di  un 
oggetto. 

Scendendo  ai  corpi  composti,  dislinguonsi  gli  acidi,  le  basi,  i corpi 
indifferenti , i sali,  le  leghe,  avendosi  per  ciascuna  classe  una  no- 
menclatura speciale. 

Acidi.  — Nella  composizione  di  qualsivoglia  acido  si  considera 
che  abbiano  parte  due  principii,  l’uno  dei  quali  dicesi  il  combustibile 
od  il  radicale  od  il  principio  elettropositivo  ; l’altro  dicesi  il  combu- 
rente, il  principio  elettronegativo.  Il  primo  può  essere  semplice  o 
composto;  il  secondo  è sempre  elemeutare,  od  almeno  un  tale  com- 
posto che  simula  gli  elementi;  il  primo  è acidificatale  od  acidificato  ; 
il  secondo  è acidificante  od  acidificatore. 
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Per  i nomi  degli  acidi , i Chimici  osservano  le  seguenti  regole. 
Compongono  il  nome  dell’acido  in  modo  che  contenga  un  sostantivo 
ed  un  aggettivo;  il  sostantivo  è sempre  lo  stesso  vocabolo  acido, 
l’aggettivo  è formato  dall’unione  in  una  sola  parola  del  nome  abbre- 
viato o no  del  comburente  posto  innanzi  al  nome  del  combustibile, 
che  si  fa  terminare  con  una  data  desinenza.  Quando  il  solfo  (combu- 
rente) si  combina  col  carbonio  (combustibile)  e produce  un  acido 
solforato,  il  composto  derivante  chiamasi  acido  solfocarbonico.  L’os- 
sigeno col  carbonio  ingenera  eziandio  un  acido,  il  quale  dovrebbesi 
chiamare,  a stretto  rigore  di  regola,  acido  ossicarbonico,  e che  dicesi 
più  in  corto  acido  carbonico,  dacché  si  convenne  tra  i Chimici  di  ta- 
cere l’ossigeno  in  tutti  i casi  in  cui  esso  è l’acidificante.  Laonde  acido 
solforico,  acido  fosforico  equivalgono  ad  acido  ossisolforico , acido 
ossi  fosforico,  ecc. 

Notammo  che  gli  aggettivi  del  nome  degli  acidi  si  finiscono  con 
una  desinenza  che  non  è arbitraria,  e che  ha  un  significato  impor- 
tante per  indicarne  la  composizione.  Un  radicale  può  formare  un 
acido  solo  o più  acidi  con  proporzioni  diverse  del  comburente  o 
principio  elettronegativo,  ferma  stante  la  proporzione  di  esso  radicale. 
L’acido,  che  è unico,  ovvero  che  è il  più  ossigenalo  della  serie  pro- 
veniente dal  medesimo  radicale,  ha  costantemente  la  desinenza  in 
ico.  Acido  azotico  vuol  dire  l’acido  più  ossigenato  della  serie  degli 
acidi  a cui  dà  origine  l’azoto  neH’ossidarsi.  Se  la  serie  cousta  di  due 
acidi,  il  meno  ossigenato  piglia  la  desinenza  in  oso.  Acido  arsenico, 
il  più  ossigenato  dell’arsenico  ; acido  arsenioso,  il  meno  ossigenato. 
Tra  i due  acidi,  l’uno  della  desinenza  in  ico,  e l’altro  della  desinenza 
in  oso,  talvolta  se  ne  infrappone  un  nuovo,  meno  ossigenato  del  primo 
e più  dell’altro  : esso  in  allora  porta  la  desinenza  in  ico,  ed  all’ag- 
gettivo la  particella  anteposta  tpo  (sotto),  per  dire  che  è sotto  il  più 
ossigenato  e maggiore  dell’acido  in  oso.  Del  quale  più  basso  ancora 
in  certi  casi  si  soopri  un  quarto  acido  dello  stesso  radicale  : per 
distinguerlo  si  nominò  colla  desinenza  in  oso  e la  particella  ipo  ante- 
posta all’aggettivo.  Prendiamo  gli  acidi  del  solfo  : 

SO3  acido  solforico 

SO2  *1*  — S205  acido  iposolforico 
SO2  ’ acido  solforoso 
SO  =SJ02  acido  iposolforoso . 
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Si  credette  un  tempo  che  gli  acidi  più  ossigenati  fossero  i conte- 
nenti 3 o 5 equiv.  al  più  d’ossigeno  nella  loro  molecola;  più  tardi 
se  ne  scopersero  di  quelli  che  ne  contengono  7 equiv.:  non  potendosi, 
senza  pericolo  di  confusione,  trasportare  ad  essi  la  desinenza  in  «co, 
si  preferì  di  premettere  all’aggettivo  del  loro  nome  la  particella  «per 
o per  (sopra).  Gli  acidi  C107,JWa207  furono  detti  addo  perdono©, 
acido  permanganica. 

Quando  il  cloro,  l’iodio,  il  bromo,  il  fluoro,  il  cianogeno  fanno  da 
comburenti  rispetto  ad  altri  metalloidi,  e ne  producono  degli  acidi, 
si  osservano  le  regole  generali  di  cui  trattammo  più  sopra.  Il  cloro 
coll’idrogeno  dà  l’acido  cloridrico ; il  fluoro  col  silicio  dà  l’acido 
fluosilicico,  ecc. 

Ter  gli  acidi  organici  i nomi  sono  arbitrarli,  e si  desumono  o dal 
supposto  radicale  organico  esistente  nell’acido,  o dal  nome  di  qualche 
qualità  appartenente  all’acido  stesso,  ovvero  dal  nome  della  sostanza 
da  cui  si  estrae  o dalla  quale  deriva,  ecc. 

idracidi.  — Idracido  è un  composto  d’idrogeno  e di  un  qualche 
metalloido,  od  anche  di  un  radicale  organico,  che  possiede  le  qualità 
d’acido.  Ve  ne  ha  di  fortissimi,  come  l’acido  cloridrico  ed  il  fluori- 
drico; di  deboli,  come  l’acido  solfidrico  ed  il  cianidrico;  di  debo- 
lissimi,  come  l’acqua,  la  quale  per  essere  formata  d’ossigeno  e di 
idrogeno,  e perchè  si  comporta,  in  molti  casi,  come  un  acido  appar- 
tiene alla  classe  degl’idracidi. 

Dapprima  i Chimici  attribuirono  lo.sviluppo  delle  qualità  acide  nei 
composti  suddetti  all’idrogeno,  desumendolo  dal  fatto,  che  tutti 
questi  acidi  contengono  idrogeno  in  comune,  a somiglianza  degli  acidi 
ossigenati,  che  contengono  ossigeno  in  comune;  posteriormente, 
considerando  cbe  l’idrogeno  si  accosta  più,  nelle  riazioni  chimiche, 
ai  metalli  che  non  ai  metalloidi , che  è elettropositivo  rispetto  agli 
altri  componenti  degl’idracidi  che  sono  tutti  elettronegativi,  conob- 
bero cbe  l’acidità  era  d’attribuirsi  non  all’idrogeno,  ma  al  solfo,  al 
cloro,  al  fluoro,  al  cianogeno,  ecc.  Laonde  il  nome  à’idracidi  non 
esprime  al  certo  l’ufQzio  che  compie  l’idrogeno  nella  combinazione, 
e devesi  tenere  soltanto  come  a significare  un  gruppo  speciale  di 
acidi,  che  hanno  per  acidificatori  diversi  metalloidi  o radicali,  e per 
principio  acidificato  o basico,  in  comune,  l’idrogeno. 

Basì  e corpi  indifferenti,  — • Le  basi,  in  chimica  minerale,  ad  ec- 
cezione dell’ammoniaca  e del  fosfuro  Iriidrico,  compongonsi  costan- 
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temente  di  un  metallo  e di  un  metalloido;  il  metallo  è il  radicale,  il 
combustibile  il  principio  elettropositivo,  mentre  il  metalloido  è lo 
sviluppante,  il  comburente  il  principio  elettronegativo^ 

Aloaii,  in  genere,  diconsi  quelle  basi  che  posseggono  forza  pode- 
rosa di  salificare  gli  acidi,  solubilità  nell’acqua  molto  od  almeno  suf- 
ficiente, sapore  urinoso  e caustico,  proprietà  di  convertire  immedia- 
tamente il  tornasole  arrossato  all’azzurro,  il  giallo  della  curcuma  al 
rosso  di  fuoco,  l’azzurro  delle  viole  al  verde. 

Le  basi  derivanti  dalle  combinazioni  dei  metalli  coll’ossigeno  diconsi 
ossibasi , quelle  dei  metalli  col  solfo,  col  fluoro , col  doro,  eco., 
diconsi  solfobasi,  fluobasi,  clorobasi,  eco. 

Dai  nomi  speciali  non  si  distinguono  le  basi  dai  composti  indifferenti 
di  metallo  e del  metalloido  che  provengono  dagli  elementi  di  cui  esse 
si  compongono;  per  cui  vale  una  regola  in  comune  di  nomenclatura. 

Qualsivoglia  composto  d’un  metallo  o d’un  metalloido  coll’ossigeno, 
che  non  sia  acido,  porta  il  nome  generico  di  ossido,  cui  si  fa  succe- 
dere il  nome  del  metalloido  o del  metallo  coll’articolo  di,  cioè  nel 
secondo  caso  grammaticale.  Abbiasi  l’azoto  combinato  coll’ossigeno 
in  modo  da  formarne  un  composto  non  acido:  sarà  ossido  di  azoto ; 
abbiasi  il  ferro  in  somigliante  condizione:  sarà  ossido  di  ferro.  Ma 
un  solo  radicale  può  ingenerare  più  ossidi,  combinandosi  con  pro- 
porzioni diverse  d’ossigeno  ; essendo  necessità  distinguerli  nei  nomi, 
si  convenne  di  apporvi  alcune  particelle  numeriche,  od  altre  accen- 
nanti a più  ed  a meno,  a norma  dei  bisogno. 

Si  chiamarono  sotlossidi  quegli  ossidi  che  stanno  al  grado  minimo 
od  ultimo  di  ossidazione,  e che  per  la  facilità  di  risolversi  in  metallo 
ed  in  ossido  maggiore,  inducono  a credere  di  essere  composti  di 
questo  ossido  con  qualche  porzione  di  radicale  che  tende  di  continuo 
a staccarsi. 

Protossidi,  o primi  ossidi  (da  proto,  primo),  sono  quelli  ebe  pos- 
sono considerarsi  il  primo  grado  di  ossidazione,  stabile,  definito,  e 
che,  indifferenti  o basici,  non  danno  mostra  dì  appartenere  alla  classe 
dei  sotlossidi. 

I sesquiossidi  (da  sesquii  uno  e mezzo)  comprendono  quelli  che 
risultano  dalia  combinazione  di  un  equiv.  di  radicale  con  un  equi*, 
e mezzo  d’ossigeno,  oppure  da  2 equiv.  dell’uno  per  5 equiv.  del- 
l’altro, la  qual  cosa  fa  lo  stesso.  Il  piombo  ci  porge  il  caso  del  sot- 
tossido (Pb20),  del  protossido  (PbO),  del  sesquiossido  (Pb203). 
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Biossidi,  sodo  quelli  che  succedono  al  protossido,  in  maggior  grado 
di  ossidazione,  e contengono,  in  confronto  di  esso,  il  doppio  d’ossi- 
geno. Il  piombo  produce  anche  un  biossido  (PbO2).  Ma  è pure 
biossido  l'ossido  di  mercurio  con  un  equivalente  di  metallo  ed  uno  di 
ossigeno  (HgO),  perchè  ba  il  doppio  ossigeno  del  protossido  di  mer- 
curi o (Hg20), 

Alcuni  Chimici  chiamano  perossido  quello  che  rappresenta  l’ossido 
maggiore  dei  diversi  derivati  di  un  radicale;  sovrossido  (in  con- 
trapposto di  sottossido)  quello  che  sembra  inclinare  a scomporsi  in 
ossigeno  ed  in  un  ossido  inferiore  basico.  Laonde  danno  al  biossido 
di  piombo  anche  il  nome  di  sovrossido  per  la  sua  pronta  riduzione  in 
ossigeno  ed  in  protossido. 

Ossidi  salini  sono  quelli  che  manifestamente  risultano  dalla  com- 
binazione d’un  ossido  maggiore  e di  uno  minore  dello  stesso  radicale. 
I due  ossidi  del  ferro,  protossido  e sesquiossido,  si  uniscono  in  più 
proporzioni,  e ne  producono  diversi,  ad  es.  Fe607=4Fe0,Fe203,  detto 
ossido  delle  battiture;  e Fe*03=2Fe0,Fez03,  detto  ossido  magnetico. 
Come  appare  da  questi  esempi  gli  ossidi  salini  hanno  nomi  speciali, 
non  desunti  da  qualche  regola  prestabilita,  ma  tolti  da  qualche  loro 
proprietà  o dal  modo  di  formazione.  L’ossido  salino  Fe607  dicesi  delle 
battiture  perchè  si  stacca  dal  ferro  rovente  quando  si  batte  col  maglio 
sull’incudine;  Paltr’ossido  Fe30*  dicesi  magnetico  perchè  è degli 
ossidi  di  ferro  Dativi  che  sia  attiratole  dalla  calamita. 

Basì  e composti  indifferenti  senza  ossigeno.  — I metalli  combinan- 
dosi coi  metalloidi,  non  compreso  l’ossigeno,  o i metalloidi  tra  di  loro, 
quando  non  producono  acidi,  danno  nascimento  a basi  od  a composti 
indifferenti.  Le  regole  o consuetudini  di  nomenclatura  sono  per  essi 
come  per  gli  ossidi,  colla  sola  differenza,  che  in  cambio  di  terminare 
in  iWo,  il  loro  nome  generico  si  finisce  colla  desinenza  in  uro.  Perciò 
dirannosi  solfuri,  cloruri,  bromuri,  ioduri,  ecc.,  i composti  basici 
ed  indifferenti  in  cui  solfo,  cloro,  bromo,  iodio  fungono  le  parti, 
vicino  ad  un  radicale,  di  priocipii  elettronegativi  o di  comburenti. 
Col  ferro  il  solfo  forma  tre  solfuri,  il  protosolfuro  di  ferro  (FeS),  il 
sesquisolfuro  (Fe2S3),  il  bisolfuro  (FeS2).  Il  cloro,  il  bromo,  l’iodio 
formano  il  p rotocloruro  di  ferro  (FeCi),  il  protobromuro  (FeBr),  il 
protoioduro  (Fel),  non  che  il  sesquicloruro  (Fe2Cl3),  il  sesquibromuro 
(Fe2Br3),  il  sesquioduro  (Fe2l3). 

Similmente  cbiamansi  cloruro  d'azoto,  solfuro  d’azoto , i composti 
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non  acidi  di  questi  due  metalloidi,  nei  quali  il  cloro  ed  il  solfo  ten- 
gono il  posto  di  comburenti,  o di  principii  elettronegativi,  rispetto 
all’azoto.  - ..  . 

Salì.  — Un  acido  ed  una  base  aventi  in  comune  un  solo  principio 
elettronegativo  o comburente,  e radicali  diversi,  od  anche  un  radicale 
comune , quando  si  combinano  insieme , producono  composti  che 
eppellaosi  sali.  Si  presuppone,  che  nei  sali  la  molecola  dell'acido  sia 
apposta  a quella  della  base,  piuttostochè  confuse  insieme  in  un  gruppo 
d’una  sola  orditura  ; se  almeno  questo  non  fosse,  si  riconosce  un  sale 
da  ciò,  che  nelle  riazioni  lascia  che  i due  componenti  acido  e basico, 
si  palesino  distintamente  come  se  si  fossero  conservati  intatti  nella 
combinazione. 

Il  nome  di  un  sale  si  forma  di  due  vocaboli,  uno  in  caso  retto  tolto 
dal  nome  dell’acido,  l’altro',  in  secondo  caso,  tolto  dalla  base.  Il 
primo  termina  in  ofo  se  il  nome  dell’acido  terminava  in  tco  all’agget- 
tivo ; se  questo  medesimo  terminava  in  oso,  allora  ha  desinenza  in  ito. 
Vogliamo  salificare  il  protossido  di  ferro  coll’acido  solforico ? ne  ri- 
trarremo il  solfato  di  protossido  di  ferro.  Oppure  indurremo  il  solfuro 
di  potassio  a combinarsi  coll’acido  solfocarbonico  ? ne  avremmo  il 
solfocarbonato  di  solfuro  di  potassio.  0 sarà  l’acido  iposolforoso  che 
salificherà  l’ossido  di  calcio,  ossia  la  calce;  ne  verrà  l’iposolfito  di 
ossido  di  calcio  od  iposolfito  di  calce.  È chiaro  dagli  esempi  addotti,' 
più  che  da  altro,  che  l’intero  aggettivo  del  nome  dell’acido  passa  in 
caso  retto,  mutata  la  desinenza,  a formare  la  prima  parte  del  nome 
del  sale.  i 

De’  sali  altri  sono  neutri,  altri  o soprasali  o sottosali. 

Sali  neutri  sono  quelli  che  contengono  un  equivalente  d’acido  per 
ogni  equivalente  del  principio  elettronegativo  comune  che  è nella 
base. 

Soprasali  o sali  acidi,  abbondano  d’acido,  rispetto  alia  proporzione 
necessaria  per  la  perfetta  neutralità. 

Le  particelle  sesqui,  bi,  tri,  quadri  servono  a distinguere  i sali 
con  una  volta  e mezzo,  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo  del  quanti- 
tativo d’acido  contenuto  dal  sale  neutro  corrispondente.  Abbiamo  il 
cromato  di  potassa  (acido  cromico  e potassa)  (K0,Cr03)  che  è il  sale 
neutro;  il  bicromato  (KO,2CrO})  ed  anche  il  tricromato  (K0,3Cr03). 
Coll’acido  ossalico  e la  potassa  si  ottiene  un  ossalato  di  potassa,  un 
biossalato  ed  un  quadrossalato. 

Pr.  elem.  di  Ch.  min.  3 
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Le  leghe  dei  metalli  non  hanno  Domi  convenuti  come  gli  altri 
composti,  e si  chiamarlo  alia  buona,  lega  di  questo  e quel  metallo, 
ovvero  loro  si  dà  il  nome  volgare  con  cui  le  conoscono  gli  artefici: 
bronzo  è la  lega  di  rame  e di  stagno  ; oltane  la  lega  di  rame  e di  zinco  ; 
argentone  ( packfong ) la  lega  triplice  di  rame,  niceolo  e stagno. 

Le  leghe  col  mercurio  dieonsi  amalgame;  poiché  è appellativo 
di  loro  pri\ilegio,  quando  si  chiamano  tacesi  sempre  il  mercurio. 
Zinco  e mercurio  formano  l 'amalgama  di  zinco  e non  l’amalgama  di 
mercurio  e di  zinco,  che  sarebbe  far  pleonasmo. 


CAPITOLO  XVI. 

Dell’l so  merla. 


Alle  volte  tra  due  corpi  composti  corrono  differenze  di  qualità 
fisiche  e chimiche,  e nessuna  dei  componenti,  sia  per  la  natura  che 
per  la  proporzione  rispettiva  onde  vi  sono  contenuti  : in  allora  ebia- 
mansi  corpi  isomerici.  Se  non  guardassimo  che  alla  composizione, 
potremmo  anche  dire  essere  un  solo  composto  che  ci  si  mostra  in  due 
stati  diversi,  come  gli  elementi  ne’ loro  stati  allotropici.,  L'isomeria 
è adunque  per  i corpi  composti  quello  che  notammo  dell’allotropia 
per  gli  elementari. 

A spiegare  l’isomeria  si  suppone,  che  a seconda  delle  circostanze, 
gli  elementi  che  formano  un  composto  possono  palesare  gradi  diversi 
di  affinità  ; da  ciò  ne  venga,  che  si  aggruppino  piuttosto  in  un  modo 
che  nell’altro;  onde  nulla  cangiando  del  loro  essere  e delle  loro 
quantità,  dal  fatto  solo  di  una  diversa  disposizione  od  ordinamento 
tra  di  loro,  ne  derivino  necessariamente  composti  distinti. 

Considereremo  tre  sorta  di  isomeria  : quella  di  due  o più  corpi, 
che  banco  gli  stessi  elementi,  in  proporzioni  uguali,  ma  distribuiti 
in  modo  diverso  e conosciuto  nei  loro  rispettivi  gruppi  molecolari. 

L’altra  è l’isomeria  di  due  o più  corpi,  in  cui  gli  elementi  sono 
differentemente  condensati  : prendendo  a determinare  il  peso  delia 
molecola  di  uno,  e paragonandola  al  peso  della  molecola  dell’altra, 
si  trova  o che  ne  rappresenta  un  multiplo  od  un  submultiplo. 

La  terza  è l’isomeria  di  quei  corpi,  i quali  bauno  in  uguale  com- 
ponenti, peso  molecolare,  e perfino  alcuna  delle  qualità  capitali  fisiche 
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e chimiche,  e nonostante  differiscono  tra  di  loro  in  altri  ponti,  da 
doverli  riguardare  come  corpi  diversi. 

L’isomeria  della  prima  sorta  è non  rara  in  chimica  minerale,  fre- 
quente nella  organica;  spesse  volte  può  reputarsi  piuttosto  un  risul- 
tato dell’accidente  per  cui  due  composti  differenti  e di  origine  diversa, 
contengono  i medesimi  elementi  e nella  stessa  quantità,  di  quello 
che  un  effetto  di  trasformazione  diretta  dell’uno  nell’altro.  Di  questa 
fatta  è L’isomeria  del  solfato  di  protossido  di  mercurio  col  solfito  ba- 
sico di  biossido  dello  stesso  metallo:  ambidue  sono  composti  di  mer- 
curio 80,5  di  solfo  6,5  e di  ossigeno  13;  ma  il  primo  è cristallino, 
trasparente  ed  alquanto  solubile,  iL  secondo  è polveroso,  opaco  ed 
insolubile;  il  primo  dà  cogli  aleali  un  precipitato  cinereo,  il  secondo 
dà  un  precipitato  giallorosso;  cogli  acidi  11  primo  non  sviluppa  odore, 
ed  il  secondo  per  lo  contrario,  toccato  da  un  acido,  esala  un  odore 
acuto  di  solfo  in  combustione.  Esaminando  la  costituzione  molecolare 
di  questi  due  isomeri,  trovasi  tosto  la  regione  delle  differenze.  Nel- 
l’uno e nell’altro  l’ossigeno  sta  distribuito  diversamente  tra  solfo  e 
mercurio,  onde  ne  nascono  composti  di  solfo  e di  ossigeno,  di 
mercurio  e di  ossigenò,  che  poi  combinati  insieme  formano  diverse 
le  molecole  finali.  Nel  solfalo  di  protossido  di  mercurio  l’ossigeno 
si  riparte  per  9,75  sul  solfo,  e per  3,25  sul  mercurio;  nel  solfito 
basico  di  biossido  di  mercurio  , l’ossigeno  si  divide  per  6,5  sul 
metallo  e per  altrettanto  sul  solfo:  naturalmente  devono  risultarne 
composti  che  dimostrino  dalle  qualità  di  non  essere  identici  dall’uno 
ail'altro. 

Come  i due  corpi  mentovarti  sono  isomeri,  tali  si  possono  chiamare 
l’etere  etiiuformico,  l’etere  metilaeeliro,  l’acido  propionico;  mede- 
simi elementi,  carbonio,  ossigeno  ed  idrogeno;  proporzioni  uguali; 
la  differenza  consiste  neil’trrdinamento  interno  dei  componenti.  Net 
primo  il  carbonio  e l’idrogeno  sono  aggruppati  piò  da  un  lato;  nel  ^ 

secondo  più  dall’altro;  onde  i due  edifizii  occupano  la  stessa  area, 
ma  esaminandoli  si  riconosce  che  l’architettura  fu  condótta  con 
intenti  diversi  dall’uno  all’altro.  Nel  terzo  i tre  componenti  for- 
mano un  gruppo  solo,  un  edilìzio  di  un  solo  piano,  senza  divisioni 
interne. 

L’isomeria  della  seconda  sorta  porge  cospicui  esempi  tra  i composti 
inorganici  e gli  organici,  ed  eziandio  più  abbondantemente  Ira  gli  ul- 
timi. Ricordiamone  qualche  caso:  l’acido  iposolforoso  Contiene  1|5  in 
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peso  di  ossigeno,  e 2|3  in  peso  di  solfo;  Io  stesso  ripetasi  dell’acido 
pentationico:  considerati  attentamente  vedesi  da  che  proviene  la  diffe- 
renza di  qualità  de’  due  acidi  : la  molecola  dell’acido  pentationico  è 
grossa  una  volta  e mezzo  quella  dell’acido  iposolforoso,  per  cui  se 
questa  fosse  2 l’altra  sarebbe  S.  Rapporti  somiglianti  collegano  l’acido 
stannico  coll’acido  metastannico:  la  loro  composizione  in  comune  è 
di  21,3  in  peso  di  ossigeno,  e 78,7  dello  stagno;  ma  il  secondo  ha 
molecola  quintupla  in  confronto  del  primo,  e sembrerebbe  che  questo 
avesse  generato  l’altro,  per  un  ripiegare  cinque  volte  la  propria  mo- 
lecola sopra  se  stessa. 

Il  paracianogeno  è triplice  del  cianogeno;  duplice  n’è  il  metacia- 
nogeno.  L’acido  cianurico  è il  triplice  dell’acido  cianico;  l’acido  ful- 
minico n’è  il  duplice.  Neglridrogeni  carbonati  (composti  organici  di 
carbonio  e d’idrogeno)  la  messe  degli  esempi  è si  copiosa  da  non 
imaginar  di  più.  La  molecola  più  scempia,  detta  metilene,  composta 
da  14,28  d’idrogeno  e 83,72  di  carbonio,  può  successivamente  dupli- 
carsi, triplicarsi...  decuplicarsi,  quinduplicarsi...  ventupiicarsi,  ecc,, 
e così  diventar  tanto  ingrossata,  da  diventare  fino  a trenta  volte  il 
peso  primitivo  senza  che  avvenga  variazione  alcuna  nelle  proporzioni 
designate  dei  due  componenti. 

È facile  comprendere,  che  tale  graduato  raddoppiamento  delle  mo- 
lecole, sminuendone  in  maniera  ragguardevole  la  sottigliezza,  ne 
modifica  grandemente  le  qualità  fisiche  e chimiche,  e lascia  tuttavolta 
sussistere  una  certa  nria  di  famiglia  in  tutti  i singoli  termini,  per  cui 
apparisce  la  comunanza  degli  elementi  e loro  proporzioni,  e la  di- 
screpanza dello  stato  di  condensazione  nei  gruppi  molecolari. 

In  effetto,  i suddetti  idrogeni  carbonati  quanto  più  crescono  di  mole 
nella  molecola,  vanno  perdendo  in  conguaglio  della  loro  volatilità, 
aumentando  del  peso  specifico  e della  agevolezza  di  riagire:  il  più 
sottile,  cioè  il  metilene. è un  gas;  il  più  grosso  cioè  il  melene  è un 
corpo  solido,  fusibile  a temperatura  di  60°  c. 

Dell’isomeria  della  terza  sorta  si  annoverano  pure  casi  moltiplicati, 
de’ quali  accenneremo  come  notevole  nei  composti  minerali  quello 
del  solfato  di  cromo  idrato,  che  da  quanto  ci  sveli  l’analisi,  non 
muta  punto  l’ordinamento  dei  suoi  elementi,  e nondimeno  piglia  due 
maniere  diverse  di  essere,  in  una  delle  quali  ha  colore  violaceo,  e 
non  si  lascia  decomporre  integralmente  dai  sali  solubili  di  barita, 
mentre  nell'altra  è azzurro,  ed  inoltre  decomponibile  per  il  totale  dai 
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sali  mentovati.  La  chimica  organica,  in  ispecie  nella  classe  degli 
idrocarburi  fornirebbeci,  ove  si  volesse,  esempi  di  corpi  isomeri , 
aventi  uguali  la  costituzione  intima  (almeno  da  quanto  si  sa),  al  me- 
desimo grado  di  calore  il  punto  di  ebollizione,  e dello  stesso  speci- 
fico i rispettivi  vapori  ; per  cui  non  differendo  per  quelle  caratteri- 
stiche d’onde  si  argomenta  condensata  o costrutta  variamente  la 
molecola,  danno  ancora  da  indovinare  d’onde  mai  la  causa  delle 
diversità  cbe  li  fa  distinguere  tra  di  loro. 


CAPITOLO  XVII. 

Dei  irruppi  molecolari. 

Quando  le  molecole  di  tre  o più  elementi  si  combinano  insieme 
compongono  essi  un  gruppo  unico  o più  gruppi  piccoli  che  poi  si 
associano  insieme  per  formare  il  gruppo  finale?  Gii  acidi  combinan- 
dosi colle  basi  danno  origine  ai  sali,  cbe  per  cousueto  contengono 
tre  elementi:  nel  gruppo  salino  l'acido  e la  base  rimasero  semplice- 
mente accoppiati  senza  perdere  la  rispettiva  individualità,  ovvero  si 
confusero  in  modo  da  risultarne  un  tutto  in  cui  non  coesistano  nè 
l’uno  nè  l’altra?  Alla  presente  domanda  non  potrebbe  rispondersi  qui, 
e ne  sarà  discorso  nella  Parie  terza , nell'argomento  dei  sali;  ma  per 
altri  casi  ci  è lecito  di  asserire,  che  tre  e quattro  e più  elementi  for- 
mano gruppi  monoici,  senza  scompartimenti  interni.  L’ammoniaca, 
composto  di  un  equivalente  di  azoto  e di  tre  equivalenti  d’idrogeno, 
può  contraccambiare  uno  e due  equivalenti  del  secondò  per  altret- 
tanto d’iodio:  nascono  i cosi  detti  ioduri  di  azoto,  nei  quali  il  nuovo 
elemento  entrato,  compie  le  veci  della  parte  d’idrogeno  che  n’andò, 
n’empie  il  posto  lasciato  vuoto,  per  cui  il  gruppo  ammoniacale  con-, 
serva  intatto  il  suo  tipo. 

La  persistenza  di  certi  gruppi  molecolari  inorganici  ed  organici,  a 
sostenere  lunga  prova  di  surrogamenti  senza  perdere  il  tipo  dell’as- 
setto originario,  è sorgente  di  riazioni  assai  curiose  nella  chimica, 
conduce  alla  scoperta  di  molti  corpi  nuovi,  e dà  ragione  di  strane 
anomalie  tra  le  affinità  in  atto,  d’onde  talvolta  giudicherebbesi  che 
elementi  e composti  avessero  mutato  indole  e natura.  Il  celebre  Ber- 
zelius  non  potevasi  persuadere  come  mai  il  cloro  fosse  sostituibile 
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all’idrogeno,  il  pii  ino  sommamente  elettronegativo,  il  secondo  per 
l’opposto  elettropositivo;  e ciò  perchè  non  considerò  abbastanza 
quanto  potesse  la  tendenza  di  conservare  il  tipo  nei  gruppi  organici 
ed  in  qualcuno  dei  minerali.  1 gruppi  forniti  di  molla  stabilità  e 
riceventi  le  sostituzioni,  sogliono  racchiudere  uno  dei  loro  elementi 
che  vi  sta  come  a centro,  e vi  esercita  l’intìueoza  di  preponderanza 
conservatrice:  finché  ad  esso  non  toccasi  il  sistema  molecolare  su- 
bisce variazioni  di  componenti  e non  cangia,  ma  smosso  una  volta 
l’elemento  preponderante  , o sottratto  in  parte  , tosto  il  sistema 
soggiace  ad  una  modificazione  inevitabile  od  a completo  scom- 
paginamento. • » 

Citando  di  nuovo  l’ammoniaca,  diremo,  che  non  tentando  di  levare 
azoto,  e dirigendo  sempre  l’azione  ehimica  sull’idrogeno,  giungesi  a 
portare  intorno  al  primo  elemento  una  successione  tanto  variata  di 
molecole  diflerenti,  da  parere  più  meraviglia  che  vero.  In  post»  del- 
l’idrogeno sottentrano  cloro,  iodio,  bromo;  metalli,  idrocarburi,  ecé.j 
cioè  corpi  elementari  e corpi  composti;  e il  tipo  non  si  sconcia,  e 
puossi  retrocedere  per  via  di  sostituzioni  inverse  alla  primitiva  com- 
posizione. D’onde  succede,  che  moki  di  quei  derivati  mantengono 
nazioni  di  base  perchè  le  possiede  tali  l'ammoniaca-,  che  parecchi  ne 
abbiano  perfino  l’odore,  la  solubilità  ecc.  La  propensione  straordinaria 
dell’azoto  e dell’idrogeno  a comporre  il  gruppo  che  chiamasi  ammo- 
niaca, è forge  la  cagione,  da  cui  sono  impediti,  a combinarsi  lo  più 
proporzioni,  giacché  in  ogni  qual  raso  si  scontrino  nascenti  saranno 
indotti  ad  associarsi  in  quella  forma  e non  altrimenti. 

Veggiamo  altri  gruppi  di  tendenze  prevalenti  a formarsi,  che 
nascono  da  certe  riazioni  d’onde  non  immaginerebbesi  mai  avessero 
da  risultare.  Netta  chimica  inorganica,  i più  frequenti  sono  com- 
posti doppii,  come  di  cloro,  di  iodio,  di  bromo,  di  cianogeno,  di 
fluoro  con  parecchi  metalli,  ed  anche  di  sali  che  si  accoppiano  ed 
ingenerano  sali  doppi.  Molti  fluoruri  doppi,  noo  pochi  cloruri  e cia- 
nuri, ed  alcuni  solfiti  ed  iposolfiti  doppi  ce  ne  porgono  prove  evi- 
denti; i quali  si  producono  forzando  le  affinità  abituali,  onde  si 
fanno  sostituzioni  contrarie  alla  potenza  combinalivn  degli  elementi 
dimostrata  in  tutti  gli  altri  casi.  Là  potassa  è base  assolutamenteassai 
più  gagliarda  dell’ossido  di  argento  e dell’ossido  d-i  mercurio;  e 
questo  appare  dalle  esperienze  consuete  e generali;  nondimeno  di- 
venta meno  efficace  se  argento  e mercurio  siano  impegnati  in  combi- 
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nazione  col  cianogeno.  Essa  discaccia,  sposta  gir  ossidi  dell’uno  e 
dell’altro  finché  un  doppio  composto  di  data  composizione  abbia 
avuto  nascimento;  al  di  là  può  nulla.  Anzi  se  uno  di  questi  ossidi  si 
abbatte  nel  cianuro  di  potassio,  ne  espelle  potassa  e vi  si  sostituisce. 

Qualche  tipo  di  gruppi  molecolari  sembra  talmente  connaturale 
alle  combinazioni  di  alcuni  corpi  tra  di  loro,  che  si  riproduce  tanto 
frequentemente  quanto  pub,  anche  a costo  d'invertire  le  quantità 
degli  equivalenti.  Alcune  leghe  metalliche  nel  raffreddarsi  si  parti- 
scono  da  sé  in  due,  l’una  delle  quali  è l'inverso  dell’altra.  Se  una  per 
esempio  contiene  1 equiv.  di  un  metallo  A,  e 2 equiv.  del  metalloB; 
1 altra  ne  conterrà  uno  di  B e due  di  A.  La  lega  di  rame  e piombo 
mentre  si  solidifica  si  divide  in  due  leghe-,  la  prima  di  12  equiv.  di 
piombo  ed  I eq.  di  rame;  la  seconda  di  12  eq.  di  rame  e di  I eq.  di 
piombo.  Anche  dai  fosfuri  metallica  potrebbesi  cavarne  belli  esempi. 


CAPITOLO  XVIII. 

Aziono  di  contatto. 

Una  sostanza  semplice  muta  di  stato  allotropico,  una  composta  si 
altera,  due  corpi  separati  si  combinano,  perchè  interviene  a meseo1- 
larsi  con  essi  un  altro  corpo,  il  quale  non  possiede  affinità  di  sorta 
verso  nessuno  di  essi,  e che  opera  unicamente  per  influsso  della  sua' 
presenza.  Questo  fatto  singolare  replicasi  più  e più  volte  in  chimica 
minerale  ed  in  chimica  organica;  fu  per  la  prima  volta  preso  in  at-- 
lenta  considerazione  da  lierzelius,  e posteriormente  diventò  argo- 
mento di  studi  esperinienlali  e di  questioni  speculative.  L’idrogeno 
in  contatto  del  platino  spugnoso  o polveroso,  acquista  tale  affinità 
attiva  per  l’ossigeno,  che  gli  si  combina  senza  uopo  di  temperatura 
elevata,  di  cui  ha  bisogno  nei  casi  ordinarli.  Il  vapore  di  alcoote 
in  contatto  dello  stesso  metallo  attrae,  avidamente  l’ossigeno,  e con» 
somma  rapidità  trasformasi  in  acido  acetico.  Due  o tre  centesimi 
di  acido  solforico  inducono  l’amido  stemperato  nell’acqua  bollente  a 
più  conversioni;  dapprima  in  una  sostanza  gommosa  detta  deslrina, 
poscia  da  destrina  in  zucchero  di  uva.  Piccolissime  quantità  di  lie^ 
vito  di  birra  bastauo  perchè  lo  zucchero  di  uva  sciolto  nell’acqua  si 
discinda  in  acido  carbonico  ed  in  alcoole.  Così  un  poco  di  emulsina 
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determina  la  scomposizione  dell’amiddalina  in  non  meno  di  5 prodotti 
diversi:  ed  un  nonnulla  di  forte  presame  induce  a coagularsi  una 
strabocchevole  quantità  di  latte.  . . - - 

In  tutte  queste  azioni  chimiche  che  accennammo  o di  trasmuta- 
zione, o di  combinazione  o di  separazione  s’infrappose  un  corpo  a 
parte,  il  platino  cioè,  l’acido  solforico,  il  lievito,  l’emulsina,  senza 
che  le  indagini  analitiche  potessero  mai  trovare,  che  provocasse  l’ef- 
fetto, per  un' affini  là  propria  verso  il  corpo  o gli  elementi  del  corpo 
che  si  altera,  e che  se  ne  sperdesse  un  minimo.  Tanto  platino  inter- 
venne tanto  ne  restò  dopo;  tanto  acido  solforico  fu  mescolato  coll’a- 
mido ed  altrettanto  se  ne  ritrae  dopo  la  saccariGcazione;  tanto  lievito 
di  birra  fu  introdotto  nella  soluzione  di  zucchero,  ed  altrettanto  di 
materia  corrispondente  raccogliesi  dopo  la  formazione  deil’alcoole; 
ed  il  somigliante  ripetasi  per  l’emulsina  e sostanze  dotate  di  efficacia 
analoga;  onde  si  concluse  essere  l’azione  di  loro  di  un  ordine  ben 
diverso  da  quello  dell’affinità  comune,  e doversi  attribuire  unica- 
mente ad  influsso  di  presenza,  qualunque  poi  sia  per  essere  la  ca- 
gione produttrice  del  fenomeno. 

Berzelius  suppose  l’esistenza  di  una  forza  sui  generis,  che  appellò 
forza  catalitica,  ed  immaginò  posseduta  da  alcune  sostanze,  le  quali 
denominò  catalitiche,  ed  a cui  attribuì  il  potere  di  travolgere  per 
virtù  di  semplice  toccamento  le  affinità  speciali  di  altri  corpi,  tosto 
che  circostanze  propizie  ne  le  favorissèro.  Altri,  più  cauti,  non  sen- 
tenziarono della  reale  esistenza  di  una  tal  forza,  e si  restrinsero  a 
chiamare  azione  di  presenza,  aziotie  di  contatto  la  manifestazione  dei 
fenomeni  catalitici. 

Lo  studio  attento  di  alcuni  di  essi  già  fece  palese,  come  parecchie 
azioni  di  presenza  abbiano  principio  da  cause  che  appartengono  al- 
l’ordine generale  dei  fenomeni  prodotti  dall’affinità  ; tranne  che  ope- 
rano in  modo  che  non  si  discerne  la  cagione  a prima  vista,  e che 
solo  si  coglie  per  istudio  attento  e diligente.  Quando  si  mesce 
1)10,000  di  protocloruro  di  cromo  col  sesquicloruro  anidro  il  quale 
è quasi  insolubile  nell’acqua,  tosto  vedesi  il  sesquicloruro  che  si 
idrata  e disciogliesi  rapidamente.  Quel  minimo  di  protocloruro  toglie 
del  cloro  al  sesquicloruro  anidro,  e trasformasi  in  sesquicloruro 
idratato-,  frattanto  la  porzione  intaccata  del  sesquicloruro  anidro, 
nel  perdere  cloro  cangiasi  in  protocloruro,  che  immediatamente  leva 
cloro  da  altra  porzioncelia  del  composto  anidro  ; e così  di  molecola 
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io  molecola,  con  sollécito  alternare  delle  due  azioni,  valse  quel 
minimo  di  protocloruro  ad  indurre  la  mutazione  di  tutto  il  sesqui- 
cloruro. 

Per  altri  fatti  catalitici  si  conobbe,  che  la  ragione  occulta  d’onde 
nascono,  consiste  in  un’aderenza  con  cui  le  molecole  o le  particelle 
del  corpo  trasformabile  si  appigliano  a quelle  del  trasformatore,  o 
questo  all’altro:  di  guisa  che  dall’aderenza  avvenuta  procede  una 
nuova  maniera  di  riagire,  e talvolta  un  tale  contraccolpo  nei  rapporti 
scambievoli  di  affinità  tra  gli  elementi  di  uno  dei  corpi,  che  ne  ri- 
mane sturbata  l’intera  economia,  rotto  l’equilibrio  molecolare,  e 
perciò  immancabile  la  decomposizione  od  il  passaggio  ad  altro  stato 
isomerico.  Nè  l’acqua  ossigenata,  nè  il  bisolfuro  d’idrogeno  possono 
aderire  a molte  materie  solide,  polverose,  gommose,  e per  natura 
affatto  indifferenti,  se  non  incominciano  subito  a scomporsi. 

Dichiariamo  tuttavolta  a questo  punto  che  il  numero  maggior  dei 
fenomeni  appartenenti  all’azione  di  presenza  mantengono  ignorata  la 
loro  vera  origine,  e che  per  ora  sembraci  sempre  prudente  di  non 
volerne  determinare  alcuna,  continuando  a farne  argomento  d’inve- 
stigazioni e di  considerazioni  nei  solo  intento  di  notarne  lutti  i 
particolari.  - 


CAPITOLO  XIX. 

Della  aderenza  chimica. 

Quantunque  molti  fatti  curiosi  che  hanno  origine  dall’aderenza 
chimica  siano  conosciuti  e fossero  studiali,  nondimeno  fino  ad  ora  poca 
atteuzione  si  diede  a questa  maniera  di  manifestarsi  della  forza  di 
aggregazione  come  causa  di  azioni  chimiche.  Chi  non  sa  che  il  car- 
bone toglie  dai  liquidi  le  materie  coloranti  e le  tiene  a sè  attaccate, 
non  per  opera  di  affinità,  la  quale  interviene  soltanto  a combinare  le 
molecole  eterogenee,  ma  per  atto  di  aderenza,  onde  possono  fissarsi 
particelle  e molecole  sulle  masse?  L’allumina,  il  solfuro  di  piombo, 
le  fibre  (essili,  le  lane  ed  i peli  degli  animali,  la  pelle  ed  altre  materie 
fanno  il  somigliante  del  carbone;  e ne  vengono  scomposizioni  perfino 
e modificazioni  isomeriche,  che  dimostrano  quanta  sia  l’efficacia  di 
tale  aderenza.  Il  carbone  non  solo  trae  con  sè  aderenti  calce,  iodio, 


Digilized  by  Google 


Ti  PARTE  PRIMA.  — CEStR ALITA. 

sali -metallici  sciolti  nell’acqua,  ma  separa  gli  acidi  metallici  dalle  loro 
combinazioni  colle  basi  alcaline,  e l’ossido  di  piombo  dall’acido  ace- 
tico e dall’acido  nitrico  con  cui  era  combinato. 

Perché  avvengano  effetti  di  aderenza  non  toma  necessario  che  imo 
dei  corpi  operanti  sia  solido  e massiccio  e l’altro  in  soluzione.  Pos- 
sono agire  quand’anche,  uno  essendo  disciolto,  l’altro  permane 
stemperato  in  minutissime  particelle  dentro»  un  liquido,  ovvero  vi  stia' 
talmente  espanso  da  parervi  in  istalo  di  una  soluzione.  Il  solfato  di 
lmrita,  il  cloruro  di  argento  si  diffondono  nell’acqua  pura  in  forma  di 
pulviscolo  sottilissimo  che  resta  sospeso  e la  rende  opalina.  Aggiun- 
gendo un  qualche  solfato  solubile  al  primo,  o nitrato  di  argento  al 
secondo,  ambidue  si  raccolgono  in  fiocchi  e si  separano  immediata- 
mente dal  liquido,  involgendo  seco,  fortemente  aderenti,  nella  preci- 
pitazione alcune  centesime  parti  della  sostanza  che  li  indusse  ad 
aggrumarsi.  L’azzurro  di  prussia  solubile,  che  forma  un  bel  liquido 
coloralo  e trasparente,  è precipitato  in  modo  simile- da  diversi  sali,  le 
molecole  dei  quali  contraggono  aderenza  con  esso,  e lo  inducono  a 
coagularsi. 

L’aderenza  chimica  quando  si  manifesta  ne’ suoi  risultati  puri  e 
semplici,  senza  effetti  di  contraccolpo  o secondarii,  non  procede  pi# 
in  là  della  fissazione  di  una  sostanza  sull’altra;  laonde  non  succedono 
mutazioni  radicali  delle  qualità  fisiche  e chimiche  dei  corpi  associati, 
nè  quella  intima  confusione  delle  parti  per  cui  di  due  e più  corpi  di- 
versi ne  nasce  un  terzo  composto  di  qualità  tutte  sue  proprie.  Il 
carbone,  l’allumina,  il  solfuro  di  piombo,  le  fibre  lessili  quando  si 
caricarono  di  materie  coloranti,  non  cessano  di  conservare  le  carat- 
teristiche di  prima.  E se  l’aliumiDa  e le  fibre  tessili  dal  bianco  pas- 
sano ad  altri  colori,  ciò  avviene  non  per  alterazione  o modificazione* 
di  loro  natura,  ma  per  apposizione  sulle  loro  superficie  delle  materie- 
coloranti,  le  quali  le  coprono  come  vernice,  e che,  deposte  sul 
bianco,  faono  mostra  delle  loro  tinte  senza  esserne  impedite  da  un 
colore  sottostante  più  vivo  o più  fosco  del  loro.  Se  poi,  dal  carbone  e» 
dai  solfuro  di  piombo  le  tinte  delle  materie  fissate  non  compaiono,  è* 
palese  la  ragione:  come  mai  esili  rnembraneile,  pellucide,  distese 
sopra  una  superficie  nerissima,  potrebbero  far  prevalere  i proprii 
colori? 

Sembra  che  l’aderenza  possa  eziandio  esplicarsi  tra  i gruppi  mo- 
lecolari di  alcuni  corpi  e particelle  di  altri,  giaccia  parecchi  casi  di 
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mutazioni  fisiche  indotte  da  piccole  quantità  di  sostanze  eterogenee, 
non  danno  argomento  da  attribuirli  a ragione  di  affinità.  Torniamo 
sul  fatto  dell’acido  benzoico  e dei  benzoati  non  cristallizzabili  di 
cui  toccammo  al  Capitolo  IV,  pag.  26.  Questi,  come  l’analisi  veri- 
ficò, non  differiscono  per  composizione  od  altro  dall’acido  benzoico 
e dai  benzoati  comuni,  tranne  che  si  rifiutano  dall’assumere  forma 
cristallina,  ed  è causa  della  diversità  un  minimo  di  sostanza  colo- 
rante gialla,  che  produeesi  nella  riazione  slessa  in  cui  ha  nascimento 
l’acido  benzoico,  le  aderisce  forte  onde  non  si  può  spogliamelo 
quando  si  induce  a combinarsi  colle  basi,  e , trasportandola  con 
sé,  ne  rimangono  modificati  anche  i benzoati.  Nel  caso  descritto 
nessuno  dei  Chimici  ravvisò  una  combinazione  chimica  per  affinità  tra 
le  molecole  dell’acido  benzoico  e le  particelle  della  materia  colorante, 
mancandovi  le  caratteristiche  cardinali  della  combinazione;  perciò  si 
tenne  effetto  d’aderenza  com’è  realmente. 

L’aderenza  chimica  produce  eziandio  quegli  assorbimenti  conside- 
revoli dei  gas  nei  corpi  solidi  polverosi  e spugnosi,  e nei  liquidi,  per 
cui  si  calcolò  che  certi  gas  incoercibili  deggiano  avere  talmente  le 
loro  molecole  condensate  da  essere  ridoni  nello  stato  liquido.  Gli 
esempi  relativi  leggeranno*!  quando  si-  tratterà  del  carbone  e del 
platino,  sostanze  delle  più  condensalriei  ; e chi  amasse  sull’aderenza 
maggiori  particolarità  consulti  ciò  che  Se  ne  dice  a pag.  50  e seg. 
dei  Principii  elementari  di  chimica  organica. 


CAPITOLO  XX. 

• 7 ■*  * * • 

* A . ' • 

Della  soluzione  e del  In  pseudosol  nzione. 

Soluzione  è il  fondersi  di  un  solido  in  un  liquido  e perfetta  mi- 
schianza  con  esso,  ovvero  il  mescolarsi  intimo  di  due  liquidi,  oppure 
il  condensarsi  di  un  gas  in  un  liquido.  v v - 

È soluzione  il  liquefarsi  dello  zucchero  e del  sale  comune  nell’ac- 
qua ; il  mescolarsi  dell’essenza  di  trementina  coll’alcoole  rettificato, 
il  condensarsi  dell’ammoniaca  gassosa  nell’acqua.  - * 

Tulli  i liquidi  possono  servire  da  solventi,  ma  ciascuno  per  certi 
corpi,  poiché  quello  che  sciogtiesi  io  uno  rifiutasi  dall’altro.  L’acqua, 
a cagione  di  esempio,  scioglie  il  nitro;  non  lo  sciolgono  l’alcoole  né 
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l'etere,  nè  l’essenza  di  trementina,  nè  lo  spirito  di  legno.  Colie  resine 
l’acqua  non  può  essere  sciogliente,  siicene  Palcoole;  coi  grassi  più 
facilmente  l’etere  dell’alcoole,  in  modo  veruno  l’acqua.  Per  il  solfo 
l’acqua  non  vate;  pochissimo  valgono  gli  altri  liquidi  mentovati, 
moltissimo  il  solfuro  di  carbonio. 

Il  solvente  de’  metalli,  quando  trattasi  di  squagliarli  con  un  liquido 
che  non  l’induca  in  qualche  combinazione,  è un  altro  metallo,  il  solo 
di  essi  che  conoscasi  fluente  a temperatura  ordinaria,  il  mercurio. 

La  temperatura  crescente  favorisce  la  soluzione  dei  corpi  solidi  nel 
maggior  numero  dei  casi,  e contrasta  a quella  dei  gas.  Quando  si 
vuole  affrettare  la  soluzione  di  un  corpo  solido  si  adopera  liquido 
caldo  dal  più  al  meno  lino  anche  a bollitura;  il  liquido  piglia  del 
solido  tanto  da  restarne  saturo,  ossia  quanto  può  riceverne  rispetto 
alla  natura  del  corpo  solubile  ed  al  grado  della  temperatura.  Le  so- 
luzioni eseguile  a caldo,  e sature,  sogliono  deporre  una  porzione  de! 
corpo  disciollo  nel  raffreddarsi,  e ciò  perchè  sminuendo  la  tempera- 
tura, decresce  la  facoltà  solvente  del  liquido,  cala  il  punto  di  satu- 
razione. Alcuni  corpi  si  sciolgono  in  copia  maggiore  a freddo  ; 
citeremo  la  calce  ed  il  gesso  le  cui  soluzioni  sature  e limpide  a tem- 
peratura comune,  diventano  torbide  e depongono  fiocchi  della  so- 
stanza disciolta,  quando  si  mettono  al  fuoco.  Il  solfato  di  lantano 
mostrasi  sì  poco  solubile  a caldo,  che  la  soluzione  fredda  di  esso,  si 
rapprende  in  massa  cristallina  per  lo  scaldamento. 

Un  liquido  per  l'intromettersi  di  una  leuue  cosa  di  sostanza  etero- 
genea può  alle  volte  perdere  la  facoltà  di  sciogliere  un  dato  corpo. 
L’acqua  scioglie  l’idrato  di  ossido  di  piombo  ; ma  non  lo  fa  più  se 
contenga  qualche  porzioncella  di  un  solfato  in  soluzione. 

Nou  è indifferente  per  indurre  un  corpo  solido  a distogliersi  che 
si  abbia  stritolalo  od  in  pezzi  massicci,  afhorfo  o cristallizzato;  quanto 
più  questo  sarà  diviso  ed  avrà  le  sue  particole  meno  coerenti,  tanto 
più  facilmente  si  struggerà.  Per  i gas  non  è indifferente  la  pressione, 
che  sopporta  il  liquido  in  cui  vanno  condensandosi  : più  la  pressione 
più  la  quantità  che  si  discioglie,  e certi  gas  si  sciolgono  in  propor- 
zioni che  corrispondono  precisamente  ai  gradi  di  essa.  L’acido  car- 
bonico secondo  che  compresso  dalla  forza  di  1,  2,  3...  atmosfere, 
condensasi  per  1,  2,  3...  volumi  nell’acqua. 

Un  corpo  quando  è sciolto  trovasi  distribuito  uniformemente  nel- 
l’intera massa  dei  liquido.  Nulla  importa  raggiungere  nuovo  liquido, 
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sia  due,  dieci,  cento  volle  il  volume  di  prima,  che  il  soluto  vi  si  dif- 
fonde sempre,  ad  ogni  aggiunta,  con  egualità;  onde  pigliando  della 
soluzione  diluta  da  qualunque  parte,  dal  basso  o dall’alto,  ed  esami- 
nandola coi  riattivi,  si  riconosce  ugual&in  ogni  caso.  Allorché  la  so- 
luzione oltrepassò  certi  termini  di  un’estrema  diluzione,  i riattivi 
nulla  più  rendono  palese  del  corpo  disciolto,  non  perchè  sia  smar- 
rito, ma  per  lo  stato  di  somma  dispersione  a cui  fu  condotto  in 
mezzo  alla  sovrabbondanza  del  solvente.  Facciasi  in  modo  che  parte 
del  liquido  svanisca,  che  la  soluzione  si  restringa,  e si  avrà  di  nuovo 
la  riazione  caratteristica  del  corpo  che  fu  disciollo. 

Alcune  sostanze  non  si  disciolgono,  o non  durano  lungamente  di- 
sciolte senza  patire  alterazione,  la  quale  può  essere  o di  separazione 
dei  loro  componenti  o di  un  mutamento  isomerico,  o di  combinazione 
collo  stesso  liquido  che  le  riceve.  Anche  la  proporzione  adoperatavi 
del  solvente  influisce  per  taluna  acciò  si  mantenga  inalterata  o no. 

Il  borato  di  soda  nello  sciogliersi  si  partisce  ne’ suoi  componenti 
acido  borico  e soda,  che  ambidue  rimangono  disciolti;  il  bioduro  di 
mercurio  rosso,  nello  sciogliersi,  si  converte  in  bioduro  giallo  e i 
due  colori  corrispondono  a due  stati  isomerici  dello  stesso  corpo;  il 
cloruro  di  antimonio  sciogliesi  integro  dentro  poc’acqua,  e si  guasta 
non  appena  la  misura  del  liquido  è accresciuta;  il  solfato  di  rame 
anidro,  da  bianchiccio  piglia  un  bell’azzurro  mentre  si  discioglie, 
perchè  non  penetra  nella  massa  dell’acqua,  se  prima  non  si  combina 
chimicamente  con  una  data  quantità  di  essa. 

Un  corpo  sciolto  in  due  liquidi  diversi  può  restare  attivo  in  uno  e 
diventare  inerte  nell’altro  e questo  per  alcuni  casi  peculiari.  L’acido 
acetico  e cosi  altri  acidi,  se  disciolti  nell’acqua,  scompongono  il  car- 
bonato di  potassa;  se  nell’alcoole  non  lo  scompongono  più. 

Fu  discusso  se  la  soluzione  sia  cagionata  da  chimica  aflìnità  del 
solvente  per  il  soluto,  e poiché  non  accompagnano  l’atto  dello  scio- 
gliere quei  fenomeni  i quali  costantemente  si  palesano  in  ogni  e qua- 
lunque caso  di  esercizio  d’aflìnità,  se  ne  dedusse,  che  una  certa  tal 
quale  aflìnità  debbe  intervenirvi,  ma  diversa  da  quella  che  combina 
le  molecole  dei  corpi  eterogenei.  Insomma  si  ammise  ipoteticamente 
un’affinità  speciale  di  soluzione. 

Se  aflìnità  vera,  ossia  quella  delle  azioni  chimiche,  operasse  tra 
solvente  e soluto,  vedrebbesi  che  dalle  soluzioni  sprigionasi  calorico 
libero;  i due  o più  corpi  mescolati  insieme,  comporne  uno  con  qua- 
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liti  sue  proprie,  scomparse  essendo  le  singole  dei  componenti,  e per 
ogni  mutare  di  proporzione  tra  solvente  e soluto  avrebbesi  formazione 
di  nuovi  prodotti,  ciascuno  distinto  dall’altro  per  qualche  segno  spe-  ‘ 
ciak*.  Nulla  avviene  di  ciò,  onde  si  disse  e giustamente,  nulla  esservi 
di  affinità  che  intravvenga. 

Gay  Lussace  Bizio  considerarono  la  soluzione  delle  sostanze  solide; 
ed  osservò,  1°  che  ogni  qual  volta  un  solido  si  strugge  in  un  liquido 
avviene  sempre  perdila  di  calorico  libero  che  si  rende  latente  ; 2°  che 
se  in  certi  casi  il  solido  neH’iucorporarsi  eoi  liquido  sprigiona  calo- 
rico, ciò  accade,  quando  alla  soluzione  precede  una  combinazione 
chimica  tra  il  soluto  ed  il  solvente,  per  cui  due  azioni  si  succedono, 
lo  combinazione  per  affinità  che  sviluppa  calorico,  la  soluzione  che 
ne  imprigiona,  e poiché  del  primo  ne  sopravanza,  non  si  manifesta 
raffreddamento;  3°  die  il  soluto  si  diffonde  nel  solvente  in  parti  si 
tenui  ed  uniformemente  distribuite  da  essere  una  vera  espansione  di 
molecole  disgiunte,  paragonabili  a quelle  dei  vapori  nello  spazio. 
Laonde  ne  venne  che  si  avesse  a definire  la  soluzione;  la  vaporazione 
di  un  solido  in  un  liquido , 

La  quale  definizione  (è  degno  che  si  noti)  non  comprendere  i oasi 
delle  soluzioni  di  liquidi  tra  di  loro,  e dei  gas  nei  liquidi  ; e non 
ispiega  come  i solidi  che  hanno  le  molecole  in  istrelta  coerenza,  la 
dividano  e spartiscano  nel  solvente. 

Come  e per  qual  ragione  i solidi  si  squaglino  nei  liquidi  certa- 
mente rimane  ignorato  ancora.  Il  diffondersi  delie  molecole  del  soluto 
nel  solvente  potrebbe  operarsi  se  in  precedenza  non  fossero  state  dis- 
gregate? Se  non  fessevi  stato  antecedentemente  l’esercizio  di  una 
forza  capace  di  annullare  gli  effetti  della  coesione?  Lo  stesso  fatto 
dell’espansione  di  tali  molecole  nel  seno  del  liquido  potrebbe  succe- 
dere ove  qualche  cosa  non  ve  la  spingesse? 

Noi  abbiamo  de’ corpi  che  cangiano  stufo  isomerico  per  il  contatto 
dell’acqua,  perdendo  di  solubilità  nel  tempo  medesimo:  tale  è l’acido 
opianico  ; altri  ebe  mutano  lo  stato  isomerico  nello  sciogliersi  ; par- 
rebbe dunque  da  ciò,  ebe  il- solo  contatto  del  liquido  possa  apportare 
modificazioni  nei  gruppi  molecolari  del  solido,  anche  senza  necessità 
di  soluzione,  per  cui  questo  non  succede  ehe  consentendolo  la  natura 
delle  molecole  soggiacenti  a modificazione.  Probabilmente  l’azione 
di  contatto  nel  caso  presente  è aderenza  chimica,  la  quale  senza  fallo 
intravviene  nella  soluzione  dei  gas.  .. 
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Una  maniera  di  soluzione  non  fu  avvertita  dai  Chimici  con  suffi- 
ciente considerazione,  onde,  trascurandola,  si  confusero  insieme  dif- 
ferentissimi modi  di  essere  dei  solidi  nei  liquidi,  come  se  apparte- 
nessero indistintamente  alla  soluzione  di  cui  parlammo.  Parecchi 
solidi  bagnali  da  un  liquido,  possono  assorbirne,  gonfiarsi,  dividersi 
in  uoa  specie  di  membranelle  o pelliccile  sottilissime,  trasparenti,  e 
separate  una  dall’altra,  o collegale  insieme  quasi  un  reticolalo  di 
cellule,  di  vescichette  o di  altro  somigliante,  sparpagliarsi  uniforme- 
mente  nel  veicolo,  renderlo  glutinoso,  o nulla  togliergli  della  origi- 
naria scorrevolezza,  colorarlo  o no,  e simulare  una  vera  soluzione 
quando  Don  è in  effetto  che  un’espansione,  una  sospensione  di  par- 
ticelle, non  di  molecole,  in  un  mezzo  liquido.  In  altri  casi  il  solido 
si  diffonde  in  globettini  molli  ed  opachi,  per  cui  il  liquido  non  con- 
serva la  trasparenza  e chiamasi  emulsione. 

Sembrò  conveniente  a me  distinguere  queste  soluzioni  apparenti 
dulie  vere  col  nome  complessivo  di  pseudosuluzioni ; tanto  più  che 
dopo  averne  esanimato  qualche  esempio  determinai  alcuni  caratteri 
differenziali  per  disceruerle  sicuramente.  Eccone  i più  notevoli  : 


le  toluzioni 

Quando  il  solido  si  scioglie  nel 
liquido  avviene  raffreddamento. 

Il  solido  non  torna  a separarsi 
dal  liquido  se  non  rendendo  li- 
bero il  calorico  fatto  latente  nel- 
l’alto della  soluzione. 

Il  corpo  disciolto  non  è indotto 
a precipitare  da  minime  cagioni, 
come  sarebbero  piccole  quantità 
di  sostanze  eterogenee. 


le  picudotoluzioni 

Nè  raffreddamento  nè  riscal- 
damento. 

Il  corpo  pseudosciolto  preci- 
pita senza  manifestazione  di  ca- 
lorico libero. 

Tutt’i  corpi  pseudosciolli  sono 
coagulati  o precinitali  da  molti 
acidi  e sali  solubili,  e nel  pre- 
cipitare traggono  seco  in  ade- 
renza una  parte  del  precipitante- 
Spesso,  quando  loro  si  toglie 
via  coi  lavacri,  essi  tornano  a 
pseudosciogliersi. 


La  chimica  organica  offre  assai  esempi  di  pseudosoluzioni , meno 
la  minerale,  quantunque  non  rarissimi.  Quando  i Chimici  volgeranno 
l’attenzione  a questo  argomento  forse  si  troverà  che  molte  soluzioni 
tenute  vere  sono  apparemi,  ossia  pseudosoluzioni. 
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CAPITOLO  XXI. 

Analisi. 

L’analisi  è un  complesso  di  operazioni  mediante  le  quali  il  chimico 
cerca  e riconosce  quale  sia  la  composizione  delle  sostanze  materiali. 

£ fondamento  della  Chimica,  la  quale  non  avrebbe  mai  saputo, 
senza  di  essa,  con  certa  scienza  distinguere  i corpi  semplici  dai  com- 
posti, di  questi  determinare  con  esattezza  i componenti,  tener  dietro 
ai  mutamenti  successivi  cui  soggiacciono,  avvedersi  che  sostanze  ap- 
parentemente eterogenee  sono  una  sostanza  sola  che  prende  forme 
diverse,  determinare  i pesi  con  cui  i corpi  di  natura  differente  si  so- 
stituiscono nelle  combinazioni  ecc.  I più  considerevoli  progressi  della 
Chimica  conseguirono  da  quelli  dell’analisi;  ogni  mezzo  più  spiccio, 
più  agevole,  più  squisito  che  fu  inventato  per  il  perfezionamento  dei 
processi  analitici,  fu  sorgente  feconda  di  nuovi  dati  sulla  composi- 
zione e sulla  costituzione  intima  dei  corpi,  e condusse  a scoperta  o di 
elementi  ignoti  o di  composti  non  mai  ottenuti  in  precedenza. 

L’analisi,  o si  limita  ad  investigare  quali  siano  i componenti  dei 
corpi,  nè  pretende  saperne  di  più,  ed  ha  nome  di  analisi  qualitativa  ; 
ovvero  procede  anche  più  innanzi,  e determina  le  quantità  oDde  cia- 
scuno dei  componenti  partecipa  alla  formazione  di  un  dato  corpo,  ed 
in  allora  chiamasi  analisi  quantitativa.  In  ambidue  i casi  propria- 
mente non  si  occupa  delle  nazioni  dei  corpi  esaminati,  e neppure  di 
riconoscere  la  maniera  onde  le  molecole  componenti  combinate  in- 
sieme costituiscono  le  composte  e gli  equivalenti  di  queste,  poiché 
restringesi  come  qualitativa  a dire:  i tali  principii  formano  il  com- 
posto e la  mescolanza;  e come  quantitativa : dei  componenti  uniti 
l’uno  e l’altro  partecipano  alla  combinazione  il  tanto  per  cento 
per  ciascheduno.  Ma  non  trattasi  solo  di  qualità  e di  quantità  dei 
componenti;  devesi  pur  anco  giudicare  dell’indole  dei  corpi,  e del 
modo  onde  gli  elementi  vi  si  ordinarono  nella  formazione,  e dei  rap- 
porti di  somiglianza  che  hanno  con  altri  composti,  delle  probabili 
trasformazioni  e scomposizioni  cui  soggiacciano  quaudo  siano  eccitati 
a riagire;  per  cui  le  analisi  qualitativa  e quantitativa  non  bastereb- 
bero se  non  intervenisse  una  terza  analisi,  che  potrebbesi  appellare 
completiva,  la  quale  imprende  lo  studio  di  tutto  ciò  che  rimane  a 
sapersi.  Essa  ba  per  uffizio  d’indagare  se  i corpi  già  analizzati  negli 
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altri  due  modi,  siano  o acidi,  o basici,  o indifferenti,  o salini,  o d’in- 
dole minerale,  o d’indole  organica;  disporti  in  raffronto  con  altri  ai 
quali  sembra  che  somiglino  o si  suppone  che  delibano  somigliare; 
esaminare  come  si  comportano  al  fuoco  e coi  riagenti  di  uso  più  co- 
mune, o che  si  reputa  vi  abbiano  a manifestare  una  efficacia  speciale, 
e cosi  raccogliere  i documenti  necessari  per  iscriverne  la  storia. 

Una  delle  più  semplici  analisi  è quella  che  si  opera  col  fuoco  o 
colla  corrente  elettrica,  senza  uopo  di  riattivi,  ossia  di  sostanze  capaci 
di  svelare  la  natura  dei  componenti  e la  quantità  onde  contribuiscono 
a formare  il  corpo  da  analizzare.  In  quel  caso  calorico  ed  elettrico 
separano  i componenti,  che,  ritornando  liberi  e colle  caratteristiche 
loro  proprie,  possono  essere  ravvisati  e pesati.  L’ossido  di  mercurio, 
l’ossido  di  argento  sono  scomposti  nitidamente  in  ossigeno  e mercurio, 
ossigeno  ed  argento  per  la  semplice  esposizione  alla  fiamma  di  una 
lampada:  quali  siano  i metalli  raccolti  tosto  si  vede;  che  da  essi  si 
sprigionasse  ossigeno  puro  può  eziandio  facilmente  dimostrarsi,  per 
cui  la  loro  analisi  qualitativa  rimane  compiuta,  li  peso  dell’ossido 
avanti  la  scomposizione,  confrontato  con  quello  del  metallo  che  se  ne 
disgiunse,  dà  una  differenza  che  risponde  olla  perdita  dell’ossigeno: 
e con  ciò  si  conosce  quali  le  proporzioni  dei  due  elementi  per  100 
nell’ossido.  *...'  • 

L’acqua  è risolta  ne’ suoi  componenti  dalla  corrente  elettrica,  i 
quali  sono  ambidue  aeriformi,  si  svolgono  separatamente,  e si  rice- 
vono in  campanelle  di  vetro,  già  misurate  e segnate.  Esaminati  i due 
gas  ciascuno  da  sè,  si  apprende  che  sono  ossigeno  ed  idrogeno:  dai 
volumi  rispettivi  vedesi  questo  doppio  di  quello,  e poiché  si  sanno  i 
pesi  specifici  dell’uno  e dell’altro,  si  hanno  i dati  sufficienti  per  isla- 
bilire  le  quantilà  proporzionali  onde  stavano  combinati  insieme.- 
È raro  che  si  conducano  analisi  con  tale  o somigliante  semplicità 
di  mezzine  per  il  massimo  numero  dei  casi  si  adoprano  certe  so- 
stanze, chiamate  riagenli  o riattivi,  aventi  la  proprietà  di  produrre 
con  certi  elementi  o certi  composti  una  particolare  riazione,  la  quale 
consiste  o in  un  cambiamento  di  colore,  o -in  tin  torbido,  od  in  un 
precipitato  ora  caseoso  ora  cristallino,  od  in  una  effervescenza,  od  in 
uno  svolgimento  improvviso  di  odore,  od  in  vapori  visibili,  od  in  una 
soluzione,  e che  dà  il  segno  o l’indizio  se  il  corpo  che  si  analizza  con- 
tenga o no  il  principio  cercato,  o sia  di  una  più  che  di  altra  indole. 
Veniamo  a qualche  esempio;  ho  un  liquido  nel  quale  sospetto  del 
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ferro,  vi  stillo  gocciole  di  una  soluzione  di  pressiate  giallo  di  potassa, 
e noto  se  comparisce  colore  azzurro  e preci pilalo  ugualmente  azzurro; 
oppure  se  formasi  un  precipitato  bianchiccio  che  in  contatto  dell’aria 
s’inazzurra.  Nel  caso  affermativo  dico:  ferro  c’era.  Nel  caso  nega- 
tivo, ripiglio  l’esplorazione  con  più  cautela,  tento  se  mai  il  ferro  vi 
esistesse  in  isluto  da  resistere  all’azione  del  prussiato  giallo  di-  po- 
tassa ; opero  per  renderlo  in  condizione  che  riagisca,  e riprovo.  Se 
in  allora  il  coloramento  si  fa,  conehindo,  che  ferro  oravi  in  troppo 
tenue  quanti  là  od  in  un  modo  di  combinazione  peculiare;  se  nono- 
stante segno  non  si  palesa,  giudico  che  ferro  non  fossevi  in  veruna 
maniera.  — Questo  per  l’analisi  qualitativa. 

Osservo  se  coi  colori  del  tornasole  arrossato  e dell’azzurro,  della 
curcuma  e delle  viole,  il  liquido  suddetto  produce  mutamento  di 
tinta:  se  arrossa  il  tornasole  azzurro  ed  il  colore  di  viole,  so  che  è 
acido  od  inacidito;  se  scaldando  ho  dai  vapori  la  stessa  riazione,  so 
che  l’acido  contenutovi  è volatile;  se  in  cambio  il  tornasole  arrossato 
è convertito  all’azzurro,  od  il  giallo  della  curcuma  al  rosso  affocato, 
ne  concludo  che  il  liquido  è alcalino  o contiene  per  lo  meno  una 
base  in  tale  stato  da  manifestare  la  sua  azione  sui  colóri  vegetabili  ; 
e così  procedo  innanzi  nella  cognizione  delle  qualità  appartenenti  alla 
sostanza  che  analizzo.  Anzi  il  saggio  colla  carta  intinta  di  quei  colori 
precede  sempre  la  stessa  analisi  qualitativa;  è una  esplorazione 
prima,  opportunissima  e da  non  trascurarsi  mai. 

il  palato,  l’olfato  porgono  la  loro  parte  d’aiuto,  purché  usati  con 
discrezione,  quando  non  si  tema  pericolo  dal  gustare  o dal  fiutare: 
non  devesi  troppo  affìdare  alle  loro  indicazioni. 

Per  certe  analisi  torna  indispensabile  che  dopo  le  prove  dei  ria- 
genti comuni,  si  proceda  conaltri  possenti  a sufficienza  per  distrug- 
gere quei  gruppi,  di  molecole,  nelle  quali  si  fosse  come  incastonato 
un  elemento  e che  perciò  non  si  dimostrasse  con  le  consuete  nazioni. 
Questo  si  tenta  allorché  sospettasi  « si  conosce  che  l’elemento  cer- 
cato vi  òdi  fatto,- e nega  di  palesarsi. 

Terminala  l’analisi  qualitativa  si  passa  alla  quantitativa,  che  si 
> eseguisce  coi  riagenti  e rolla  bilancia.  Cominciasi  a prendere  una 
porzione  pesata  esattamente  del  corpo  da  analizzare,  si  scioglie,  e 
nella  soluzione  introduce»!  un  riattivo  che  ne  separa  uno  dei  compo- 
nenti, quello  cioè  di  più  facile  delerruìnazione,  e lo  precipiti  in  istato 
d'insolubilità,  ridotto  a nuova  maniera  di  combinazione  che  sia  ben 
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definita,  od  anche  in  perfetta  libertà.  Dal  precipitato  spoglialo  con 
replicati  lavacri  dalle  materie  eterogenee  di  cui  era  imbevuto,  e sec- 
cato finché  abbia  perduta  l’ultima  reliquia  di  umidità,  indi  pesato, 
si  valuta  il  quantitativo  del  componente  suddetto,  e si  nota.  Fo- 
gniamo che  il  corpo  in  analisi  abbia  due  componenti,  il  non  deter- 
minato si  dedurrà  per  differenza  di  peso  tra  la  porzione  del  corpo 
che  fu  sottoposto  all’analisi  e il  componente  già  determinato.  Qualora 
racchiudesse  tre  componenti,  dopo  sottrattone  uno,  si  verrebbe  poi  a 
determinarne  un  altro,  e ealcolerebbesi  per  differenza  di  peso  il  terzo. 

L’analizzatore  avanti  di  dar  roano  alle  sue  operazioni  avrà  saggiato 
i riattivi  alfine  di  verificare  che  fossero  puri;  userà  acqua  stillata, 
carta  per  le  feltrazioni  previamente  purgata  con  lavacri  prima  di 
acido  cloridrico  molto  diluito,  poi  di  acqua  sola  ; sceglierà  i recipienti 
adatti  non  corrodibili  dalle  sostanze  che  pone  in  opera,  essi  pure 
puliti  e lavali  accuratamente.  Non  è a dire  la  somma  importanza  che 
devesi  attribuire  alla  precisione  delle  pesale,  per  le  quali  si  varrà  di 
bilancie  adatte,  di  sensibilità  delicata,  di  sicuro  maneggio,  tra  le 
quali  la  più  usuale  ed  apprezzata  è quella  di  Berzelius  (fig.  7). 
Gioverà,  per  maggiore  tranquillità  che  il  peso  trovato  sia  giusto,  di 
attenersi  alla  doppia  pesala  di  Rorda  come  insegnano  i Trattati  di 
Fisica. 


■ "il.» 


Oigitized  by  Google 


84  PARTE  PRIMA.  — GENERALITÀ. 

Sceglierà  carta  da  feltro  per  raccogliere  i precipitati,  che  sia  di 
pasta  uniforme,  priva  di  forellini,  di  non  diffìcile  trapelamento,  e la 
piegherà  in  modo  da  cavarne  un  cono,  che  doppierà  più  volte  per  il 
lungo,  fregherà  tra  le  mani  ravvolgendola  più  volte,  aprirà  e collo- 
cherà nell’imbuto  collocato  sopra  sostegno,  e con  di  sotto  il  recipiente 
nel  quale  stillerà  il  liquido  (fig.  8). 


Fig.  8 


Prende,  a seconda  dei  bisogni,  i diversi  recipienti  in  cui  versa  i 
liquidi,  raccoglie  i feltrati,  lascia  deporre  i precipitati,  esperimenta 
per  le  riazioni.  Ora  sono  bicchieri  col  piede,  come  quelli  da  Sciam- 
pagna , ora  altri  a tino  ed  a cono  di  base  larga  con  becco  (fìg.  9), 


ora  bicchieri  cilindrici  (fig.  10),  ora  vasi  evaporatori  (Gg.  11),  ora 
bacinelle  di  porcellana  o di  gre  (fig.  12),  ora  palloni  (fig.  13),  ora 
matracciuoli  (fig.  14).  Stritola  le  sostanze  solide  da  sciogliere  o da 
rendere  più  pronte  a riagire  dentro  mortai  di  cristallo,  di  porcellana, 
di  gre,  di  agata  come  gli  conviene  meglio. 
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Fig.  11  Fig.  12  Fig.  13  Fig.  l i 


Agevola  la  mescolanza  dei  liquidi,  e ne  favorisce  le  riazioni  agitan- 
doli con  bacchette  di  vetro  preparate  a bella  posta.  Usa  grandi  riguardi 
acciò  nulla  si  disperda  durante  le  operazioni  analitiche,  e perciò  non 
ispruzzino  qua  e là  le  gocciole  cadenti  dagli  imbuti,  nè  colino  lungo 
la  parete  esterna  dei  vasi  i liquidi  che  versa,  i quali  vasi  lava  più 
volte  con  acqua  pura,  dopo  toltine  i liquidi,  acciò  non  ne  rimanga 
porzioncella  aderente , unendo  poi  i lavacri  col  liquido  travasato. 
Quando  mette  a svaporare,  guarda  attento  che  il  sobbollire  od  il  va- 
porare rapido  non  facciano  sperdere  della  sostanza  ; poiché  il  sussulto 
del  bollimento  getta  sempre  in  alto  goccioline  che  cadono  all’intorno, 
e lo  svanire  del  solvente  trasporta  in  certi  casi  con  sè  un  poco  di 
materia  fissa,  o per  azione  meccanica,  o perchè  questa  divenga  in 
allora  alquanto  volatile. 

Il  disseccamento  de’ precipitati  esige  cure  particolarissime.  Un 
precipitato  che  non  contenga  acqua  combinala,  resistente  al  fuoco 
senza  soffrirne  scomposizione  nè  vaporazione,  può  essere  spoglialo  in 
breve  dall  acqua  intrapposta,  scaldandolo  al  fuoco  dentro  crogiuclino 
(fig.  15,  1G)  o piccola  bacinetto,  od  in  istufa  ben  calda;  ma  qualora 
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sia  idratato,  fa  d’uopo  ricordarsi  che  si  dissecca  per  togliere  l’acqua 
iotrapposta  non  quella  di  combinazione.  Perciò  si  scalda  ad  un  grado 
di  calorico  per  cui  solo  la  prima  svanisce  5 ovvero  si  preferiscono 
altri  mezzi  più  sicuri. 

A tale  oggetto  si  adopera  la  stufa  a doppia  parete  di  Gay  Lussac 
(fig.  17},  ad  aria  calda,  oppure  a bagno  d’olio;  essa  ha  forma  qua- 


drata, con  una  porta  dinanzi  che  si  apre,  un  piano  nel  mezzo,  e due 
fori,  uno  per  introdurre  sino  nell'Interno  il  bulbo  di  un  termometro, 
l’altro  per  immergere  nell’uria  calda  0 nell’olio  tra  la  doppia  parete 
un  altro  termometro.  Si  mantiene  caldo  il  bagno  con  fornelletto, 
oppure  con  lampada  ad  alcoole,  osservando  di  tanto  in  tanto  i due 
termometri,  affine  di  certificarsi  che  la  temperatura  Don  oltrepassi  il 
termine  voluto. 

Qualora  si  avesse  a temere  che  il  calore,  per  quanto  temperato, 
avesse  nonostante  ad  alterare  il  corpo  da  essiccare,  si  prescelgono 
altri  mezzi  nei  quali  se  ne  evita  l'uso.  Disponesi  il  corpo  umido  sotto 
campana  di  vetro  collocata  0 sul  piatto  della  macchina  pneumatica, 
oppure  sopra  un  piano  di  pietra  0 di  mattoni  incavato  in  modo  da 
formare  un  canaletto  circolare  in  cui  entra  l’orlo  della  campana 
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{fig.  18).  Sott’esso  la  campana  avvi  un  vasaio  con  sostanza  avida 
dell’umidità  ; acido  solforico  concentrato,  clo- 
ruro di  calcio,  calce  viva,  a nonna  del  caso. 

Lasciasi  il  corpo  in  quel  iuogo  a dispogliarsi 
dell’acqua  inlrapposla , ripetendo  il  vuoto  di 
tempo  in  tempo  allorché  la  campana  è sul 
piatto  della  macchina  pneumatica,  e si  toglie 
quando,  ripesandolo  ad  intervalli,  trovasi  che 
a due  o tre  distanze  di  tempo  abbastanza  lun- 
ghe , di  24  ore  per  es.,  non  diminuì  di  peso. 

Avvertasi  che  il  pesare  esige  l’osservanza  di 
precauzioni,  perchè  la  materia  secca  non  at- 
tragga umido  dall’aria. 

Queste  maniere  di  essiccare  sono  per  le  so-  p,g  jg 

stanze  solide  e non  vólalilj  ;' per  le  liquide  e le  ' . ' " « • 

aeriformi,  si  costuma,  in  quanto  alle  prime,  di  tenervi  immersi 
pezzetti  di  cloruro  di  calcio  calcinato,  se  pure  non  vi  si  sciolga  per 
entro  o non  apporti  loro  alterazione;  ed  in  quanto  alle  seconde  di 
condurle  a feltrare  attraverso  colonna  orizzontale  di  pezzetti  di  ciò-  r 
ruro  di  calcio  secco  o di  potassa  secca,  o di  frammenti  di  pomice  che 
fu  imbevuta  coll’acido  solforico. 

L’analisi  che  si  eseguisce  sopra  sostanze  disciolte  e con  riattivi  in 
soluzione,  dicesi  uìialisi  per  via  umida:  e,  come  risulta  da  quanto  ne 
discorreremo  in  succinto,  dessa  si  fonda  sopra  una  separazione  suc- 
cessiva che  si  fa  dei  componenti  con  renderli  insolubili  uno  dopo 
l’altro  per  sottrarli  così  disgiuntamente  dall'ultimo  che  rimane  di- 
sciollo,  e che  si  valuta  per  differenza.  - .*•  ' -;V‘, 

L’analisi  per  via  umida  può  essere  condotta  senza  bisogno  di  bi- 
lancia, purché  si  abbiano  preparale  soluzioni  titolale  ilei  riagenti.  - 
Per  soluzione  titolata  intendasi  un  liquido,  ogni  centimetro  cubo  del 
quale  racchiude  una  quantità  definita  della  sostanza  che  deve  riagire 
sopra  il  corpo  da  analizzare,  e che  perciò  deve  scomporre  una  data 
quantità  di  questo,  a norma  dei  singoli  equivalenti  dell’uno  e 
dell’altra.  Se  conosciamo  per  esempio  che  uh  centimetro  cubo 
della  soluzione  con  un  centigrammo  di  riagente  precipita  , o guasta 
in  altro  modo  visibile  e ben  determinato,  due,  tre  ceiitigrarmni 
del  corpo  che  si  analizza,  sapremo  anche  per  conseguenza  quanto 
ne  avranno  precipitato  o guastato  cinque,  sei  centimetri  cubi. 
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K indispensabile  che  la  preparazione  delle  soluzioni  Ululale  si  ese- 
guisca con  particolari  diligenze  acciocché  il  titolo  non  riesca  falso,  e 
che  i recipienti  fossero  graduati  con  isquisita  precisione,  in  modo  che 
ai  segni  corrispondano  perfettamente  i volumi  indicati.  Il  corredo  dei 
recipienti  componesi  di  uno  o più  bicchieri  cilindrici,  di  un  bicchiere 
a tino  (fig.  19),  di  pipette  (fig.  20)  e di  burette  tutte  graduate  (fig.  21), 


JFig.  19  Fig.  20  Fig.  21 

non  che  di  fiaschi  o palloni  portanti  un  segno  equivalente  ad  una 
data  capacità  (fig.  22,  23).  1 bicchieri  servono  per  contenere  la 


Fig.  22  Fig.  23 


soluzione  del  corpo  da  analizzare;  le  pipette  per  misurare  un  dato 
volume  della  medesima;  le  burette  per  stillarvi  dentro  a goccie  il 
liquido  titolato.  Se  la  riazione  induce  un  precipitato,  si  continua  lo 
stillamento  finché  l’occhio  avverte  che  l’ultima  gocciola  non  produce 
nubecola  d’inalbumento  nella  zona  schiaritasi  della  soluzione  da  cui  il 
precipitato  si  depose;  se  apporta  neutralità  dall’acido  o dall’alcalino, 
si  cessa  allorché  una  tintura  colorala,  aggiuntavi  a bella  posta,  col 
6uo  cambiare  dimostra  che  la  neutralità  fu  raggiunta;  se  fa  mutare 
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di -tinta  lo  stesso  corpo  soitoposto  all’ analisi,  o ne  sviluppa  un 
principio  capace  di  rendere  colorata  una  materia  inerte  e che  vi  si 
mescola , si  cessa  pure  alla  manifestazione  del  colore  o mutato  o 
sviluppato.  Comunque  sia,  nelle  valutazioni  per  liquidi  titolati  e con 
istrumenti  graduati  è indispensabile  che  abbiasi  un  segno  qualunque, 
ma  certo  e ben  discernibile  dal  punto  in  cui  la  riazione  sia  al  com- 
pimento; dacché  in  caso  diverso  non  potrebbesi  eseguire  l’analisi 


per  questa  via. 

Ridurre  l’analisi  quantitativa  di  un  corpo  alla  determinazione  per 
volume  conferisce  a maggior  speditezza  di  operazioni  ed  anche  a più 
sicura  precisione  dei  pesi,  perchè  non  fanno  d’uopo  feltrazioni,  asciu- 
gamenti e pesate  che  sempre  cagionano  perdita;  e gli  errori  di  dose 
si  riducono  a frazioni  di  millesimi,  che  non  danneggiano  la  esattezza 
del  risultato.  - 

L’analisi  delle  sostanze  gassose  prende  il  nome  di  analisi  eudio- 
metrica,  perché  si  la 
col  mezzo  di  uno 
strumento  detto  eu- 
diometro. Si  adopera 
una  campanella  gra- 
duata (fig,  24)  che 
imbocca  in  un  bic- 
chiere cilindrico  pieno 
di  mercurio  , colla 
quale  si  misura  il  gas 
da  analizzare  ed  un 
altro  gas  che  gli  si 
mescola  e che  fa  da 
riagente.  La  campana 
serve  come  semplice 
misura  dei  volumi 
quando  si  travasa  la 
mescolanza  gassosa 
nel  recipiente  endio- 
melrico  (figura  28); 


robusta  campana  di  vetro  portante  armatura  di  ferro  a al  di  sopra, 
fortemente  masticata,  ed  un  grosso  filo  di  ferro  b ugualmente  masti- 
calo. L’eudiometro  capovolto  in  bagno  di  mercurio  (fig.  28)  empito 
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dei  gas,  turato  con  valvola  A »,  riceve  una  scintilla  elettrica  che  si 
* ~a  scarica  con  uoa  boccia  di  Leyda  da  b ad  a;  la 
scintilla  passa  per  l’interno,  produce  la  riazione  tra 
i gas,  e così  dà  modo  di  conoscerne  i componenti  ed 
anche  le  quantità  di  questi.  La  campana  della  fig.  24, 
se  bastantemente  forte,  può  essere  fornita  di  punte 
in  6 a (fìg.  26):  in  allora  si  misurano  in  esse  i gas, 
e vi  si  determina,  senza  necessità  di  travasamenti,  la 
riazione  (fìg.  27). 

Fig.  26  L’analisi  eudiometrica  si  fonda  principalmente  sulla 
proprietà  del  gas  idrogeno  e di  parecchi  composti 
gasosi  dell’idrogeno  con  altri  elementi,  di  riagire  e combinarsi  coll’ 


ossigeno,  allorquando  in  mescolanza  con  esso  siano  attraversati  dalla 
scintilla  elettrica.  Uno  scoppio  gagliardo  è il  segno  della  nazione; 
per  cui  importa  assaissimo  la  robustezza  dell’eudiometro,  e procedere 
cautamente;  il  volume  dei  gas  rimane  diminuito;  il  prodotto  è poi  o 
vapore  di  acqua,  o vapore  di  acqua  con  gas  acido  carbonico,  o con 
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azoto  livero , o con  arsenico  deposto , secondo  che  si  esaminarono 
idrogeni  puro,  idrogeni  carbonati,  azotato  d’idrogeno,  ammoniaca, 
od  idrogeno  arsenicato.  Un.  volume  di  ossigeno  basta  per  abbruciare 
il  doppio  volume  d’idrogeno  puro;  per  gli  altri  gas  idrogenali  vuoisene 
tante  quanto  risponda  ai  volumi  semplici  d’idrogeno  che  vi  stanno 
condensati  in  mezzo,  e se  contengono  carbonio,  vuoisene  eziandio 
un  volume  per  ogni  volume  di  carbonio  gasificato  dull’idrogeno. 

Non  credasi  tut  Involta  che  l’analisi  dei  gas  rimanga  risi  retta  al  solo 
uso  dell’eudiometro  ad  ossigeno,  dacché  si  adoprano  sostanze  capaci  o 
di  assorbire  o di  scomporre  certi  gas,  mentre  ne  lasciano  altri  intatti. 
La  potassa  fissa  l’acido  carbonico,  ma  non  l’ossido  di  carbonio,  il 
quale  può  dopo  essere  fissato  dal  potassio  metallico;  il  cloro  condensa 
nell'oscuro  il  gas  idrogeno  bicarbonato  e non  il  gas  idrogeno  proto- 
carbonato; il  fosforo  si  combina  coll’ossigeno,  e non  coll'idrogeno,,  nè 
coll’azoto  eec.  Conoscendo  tali  ed  altre  riazioni,  si  riesce  colle  debite 
cautele  a separure  ad  uno  ad  uno,  e determinare  quantitativamente 
i gas  che  sono  commisti. 

L’analisi  condotta  coll’azione  del  fuoco,  escludendo  i liquidi,  chia- 
masi artali&iper  vìasecca.  È preferita  principalmente  dai  Mineraloghi, 
dacché  torna  loro  spiccia  c sufficiente  per  il  riconoscimento  dei 
minerali;  più  qualitativa  che  quantitativa,  sebbene  alcuni  Chimici 
s’ingegnassero  di  renderla  utile  eziandio  per  determinare  le  quantità. 
Usano  uu  mortaielto  di  agata  con  cui  stritolano  il  minerale;  uno  o piti 
riattivi  (dei  quali  non  sempre),  che  sono  sostanze  fusibili  e solventi  del 
minerale;  un  pezzo  di  carbone  incavato  o capelline  di  ossa  calcinate, 
in  cui  introducono  il  misto  del  minerale,  od  una  pinzetta  con  punte 
di  platino,  oppure  un  filo  di  platino  piegato  ad  anello  (fig.  28,  2'J)  sul 


Fig.  28  Fig.  29 

quale  fanno  fondere  il  riattivo  attaccatovi  con  scialivo,  e poi  vi  gettano 
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parlatile  di  minerali;  una  lampada  a spirilo  o ad  olio,  ovtero  una 
candela  come  sorgente  calorifica;  una  canna  di  ottone  detta  (annetto 
ferruminatorio  piegala  al  basso  e terminata  in 
punta  con  cui  soffiano  il  fiato  nella  fiammi  della 
lampada  per  dirigerne  il  dardo  sul  minerale.  Il 
cannello  (fig.  30)  consta  di  più  pezzi  : un  tubo 
conico  o braccio  lungo,  nella  cui  imboccatura, 
apposta  alle  labbra,  si  spinge  il  fiato  ; un  serba- 
toio cilindrico  in  cui  s’innesta  il  braccio  lungo, 
e che  da  un  lato  protende  una  appendice  in  cui 
entra  il  braccio  corto,  al  quale  si  aggiunge  un 
piccolo  cono  forato  di  platino,  con  foro  più  o 
meno  esile  a norma  del  bisogno.  Il  serbatoio 
vale  al  duplice  scopo,  di  contenere  una  certa 
quantità  di  fiato  e di  raccogliere  l'umidità 
che  esce  col  fiato,  acciò  non  scenda  a spruz- 
zare sulla  fiamma.  Per  certi  assaggi,  quando 
cioè  trattasi  di  scoprire  umidità  o principii 
volatili,  si  cimenta  il  minerale  dentro  piccole 
matracciuolo  od  in  cannuccia  di  vetro  aperta 
da  ambo  gli  estremi , e si  scalda  alla  lam- 
pada. 

L’analisi  si  opera  coll’aiuto  dei  riattivi,  o senza:  i riattivi  consueti 
sono  il  carbone,  il  borato  di  soda,  il  sale  di  fosfora  (fosfato  di  soda  e 
di  magnesia),  il  carbonato  di  soda,  la  soluzione  di  cobalto.  Gli  effetti 
diversi  per  cui  si  distinguono  i componenti  del  minerale  si  palesano  o 
dal  vapore  che  n’esala,  o dall’odore,  dal  colore  trasfuso  alla  fiamma 
soffiata  dal  cannello,  o dal  hottoncello  che  rimane  sul  carbone,  o dal- 
l’aspetto della  perla  fusa,  ora  trasparente,  ora  opalina,  ora  lattea,  o 
tinta  di  nero,  di  bruno,  di  azzurro,  eco. 

Analisi  per  via  secca  è quella  pure  delle  sostanze  organiche,  che 
si  riduce  sd  una  combustione  operata  dall’ossigeno  direttamente,  in- 
trodotto in  corrente,  o da  materie  ossidanti  (ossido  di  rame,  cromato 
di  piombo)  dentro  canna  di  vetro  resistente  a fusione,  collocata  in 
fornello  oblungo,  e mantenuta  rovente  col  carbone  acceso  o con 
fiamma  di  gas  illuminante.  Essendo  la  maggior  parte  delle  sostanze 
organiche  composte  di  carbonio,  d’idrogeno  e di  ossigeno,  con  azoto 
molte  volte,  con  solfo  parecchie  volle,  ed  anche  in  vani  casi  con  so» 
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stanze  fisse,  ne  viene  che  l'analisi  può  restringersi  ad  una  combu- 
stione, a due,  a tre,  e finalmente  a tre  con  una  calcinazione. 

Basta  una  combustione,  quando  la  sostanza  si  compone  di  car 
bonio  e d’idrogeno,  ovvero  di  questi  due  elementi  e di  ossigeno  : nel 
qual  caso  la  materia  ossidante  che  le  si  mescola  come  riattivo,  tras- 
forma l’idrogeno  in  acqua,  il  carbonio  in  acido  carbonico,  che  rac- 
colti separatamente  e pesati,  dauno  a conoscere  in  che  proporzioni  i 
due  elementi  erano  associali  insieme.  Se  nella  sostanza  orgauica  siavi 
ossigeno,  vi  si  determina  per  differenza.  Poiché  i due  prodotti  del- 
l’operazione analitica  sono  volatili  e condensabili,  perciò  disponesi  un 
apparecchio  in  maniera,  che  nell’uscire  dalla  canna  a debbano  (fig.  31  ) 


Fig.  31 

passare  attraverso  di  un  tubo  A pieno  di  cloruro  di  calcio  fuso  e 
frantumato,  poscia  gorgogliare  dentro  soluzione  concentrata  di  po- 
tassa contenuta  in  un  tubo  a cinque  bolle  B,  e finalmente  feltrare  per 
un  terzo  tubo  C pieno  di  pezzetti  di  potassa  caustica.  Il  vapore  acqueo 
e l’acido  carbonico  misti  si  disgiungono  già  nel  tubo  A perchè  il  clo- 
ruro di  calcio  assorbe  tutto  l’umido;  nel  secondo  tubo  e nel  terzo 
rimane  fissato  lutto  l’acido  carbonico.  La  soluzione  di  potassa  empie 
non  totalmente  le  tre  bolle  di  mezzo  del  tubo  B e sale  sino  ad  un 
certo  punto  nella  prima  bolla;  dal  succedersi  del  gorgoglìo  si  vede 
se  l’andamento  della  combustione  facciasi  regolare;  dal  salire  rapi- 
damente del  liquido  nella  quinta  bolla  con  minaccia  di  essere  suc- 
chiato dalla  canna  di  combustione,  si  ha  il  segno  che  l’analisi  fin). 
Si  rompe  la  coda  della  canna  alla  punta,  le  si  applica  un  tubo  con 
pezzetti  di  cloruro  di  calcio,  si  apre  la  chiavetta  del  vaso  aspiratore, 
acciò  assorba  aria  dalla  rottura  della  punta  ; aria  che  spinge  l’acido 
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carbonico  ed  il  vapore  acqueo  nei  tubi  A e B;  si  smonta  l’apparec- 
cbio,  si  confronta  il  peso  di  ciascun  tubo  con  quello  che  avevano  avanti 
l’operazione,  e dall’aumento  del  primo  si  conosce  l’acqua  prodotta  e 
perciò  l’idrogeno;  dall’aumento  complessivo  degli  altri  due  si  sa  il 
quantitativo  dell’acido  carbonico  condensatovi,  e perciò  il  carbonio. 

Le  sostanze  organiche  azotate  oltre  alla  descritta  combustione  esi- 
gono un’operazione  particolare  per  l’azoto,  la  quale  od  è una  nuova 
combustione  condotta  alquanto  diversamente  dalla  prima,  o trasfor- 
mazione dell’azoto  ad  ammoniaca.  Per  questa  combustione  si  ado- 
pera ossido  di  rame  come  sorgente  di  ossigeno,  una  canna  di  vetro 
poco  fusibile  in  fornello  oblungo,  e si  mandano  i prodotti  volatili  e 
gassosi  a raccogliersi  dentro  campana  C (tìg.  32),  capovolta  in  bagno  di 


e 


Fig.  32 


" " V»  • « 

mercurio  V,  piena  tra  mercurio  e soluzione  concentrata  di  potassa 
caustica  che  galleggia  al  sommo.  Vapor  acqueo,  acido  carbonico  ed 
azoto  si  sviluppano  dalla  combustione,  passano  insieme  giù  per  il 
condotto  c d,  il  vapore  si  condensa,  l’acido  carbonico  si  fìssa  nella 
soluzione  di  potassa,  ed  il  solo  azoto  resta  gassoso,  e come  tale  a 
bolle  scaccia  il  mercurio  dalla  campana,  e ne  occupa  l’interno  fino 
ad  un  dato  punto.  Da!  volume  .di  azoto , misurato  esattamente , e 
tenendo  conto  della  pressione  barometrica,  dalla  temperatura,  dalla 
umidità  clic  lo  accompagna,  si  calcola  quanto  ne  fosse  nella  sostanza 
analizzata. 

Quando  si  preferisca  di  procedere  a determinare  dell’azoto  facendolo 
convertire  in  ammoniaca,  si  prende  pure  una  canna  di  vetro  (fig.  33), 
un  fornello  oblungo,  indi  un  tubo  a tre  bolle  cop  dentrovi  acido  clo- 
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Fig.  33. 


ridrico  allungato;  ma  in  cambio  di  riagente  ossidato,  si  mesce  calce 
imbevuta  di  soda  (calce  sodata}  e si  scalda  fino  a rovente.  La  calce 
sodata  ha  virtù  di  staccare  dalla  sostanza  organica  l’azoto  e di  fare 
che  sprigionisi  idrogeno  nascente,  d’onde  nasce  ammoniaca,  la  quale 
si  combina  coll’acido  cloridrico  del  tubo  a tre  bolle,  ed  ivi  rimane 
tutta.  Il  quanto  dell’arnmoninca  dice  quanto  di  azoto. 

Supponendo  che  la  sostanza  organica  fosse  solforata,  sarebbe  ne- 
cessaria una  terza  e distinta  operazione:  la  riduzione  cioè  del  solfo  in 
acido  solforico,  efieltuata  da  un  misto  di  clorato  di  potassa  e carbo- 
nato di  potassa,  dentro  canna  di  vetro,  e per  arroventamento.  La 
massa,  dopo  la  riazione,  levata  dalla  canna,  sciolta  in  acqua  acìdu- 
lata  con  acido  cloridrico  purissimo,  e saggiala  con  soluzione  di  ni- 
trato di  barita,  fornisce  tanto  di  solfato  di  barila,  quanto  puh  corri- 
spondere al  solfo  della  sostanza  analizzata. 

Nel  caso  in  cui  alla  sostanza  fossero  aderenti  o combinate  materie 
minerali  fisse,  come  potassa,  soda,  solfati,  fosfati,  cloruri,  ferro, 
manganese,  in  allora  se  ne  calcina  ima  parte  finché  il  residuo  cinereo 
rimanga  solo,  e si  pesa.  Amando  poi  di  sapere  quali  i componenti  di 
esso,  si  analizzerà  per  via  umida  come  tuebbesi  di  un  misto  minerale. 


CAPITOLO  XXII. 

Della  Sintesi. 

La  sintesi  è la  formazione  dei  corpi  per  operazioni  del  Chimico, 
che  s’ingegna  di  disporre  i componenti  in  modo  da  conseguire  il 
prodotto  cercato. 

Nella  Chimica  minerale,  o per  una  via  o per  altra,  si  riesce  quasi 
a tante  sintesi  quanto  ad  analisi  ; se  esclndansi  certi  prodotti  natu- 
rali, che  si  formarono  in  condizioni  di  temperatura,  di  spazio,  o del 
fortuito  concorso  di  circostanze  che  difficilmente  l’uomo  può  imitare. 
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o per  insufficienza  dei  mezzi,  u per  il  tempo  troppo  corto  datogli  allo 
sperimentare,  o perché  soverchiamente  casuale,  cogliere  il  punto  in 
cui  diversi  accidenti  s’incontrano  ed  agiscono  in  comune. 

1 mezzi  sintetici  in  questi  ultimi  anni  furono  perfezionati  e molti- 
plicati, con  giovarsi  delle  azioni  elettriche  lentissime,  delle  tempera- 
ture elevatissime,  dei  fondenti  volatili,  delle  pressioni  poderose,  e si 
ottennero  artefatti  pietre  preziose,  minerali  cristallizzati , il  carbon 
fossile,  ed  altre  materie,  che  si  credettero  in  addietro  un  privilegio 
di  natura. 

Temperatura  elevatissima.  — Gaudio  fu  il  primo  che  pensò  di 
tentare  la  fusione  di  corpi  reputati  infusibili,  esponendoli  al  fortissimo 
calore  della  fiamma  idrossigenica  ; con  questo  ottenne  che  l’allumina 
si  struggesse,  e poscia  cristallizzasse  nella  forma  del  rubino,  ed  intro- 
ducendovi un  po’  d’ossido  di  cromo , giunse  a renderla  colorala  in 
modo  da  averne  de’ rubinetti  artifiziali. 

Pila  dì  Bumen,  — La  fiamma  idrossigenica  non  può  produrre 
quel  grado  altamente  cocente  di  calorico,  come  fa  la  pila  quando  se 
ne  unisce  un  numero  grande  di  coppie.  Despretz , con  600  coppie 
della  pila  di  Bunsen,  riuscì  a vaporizzare  il  carbonio  non  solo,  ma 
a renderlo  in  cristallini  durissimi  di  vero  diamante  nero.  Magrini 
giunse  all'intento  medesimo  con  una  pila  assai  meno  potente  nella 
essenza  di  trementina.  . - , ■ • 

Fondenti  votatili.  — Eheimen  sperimentò  sopra  mescolanze,  uno 
de’ cui  ingredienti  dovesse  fondersi  a temperatura  elevata,  cioè  a quella 
della  fornace  da  porcellana,  e sciogliere  le  altre  sostanze;  poscia, 
sostenendo  il  fuoco,  dovesse  vaporare  lentamente  come  a temperatura 
comune  fa  l’acqua  , ed  abbandonare  cristallizzate  le  sostanze  che 
aveva  discioltc.  Produsse  parecchi  minerali  artefatti  come  alcune 
varietà  di  spinella. 

Temperatura  elevata  a forte  pressione.  — Cagniard-Latour  Scal- 
dando in  canna  da  fucile  chiusa  de’  pezzetti  di  legno , costrinse  i 
prodotti  aeriformi  e volatili  della  scomposizione  a restare  incarcerali 
ed  a premere  vigorosamente  sul  carbone  nell'atto  di  sua  formazione; 
e questo  prese  l’aspetto  e le  qualità  del  litantrace.  Silbermann  ot- 
tenne parecchi  minerali  cristallizzati  con  processo  somigliante , e 
Berthelot  preparò  artificialmente  i grassi  neutri,  identici  coi  naturali, 
tenendo  in  bagno  d’olio  per  molte  ore,  in  cannelli  dì  vetro  sigillati 
da  ambe  le  parti,  mescolanze  di  acidi  grassi  e di  glicerina. 
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Decomposizione  lente.  — Becquerel  fu  primo  a tentare  la  riazione 
lenta  di  pareccbi  composti  messi  in  contatto,  facendo  o no  intervenire 
come  aiuto  una  debolissima  corrente  elettrica.  Per  questa  via  preparò 
artificialmente  parecchi  minerali , tra  cui  la  malachite , il  piombo 
carbonatato,  la  brocanlite,  il  rame  cristallizzato,  ecc. 

Riazioni  speciali.  — Troppo  sarebbe  a divisare  uno  per  uno  i 
metodi  particolari  con  cui  i Chimici  conseguirono  ora  un  prodotto, 
ora  un  altro.  L’ureo,  sostanza  organica  esistente  nelle  urine,  si  ebbe 
dalla  riazione  del  cianato  di  potassa  col  solfato  d’ammoniaca;  il 
cianogeno , altro  composto  organico , dall’azione  diretta  dell’azoto , 
dell’aria  sulla  potassa  mista  col  carbone,  e tenuta  in  istato  d’incan- 
descenza. 


Pr.  elem.  di  Ch.  min. 
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PARTE  SECONDA. 


DEI  METALLOIDI. 


CAPITOLO  I. 

Metalloidi. 

Comunemente  i Chimici  dividono  i corpi  elementari  in  metalloidi 
(non  metallici),  ed  in  metalli. 

I metalloidi  noli  sono  ossigeno , idrogeno,  cloro , bromo,  iodio , 
fluoro , solfo , selenio , telluro , fosforo,  carbonio , silicio,  boro. 

Alcuui  Chimici  aggiungono  ('arsenico,  il  quale  per  molti  titoli  sem- 
braci appartenere  piuttosto  alla  classe  dei  metalli. 

I metalloidi  si  distinguono  dai  metalli  per  alcuni  speciali  caratteri, 
i quali  non  hanno,  esaminati  ad  uno  ad  uno,  nulla  di  assoluto,  ma 
che  osservati  in  complesso  paiono  bastevoli  perchè  si  conservi  questa 
divisione  convenzionale. 

I metalloidi  mancano  dello  splendore,  della  densità,  della  Tacile 
conducibilità  per  il  calorico  e per  l’elettrico,  di  cui  vanno  insigniti  i 
metalli. 

Quando  si  combinano  coll'ossigeno  producono  composti  che  sono 
od  acidi,  ovvero  indifferenti,  giammai  basici;  mentre  i metalli  dalle 
loro  combinazioni  coll’ossigeno  danno  nascimento  piuttosto  ai  com- 
posti basici,  che  non  agli  acidi  ed  agli  indifferenti. 

I loro  composti  coi  metalli  hanno  l’aspetto  o di  materie  terree  o di 
materie  saline  ; se  anche  qualcuno  mostra,  quando  è cristallizzato, 
somiglianze  coi  metalli,  hanno  nondimeno  questo  di  particolare  che 
non  formano  lega  coi  metalli  liberi;  in  contrario  di  quello  che  fanno 
i composti  di  due  metalli  che  possono  allegarsi  perfettamente  con 
uno  o più  altri  metalli. 
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Quanto  più  i metalloidi  partecipano  alle  combinazioni  dèi  metalli,, 
tanto  più  ne  fanno  sperdere  le  qualità  metalliche  ; le  quali  rimangono 
sempre  ai  composti  di  puri  metalli , qualunque  sia  il  numero  dei 
combinati  insieme. 

Tutti  i metalloidi,  eccettuato  l’idrogeno,  sono  elettronegativi;  al- 
cuni sono  gasosi,  altri  liquidi  ed  altri  solidi.  Ne  conosciamo  quattro 
di  liberi  in  istato  naturale,  l’ossigeno,  l’azoto,  il  carbonio,  il  solfo; 
gli  altri  non  esistono  che  in  combinazione  o con  altri  metalloidi  o con 
metalli.  Ad  eccezione  d’uno,  l’azoto,  tutti  manifestano  affinità  ga- 
gliarde, taluno  aH'ordinaria  temperatura,  talaltro  quando  vi  siano 
eccitati  dal  calorico. 

I metalloidi  sono  importantissimi  come  elementi  degli  esseri  e delle 
sostanze  che  popolano  o compongono  la  crosta  della  terra,  e come 
mezzi  delle  industrie  principali  d’onde  l’uomo  si  giova  per  gli  agi 
proprii  e per  i progressi  della  civiltà.  Principali  componenti  dei  corpi 
organici  sono  quattro  metalloidi:  ossigeno,  idrogeno,  carbonio  ed 
azoto;  l’acqua  è formata  di  due  metalloidi,  l’ossigeno  e l’azoto: 
l’aria  è mescolanza  di  due  principali , l’ossigeno  e l’azoto  ; il  com- 
bustibile più  a buon  prezzo  è uno  di  essi,  cioè  il  carbonio  ; il  combu- 
stibile più  potente  è anche  un  metalloido,  l’idrogeno;  del  cloro  ci 
serviamo  per  imbiancare  le  tele  e per  disinfettare  ; del  bromo  e dell' 
iodio  per  medicamento  e per  i lavori  mirabili  di  fotografìa  ; solfo  e 
fosforo,  o danno  fuoco  facilmente,  o ingenerano  composti  importanti  ; 
il  silicio,  il  boro,  il  fluoro  da  soli  non  si  adoperano,  ma  si  fa  uso,  di 
qual  più  o di  quale  meno,  de’  loro  composti. 


CAPITOLO  II. 

Ossigeno  cd  Ozono 

(equivalente  =1 00  sistema  dell’ossigeno) 

(equiv.  —8  essendo  l’idrogeno  =1). 

L’ossigeno  fa  parte  dell’aria  per  1 15  circa,  e vi  esiste  mescolato 
coll'azoto,  col  vapor  d’acqua  e coll’acido  carbonico.  È scolorito, 
inodoroso,  insipido.  È più  pesante  che  non  sia  l’aria,  perchè  un  litro 
d’aria  pesa  1 gr.  2932,  ed  un  litro  d’ossigeno  1 gr.  4298.  Facendo 
il  peso  specifico  dell'aria  uguale  a 1,00000,  quello  dell’ossigeno  sarà 
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uguale  a 1,10363.  È poco  solubile  Dell’acqua,  che  ne  prende,  nelle 
circostanze  comuni  di  pressione,  64  milligr.  e mezzo  peri  chilogr., 
ossia  46  c.  c.  per  1 litro. 

Per  conseguirlo  puro  si  estrae  da  alcuni  corpi  che  lo  contengono  in 

combinazione,  e che  lo  sprigionano  col  mezzo  dello  scaldamento  o 
di  altre  operazioni  chimiche.  li  mercurio  ossidato  rosso  (HgO)  scaldato 
a rovente  in  matraccio  od  in  piccola  storta  di  vetro , si  partisce  ne 
suoi  componenti,  cioè  in  mercurio  libero  ed  in  ossigeno.  Quando  si 
vuole  prepararne  in  quantità  non  piccola,  si  dà  la  preferenza  al  clorato 
di  potassa,  che  è un  composto  di  6 equiv.  d'ossigeno,  di  1 equiv.  di 
potassio  e di  1 equiv.  di  doro,  combinati  insieme  per  tal  modo,  che 
l’ossigeno  è spartito  tra  il  clèro  ed  il  potassio;  col  primo  forma  I acido 
clorico,  col  secondo  la  potassa,  e tra  questi  il  clorato  di  potassa. 

Scaldando  in  ritortella,  disposta  come  nella  fig.  34,  una  data  quan- 


Fig.  34 


lilà  di  clorato  che  ne  occupi  fino  a mezzo  il  ventre,  si  ha  la  scomposi- 
zione del  medesimo,  lo  sviluppo  dell’ossigeno  libero,  che  vuol  essere 
raccolto  entro  campana  piena  d’acqua,  capovolta  in  vasca  d’acqua, 
come  si  vede  nella  figura. 

Lo  scaldamento  dev’essere  condotto  con  moderazione  acciocché 
non  si  sviluppi  l’ossigeno  troppo  in  fretta,  nè  faccia  traboccare  la 
materia  liquefatta  per  il  soverchio  bollimento. 

Il  calore,  comprendendo  il  clorato  di  potassa,  modifica  a tal  punto 
le  affinità  scambievoli  dei  componenti,  che  il  cloro  si  trasporta  diret- 
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lamento  sul  potassio,  e l’ossigeno  dell’acido  clorico  e della  potassa 
si  separa:  ' . 

K0,CI05,.=  KC1  •+•  CO 

' 4 • 

clorato  di  potassa  cloruro  ossigeno 
di  potassio 

Si  può  agevolare  la  scomposizione  del  clorato  con  mescolargli  bi- 
ossido di  manganese  in  polvere,  o polvere  di  platino,  o di  biossido 
di  rame.  Queste  sostanze  non  partecipano  in  nulla  alla  riazione  5 esse 
esercitano  una  efficacia  di  presenza , determinando  la  |hù  facile 
separazione  dell’ossigeno  dal  composto  d’onde  si  svolge. 
L’equivalente  del  clorato  di  potassa  pesa  : 


G equiv.  d’ossigeno  ......  600,00 

1 » di  cloro  443,20 

1 » di  potassio  ......  488,93 


1332,13 

e produce  600  d’ossigeno,  ossia  45  0(0,  perchè  la  scomposizione  sia 
compiuta.  Il  residuo  fisso  è di  55  parli  di  cloruro  di  potassio,  cioè  del 
composto  dei  due  elementi,  da  cui  l’ossigeno  si  tolse  per  rendersi 
libero. 

Si  può  cavare  ossigeno  0 dalla  calcinazione  del  biossido  di  manga- 
nese, 0 dalla  nazione  a caldo  di  detto  biossido  coll’acido  solforico,  0 
dal  minio  che  è un  ossido  di  piombo,  od  anche  dalla  riazione  del 
cromalo  di  potassa  coll’acido  solforico. 

In  tutti  i casi,  che  ora  divisammo,  i composti  che  forniscono  ossi- 
geno, passano  da  un  grado  superiore  d’ossidazione  ad  altro  inferiore; 
ma  comunemente  non  se  ne  trae  partito,  perchè  si  conobbe  di  mag- 
giore tornaconto  l’estrarlo  dal  clorato  di  potassa. 

L’ossigeno  è l’alimentatore  per  eccellenza  della  combustione  e della 
respirazione.  Quando  sia  puro  rinvigorisce  di  tanto  Luna  e l’altra, 
che  i corpi  ardenti  e vi  bruciano  rapidamente  e si  consumano  in  breve, 
gli  organi  respiratori  soggiacciono  a flogosi,  ossiirad  infiammazione, 
per  l’attività  che  soverchiamente  suscita  nella  funzione  respirativo. 

Si  prova  con  esperienza  che  l’ossigeno  è potente  eccitatore  della 
combustione,  introducendo  rn  bottiglia  piena  d’ossigeno  nn  pezzuccfo 
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di  carbone  acceso  in  un  punto  e sostenuto  da  un  guscio  di  ferro  at- 
taccato ad  un  filo  metallico  (fig.  35)  ; non  ap- 
pena il  carbone  sia  circondato  dal  gas,  comincia 
a bruciare  con  tal  forza,  che  dà  luce  splendi- 
dissima, e si  consuma  in  brevissimo.  In  cambio 
di  carbone  se  facciasi  entrare  un  candelino  di 
cera,  spento  allora  allora,  che  abbia  un  punto 
acceso  nello  stoppino,  il  candelino  si  riaccende 
da  sè,  e vampeggia  vividamente. 

Una  molla  da  orologio , ravvolta  a spirale 
(fig.  36),  terminala  in  punta,  con  infisso  un 
pezzetto  d’esca  accesa,  immersa  nell’ossigeno, 
piglia  fuoco,  abbrucia,  ed  è tale  la  fusione  ignea 
dell’acciaio,  che  splende  di  abbagliante  incan- 
descenza, lanciando  quu  e là  scintille  fulgidis- 
sime, le  quali  perforano  il  vetro  del  recipiente, 
o vi  s’incastrano  in  mezzo.  L’esca  già  accesa, 
quando  è nell’ossigeno  puro  comincia  ad  ardere 
di  sì  cocente  fuoco , che  può  trasmettere  l’ac- 
censione all’acciaio.  L’ossigeno  frattanto  si  con- 
suma ; l’acciaio  è trasformato  in  bottoncelli  di 
ossido  di  ferro,  perchè  l’acciaio  è ferro  carburato,  e quando  arde 
lo  fa,  perchè  i suoi  elementi  si  combinano  coll’ossigeno. 

Col  fosforo  si  ottiene  luce  si  bianca,  sì  viva,  che  la  vista  non  può 
sopportarla. 

U»ì.  — Continuamente  ci  gioviamo  dell’ossigeno  pigliandolo  fre- 
quentissimamente dull’aria,  per  respirarlo,  per  ardere  i combustibili 
e produrre  il  fuoco  e la  luce  artifiziale,  per  ossidare  metalloidi, 
metalli , composti  organici  ed  inorganici.  Talvolta  l’ossidazione  si 
restringe  alla  superficie  come  neH’abbTonzomento  del  rame , ed  atle 
volte  si  ossida  lutto  il  metallo  come  nella  fabbricazione  dell’ossido  di 
zinco  e della  biacca  di  piombo.  Provocando  l’ossidazione  detl’alcoole, 
se  ne  ottiene  conversione  in  acido  acetico;  abbruciando  il  solfo,  e 
poscia  eccitando  con  industrie  particolari  una  nuova  fissazione  di 
ossigeno,  si  ha  il  solfo  trasformato  in  acido  solforico  ecc. 

Sarebbe  troppo  se  volessimo  accennare  i casi  principali  m cui 
si  usa  l’ossigeno  ; nel  seguito  dell’Opera  gli  studiosi  li  vedranno 
da  sè. 


Fig.  36 
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Ozono.  — Chiamasi  ozono  l’ossigeno  in  islato  allotropico  diverso  da 
quello  che  studiammo  Guo  ad  ora,  e poiché  manifesta  tendenze  somme 
a combinarsi  direttamente  con  alcuni  corpi  verso  i quali  l’altro  si 
dimostra  inerte,  perciò  fu  detto  eziandio  ossigeno  attivo. 

Formasi  in  quattro  casi  : 

1°  Quando  i’elettricità  della  macchina  si  scarica  replicatamente 
in  mezzo  all’ossigeno  ed  all'aria; 

2°  Quando  la  corrente  elettrica  scompone  l’acqua  e ne  separa 
idrogeno  da  un  lato,  ossigeno  dall’altro; 

3°  Quando  il  fosforo  si  ossida  lentamente  in  contatto  dell’aria,  a 
temperatura  di  20  a 23°  c.  ; . .. 

4°  Quando  si  scompone  cogli  acidi  il  biossido  di  bario. 

Comunque  preparato  i’ozouo  od  ossigeno  attivo  è sempre  com- 
misto con  notevole  proporzione  di  ossigeno  cornuue,  e quando  si 
tormenta  questo  colla  scintilla  elettrica  affine  di  convertirlo  tutto, 
non  vi  si  riesce,  se  non  si  opera  in  presenza  di  una  soluzione  d’io- 
duro potassico.  L’ioduro  assorbe  l’ozono  di  mano  in  mano  che  si 
forma,  e così  rimane  sempre  ossigeno  inerte  sotto  l’influenza  della 
scintilla,  che  seguita  in  tal  caso  a trasformarlo  Gno  all’ultima  molecola. 

L’ozono  si  riconosce  da  un  odore  acuto  e suo  speciale;  dalla  pro- 
prietà di  colorare  in  azzurro  la  carta  bianca  imbevuta  di  ioduro  po- 
tassico con  colla  di  amido.  Essendo  desso  un  ossidante  rapido, 
scompone  l’ioduro,  ne  rende  libero  l'iodio,  il  quale,  per  una  sua  pre- 
rogativa, fa  apparire  innazzurrito  l’amido.  L’ozono  ossida  l’acido  arse- 
nioso,  l’acido  solforoso,  il  prussiato  giallo  di  potassa,  i sali  di  pro- 
tossido di  ferro  e di  manganese,  onde  si  mutano  in  acido  arsenico, 
acido  solforico,  prussiato  rosso,  sali  di  perossido  di  ferro  e di  man- 
ganese; scolora,  perchè  ossida,  la  tintura  azzurra  di  tornasole;  cor- 
rode i metalli  perflno  l’argento,  uno  dei  meno  ossidabili,  perchè  li 
converte  in  ossidi  ; rende  fragile  la  gomma  elastica.  Nou  iscioglicsi 
nell’acqua;  resiste  inalterato  a temperatura  elevata  Gno  a 237°,  ma 
toccalo  questo  grado  torna  in  ossigeno  inattivo,  e similmente  quando 
si  sbatte  colfacqua  in  cui  sia  disciolto  o calce  o barila,  ed  anche 
con  grandi  quantità  di  acqua  pura,  ovvero  quando  si  fa  passare  sulla 
polvere  di  biossido  di  manganese. 

L’aria  contiene  piccolissime  quantità  di  ozono,  manifestabili  col 
mezzo  della  carta  iodurata  ed  inamidata,  e le  esperienze  eseguite 
colla  carta  ozonometrica,  che  fa  conoscerne  le  proporzioni  relative  da 
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un  giorno  ad  un  altro,  dimostrerebbero  che  con  queste  procedono  in 
aumento  od  in  diminuzione  certe  malattie  predominanti,  come  dis- 
senteria e colèra.  Ozono  si  forma  quando  la  folgore  scoppia  e da  esso 
viene  quell’odore  che  dicesi  solfureo,  e credesi  volgarmente  sparso 
come  proprio  ; ozono  nascerebbe  ancora,  secondo  alcuni,  dalle  parti 
verdi  delle  piante  quando  scompongono  l’acido  carbonico  per  Sti- 
molo della  luce,  cose  da  altri  Chimici  negate. 

£ probabile  che  all’ozono  abbiasi  da  attribuire  la  forza  d’imbian- 
care le  tele  che  si  riconobbe  appartenere  alla  rugiada  ed  alla  luce,  e 
Che  si  giunga  a verificare  ogni  effetto  di  ossidazione  essere  dovuto 
alla  trasformazione  in  esso  dell’ossigeno  inattivo. 

Indole  dell’ossigeno  nelle  combinazioni.  — L’ossigeno  possiede 
un’alta  virtù  combinaliva,  per  là  quale  facilmente  si  congiunge  cogli 
altri  corpi,  e distrugge  i composti  dei  medesimi  per  combinarsi  coi 
loro  componenti.  Quando  si  combina  cogli  altri  elementi  tende  a pro- 
durre composti  d'affinità  attive  ; laonde  ne  derivano  in  questi  casi 
molti  acidi,  molte  basi,  ed  un  numero  meno  copioso  di  sostanze  neutre 
ed  indifferenti.  Trasfonde  alle  volte  qualità  opposte  alle  combinazioni 
diverse  d’un  solo  corpo,  onde  queste  riescono  fra  di  loro  in  perfetto 
antagonismo,  e però  alte  a neutralizzarsi  scambievolmente.  Coi  me- 
talloidi genera  acidi  più  di  sovente,  e dà  coi  metalli  pochi  acidi  e 
molte  basi. 

L’ossigeno  inclina  a mineralizzarc  i composti  organici,  e quando 
investe  tali  sostanze,  il  fa  sempre  con  iscapito  dell’organicità  loro; 
del  che  fu  discorso  più  a lungo  nei  Principii  di  chimica  organica. 
Quantunque  gasoso,  e di  fluidità  elastica  permanente,  nondimeno 
quando  si  accumula  per  combinazione  intorno  ad  altri  corpi,  apporta 
fissezza  e toglie  volatilità.  Di  parecchi  composti  che  derivino  da  un 
dato  corpo  e dall’ossigeno,  sarà  più  volatile  il  meno  ossigenato,  più 
fisso  il  più  ossigenato.  Le  quali  cose  vanno  intese  luttavolla  colla 
debita  discrezione,  e tenute  vere' per  il  numero  maggiore  dei  casi. 
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(equivalente  =12.50  essendo  ossigeno  =)00 
(eqniv.  =t  nel  sist.  dell’idrogeno). 

Si  consegue  l’idrogeno  comunemente  dall’acqua,  col  mezzo  di  na- 
zioni per  cui  esso  rimane  in  libertà,  e fisso  l’ossigeno. 

Si  può  preparare  coudueendo  una  corrente  di  vapore  acqueo  entro 
di  una  canna  di  ferro,  contenente  filo  di  ferro  ravvolto  a spira  stretta, 
e scaldato  sino  alParroventamento.  L’ossigeno  dell’acqua  si  combina 
col  metallo  e l’idrogeno  esce  libero  in  compagnia  del  vapore  eccedente  : 

IIO  Fe  — FeO  -+•  H 

acqua  ferro  ossido  di  idrogeno 
ferro 


& prepara  più  comodamente  introducendo  in  fiasco  di  vetro  dello 
zinco  granulato,  discendo  la  bottiglia  come  appare  dalla  Og.  37, 
e versando  per  il  tubo  ad  imbuto  acido  solforico 
allungato  con  acqua.  Incomincia  tosto  il  liquido 
a sobbollire  e sviluppa  in  copia  il  gas  , che 
sbocca  dal  cannello  piegato  e collocato  nel  cedo 
secondo  della  bottiglia. 

L’acido  induce  lo  zinco  ad  impadronirsi  dell’ 
ossigeno  dell’acqua  ; lo  zinco  ossidato  si  combina 
coll’acido  medesimo,  e l’idrogeno  reso  in  libertà 
piglia  la  sua  forma  naturale  aerea , e si  svelge 
uscendo  dal  cannello  ripiegato.  RaccogHesi 
dentro  campane  di  vetro,  in  vasca  piena  d’acqua.  L’azione  coll'acido 
solforico  sul  ferro  procede  nella  maniera  seguente  : 


Fig.  37 


Zn 


HO 


SO3 


Zn0,S03 


II 


acqua  acido  sol  fato  di  zinco  idrogeno 
solforico 


Si  può  adoperare  ferro  in  cambio  dello  zinco,  ed  in  tal  caso,  ritraesi 
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solfalo  di  ferro  o vilriolo  comune;  l’idrogeno  costa  meno, ma  riesce 
molto  impuro  e puzzolente. 

L’idrogeno  è gasoso,  incoercibile,  scolorilo,  inodoroso  qualora 
sia  purissimo.  Quello  che  si  ricava  col  ferro  o collo  zinco  ha  odore 
sgradevole,  perchè  mescolato  con  materie  eterogenee,  e principal- 
mente con  un  idrocarburo  volatile,  prodotto  dal  carbonio  combinato 
nei  metalli , e che  può  condensarsi  , facendo  gorgogliare  il  gas 
nell’alcoole.  È leggerissimo  ; un  litro  di  esso  pesa  0 gr.  08%,  ed  è 
perciò  14  e 1|2  volte  più  leggero  dell’ana . Facendo  la  densità  del- 
l’aria =1000,  quella  dell’idrogeno  è =0,0692.  Gli  aeronauti  si  gio- 
varono di  tal  qualità,  empiendone  i palloni  da  innalzare  nell’atmosfera 
ffig.  38). 

L’idrogeno  misto  coll’ossigeno  a tem- 
perie comune  non  gli  si  combina,  ed  ha 
uopo  d’ esservi  eccitato  dalla  scintilla 
elettrica  o dalla  fiamma  di  corpo  ar- 
dente; in  tal  caso  gli  si  unisce  rapida- 
mente, brucia  con  fiamma  affocatissima 
e pallida,  e produce  uno  scoppio  vio- 
lentissimo. È perciò  che  mescolando 
ossigeno  con  idrogeno,  od  anche  aria 
(la  quale  tra  i suoi  componenti  contiene 
ossigeno)  coll’idrogeno,  ed  accostandovi 
un  corpo  ardente,  succede  una  detona- 
zione tanto  forte  da  essere  facilmente 
pericolosa.  In  fisica  si  carica  la  pistola 
di  Volta,  con  misto  d’aria  e d’idrogeno, 
e si  fa  esplodere  col  mezzo  della  scin- 
tilla elettrica  ; altri  preparano  il  gas 
tonante , che  è una  mescolanza  di  un 
volume  d’ossigeno  e di  due.  volumi  di 
idrogeno,  indi,  chiusolo  in  vescica  che 
porta  una  cannuccia  , la  fanno  gorgogliare  nell’  acqua  saponata , 
elevarne  bolle,  le  quali  nuotano  nell’aria.  Al  lume  d’una  candela 
o d’un  solfino  che  arde,  ciascuna  bolla  scoppia  con  ua  colpo  come 
di  pistola.  La  ragione  dello  scoppio  sta  in  ciò,  che  nell’atto  della 
combinazione  sprigionasi  tanto  di  calorico  libero,  che  il  vapore  di 
acqua  prodotto  ne  è dilatatissimo,  onde  sforza  le  pareti  del  recipiente 


Fig.  38 
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ad  allargarsi,  e perciò  le  rompe,  ovvero  scaccia  violentemente  d’in- 
torno a sè  l’aria  circostante,  alfine  di  occuparne  lo  spazio,  e però  vi 
cagiona  gagliarde  vibrazioni.  Torna  molto  pericoloso  lo  sperimentare 
coll’idrogeno  da  chi  sia  mal  pratico,  o fa  sempre1  di  mestieri  aver  in 
mente  di  raccoglierlo  dall’apparecchio  d'onde  si  svolge,  quando  abbia 
già  cacciatane  fuori  l’aria  ed  empitolo  di  sè. 

La  fiamma  dell’idrogeno  quantunque  pallida  assai,  come  dicemmo, 
nondimeno  è la  più  calda  di  qualsivoglia  altra.  Può  essere  colorata 
o resa  più  vivace  dulfinlroduzione  di  materie  eterogenee,  le  quali 
avviluppatevi  in  mezzo,  comprese  dall’alta  temperatura,  diventano 
incandescenti,  e splendono  di  loro  incandescenza. 

Se  per  esse  l’arroventameuto  è bianco,  la  fiamma  n’è  avvivata  e 
imbiancata;  se  per  lo  contrario  fosse  giallo,  rosso,  azzurro,  ecc.,  la 
fiamma  piglierebbe  quel  dato  colore.  Portandovi  in  mezzo  uoa  spirale 
di  filo  sottile  di  platino,  tosto  rifulge  candido  e lucente. 

Quando  poi  si  dispone  un  apparecchio  in  modo  che  da  due  gaso- 
metri  distinti  escano  issigeno  ed  idrogeno,  in  modo  che  quello  del- 
l’ossigeno dia  la  metà  in  volume  dell’altro,  e si  fanno  mescere  i due 
gas,  inducendoli  a filtrare  attraverso  una  sequenza  di  reti  metalliche, 
acciò  la  mescolanza  si  operi  perfettamente,  indi  se  ne  accendono  gli 
zampilli  sgorganti  da  alcuni  beccucci  ripiegati  verso  un  centro  comune, 
il  calore  che  si  produce  è tale  da  rendere  luminosissimo  un  pezzetto 
di  calce  collocato  in  quel  centro,  fino  da  illuminare  una  sala  intera. 
È la  così  detta  luce  siderale. 

Il  gasometro  (fig.  39)  è un  recipiente  di  rame  cilindrico,  formato 
di  due  parti,  il  serbatoio  A,  il  bacino  C,  questo 
soyraposlo  all’altro  per  cinque  colonnette  di 
rame,  due  delle  quali  vuote  nell’interno,  aperte 
da  ambidue  gli  estremi,  e fornite  di  chiavi,  a 
non  discende  entro  il  recipiente  A più  del  ne- 
cessario per  esservi  saldata  ; ma  ascende  fino 
ad  una  data  altezza  in  C ; 6 si  profonda  in  A fino 
al  fondo.  Dal  fondo  di  A piega  verso  l’alto  un 
tubo  curvo  d che  si  può  chiudere  colla  viera  k. 
Quando  siano  aperti  6 ed  a colle  chiavi,  d chiuso 
colla  viera  k e chiusa  la  chiavetta  c,  si  versa 
acqua  in  C,  scende  per  la  canna  lunga  dentro  A, 
Fig.  39  mentre  l’aria  del  recipiente  fogge  per  il  tubo  a. 
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Riempito  che  sia,  chiudonsi  le  chiavi  a e 6.  Volendosi  introdurre  il 
gas  nel  gasometro,  si  toglie  la  viera  k e s’introduce  per  l’apertura  d 
il  cannello  conduttore  del  gas  in  modo  che  penetri  innanzi  e non 
otturi  l’apertura  suddetta;  il  gas  di  mano  in  mano  che  si  sviluppa 
dall’apparecchio  in  cui  si  genera,  entra  in  A,  sale  aH’alto,  e preme 
sull’acqua  che  esce  per  lo  spazio  rimasto  non  otturato  tra  d ed  il 
cannello  conduttore.  La  canna  di  vetro  g h serve  a dimostrare  fino  a 
qual  punto  l’acqua  fu  spostata. 

Quando  cessa  lo  svolgimento  del  gas  si  chiude  d colla  viera  k. 
Volendosi  dal  gasometro  cavare  del  gas,  si  empie  d’acqua  il  bacino 
C,  si  capovolge  sul  tubo  a la  bottiglia  o campana  piena  pure  d’acqua  ; 
si  chiude  la  chiavetta  di  a,  si  apre  quella  di  ò.  L’acqua  del  bacino 
scende  in  A e scaccia  verso  l’alto  il  gas,  che  sgorga  per  a e va  ad 
empiere  il  vaso  capovoltovi  sopra.  Per  condurre  il  gas  ad  ardere,  si 
versa  acqua  in  C,  si  schiudono  le  chiavette  6 e c;  si  unisce  a c il 
cannello  conduttore. 

Drummond  imaginò  un  cannello  fusorio,  che  chiamò  cannello  ae~ 
ridrico,  che  riceve  alimento  dall’ossigeno  e dall’idrogeno  ; la  fiamma 
cocente  che  se  n’ottiene,  condotta  a dardeggiare  sopra  orli  di  lastre 
metalliche,  accostate  per  saldarle  insieme,  produce  la  così  detta  sal- 
datura autogenea.  Si  usa  specialmente  per  saldare  senza  lega  le  lamine 
di  piombo. 

Alcuni  corpi  porosi,  e più  di  tutti  il  platino  spugnoso,  determinano 
l’idrogeno  a combinarsi  coll’ossigeno , senza  bisogno  di  fuoco.  Un 
pezzettino  di  quella  spugna  gettato  entro  di  mescolanza  dell’idrogeno 
coll’ossigeno  , v’induce  di  presente  lo  scoppio. 

Quando  dirigasi  uno  zampillo  d’idrogeno  contro 
la  spugna  circondata  dall’aria  o da  ossigeno  af- 
fluente, la  spugna  si  fa  rovente  e l’idrogeno  s’in- 
lìamma.  Se  la  spugna  non  è delle  più  attive , in 
allora  eccita  una  lenta  combinazione  dei  due  gas, 
senza  accompagnamento  di  detonazione. 

Il  prodotto  della  combustione  dell’idrogeno  è 
l’acqua  purissima.  Si  disponga  una  bottiglia  come 
quella  della  figura  40  ; si  accenda  l’idrogeno  che 
zampilla  dal  tubo  piegato  ed  affilato , dopo  che 
scorse  qualche  tempo  dal  principio  dello  svolgi- 
mento; si  soprapponga  alla  fiamma  una  campa-  Fig.  40 
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nella  od  un  pallone  di  vetro,  e tosto  si  vedrà  l’apparizione  nell’interno 
dei  medesimi  di  una  nebbia,  cbe  poscia  stilla  giù  nella  forma  di 
goccioline  acquose. 

Usi.  — Gli  aeronauti  ne  empiono  i palloni  ; i Chimici  se  ne  valgono 
per  rendere  liberi  alcuni  metalli  dall’ossigeno  ; alcuni  industri  tenta- 
rono di  surrogarlo  al  gas  illuminante,  facendolo  zampillare  da  bec- 
cucci apposta  in  cui  la  fiamma  avvolgesse  un  corpo  cbe  si  rendesse 
incandescente,  ovvero  mescendolo  con  qualche  vapore  d'idrocarburo; 
si  disse  già  cbe  se  ne  ottengono  fiamme  cocentissime,  in  mescolanza 
coll’ossigeno  ; i tossicologi  lo  usano  nascente  per  iscoprire  l’arsenico. 

Indole  dell’idrogeno  nelle  combinazioni.  — Essendo  l’unico  me- 
talloide elettropositivo  di  quanti  metalloidi  si  conoscano , prende 
maniere  in  molti  composti  di  corpo  metallico,  e però  da  parecchi 
Chimici  fu  tenuto  carne  un  metallo  gasosa.  Il  suo  ossido  (l’acqua) 
mostra  spesse  volte  di  far  le  parti  di  base  ; i suoi  composti  coll’azoto 
o col  fosforo  hanno  qualità  manifeste  di  basi,  e si  lascia  facilmente 
sostituire  dai  metalli  elettropositivi.  Nondimeno  quando  si  consocia 
con  altri  metalloidi,  ne  sviluppa  ora  poderosamente,  ora  fiaccamente 
le  qualità  acide,  come  fa  col  cloro,  col  solfo  e con  altri.  Difficilmente 
si  unisce  con  metalli  elettropositivi,  dai  quali  si  separa  per  opera  di 
impulsi  leggeri  ; più  agevolmente  si  combina  con  alcuni  metalli  ne- 
gativi, verso  i quali  si  dimostra  più  affine,  avvegnaché  se  ne  disgiunge 
senza  uopo  di  forti  eccitamenti. 

Le  basi  idrogenale  per  agire  come  basi  devono  idratarsi,  e gli  acidi 
idrogenati,  quando  saturano  le  basi,  non  si  conservano  intatti  ad 
imitazione  degli  ossacidi. 

Gli  attributi  contrapposti  dell’idrogeno  di  sviluppare  basicità  ed 
acidità  gagliarde  in  parecchi  metalloidi , fanno  testimonianza  della 
duplice  qualità  sua  di  corpo  elettropositivo  e però  generatore  di  basi, 
e di  melalloido  e però  inchinevole  alla  formazione  di  acidi. 

Inorganico  per  naLura,  è valevole  nonostante  ad  isvolgere  ed  a 
chiarire  le  altitudini  del  carbonio  all’  organazioue.  Quando  gli  si 
combina,  produce  un  numero  straordinario  di  composti  organici,  che 
sono  neutri  o poligamici.  Nei  composti  organici  diventa  sostituibile 
da  parecchi  metalloidi  elettronegativi ^ come  dal  cloro,  bromo,  eccu 
Infonde  volatilità  nei  composti,  dei  quali  sia  parte  principale. 
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CAPITOLO  IV. 

Dell’acqua  e del  biossido  d’idrogeno. 

Gli  autichi  tennero  l’acqua  per  un  elemento,  e fu  verso  il  termine 
del  secolo  passato  cbe  Lavoisier  la  dimostrò  composta  di  due  prin- 
cipii  elementari. 

Ora  è noto  comunemente  cbe  si  hanno  molti  mezzi  per  iscomporre 
l’acqua  in  due  sostanze  gasose,  e molti  ancora  per  ricomporla. 

L’acqua  prende  tre  stati  diversi , a norma  della  temperatura.  Il 
freddo  la  congela;  un  calor  mite  la  mantiene  liquida;  un  calore  più 
sollevalo  la  induce  a trasformarsi  in  vapore. 

L’acqua  si  disgela  a quel  grado  di  temperatura  in  cui  il  termo- 
metro centigrado  segna  lo  zero;  finché  non  sia  liquefatta  per  iatero, 
il  liquido  prodottosi  non  si  scalda,  imperocché  la  parte  di  ghiaccio 
non  per  anco  squagliata  assorbe  io  sé  il  calore  che  rende  latente  per 
trapassare  dallo  stato  di  solidità  a quello  di  liquidità. 

L’acqua  freddata  in  luogo  tranquillissimo,  entro  vasi  di  superficie 
interna  liscia  e pulitissima,  si  conserva  al  disotto  dello  zero,  senza 
congelazione;  comunemente  scende  a — 4°,  e talora  fu  vista  a fred- 
darsi sino  a — 12°.  Scuotendo  allora  leggermente  il  vaso,  essa  si 
rassoda  di  presente  ed  acquista  da  sé  la  temperatura  dello  zero.  Il 
ghiaccio  cbe  deriva  dall’acqua  pura  e disaerata  è diafano,  limpidis- 
simo, cattivo  conduttore  del  calore  e dell’elettrico,  atto  ad  elettriz- 
zarsi per  isfregamento,  come  fanno  il  solfo,  il  vetro,  le  resine,  ece., 
per  lo  che  attrae  i piccoli  corpi.  Il  ghiaccio  aerato  è meno  diafano, 
perchè  contiene  in  forma  di  tenuissime  bolle  imprigionala  l’aria  che 
stava  disciolta  nell’acqua  liquida. 

Quando  l’acqua  cristallizza  con  lentezza,  oppure  sotto  l’influsso  di 
alcune  circostanze  peculiari,  si  raccoglie  in  minuti  cristalli,  disposti 
insieme  con  bell’ordine.  L’acqua  cristallizzata  e consertata  a modo 
di  foglie  di  felci,  copre  spesse  volte  neU’inverno  i vetri  delle  finestre; 
cristallizzata  e consertata  in  islelle,  cade  in  forma  di  neve  durante  la 
detta  stagione.  La  figura,  che  ora  riportiamo,  fa  vedere  taluna  delle 
forme  che  mostrano  le  falde  della  neve,  osservate  col  microscopio 
(fig.  41).  Ogni  falda  si  compone  di  un  numero  grande  di  tali  cristal- 
lucci.  Il  numero  1°  dà  la  forma  della  brina. 

L’acqua  cristallizzata  appartiene  al  sistema  romboedrico.  Nell’atto 
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Fig.  41 


della  congelazione  cresce  di  volume  ; il  p.  sp.  del  ghiaccio  sta  a 
quello  dell’acqua  come  0,92  : 1,00. 

L’acqua  liquida  diminuisce  di  volume,  nel  ralTreddamento,  Uno  a 
che  arriva  alla  temperatura  di  c.  ; se  poscia  continua  a raffred- 
darsi, in  allora  torna  ad  aumentare  di  volume,  continuando  a dilatarsi 
(ino  al  momento  in  cui  gela.  La  forza  onde  l’acqua  cresce  di  volume, 
mentre  congela,  vince  fortissimi  ostacoli  che  se  le  oppongano  alla 
dilatazione:  è tale  iosomma  che  in  certe  sperienze  fece  scoppiare  una 
bomba  e piccoli  pezzi  di  artiglieria. 

L’acqua  liquida,  quando  sia  purissima,  non  ba  nè  odore  nè  sapore 
ben  manifesto;  è limpida,  scolorata,  scorrevole.  Compressa  vigorosa- 
mente, si  restringe  di  pochissimo,  e,  cessando  la  pressione,  ripiglia 
il  volume  di  prima  perchè  perfettamente  elastica. 

Cattiva  conduttrice  del  calorico,  si  scalda  piuttosto  per  un  salire  e 
discendere  di  correnti  intestine  della  sua  massa,  di  quello  che  per 
trasfusione  del  calorico  da  molecola  a molecola.  Apponendo  il  calore 
al  pelo  dell’acqua,  essa  si  scalda  superficialmente,  e rimane  quasi 
fredda  nel  fondo;  adoprandovi  il  calore  al  di  sotto,  si  scalda  nello 
strato  che  tocca  il  fondo  del  vaso,  ed  ivi  si  dilata,  alleggerendosi. 
La  parte  calda  sale  allora  verso  l’alto,  cedendo  il  posto  alla  fredda, 
che  stava  al  di  sopra,  e che  discende  per  essere  meno  dilatata  e però 
più  pesante.  Col  mezzo  di  questo  movimento,  il  calorico  si  diffonde 
facilmente  in  tutta  la  massa  liquida,  e l’acqua  raggiunge  il  punto 
della  bollitura,  punto  che  segna  il  grado  centesimo  nella  scala  del 
termometro  centigrado,  e l’ottantesimo  nella  scala  del  termometro  di 
Réaumur  sotto  la  pressione  barometrica  di  0,760. 

Cattiva  conduttrice  dell’elettrico  quando  è pura,  diventa  poi  facile 
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a dar  passo  alia  corrente,  allorché  vi  si  sciolsero  dentro  alcune  so- 
stanze delle  elettroliti,  come  sarebbero  gli  acidi  minerali,  il  sale  da 
cucina,  ecc. 

L’acqua  propende  a ridursi  in  vapore.  Il  ghiaccio , rimanendo 
sempre  ghiaccio,  abbandona  di  continuo  molecole,  che  si  spiccano 
in  istato  di  gas,  e si  spandono  nello  spazio.  L'acqua  liquida  vapora 
assai  più  copiosamente  del  ghiaccio,  e tanto  più  presto,  quanto  più 
la  sua  temperatura  si  avvicina  meglio  a quella  dell’ebollizione,  e 
l’aria  del  luogo  si  rinnovella  più  di  frequente. 

Allorché  uno  spazio  ècbiuso  e l’aria  contenutavi  rimane  stagnante, 
quello  spazio  si  satura  di  vapore  acquoso,  e la  vaporazione  dell’acqua 
si  ferma.  Se,  per  I’opposito,  l'aria  si  muta  in  forma  di  corrente  rapida, 
l’acqua,  avvegnaché  fredda,  vapora  con  sollecitudine. 

E similmente,  in  ispazio  in  cui  si  operò  il  vuoto,  onde  siavi  levata 
qualsivoglia  pressione,  l’acqua  svapora  rapidamente  e bolle  a tem- 
perie molto  inferiore  dei  100°  c.  ; anzi  può  bollire  a 0°,  e dividersi 
in  due  parli,  una  vapore  e l’altra  ghiaccio,  quando  si  continua  ad 
operare  il  vuoto  ed  a togliere  anche  il  vapore  di  mano  in  mauo  che 
si  produce. 

Si  eseguisce  un’esperienza  facile  per  dimostrare  che  l’acqua  bolle 
più  presto  quando  diminuì  sovra  di  essa  la  pressione  atmosferica. 
Pigliasi  un  pallone  di  vetro,  pieno  a metà  d’acqua,  si  fa  bollire 
finché  si  presuma  che  il  vapore  abbia  scacciato  l’aria  dall’interno  del 
recipiente,  poi  chiudesi  rapidamente  con  buon  tappo  di  sovero  nell’ 
atto  io  cui  si  toglie  dal  fuoco.  Quantunque,  cessato  il  fuoco,  l’acqua 
vada  raffreddandosi,  nondimeno  seguita  a bollire,  e forte  assai  se 
inaflìasi  il  pallone  di  fuori  con  acqua  fredda;  ma  cessa,  se  per  lo 
contrario  vi  si  sopraversa  acqua  bollente.  La  ragione  del  curioso  ef- 
fetto sta  in  ciò,  che  il  subitaneo  raffreddamento  del  pallone,  nella 
parte  superiore,  fa  condensare  il  vapore  acqueo  che  vi  è espanso, 
diminuisce  la  pressione  sull'acqua  liquida,  e questa  in  allora  comincia 
a bollire  : mentre,  all’opposto,  il  riscaldamento  fa  crescere  di  forza 
espansiva  il  vapore,  che  preme  di  più  sull’acqua  liquida,  e quindi  ne 
raffrena  il  punto  di  bollitura. 

L’acqua  quando  passa  dalla  forma  di  liquido  a quella  di  vapore 
tanto  diradato  che  si  agguaglia  ad  un  vero  gas,  diventa  invisibile  ed 
aumenta  notevolmente  di  volume , perchè  un  volume  di  acqua  li- 
quida dà  all'incirca  1696,4  volumi  di  gas  acquoso.  Assorbe  oaloriq<> 
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neH’atto  della  vaporazione,  e il  vapore  dell’acqua  bollente  trasporta 
con  sè,  in  istato  latente,  quel  calorico,  sibbene  la  sua  temperatura  è 
precisamente  di  -f-100“;  per  la  qual  cosa,  con  una  parte  di  vapore 
dell'acqua  bollente  condotto  entro  di  un  vaso  contenente  K,3  parti  di 
acqua  liquida  e fredda,  si  hanno  6,3  parti  d'acqua  che  va  a -H00*. 
Imperocché  il  vapore  nell’atto  in  cui  entra  nell’acqua  fredda,  si  con- 
densa, e però  comparte  non  solo  il  calorico  manifestabile  dal  termo- 
metro, ma  quello  eziandio  che  racchiudeva  in  istato  latente,  finché 
si  manteneva  gasoso. 

Il  vapore  possiede  la  temperatura  dell’acqua  d’onde  si  svolge  ; 
quanto  più  sia  caldo,  tanto  più  ha  di  tensione-,  quanto  più  sia  freddo, 
cede  più  facilmente  ai  mezzi  di  liquefazione. 

Dalla  qualità  del  gas  acquoso  o del  vapore  di  condensarsi  nuova- 
mente in  forma  di  liquido  quando  è condotto  a raffreddarsi,  si  trae 
profitto  per  preparare  l’acqua  chimicamente  pura. 

Le  acque  terrestri  sono  tutte  impure,  perchè  contengono  sostanze 
eterogenee  in  soluzione;  se  ne  estrae  l’acqua  pura,  distillandola  in 
alambicco  (fig.  42). 

L’acqua  versata  nella  caldaia  A dell’alambicco,  essendo  scaldata, 
bolle  e svapora;  il  suo  vapore  si  espande  nel  capitello  B,  sale  per  il 
collo  bcd  e scende  a raffreddarsi  nel  serpentino  oa,  posto  nel  tino 
pqpi,  nel  quale  si  mantiene  di  continuo  acqua  fredda.  Nel  serpentino 
il  vapore  si  condensa  e stilla  a sottile  zampillo  da  a. 

L’acqua  stillata  spesse  volte,  perchè  male  preparata,  non  è della 
purezza  necessaria.  Le  prime  porzioni  che  passano,  contengono  acido 
carbonico  disciolto,  onde  fa  d’uopo  gettarle;  in  appresso,  se  la  bolli- 
zione  fu  troppo  precipitosa  o l’alambicco  troppo  pieno,  passano  spruzzi 
di  acqua  liquida  col  vapore,  il  quale  li  travolge  con  sè  nell’apparec- 
chio condensatore.  Non  di  raro,  l’interno  del  lambicco,  mal  pulito  o 
stagnato  con  lega  di  stagno  soverchiamente  carica  di  piombo,  è co- 
perto di  patina  di  ossido  metallico  che  l’acqua  scioglie  nel  distillare, 
e ne  resta  inquinata. 

Un’acqua  stillala  perfetta  non  deve  inalbarsi  nè  quando  si  assaggia 
con  acqua  di  calce,  nè  colle  singole  soluzioni  di  un  sale  di  barita,  nè 
di  un  sale  d’argento,  nè  di  acido  ossalico,  nè  imbrunire  coll’acido 
solfidrico,  nè  col  solfidrato  di  ammoniaca. 

L’acqua  liquida  si  unisce  ai  corpi  in  tre  modi  diversi  : inumiden- 
doli e penetrandoti  senza  combinarsi  con  loro,  nè  discioglierli,  come 
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Fig.  42 


A caldaia  — B capiteli»  >-r  b collo  o becco  — o serpentino  — TT'  canna  per 
cni  ai  rinnova  l’acqua  nel  tino  — o trabocco  dell’acqua  calda  sei  tino  — 
a sbocco  del  serpentino  da  coi  l’acqua  stillata  scenda  in  G. 

fa  coll’argilla,  col  carbone  ed  in  genere  colle  sostanze  porose;  scto- 
gliendoli,  ossia  accogliendoli  nel  proprio  seno,  ridotti  nella  forma 
propria  di  liquidi;  idratandoli , cioè  combinandosi  seco  loro  per  as- 
sociazione chimica,  come  fa  colla  calce  viva,  a cui  si  stringe  tanto 
intimamente,  che  ne  produce  un  composto  nuovo,  l’tcfrofo  di  calce. 

La  soluzione  si  opera  con  produzione  di  freddo,  perchè  il  corpo 
solubile,  passando  dallo  stato  solido  al  liquido,  disgrega  le  proprie 
molecole,  e però  assorbe  calorico  che  fa  latente.  Si  hanno  false  soltn- 
zioni,  dette  pseudosoluzioni,  nelle  quali  il  corpo  si  stempera  net- 
l’acqua  senza  dar  segni  di  raffreddamento  e di  cui  trattammo  noi 
Capitolo  XX  della  Parte  I.  Si  hanno  puranco  altre  specie  di  tolse 
soluzioni,  che  sono  le  emulsioni,  nelle  quali  il  corpo  emutsiooabile  «i 
stempera  nell’acqua,  diffondendovi»!  colla  forma  di  piccolissimi  glo- 
betti  o di  particelle  informi.  Le  pseudosoluzioni  appaiono  trasparenti; 
le  emulsioni,  opache. 
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L’acqua  nel  diacciare  respinge  da  sè  i corpi  sciolti,  i quali  si  accu- 
mulano io  una  parte  tenue  della  stessa  che  non  gela.  1 ghiacciuoli  ri- 
cavatine sono  di  acqua  pura,  e può  sciegliersi  ghiaccio  diafano, 
scolorito,  netto,  metterlo  a fondere  ed  ottenerne  acqua  che  rivaleggia 
per  bontà  colla  distillata. 

Alcuui  corpi  si  dimostrano  avidissimi  dello  sciogliersi.  In  effetto, 
allorquando  si  espongano  all’aria,  ne  condensano  l'umido,  vi  si 
sciolgono  per  entro  e colano  liquidi  ; cosi  fanno  il  cloruro  di  calcio, 
la  pietra  da  cauterio  o potassa , ecc.  Si  appellano  deliquescenti.  I 
corpi  deliquescenti  ed  altri  che  sono  molto  solubili  producono  un 
freddo  notevole  quando  si  sciolgono  nell’acqua,  e costringono  per- 
fino il  ghiaccio  a liquefarsi,  non  ostante  che  la  temperatura  rimanga 
bassa.  Le  molecole  del  ghiaccio  come  quelle  del  corpo  solubile  non 
possono  mutare  dalla  solidità  alla  liquidità,  se  non  assorbendo  molto 
calorico;  di  fatto  lo  assorbono  e però  raffreddano  cospicuamente  la 
propria  massa  ed  i corpi  vicini.  Da  ciò  le  mescolanze  frigorifere , delle 
quali  ecco  le  più  usate  : 

raffredda  da 

1.  Sale  marino.  p.  1 I fì0  a ,-0 

>,  Neve » | u a~17 


2.  Acido  solforico  allungato  ...  p. 


Neve  . . » 

3.  Solfato  di  soda p. 

Acido  cloridrico » 

4.  Nitrato  di  ammoniaca  ....  p. 

Acqua  liquida » 

5.  Sale  ammoniaco  cristallizzato  . p. 

Nitro  '.  . » 

Acqua  » 


J J — 5>°  a —16° 
J J -t-100  a — 17° 
\ J -+-10°  a— 15* 
5 I 

5 -4-10°  a— 12° 

16  \ 


della  1“  fanno  uso  continuo  i sorbettieri;  della  3*,  4»,  5»  si  giovano 
le  famiglie  per  le  ghiacciaie  domestiche  nei  paesi  scarsi  o privi  di 
ghiaccio  affine  di  rinfrescare  od  anche  congelare  l’acqua. 

I corpi  che  sono  fissi  ed  avidi  dell’acqua,  quando  vi  siano  disciolti 
ne  ritardano  la  bollitura;  laonde  molle  soluzioni  saline  hanno  d’uopo 
per  bollire  di  essere  scaldate  al  di  sopra  dei  100°,  grado  del  termo- 
metro che  segna  il  punto  di  bollizione  dell’acqua  pura,  sotto  la  pres- 
sione barometrica  comune. 
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Le  soluzioni  sature  di 


Sale  da  cucina  . . 

. . . bolle  a 

108°, 4 

Sale  ammoniaco  . . 

t.  « • i 'Sì 

11 4°, 2 

Nitro  ..... 

. . . » 

11 3°, 9 

Nitrato  di  soda  . . 

• . . » 

121°,0 

Carbonato  di  potassa 

. . . » 

1 33°,0 

Nitrato  di  calce  . * 

. • '.  . » 

15i°,0 

Cloruro  di  calcio  . • 

. v i4  . u , 

. . , » 

179’,  5 

„ • \ • .. 

Altri  corpi,  contenenti  acqua  combinata,  e non  molto  affini  per 
essa,  l’abbandonano  facilmente,  quando  furono  collocati  entro  di  un 
luogo  in  cui  fu  chiuso  altro  corpo  che  ne  sia  avido,  ovvero  quando 
siano  esposti  all'aria  non  umida.  Poiché  perdono  l’aspetto  di  prima  e 
quasi  sfioriscono,  si  dissero  fio rescenti. 

Il  vapore  d’acqua  quando  si  produce  travolge  con  sè  parecchie 
sostanze  poco  volatili  e non  volatili,  che  fossero  sciolte  o miste  nel- 
l’acqua liquida  da  cui  si  solleva,  ovvero  che  incontra  nel  passaggio, 
purché,  in  tal  caso,  si  muova  rapido  e caldissimo.  Bollendo  acqua 
con  mercurio,  acqua  cou  bicloruro  di  mercurio  disciolto,  o condu- 
cendo vapore  caldissimo  sulla  silice,  come  avviene  nei  forni  in  cui  si 
estrae  il  ferro  del  minerale,  si  ha  vaporazione  del  mercurio  e del  bi- 
cloruro , quantunque  non  si  volatilizzino 
da  soli  che  a temperatura  superiore  ai 
300°  c.,  e vaporazione  della  silice , quan- 
tunque questa  non  sia  vaporabile  di  sua 
natura.  ■ ' 

Il  vapor  d’acqua  sprigiona  torrenti  di 
elettrico,  ed  i fisici  se  ne  valsero  per  co- 
struire macchine  elettriche  potentissime.  ’ 

Quando  una  corrente  di  elettrico  attra- 
versa l’acqua,  questa  si  risolve  in  due 
sostanze  gasose,  una  delle  quali  si  raccoglie 
intorno  al  polo  positivo  della  pila  e l’altra 
intorno  al  polo  negativo.  Abbiasi  un  bic- 
chiere disposto  come  nella  fig.  43,  dal  cui 
fondo  escano  due  fili  metallici  fermativi 
con  mastice,  pieno  di  acqua  acidulata  af- 
finchè sia  più  facile  cotìduttrice  dell’elet- 
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trino;  si  capoversino  sul  bicchiere  due  campanelle  piene  di  acqua, 
una  collocata  sulla  punta  di  uno  dei  (ìli , e l’altra  sulla  punta  del- 
l’altro. Si  mettano  i capi  esterni  dei  Gli  in  comunicazione  con  una 
pila,  e di  presente  si  vedrà  rampollare  dai  due  capi  interni  dei  Gli 
gallozzole  aeree,  le  quali  si  raccoglieranno  entro  le  campanelle.  Si 
noterà  che  il  gas  raccolto  nella  campanella  collocata  sul  filo  che 
comunica  col  polo  positivo  è precisamente  la  metà  in  volume  del 
gas  raccolto  nell’altra  campanella  sul  polo  negativo. 

Riunendo  i due  gas,  sprigionati  nei  modo  sopra  descritto,  entro 
di  una  sola  campanella,  introducendo  la  mescolanza  nell’eudiometro, 
tubo  di  vetro  molto  robusto,  chiuso  in  uno  dei  capi,  ed  armato  net 
capo  chiuso  di  due  punte  metalliche,  che  v’entrano  in  parte,  s’m- 
contrano  a fronte,  e stanno  distanti  fra  di  loro  per  poche  linee; 
(Gg.  14,  45)  avendo  già  il  tubo  pieno  di  mercurio  ed  immerso  colla 


s 


Fig.  44  Fig.  45  . 

bocca  in  vasca  di  mercurio  ; poscia,  facendovi  scattare  per  le  punte 
una  scintilla  elettrica,  si  ha  scoppio  forte,  e scomparsa  dei  due  gas. 
In  effetto  il  mercurio  riempie  di  nuovo  il  tubo,  nè  si  ha  altro  segno 
dell’esistenza  precedente  dei  gas,  in  fuori  di  un  poco  di  umido 
ingeneratosi. 

Dunque  l’acqua  si  forma  di  ossigeno  e di  idrogeno  soltanto;  e 
poiché  quando  si  scompone  fornisce  un  volume  del  primo  e due  vo- 
lumi del  secondo,  e quando  si  ricompone  ha  d’uopo  per  formarsi  di 
uguali  quantità  dei  due  gas,  necousegue  ch’essa  risulta  precisamente 
dalle  due  sostanze  suddette,  combinate  nelle  misure  mentovate. 

Qualora  si  tentasse  di  combinare,  per  es.,  1 volume  di  ossigeno 
coni  volume  di  idrogeno,  oppure  un  volume  dei  primo  con2el|2 
o 3 volumi  del  secondo,  non  si  riuscirebbe  nella  prova,  imperocché 
nel  primo  caso  rimarrebbe  l’avanzo  di  1(2  volume  di  ossigeno,  e 
.nel  seeoudo  di  \\'i  ovvero  di  1 volume  d’idrogeno. 

Conoscendo  le  misure  dei  volumi  dei  gas  che  compongono  l’acqua. 
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si  può  facilmente  calcolarne  le  quantità  in  peso;  d’onde  si  ba  per 
i 00  parli  di  acqua:. 

Ossigeno  ^ . 88,87- 

Idrogeno il, 13 


Facendo  l’ossigeno  =100,  ossia  ad  1 equiv.,  se  ne  trae  per  l’idro- 
geno il  numero  12,3  che  risponde  perfettamente  ad  1 equiv.  Laonde 
l’acqua  deriva  da 

Ossigeno  ‘V.  . . . . . . . 1 equiv. 

idrogeno . . . i equiv.  • 

Li  sua  forinola  adunque  è HO. 

Biosiido  d’idrogeno.  — Un  equivalente  d’idrogeno  può  combinarsi 
con  due  equivalenti  d’ossigeno , ed  ingenerare  quel  composto  che 
dicesi  biossido  d’idrogeno  ed  anche  acqua  ossigenata.  Di  fatto  l’acqua 
componesi  di  100  parti  di  ossigeno  edi  12,3  parti  d’idrogeno  ; mentre 
il  biossido  d’idrogeno  consta  di  200  di  ossigeno  e di  12,3  d’idrogeno. 

Fu  scoperta  l’acqua  ossigenata  da  Thénard,  e preparasi  co!  mezzo 
del  biossido  di  bario,  stemperalo  nell’acqua  distillata  in  modo  da 
formare  una  poltiglia  liquida,  che  si  inesce  con  acido  cloridrico  di- 
luito da  3 parti  d’acqua.  Si  opera  colle  materie  raffreddate  in  prece- 
denza entro  vasi  circondati  di  ghiaccio,  e si  versa  a poco  a poco,  e 
sempre  agitando  la  poltiglia  del  biossido  nell’acido. 

I due  equivalenti  di  ossigeno  del  biossido  di  bario  passano  all’idro- 
geno dell’acido  cloridrico,  meutre  il  cloro  di  questo  si  combina  col 
bario;  produconsi  perciò  biossido  d’idrogeno  e cloruro  di  bario, 
ambidue  i quali  rimangono  sciolti  nel  liquido.  Dalla  prima  opera- 
zione non  si  otterrebbe  che  una  soluzione  allungata  di  biossido  d’i- 
drogeno nell’acqua;  per  cui  fa  d’uopo  scomporre  il  cloruro  di  bario 
col  mezzo  dell'acido  solforico,  e ripetere  con  altro  biossido  di  bario , 
e così  più  volte  (ino  a tanto  che  il  liquido  contenga  il  massimo  di 
biossido  d’idrogeno.  In  ultimo  si  precipita  l’acido  cloridrico  col  sol- 
fato di  argento,  e l’acido  solforico  con  acqua  di  barila. 

II  biossido  d’idrogeno  è liquido,  privo  di  colore  e di  odore,  di 
sapore  metallico,  di  consistenza  oleosa,  del  peso  specifico  di  1,132, 
e che  non  si  congela  neppure  a — 30°  c.  Imbianca  i colori  vegeta- 
bili, e l’epidermide  del  corpo  umano,  su  cui  produce  un  senso  di 
prudore.  È instabilissimo;  gli  acidi  contribuiscono  a conservarlo  più 
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a luogo;  gli  alcali  e gli  ossidi  basici  in  genere  ne  favoriscono  la 
scomposizione  che  è determinala  rapidamente  da  molle  sostanze  pol- 
verose, e da  qualche  sostanza  animale,  ad  esempio  la  fibrina.  In  tutti 
questi  casi  il  biossido  d’idrogeno  si  divide  in  acqua  ed  in  ossigeno 
nascente,  il  quale  perchè  appunto  in  sul  nascere  possiede  grande  ef- 
ficacia ossidante,  e produce  effetti  assai  più  cospicui  dell’ossigeno 
non  nascente. 

Usi.  — Con  mia  soluzione  allungata  di  biossido  d’idrogeno  ap- 
plicata sui  vecchi  quadri  anneriti  dui  tempo,  si  riesce  ad  ottenerne 
rimbianchimento.  L’imbrunire  dei  colori  deriva  dalla  biacca  (idro- 
carbonato di  piombo)  che  fa  il  fondo  della  tavolozza  del  pittore  ad 
olio.  La  biacca  per  essere  un  composto  di  piombo  assorbe  facilmente 
le  emanazioni  solfuree  dell’aria,  e che  si  diffondono  nei  luoghi  abitati 
dalle  latrine  ed  anche  dalle  alterazioni  delle  materie  organiche;  ne 
rimane  trasformata  in  solfuro  nero  di  piombo.  L’acqua  ossigenata 
scomponesi  in  contatto  del  solfuro  di  piombo,  cede  ossigeno  nascente» 
il  quale  si  partisce  fra  solfo  e piombo,  ingenera  acido  solforico  ed 
ossido  di  piombo  combinati,  cioè  solfato  di  piombo,  che  è bianco. 
Perciò  il  solfuro  convertendosi  in  solfato  passa  dal  bruno  al  bianeo. 

Si  avverta  cbe  il  biossido  d’idrogeno  dev’essere  diluito  io  8 volumi 
d’acqua,  e dato  a leggiere  pennellale  acciò  non  distrugga  gli  altri 
colori  del  quadro. 


CAPITOLO  V.  ' 

Acque  naturali. 

L’acqua  che  si  raccoglie  alla  superficie  del  globo  o cade  dar  • 
cielo  in  forma  di  pioggia,  di  neve,  di  gragnuola,  ovvero  scorre 
sulla  terra  in  correnti,  dette  fiumi,  torrenti,  rii,  oppure  sorge  e 
zampilla  dal  seno  di  essa  in  sorgenti,  fontane.  Le  acque  atmosferiche 
sono  in  ultimo  conto  prodotte  dalla  condensazione  naturale  dei 
vapori  acquei  che  s’innalzano  dal  basso,  e il  piovere  rappresenta 
in  proporzioni  immense  quello  che  in  piccolo  operiamo  cor  nostri  re- 
cipienti dislillatorii.  Siano  neve,  gragnuola  od  acqua  piovana,  esse 
non  contengono  materie  terree  in  dissoluzione,  e solo  traggono  con 
sè  quei  principii  in  cui  s’incontrarono  nell’atmosfera  in  seno  della 
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quale  perdettero  lo  stato  di  gas,  e che  attraversano,  venendo  in 
giù,  nel  nuovo  stalo  di  liquidità  o di  solidità  che  acquistarono.  Le 
prime  porzioni  di  acqua  piovana  o di  neve  sono  le  meno  pure,  perchè 
fanno  da  lavacro  ; ma  dopo  un  certo  tempo  non  sono  da  meno  dell’ 
acqua  stillata,  tranne  che  contengono  aria  disciolta,  acido  carbonico, 
e talvolta  piccole  quantità  di  carbonato  e di  nitrato  di  ammoniaca. 
Raccolte  in  sito  lontauo  dall'abitato,  in  vasi  ben  puliti,  si  può  ado* 
perarle  io  molti  casi  in  cambio  dell’acqua  stillata. 

Nei  paesi  scarsi  di  sorgenti,  durante  le  pioggie,  si  empiono  di 
acqua  atmosferica  grandi  serbatoi, . incavati  nel  terreno,  profondi, 
incamiciati  di  uno  strato  impermeabile,  che  si  chiamano  cisterne , 
nelle  quali  l’acqua  si  conserva  per  il  tempo  della  siccità,  fresca,  sa- 
lubre, purché  il  serbatoio  si  mantenga  mondo,  coperto,  e l’acqua 
raccolta  non  scendesse  dai  tetti  pieni  di  polvere  e di  altro,  nè  dal 
terreno  circostante  vi  s’infiltrino  materie  solubili  che  la  renda  greve 
e mal  sana. 

L’acqua  di  neve  liquefatta,  quantunque  non  contenga  sostanze 
minerali  che  la  rendano  pesante  allo  stomaco,  nondimeno  per  essere 
poco  aerata  non  produce  quel  senso  di  frescura  e di  leggerezza 
che  farebbe  un’acqua  di  pura  e cristallina  fonte.  Laonde  gioverebbe 
sempre,  come  giova  per  qualunque  acqua  poco  aerata  e stagnante,  di 
agitarla  di  tempo  in  tempo,  acciò  si  mescoli  cogli  elementi  dell’aria 
e sciolga  principalmente  quel  tanto  di  ossigeno  e di  acido  carbonico, 
i quali  contribuiscono  assai  alla  salubrità  delle  acque. 

Delle  acque  terrestri,  le  correnti  e le  sorgenti  non  sempre  sono 
utili  a bevanda.  Potabili  sono  quelle  che  si  possono  adoperare  per 
bevanda  e per  la  cottura  delle  vivande  sènza  che  apportino  nocu- 
mento alla  salute;  minerali  si  chiamano  poi  quelle  acque  che  con- 
tengono alcun  principio  minerale,  il  quale  loro  trasfonde  qualche 
virtù  medica  contro  certe  infermità  del  corpo  umano,  ovvero  che 
per  essere  in  soverchia  copia  le  rende  inservibili  per  uso  di  bevanda 
e di  medicamento.  •;*  ’*  , 

Tra  le  potabili  si  distinguono  le  leggiere  e le  pesanti.  Una  buon’ 
acqua  potabile  dev’essere  limpidissima,  fresca  da  bere  e d’un  debole 
sapore  suo  proprio,  gradevole,  che  non  saprebbesi  definire;  produce 
senso  di  ristoro  e di  alleviamento  allo  stomaco,  in  cambio  del  peso 
molesto  che  apportano  le  acque  crude;  aiuta  la  digestione  per  cui  è 
di  ottimo  smaltimento;  cuoce  presto  i legumi  nè  li  indurisce;  mentre 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  — DEI  METALLOIDI. 


m 

belle  dod  s’intorbida  ; abbandona  poco  di  sostanze  terree  nelle  caldaie 
in  cui  bolle  o svapora*,  fa  bella  e spumosa  saponata,  consumando 
poco  sapone;  saggiata  col  nitrato  di  barila,  collosa  alato  di  ammo- 
niaca, eoi  nitrato  di  argento,  o dà  poco  precipitalo  od  appena  appa- 
risce  opalina.  Priva  totalmente  di  sostanze  minerali  fu  riconosciuta 
meno  salubre  che  non  quando  contiene  tenui  quantità  di  bicarbonato 
di  calce  e di  cloruro  di  sodio,  con  acido  carbonico  ed  aria,  perché 
questi  ingredienti  contribuiscono  ad  agevolare  la  digestione. 

Si  annoverano  migliori  tra  le  potabili,  le  acque  delle  fontane  che 
zampillano  dopo  avere  attraversalo  terreni  d'onde  poco  o uulla  trag- 
gono di  solubile,  e che  derivano  dai  ghiacciai  e dalie  nevi  perpetue; 
quelle  dei  fiumi  dopo  essere  state  feltrale  per  sabbia,  ghiaia  e carbone 
pesto,  iodi  aerate;  quelle  delle  buone  e pulite  cisterne. 

Sono  non  potabili  le  acque  corrotte,  quelle  sane  in  cui  si  mischia- 
rono slillicidii  di  latrine,  di  letamai,  di  pozzanghere;  perchè  nulla  di 
più  pernicioso  che  le  materie  organiche  in  putrefazione  prese  in 
forma  di  bevanda  quotidiana.  Anzi  si  pretende  che  nei  luoghi  palu- 
dosi o maremmani  meno  si  abbia  da  temere  l’aria  infetta  che  l’acqua 
corrotta,  cimitero  di  una  moltitudine  d’insetti  microscopici  che  la- 
sciandovi i loro  cadaveri  la  insozzano  di  principii  putrefacenti,  fomiti 
di  gravi  malattie. 

Non  salubri,  sibbene  per  molti  paesi  di  uso  continuo,  sono  le  acque 
potabili  pesanti,  soverchiamente  cariche  di  bicarbonato  di  calce,  di 
gesso,  di  bicarbonato  dì  magnesia,  di  nitrati,  di  solfati,  di  cloruri, 
di  sostanze  organiche. 

Le  acque  pesanti  ricevettero  il  nome  dai  senso  di  peso  che  danno 
allo  stomaco  appena  bevute.  Per  poco  che  si  lascino  nei  vasi  depon- 
gono fiocchi  di  materie  terree  od  ima  sottile  incrostazione  calcarea; 
deposizione  che  si  fa  più  abbondante  quando  si  mettono  a bollire. 
Cuocono  male  i legumi,  ed  in  cambio  di  formare  saponata,  precipi- 
tano ossia  scompongono  e rendono  insolubile  il  sapone;  hanno  sa- 
pore o secco,  o terrigno,  o che  sente  lontanamente  il  solfureo;  per 
l’uso  protratto  affievoliscono  la  salute,  disturbano  le  forze  digerenti, 
e inducono  infermità  di  renella  e di  calcoli.  In  tali  casi,  una  città 
die  non  ne  possa  trarre  di  migliori  scavando  pozzi,  deve  per  l’igiene 
pubblica,  procacciarsene  di  più  potabili  o con  cisterne  o con  acque- 
dotti. Gli  antichi  conobbero  l’importanza  delie  acque,  e con  mirabili 
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costruzioni  di  condotti,  ora  apparenti,  ora  sotterranei,  le  condussero 
da  lontano  per  l’abbeveramenlo. 

Le  acque  minerali  si  dicono  termali  quando  sorgono  assai  più 
calde  della  temperatura  circostante  : la  bollente  di  Aequi  segna  75" 
del  termometro  centigrado  ; secondo  il  principio  minerale  cui  si  at- 
tribuisce più  singolarmente  l’efficacia  sanatrice  che  fu  in  essa  speri- 
mentata, si  distinguono  in  solfuree,  ferruginose  o marziali,  alcaline  e 
saline,  gasose,  iodurate  e salsoiodiche,  arsenicali,  silicee. 

Le  solfuree  sono  principalmente  mineralizzate  dall’acido  solfidrico  e 
dai  solfuri  alcalini,  per  cui  hanno  odore  e gusto  di  ova  Iracide,  ed 
aspetto  di  torbiccio  e di  opalino.  Anneriscono  l’argento . 

Le  ferruginose,  dal  ferro  disciolto,  che  suole  essere  in  istato  di 
bicarbonato,  di  solfato  o di  opocrenato  di  protossido  di  ferro  : hanno 
sapore  un  po'  astringente  e dolcigno;  in  contatto  dell’aria  si  guastano 
e depougono  fiocchi  di  colore  ocraceo. 

Le  alcaline  e saline,  dall’essere  ricche  di  bicarbonati  alcalini,  di 
solfati  e cloruri  alcalini,  con  sapore  tra  il  lisciviale  ed  il  salso.  Gene- 
ralmente sono  ricche  di  acido  carbonico. 

Le  gasose  dalla  copia  dell’acido  carbonico  disciolto  nell’atto  del 
zampillare,  da  cui  ricevono  un  sapore  acidetto,  fresco  e piacevole,  e 
la  qualità  di  sviluppare  molte  bolle  gaso.se,  allorché  si  sbattono,  si 
mettono  a bollire,  o si  lasciano  per  un  dato  tempo,  dentro  un  vaso, 
a temperatura  comune. 

Le  iodurate  o salsoiodiche,  chiamate  così  per  i ioduri  e sali  che  le 
mineralizzano.  Non  basta  che  un’acqua  mostri  di  racchiudere  tra  i * ■ 
suoi  principii  minerali  tenui  quantità  di  iodio,  affinchè  vi  acquisti  il 
nome  di  iodurata;  ma  fa  d’uopo  che  ne  contenga  tanto  da  ricono- 
scerne la  efficacia.  * • - - 

Nelle  arsenicali  fu  trovato  l’arsenico  in  tenuissime  proporzioni,  ma 
sufficienti  perchè  le  acque  ne  acquistino  virtù  sanatrice. 

Le  silicee  abbondano  di  silice,  fino  a contenerne  talvolta  540  grammi 
per  chilogrammo  di  acqua:  tali  sono  quelle  della  valle  di  Rikum  in 
Islanda,  termali,  aventi  cioè  la  temperatura  Ira  80  e 100"  c. 

Acque  petriiìcanti.  — Le  acque  petrificanti  sono  ricche  di  bicar- 
bonati calcari,  e dopo  essere  uscite  dal  terreno,  in  contatto  dell’aria, 
si  alterano;  i bicarbonati  perdono  acido  carbonico,  e da  solubili 
diventano  insolubili  ; depongono  perciò  molecole  di  calce  carbonata, 
die  si  concretano  insieme,  e formano  croste  solide  nel  letto  su  cui 
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scorrono,  e che  lentamente  penetrando  in  Toglie  e tronchi  d’alberi, 
immersivi  dentro,  occupano  il  posto  lasciato  dalla  sostanza  vegetale 
che  si  scompone  e svanisce,  e riproducono  in  pietra  quello  che  fu  in 
materia  organica. 

Acqua  marina.  — Le  acque  del  mare  differiscono  essenzialmente 
dalle  altre  specie  d’acque  naturali  per  i loro  caratteri  fisici,  derivanti 
dalla  loro  costituzione  chimica  affatto  particolare.  Sono  di  un  sapore 
salato,  ub  poco  amaro  e nauseante,  e quelle  che  sono  presso  le  coste 
hanno  un  odore  disaggradevole;  possedono  inoltre  una  certa  visco- 
sità, tengono  in  dissoluzione  dei  sali,  la  cui  quantità  varia  da  3 a 4 
per  OjO  del  peso  dell’acqua,  in  cui  il  cloruro  di  sodio  vi  entra  per 
gran  parte,  benché  non  oltrepassi  il  3 per  0|0. 

Le  acque  del  mare  si  compongono  come  segue: 
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La  densità  e la  salsedine  delle  acque  del  grande  Oceano  variane 
poco,  e Je  esperienze  di  Gay  Lussac  e Despretz  non  giustificano  ia 
alcun  modo  l’opinione  fin  qui  ammessa,  che  il  mare  è più  salato 
sotto  l’equatore  che  sotto  i poli.  Darundeau  ha  verificato  che  te  den- 
sità ed  il  grado  di  salsezza  sono  più  considerevoli  al  fondo  che  alla 
superficie. 

L’acqua  del  mare  è impropria  alla  bevanda  ed  agli  altri  usi  della 
vita , essa  non  può  infatto  nè  cuocere  i legumi  e le  carni,  nè  sciogliere 
il  sapone  che  essa  decompone.  Perciò  i bastimenti  vanno  provvisti 
sempre  d’acqua  fresca.  Si  fecero  diversi  tentativi  per  rendere  pota- 
bile l’acqua  dei  mare.  La  distillazione  fu  il  primo  processo  a cui  si 
ricorse,  e dopo  molte  esperienze  le  fu  data  definitivamente  la  pre- 
ferenza. * 

Il  capitano  Freyeinet,  nel  suo  viaggio  attorno  al  mondo  a bordo 
dell’  Urania,  si  procurò  buon’acqua  pel  servizio  del  suo  equipaggio, 
distillando  l’acqua  di  mare  in  un  apparecchio  costrutto,  dal  chimico 
Clement,  e che  forniva  mille  litri  d’acqua  distillata  al  giorno,  al  prezzo 
di  un  centesimo  al  litro,  Osservò  che  t'acqua  disritfata  lasciata  per 
quindici  o venti  giorni  in  contatto  dell’aria,  perde  a poco  a poco  i) 
suo  sapore  disaggradevole,  e diventa  simile  all’acqua  fiumana. 

Altri  perfezionarono  gli  apparecchi  distillatorii,  tra  i quali  è pre- 
giato quello  di  Wells  e Davies  per  te  semplicità  della  sua  costruzione, 
pel  poco  spazio  che  occupa,  l’economia  del  combustibile,  te  quantità 
e la  purezza  dell’acqua  che  fornisce.  Esso  ha  circa  97  centimetri  per 
ogni  verso,  e può  bastare  al  cuocimento  de’  viveri  necessarii  ad  un 
equipaggio  di  50  o 60  nomini,  consuma  circa  3 chilogrammi  di  car- 
bone all’ora,  produceDdo  20  a 25  litri  d’acqua  distillata.  Esperienze 
fatte  nel  1836,  nel  porto  di  Boulogne,  a bordo  della  corvetta  inglese 
Y Alleanza,  hanno  dimostrato  i vantaggi  di  quest’apparecchio.  Ora  ne 
sono  provvedute  il  maggior  numero  delle  navi,  il  che  ha  toro  permesso 
di  utilizzare  almeno  i 4f5  dello  spazio  già  occupato  dall’acqua  dolce 
racchiusa  in  casse  di  latta. 

Normandy  immaginò  porre  un  apparecchio  con  cui  si  ottengono 
due  litri  di  acqua  potabile  dalla  distillazione  dell’acqua  marina, 
quantunque  non  sia  più  alto  di  un  metro  e più  largo  di  50  centimetri. 
Componesi  di  una  serie  di  dischi  sovrapposti  che  comunicano  tra  di 
loro  col  mezzo  di  gallerie  circondale  da  cerchi  concentrici,  e collo- 
cate in  bagno  di  vapore  a pressione  un  po’  superiore  a quella  deli’at- 
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mosfera.  L’acqua  marina  circola  nelle  gallerie,  e sviluppa  vapore, 
che  si  mesce  con  aria  condotta  da  una  canna  comunicante  coll’atmo- 
sfera, e si  condensa  in  liquido  che  è acqua  dolce  perfettamente  ae- 
rata. Negli  altri  apparecchi  l’acqua  di  mare  si  sovrasatura  di  sale 
durante  la  distillazione:  questo  difetto  si  evita  nell’apparecchio  di 
Normandy,  perchè  l’acqua  marina  circola  senza  interruzione,  e non 
si  concentra  fino  al  punto  che  il  sale  si  deponga. 

Le  acque  salse,  cioè  quelle  di  certi  laghi  e certe  fonti  che  conten- 
gono sali  disciolti  in  qualche  abbondanza,  si  assomigliano  talvolta, 
per  la  composizione,  alle  acque  marine  ed  altre  volte  no.  Quelle 
dei  laghi  salsi  dell'altipiano  di  Araxe  contengono  più  del  6 per  0|0 
di  un  misto  di  solfato,  carbonato  e cloruro  di  sodio.  Quelle  del  lago 
di  Van  contengono  il  2 per  0|0  di  un  misto  salino,  nel  quale  abbonda 
il  carbonato  di  soda.  L’acqua  salsa  della  sorgente  salata  di  Ciecbo- 
cinek  ha  il  41 12  per0|0  di  sali,  e tra  questi  quasi  6j8  di  cloruro  di 
sodio. 


CAPITOLO  VI. 

Azoto  o A’itro^eno 

» » 

(«qivalcnte  =175  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =14  essendo  l’idrog.  =1). 

Quattro  quinti  dell’aria  sono  di  azoto,  ossia  del  principio  inerte  che 
vi  tempera  colla  sua  mescolanza  la  soverchia  potenza  dell’ossigeno. 

Si  suol  preparare  di  due  maniere  diverse:  1°  levando  dall’aria 
l’ossigeno  a cui  è mescolato;  2°  svolgendolo  da  un  qualche  composto 
che  lo  contenga  combinato. 

Si  leva  l’ossigeno  da  lina  data  quantità  d’aria  contenuta  in  campana 
di  vetro,  immersa  coll'orlo  in  vasca  piena  d’acqua , disponendo  nn 
pezzetto  di  fosforo  in  modo  che  possa  abbruciare  nella  campana  ed 
assorbire  l’ossigeno.  Si  mette  il  fosforo  dentro  piecola  bacinella  di 
porcellana  fermata  sopra  largo  sovero,  per  cui  galleggia  ; si  accende; 
ed  appena  incominciata  la  combustione  vi  si  porta  sopra  la  campana 
di  vetro,  come  nella  fig.  46.  tl  fosforo  seguita  ad  ardere,  spandendo 
fumi  bianchi,  « lascia  un  resto  d’aria  non  assorbita;. la  quale  sciac- 
quata con  acqua,  facendola  passare  parecchie  volte  da  una  ad  altra 
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■campana,  e purgata  con  soluzione  di  cloro,  e poi  con  acqua  conte- 
nente alquanto  di  potassa  sciolta,  rimane  formata  di  azoto  quasi  puro. 

Il  fosforo  nell’ardere  assorbe  l'ossigeno  e si  trasforma  in  un  com- 
postodetto acido  fosforico,  la  cui  forinola  è PhO5— 1 equiv.  di  fosforo 
e 3 equiv.  d'ossigeno,  e rimane  inassorbito  l’azoto. 

Si  ricava  l’azoto  dall’ammoniaca,  composto  d’idrogeno  e di  azoto, 
nelle  proporzioni  di 


Azoto  82,39 

Idrogeno  .......  17,61 

' . . ! ' 

facendo  riagire  l’ammoniaca  col  cloro.  A tale  effetto  si  dispone  un; 
apparecchio  uguale  a quello  della  fìg.  47,  con  entro  il  pallone  un  \ 
miscuglio  di  perossido  di  manganese  e di  acido  cloridrico.  Si  fa  fuoco 
dolcemente  nel  fornello,  il  miscuglio  svolge  cloro,  il  quale  introdotto 
in  una  bottiglia  a tre  colli  contenente  ammoniaca  liquida,  vi  apporta  la 
scomposizione  dell’ammoniaca,  e lo  sprigionamento  dell’azoto  libero, 
che  si  raccoglie  in  campanella  capoversa,  e per  me2zo  di  vasca  piena 
d’acqua  in  cui  si  fa  passare  il  tubo  piegato  che  dà  l’uscita  libera  al 
gas.  Il  cloro,  nell’atto  in  cui  si  mesce  coll’ammoniaca,  le  toglie  l’i- 
drogeno, onde  l’azoto.di  necessità  rimane  a sè,  e ripiglia  la  jgua  forma 
abituale  di  gas.  . fP 

È uecessario  che  per  ogni  equivalente  d’ammoniaca  intervengano 
3 equiv.  di  cloro,  dacché  ciascuno  dei  tre  equiv.  d’idrogeno  dell’am- 
moniaca  ne  esige  uno  per  ingenerarne  l’acido  cloridrico.  Questo 
apparisce  chiaro  dall’equazione  seguente  : 


AzH3  -+■  3CI  ==  3(HCI)  -h  Az 


ammoniaca  dora  ac.  cloridr.  > aiotq 


>.  * • * 
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Fig.  47 


L’azoto  è corpo  gasoso,  scolorito,  'inodoroso,  insipido,  non 
formabile  in  liquido  per  compressio- 
ne ; è alquanto  più  leggero  dell’aria, 
al  peso  specifico  della  quale  sta 
::  0,9713 : 1 ,0000.  Un  litro  d’acqua 
scioglie  25  c.  c.  di  gas  azoto , ed  1 
cbilogr.  ne  scioglie  0 gr.  031  milligr. 

Non  è venefico,  ma  neppure  è capace 
di  alimentare  la  respirazione.  Gli 
animali  immersi  nell’azoto  vi  muoiono 
ed  i corpi  accesi  vi  si  spengono.  Si 
fa  la  prova  del  secondo  effetto  tuffando 
un  candelino  acceso  in  campanella 
che  sia  piena  di  azoto  (fig.  48). 

Indole  dell’azoto  nelle  combinazioni.  — L’azoto  SÌ  dimostra  pOCO 
inchinevole  a combinarsi,  e quando  si  combinò  è di  consueto  poco 
tenace  della  combinazione,  e tende  a sprigionarsene. 

Egli  è da  ciò  che  molti  composti  azotati  si  scompongono  facilmenle 

P r.  el.  di  Ch.  min.  9 


Fig.  48 
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e scoppiano  perchè  la  scomposizione  loro  è rapida  e violenta,  ed  av- 
viene per  cagioni  di  conto  leggiero.  Trasfonde  qualità  alcaline  all’i- 
drogeno, fa  neutri  i suoi  composti  cogli  altri  metalloidi  e coi  metalli, 
taluno  dei  quali  composti  sembra  piuttosto  poligamico  (allo  a com- 
binazioni con  corpi  d’indoli  diverse),  che  fornito  di  perfetta  neutralità. 
Tal  altro  de’ suoi  composti  prende  abitudini  di  corpo  elementare , e 
genera  combinazioni  con  altri  principii , tenendo  i modi  che  sono 
proprii  dei  corpi  elementari.  L’azoto,  avvegnaché  produca  composti 
che  sono  comunemente  instabili,  nondimeno  con  islrano  procedere  ne 
forma  altri,  nei  quali  rimane  combinato  con  tale  pertinacia  da  resi- 
stere ad  azioni  scomponenti  poderosissime.  Col  carbonio,  col  boro, 
col  silicio  genera  il  cianogeno  (CAz2),  l’elogeno  (BoAz),  il  siliciuro 
di  azoto  (SiAz),  corpi  stabilissimi  che  agiscono  a similitudine  dei 
principii  elementari.  Pochi  i composti  azutiferi  che  sieuo  gasosi  ; più 
i solidi  ed  i (issi.  L’azoto  è uno  degli  elementi  che  contribuiscono 
alla  formazione  dei  corpi  di  natura  organica. 


..  • CAPITOLO  VII. 

Composti  ossigenati  dell’azoto:  acido  nitrieoi 
aeido  iponitrico  } aeido  nitroso;  biossido  di  azoto 
e protossido  di  azoto. 

L’azoto  tra  i corpi  elementari  è dei  più  repugnanti  a combinarsi 
cogli  altri  corpi  ; luttavolta  col  mezzo  di  potenti'  azioni  aiutatrici 
deU’aflìnità  si  giunge  a ridurlo  in  combinazione;  per  esempio,  facendo 
scattare  scintille  elettriche  che  ne  attraversano  la  mescolanza  coll’os- 
sigeno, si  fa  associare  all’ossigeno  stesso,  e produrre  un  acido,  detto 
acido  nitrico.  Durante  i temporali , quando  il  fulmine  scoppia  da 
una  nube  all’altra,  dalle  nubi  alla  terra,  si  genera  acido  nitrico  perchè 
il  fulmine,  che  è una  grande  scintilla  elettrica,  nel  passare  attraverso 
l’aria  ne  induce  l’azoto  e l’ossigeno  a combinarsi. 

L’azoto  può  unirsi  chimicamente  coll’ossigeno  in  cinque  propor- 
zioni diverse  ed  ingenerarne  i seguenti  composti  : i°  l’acido  nitrico  ; 
2°  l’acido  iponilrico;  3°  l’acido  nitroso;  4°  il  biossido  di  azoto; 
5°  il  protossido  di  azoto. 

L'acido  nitrico  è l’acqua  forte  del  commercio.  Può  aversi  anidrof 
cioè  senz’acqua  di  combinazione,  ed  idratato,  cioè  con  acqua  com- 
binata. 
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L’acido  nitrico  anidro  si  forma  dalla  ria2Ìone  del  cloro,  sul  nitrato 
d’argento  operando  a temperatura  di  93°  c.  circa. 

È solido,  in  grossi  cristalli,  fusibili  da  29  a 50°  c.;  fuso,  bolle  a 
SO"  con  vapori  rossi  perchè  si  scompone  imparle.  Sciogliesi  nell’acqua 
e produce  acido  nitrico  idratato. 

L’acido  nitrico  comune,  od  acqua  forte , fu  scoperto  nel  1225  da 
Raimondo  Lullo. 

Di  consueto  si  prepara  introducendo  in  islorta  una  data  quantità 
di  nitro  (composto  di  acido  nitrico  e di  potassa),  e sopraversandovi 
ugual  quantità  d'acido  solforico  del  commercio.  S’introduce  l’acido 
valendosi  d’un  imbuto  di  collo  lunghissimo  (fig.  49),  affinchè  non 
«porcili  l’interno  del  collo,  poscia  si  colloca  la  storta  sopra  fornello 
(fig.  50),  in  eui  si  pongono  carboni  accesi.  Si  raccoglie  il  prodotto 


Fig.  49 


Fig.  50 


che  distilla  entro  pallone,  su  cui  zampilla  di  continuo  un  filo  d’acqua 
dal  secchio  soprastante.  Dapprima  si  svolgono  vapori  rosseggianti, 
«he  derivano  dalla  scomposizione  duna  parte  dell’acido  prodotto; 
poscia  l’acido  distilla  scolorito;  in  fine  dell’operazione  ricompaiono  i 
vapori  rossi. 

L'acido  solforico,  essendo  più  gagliardo  e meno  volatile  del  nitrico, 
lo  separa  dalla  potassa  a cui  esso  si  combina  ; l’acido  nitrico  prende 
in  compenso  l’acqua  colla  quale  era  combinato  l’acido  solforico  prima 
che  si  appigliasse  alla  potassa,  diventa  monoidrato,  ed  indotto  dal 
calore,  vaporizza  e distilla.  Non  si  può  adoprare  il  sufficiente  preciso 
di  acido  solforico  alla  scomposizione  del  nitro,  cioè  la  dose  propor- 
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zionata  a 500  di  acido  solforico  anidro  per  625  di  acido  nitrico  ani- 
dro, come  vuole  la  legge  degli  equivalenti  (pag.  46),  perchè  l’acido 
solforico  forma  io  sulle  prime  colla  potassa  un  solfato  acido,  un 
bisolfato  contenente  il  doppio  d’acido  alla  neutralizzazione  della  base 
(pag.  48  e 65)  ; e questo,  spingendosi  il  fuoco,  agirebbe  sul  uilro 
rimanente  a troppo  alla  temperatura,  dalla  quale  l’acido  nitrico  ri- 
marrebbe scomposto. 

L’acido  nitrico,  raccolto  dalla  operazione,  si  purifica  e si  fa  scolorito, 
mescolandolo  con  nitrato  di  piombo  polverizzato,  ridistillandolo  e 
gettando  le  prime  parli  del  liquido  distillato. 

L’acido  nitrico  liquido  concentratissimo  contiene  14  per  100  di 
acqua  ; è più  denso  della  metà  che  non  sia  l'acqua;  e bolle  a 86°  c. 
Allora  sta  unito  equiv.  per  equiv.  coll’acqua  (Az05-+-H0). 

Quando  sia  puro,  non  ha  colore,  ma  presto  per  razione  della  luce 
si  tinge  di  giallo,  risolvendosi  per  una  tenue  parte  in  acido  iponitrico 
ed  in  ossigeno  ; 


AzO5  = AzO*  -t-  0 


•c.  nitrico  acido  ossigeno 
ipooitrico 


Si  tinge  eziandio  di  rosso  per  azione  del  calore  allorché  sia  con- 
centratissimo. Inducendolo  a vaporare  e conducendone  i vapori  in 
tubo  di  porcellana  rovente,  si  divide  ne’  suoi  componenti,  ossigeno 
ed  azoto.  Qualora  il  tubo  non  fosse  scaldalo  a sufficienza,  il  vapore 
acido  si  risolverebbe  allora  in  ossigeno  ed  in  acido  iponitrico,  che  è il 
vapore  rosseggiante. 

È molto  affine  per  l’acqua  e tende  ad  assorbirne  dall’aria  nuova 
quantità  oltre  di  quella  che  contiene  quand’è  nel  massimo  grado  di 
concentrazione.  Però  fumeggia  quando  sia  concentrato,  perchè  svolge 
vapori,  i quali  si  diffondono  nell’aria,  ne  attirano  l’umido,  idratandosi 
di  più  perdono  della  loro  primitiva  elasticità,  e perciò  si  condensano 
in  nebbia  e tendono  a calare  al  basso. 

Spiega  un’azione  acida  vigorosa,  ed  ha  forza  di  corrodere,  distrug- 
gere, sciogliere  molte  sostanze,  ossidandole,  perchè  facilmente  si 
risolve  in  ossigeno  ed  in  azoto , oppure  in  ossigeno  ed  in  uno  dei 
composti  meno  ossidati  dell’azoto.  Trasforma  il  solfo,  il  fosforo,  il 
carbonio  in  acidi  solforico , fosforico , carbonico  (S03,Ph05,C02) , 
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mentr’esso  si  riduce  in  biossido  d’azoto , in  acido  iponitrico  ed  anche 
in  azoto.  Ossida  poderosamente  parecchi  metalli,  intaccandone  alcuni 
con  violenza,  come  fa  col  rame  e col  ferro.  Distrugge  molte  materie 
organiche,  colora  di  giallo  la  pelle,  la  seta  e la  lana,  di  che  si 
avvantaggiano  i tintori. 

Diluito  con  acqua  perde  per  lo  più  del  suo  vigore,  e procede 
più  rimessamente  ad  ossidare.  Un  soverchio  di  concentrazione  il  fa 
similmente  meno  gagliardo  rispetto  ad  alcuni  corpi;  per  esempio,  se 
abbiasi  concentratissimo  non  intacca  più  il  ferro  e lo  stagno,  quan- 
tunque li  morda  subito  quando  sia  più  diluito. 

Si  compone  per  100  parti  di 

Azoto  . . ....  . . 25,93 

Ossigeno 74,07 

; 100,00  • 

ed  in  equivalenti  di  " . . . ; 

Azoto , 5 equiv. 

Ossigeno  ........  1 equiv.  , 

d’onde  la  formola  AzO5  per  l’acido  anidro. 

U»«.  — Per  la  prontezza  colla  quale  l’azoto  cede  ossigeno  attivo , è 
apprezzato  quale  uno  dei  più  gagliardi  ossigenanti , e molto  se  ne 
giovano  le  industrie.  Come  mordente  l’adoprano  gl’incisori  ad  acqua 
forte  in  rame  e nell’acciaio  ; per  tingere  lana  e seta  di  un  giallo  che  non 
isvanisce,  i tintori;  per  riserva  o come  colorante,  gli  stampatori  di 
stoffe  ; per  fabbricare  acido  carbazolico,  acido  ossalico,  essenza  falsa 
di  mandorle  amare,  cotone  fulminante,  mercurio  fulminante,  collo- 
dio, ecc.,  i fabbricanti  di  prodotti  chimici  ; per  gli  assaggi  dei  metalli 
preziosi,  per  la  forbitura  dei  metalli,  gli  uffìzi  delle  zecche,  tutt’i 
lavoranti  di  metallo,  ecc. 

Altri  comporti  o**igenati  dall’azoto.  — Sono  tutti  meno  ricchi 
d’ossigeno  in  confronto  dell’acido  nitrico,  imperocché  si  compongono  : 

L’acido  iponitrico  . . di  azoto  30,43  e di  ossigeno  69,57 
L’acido  nitroso . ...  » 36,84  » 63,16 

Il  biossido  di  azoto . . » 46,66  * 53,34 

Il  protossido  di  azoto.  » 63,77  » 36,23 

Essendosi  conosciuto  per  mezzo  delle  combinazioni  con  altri  corpi, 


i Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA.  — DEI  METALLOIDI. 


m 

prodotte  dagli  acidi  nitrico,  iponitrico,  nitroso  e dai  biossido  di  azoto, 
e per  la  densità  dei  loro  vapori,  che  ciascuno  di  tali  composti  rac- 
chiude nell’equivalente  proprio  un  equivalente  di  azoto,  si  dedussero 

gli  equivalenti  e le  forinole  loro  che  sono  : 

. _ ' > ' . 

contiene  forinola 

1 equiv.  d’acido  nitrico  . .....  175  Az,  500  0 AzO5 
» » iponilrico  ....  175  Az,  400  0 AzO4 

» » nitroso. 175  Az,  300  0 AzO* 

» di  biossido  d’azoto . . . . 175  Az,  200  O AzOJ 

# di  protossido  d’azoto.-  . . 175  Az,  1O0  O AzO. 

Si  preparano  l’acido  iponitrico  colla  scomposizione  del  nitrato  di 
piombo,  l’acido  nitroso  colla  calcinazione  del  nitrato  d’argento,  il 
biossido  di  azoto  coll’acido  nitrico  allungato  e versato  sul  rame,  il 
i protossido  di  azoto  eolio  scaldamento  del  nitrato  d’ammoniaca. 

Quandosi  scalda  in  malracciuòlo  di  vetro  il  nitrato  di  piombo, 
l’acido  nitrico  si  separa  dall’ossido  di  piombo,  e nello  sprigionarsi 
abbandona  1 equiv.  d’ossigeno,  riducendosi  in  acido  iponitrico 

Pl>0,  AzO5  ss  PbO  •+.  AzO4  -h  0 

nitrato  ili  piombo  ossido  di  acido  ' ossig. 

piombo  iponilrico 

L’acido  iponitrico  è liquido  di  colore  arancio  ; bolle  a ^.28°  C.  e 
si  rassoda  a — 15°, 5.  Dà  un  vapore  rosso.  Si  scompone  nell’acqua 
risolvendosi  in  acido  nitrico  ed  in  acido  nitroso.  È acido  debolissimo, 
nè  si  unisce  direttamente  colle  basi. 

Per  ottenere  l’acido  nitroso  si  calcina  il  nitrato  d’argento,  il  cui 
acido  nitrico  si  srompone  in  acido  nitrico  ed  in  ossigeno,  mentre 
anche  l’ossido  d’argento  si  risolve  ne’  suoi  componenti  : 

AgOjAzO5  AzO’*  -+-  30  Ag 

nitrato  di  argento  ac.  nitroso  ossigeno  argento 

L’acido  nitroso  è liquido  al  di  sotto  di  0°,  ed  è colorato  in  azzurro  ; 
bolle  alla  temperie  in  cui  l’acqua  si  disgela;  ha  il  vapore  rosso,  si 
combina  coll’acido  nitrico  ingenerando  un  liquido  verde;  si  risolve 
per  opera  dell’acqua  in  acido  nitrico  ed  in  biossido  di  azoto;  non  si 
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unisce  direttamente  colle  basi  ; ossida  più  poderosamente  dell’acido 
nitrico  perchè  più  agevole  ad  iscomporsi. 

Dall’acido  nitrico,  avente  la  densità  di  17°  B.,  versato  sul  rame  si 
genera  il  biossido  di  azoto  : 


4AzO'i  -+■  3Cu  = 3Cu0,Az05  -+-  AzO* 


acido  nitrico  rame  nitrato  di  ramo  biossido 

di  azoto 


Il  biossido  di  azoto  è gasoso,  scolorito,  nè  mai  si  liquefà.  Avide 
dell’ossigeno,  lo  toglie  all'aria  ed  ai  corpi  facili  a cederlo,  trasfor- 
mandosi in  vapor  rosso  d’acido  iponitrico.  Non  è capace  d'alimentare 
le  combinazioni  dei  corpi  accesi.  È poco  solubile  nell’acqua.  Si  con- 
densa nelle  soluzioni  del  solfato  di  protossido  di  ferro  senza  alterare 
nè  sè,  nè  il  solfato,  e prodnce  un  liquido  bruno.  Si  scioglie  nell’acido 
nitrico,  cui  toglie  ossigeno  per  mutarsi  in  acido  rponitrico.  fc  som- 
mamente venefico  da  respirare,  perchè  assorbe  l’ossigeno  delfaria 
dagli  organi  respiratori,  e trasformasi  in  acido  ipoazotico  che  in  con- 
tatto dell’umido  delle  membrane  ingenera  acido  nitrico. 

Il  nitrato  d’ammoniaca  {vedi  più  innanzi)  messo  a scaldare  dentro 
ampia  storta  di  vetro  a blando  calore,  si  scompone  : l’acido  abban- 
dona 3 equiv.  del  suo  ossigeno  ai  3 equiv.  d’idrogeno  deH’ammoniaca, 
e rimangono  2 equiv.  d’azoto  combinati  con  2 eqniv.  d’ossigeno,  che 
rappresentano  2 equiv.  del  protossido  d’azoto: 


AzH3,H0-+-Az05  = 2AzO  ■+■  4110 


nitrato  di  ammoniaca  protossido  acqua 
di  azoto 


Il  protossido  di  azoto  è psoso,  scolorito,  inodoroso,  insipido, 
liquefacibrle  sotto  pressione  30  volte  uguale  a quello  dell’atmosferioa. 
Non  solo  alimenta  la  combustione  dei  corpi  accesi,  ma  la  rinvigorisce 
quanto  faccia  quasi  l’ossigeno.  Respirato  dall’uomo  induce  ilarità, 
onde  fu  detto  gas  esilarante.  A lungo  andare  darebbe  ebbrezza  od 
effetti  perniciosi.  • ...  . • *. 
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CAPITOLO  Vili. 

Dell’aria  e de’ Buoi  componenti. 

La  terra  è avviluppata  da  una  sostanza  radissima,  mobilissima, 
invisibile,  che  è un  fluido  elastico,  un  gas,  ossia  un  vapore  sottilis- 
simo, entro  cui  l’uomo  e gli  animali  terrestri  vivono,  come  fanno  i 
pesci  nell'acqua,  e che  loro  è indispensabile  per  il  mantenimento 
della  vita.  Dicesi  aria , e fu  tenuta  dagli  antichi  uno  dei  quattro 
elementi  dai  quali  supponevano  essere  composti  tutti  i corpi  deli’ 
universo.  • . 1 

L’aria  forma  un  involucro  dell’altezza  di  dieci  leghe  geografiche, 
e circonda  tutto  all’intorno  il  globo  nostro.  Essa  è tenuta  stretta  alla 
terra  dalla  forza  di  attrazione  centrale,  che  induce  tutti  i corpi  a 
cadere  e li  attira  dall’alto  in  basso.  Vicino  alla  superficie  della  terra 
è più  densa  che  non  in  alto  ; e similmente  più  densa  nelle  ime  valli, 
che  non  nelle  cime  eccelse  dei  monti.  La  rarefazione  cresce  al  punto, 
nel  salire,  che,  se  l’uomo  tentasse  di  passare  dati  limili  col  mezzo 
dei  globi  apostatici,  non  potrebbe  più  vivere. 

E elastica  ed  espansiva  ; di  guisa  che,  quando  sia  premuta  si  re- 
stringe, riacquistando  il  volume  di  prima  appena  cessa  la  pressione  ; 
e si  rarefi!  notevolmente,  diffondendosi  ad  occupare  il  crescente 
spazio,  di  mano  in  mano  che  si  allargano  i limiti  fra  cui  fosse  racchiusa. 

L’aria  non  ha  odore,  nè  sapore.  Scaldata  eome  si  voglia,  non  si 
guasta,  e semplicemente  si  dilata;  provandola  col  freddo,  si  re- 
stringe e Dulia  più. 

Fu  creduto  per  lungo  tempo  che  l’aria  non  avesse  peso;  ma  Ga- 
lileo nel  1640  mostrò,  col  mezzo  di  esperienze  dirette,  che  è pesante. 
Un  litro  d’aria,  misurato  alla  temperatura  di  0,  e quando  il  barometro 
segna  0,76  di  pressione  atmosferica,  pesa  1 gram.  2932.  Una  co- 
lonna di  aria  avente  la  base  di  un  centimetro  quadralo,  preme  sulla 
terra  col  peso  di  un  chilogrammo  e trentatre  milligrammi.  Da  ciò 
consegue  che,  supponendo  la  superficie  del  corpo  amano  uguale  a 
7[4  di  metro  quadrato  (presa  la  media),  si  ha  che  ciascun  uomo  sop- 
porta all’incirca  il  peso  di  17600  chilogrammi.  L’uomo  non  s’accorge 
del  peso  che  sostiene,  perchè,  contenendo  aria  ne’suoi  organi, 
questa,  in  forza  del  proprio  elaterio,  fa  equilibrio  colla  pressione 
circostante  dell’intera  atmosfera.  Imperocché  ciascuna  molecola  di 
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aria  è fornita  di  un  tal  grado  di  forza  elastica,  che  basta  per  tenere 
contrappeso  a tutta  la  massa  aerea  che  la  circonda,  la  preme  all’in- 
torno, e di  cui  essa  è parte  integrante. 

L’aria  non  è semplice  od  elementare,  e fu  nel  4774  che  se  ne  co- 
nobbe la  composizione  da  Lavoisier.  Consta  di  quattro  componenti 
principali  ed  essenziali  all’uopo  della  vita  animale  e vegetativa,  e di 
altre  materie  secondarie  e non  essenziali.  : 

I quattro  componenti  principali  sono  : 

Un  gas  elementare,  nominato  ossigeno  ; 

Altro  gas  elementare,  detto  azoto; 

Un  gas  composto,  detto  acido  carbonico; 

Il  vapore  dell’acqua  ridotto  al  massimo  di  attenuazione. 

I componenti  secondarii  sono  : 

L’idrogeno  protocarbonaio  ; 

L’ acido  solfidrico  ; • 

L’ammoniaca,  e qualche  volta  l’acido  nitrico; 

Il  limo  atmosferico , sottile  polvere  terrosa,  composta  di  allu - 
mina,  cloruro  di  sodio,  calce,  e di  altre  materie  in  dose 
minima; 

Le  minuzie  organiche,  che  svolazzano  nell’oceano  atmosferico, 

. sospesevi  e sostenute  per  la  piccolezza  loro,  derivanti  dalle 
scomposizioni  dei  corpi  organizzati. 

Si  dimostra  la  presenza  dei  quattro  componenti  principali  con 
azioni  chimiche  cornimi  e facili  ; ma  torna  alquanto  più  malagevole 
di  provare  sperimentalmente  l’esistenza  dei  secondarii. 

Si  può  assorbire  e rendere  fisso  l’ossigeno,  l’acido  carbonico  ed  il 
vapore  acquoso  disgiuntamente,  e ricuperarli  liberi  di  combinazione 
ad  uno  ad  uno,  rimanendo  per  residuo  il  solo  azoto,  di  cui  si  as- 
saggiano le  qualità  già  note. 

L’ossigeno  ha  la  proprietà  di  fissarsi  sopra  parecchi  metalli  a 
temperatura  comune  ovvero  ad  un  grado  elevato,  secondo  la  natura 
del  metallo;  sul  fosforo  e sopra  certe  altre  sostanze  che  ne  sono  avide; 
però  può  separarsi  da  una  data  quantità  di  aria,  contenuta  in  uno 
spazio  chiuso,  calcinandovi  il  metallo,  abbruciandovi  il  fosforo,  ovvero 
introducendovi  un’altra  qualsivoglia  sostanza  avida  di  assorbirlo. 

L’acido  carbonico  propende  a fissarsi  sulla  calce  viva,  sulla  potassa 
caustica  e sulla  barila,  e però  si  leva  con  una  di  tali  sostanze. 

II  vapore  acquoso  si  condensa  rapidamente  sul  cloruro  di  calcio 
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fuso,  o sulla  potassa  caustica  fusa,  o sull'acido  solforico  concentrato, 
è per  una  di  queste  vie  si  raccoglie  in  disparte. 

L’azoto  rimanente,  non  essendo  assorbito  da  veruno  dei  corpi 
mentovati,  nè  atto  ad  ardere,  nè  atto  a mantenere  accesa  una  can- 
dela, nè  solubile  nell’acqua,  è riconosciuto  e determinato,  attenen- 
dosi alle  qualilà  che  gli  appartengono  in  proprio,  come  principio  ele- 
mentare e come  gas. 

Dei  quattro  componenti  principali  dell’aria,  due  hanno  preminenza, 
perchè  vi  si  contengono  in  massima  parte.  In  effetto,  i chimici  che 
instituirono  l’analisi  dell’aria,  trovarono  in  peso: 

Ossigeno  , . . . 23,10 

' - Azoto  .....  76,90 

Acido  carbonico  . 3 o 4 diecimillesimi 

Vapore  di  acqua  . quantità  variabile. 


Per  l’analisi  dell’aria  si  può  procedere  in  diversi  modi,  dei  quali 
accenniamo  due,  il  più  usuale  ed  il  meglio  preciso.  Usuale  è quello 
deU’eudtoroelro , © col  fosforo  o col  gas  idrogeno.  L’eudiometro  a 
fosforo  è rappresentato  dalla  fig.  51  ; componesi  di  una  campanella 
calibrata  e misurata,  con  100  divisinni  uguali,  che 
si  empie  di  mercurio  e si  capovolge  in  vaso  con 
mercurio,  ed  in  cui  si  fa  entrare  aria  finché  ne  oc- 
cupi al  giusto  100  divisioni.  Poscia  vi  s’introduce 
un  pezzetto  di  fosforo  sostenuto  da  un  filo  di  pla- 
tino, e si  lascia  in  luogo  di  temperatura  tepida,  o 
si  mette  al  sole.  Il  fosforo  spande  vapori,  si  ossida, 
trasformasi  in  acido  fosforico,  e frattanto  il  mer- 
curio sale  ad  occupare  il  posto  abbandonato  dall’ 
ossigeno  ; quando  cessa  il  metallo  di  ascendere , 
segno  è che  tutto  l’ossigeno  fu  assorbito.  Il  volume 
dell’aria  rimasta,  tenuto  calcolo  della  temperatura 
e della  pressione  barometrica,  nel  tempo  in  cui  si 
cominciò  l’operazione  e quando  si  valuta  il  residuo 
gasoso,  dà  il  quantitativo  in  misura,  e perciò  io- 
peso  detl’ossigeno  che  vi  era. 

L’analisi  con  questo  mezzo  non  fornisce  dati  nè  per  l’acido  car- 
bonico nè  per  il  vapore  acquoso;  come  neppure  quello  in  cui  si  ado- 
pera l'eudiometro  a scintilla  elettrica  od  a spugna  di  platino,  col  gas 


Fig.  51 
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idrogeno:  perchè  l’idrogeno  non  altro  fa,  che  convertire  l’ossigeno  in 
acqua,  e quindi  produrre  a somiglianza  del  fosforo,  una  sottrazione 
di  gas,  che  si  valuta  per  misura,  L’eudiometro  ad  idrogeno  è una 
robusta  campanella  di  vetro  con  bottone  metallico  solidamente  ma- 
sticato nella  parte  superiore,  che  intromette  una  punta  neH’interno. 
Si  capoversa  la  campanella  su  vasca  di  acqua,  vi  s’introduenno  100 
divisioni  d’aria,  poscia  un  filo  di  platino  che  salga  fino  a poca  di- 
stanza dalla  punta  del  bottone  (Gg.J52),  e finalmente  un  volume  di 


Fig.  52 


idrogeno  eguale  a quello  dell’aria:  colla  scarica  di  una  bottiglia  di 
Leida  si  fa  scoccare  una  scintilla  dal  bottone  al  filo,  e l'idrogeno  im- 
mediatamente trasforma  tutto  l'ossigeno  in  gas  acquoso.  Questo  si 
condensa  subito,  l’acqua  sottoposta  sale,  e dal  volume  di  cui  diminuì 
il  misto  gasoso  si  argomenta  quanto  fosse  l’ossigeno;  poiché  sap- 
piamo che  per  una  misura  di  ossigeno  scompare  doppia  misura  di 
idrogeno.  - . • 

Per  un’analisi  esatta  si  comincia  a determinare  l’acido  carbonico 
ed  il  vapore  acqueo  con  un  apparecchio  (fig.  53)  composto  di  un 
gran  vaso  aspiratore  V capace  di  500  a 1000  litri,  che  per  mezzo  di 
un  cannello  metallico  a c piegato  ad  angolo  e fornito  di  chiavetta  S, 
si  unisce  alla  serie  FEDCBA  dei  tubi  ad  U,  dei  quali  A,  B,  pieni  di 
pomice  in  pezzetti  imbevuta  d’acido  solforico  concentrato;  C,  D,  E, 
pieni  di  pomice  imbevuta  di  potassa  caustica  sciolta;  F,  infine,  con 
pomice  imbevuta  di  acido  solforico  come  i due  primi.  Conosciuta  la 
capacità  dell’aspiratore,  si  empie  di  acqua,  vi  s’introduce  in  6 il  ter- 
mometro T affine  di  tener  conto  della  temperatura  di  esso,  si  apre  la 
chiavetta  S,  e poscia  la  chiavetta  al  basso  r,  e si  fa  per  essa  scolare 
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lentamente  I’  acqua  , finché 
siane  uscita  una  data  quantità. 
L’uscita  dell’acqua  indica  l’en- 
trata di  ugual  volume  d'aria, 
aspirata  dal  di  fuori,  che  s’in- 
troduce per  il  cannello  g con- 
giunto al  tubo  A in  f,  e feltra 
successivamente  per  i 6 tubi 
ad  U.  Nei  due  primi,  A,  B, 
l’acido  solforico  toglie  dall’aria 
il  vapor  acqueo  contenutovi , 
ed  i tubi  crescono  tanto  di  peso 
Fig.  53  quanto  di  umidità  vi  si  fissò  ; 

nei  seguenti  C,  D,  E,  la  potassa  assorbe  l’acido  carbonico  dell’aria 
stessa  ; l’ultimo,  F,  impedisce  che  un  poco  di  acqua  la  quale  svapo- 
rerebbe dalla  potassa  precedente  non  sia  spersa.  Si  pesano  A,  B 
insieme,  e poscia  similmente  G,  D,  E,  F;  si  confrontano  i pesi  pre- 
cedenti coi  posteriori;  si  rapportano  colla  quantità  di  aria  passata, 
che  si  desume  dal  volume  di  acqua  uscita  di  V,  lenendosi  conto 
della  pressione  barometrica  e della  temperatura , e si  hanno  dopo 
ciò  i dati  necessarii  per  sapere  quali  proporzioni  dell’acido  carbonico 
e dell’umidità. 

Disponendo  un  apparecchio,  p.  e.,  di  varii  strumenti,  come  nella 
fig.  54,  ciascuno  dei  quali  pesati  in  precedenza  parlilamente,  ed  or- 
dinandoli in  modo  che  sia  primo  un  tubo  A da  5 bolle,  riempito  per 
metà  con  soluzione  di  potassa  caustica,  cui  seguitino  un  primo  tubo 
B,  piegato  ad  U con  pomice  imbevuta  della  soluzione  stessa,  ed  un 
secondo  C con  pomice  imbevuta  di  acido  solforico;  ponendo  in  co- 
municazione il  tubo  C col  mezzo  di  una  chiavetta  r,  con  una  canna  di 
vetro  poco  fusibile,  piena  di  tornitura  di  rame  tersissimo,  collocato 
sopra  fornello  di  lamiera  di  ferro  ; unendo  infine  pel  capo  a b col 
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Fig.  54 

• V - yf*  - '■LS\éi vV*  Kk^it 

pallone  V,  già  vuotato  dall’aria,  valendosi’di  macchina  pneumatica 
e pesato  esattamente,  si  avrà  quanto  basta  per  la  determinazione 
esatta  dell’ossigeno  e dell’azoto.  In  effetto,  scaldando  con  carboni  fino 
a roventezza  la  canna  ab,  e poscia  aprendo  leggermente  le  tre  chia- 
vette r,  a,  u,  acciò  l’aria  penetri  a piccole  bolle,  aspirata  dal  pallone 
vuoto,  si  costringerà  l’aria  stessa  ad  introdursi  lentamente  passando 
per  A,  a feltrare  attraverso  di  B e di  C,  a scorrere  per  6 a,  riducen- 
dosi finalmente  iu  V.  In  A ed  in  8 abbandona  l’acido  carbonico  che 
si  fìssa  colla  potassa;  in  C lascia  l 'umido  perchè  assorbito  dall’acido 
solforico;  in  ba  l’ossigeno,  il  quale  si  combina  lutto  col  rame  arro- 
ventato, mentre  in  V s’introduce  il  solo  azoto. 

Compiuta  l’operazione,  si  peseranno  la  canna  a 6 ed  il  pallone  V, 
chiuso  previamente  colla  chiavetta  u,  e dall’aumento  di  peso  di  a b 
si  conoscerà  il  quantitativo  dell’ossigeno,  e dall’aumento  di  V quello 
dell’azoto.  Con  questi  dati  si  potrà  tosto  determinare  quale|fosse  la 
composizione  dell’aria  analizzata. 

Dalle  analisi  più  accurate  dell’aria  ne  risultò  la  composizione  uni- 
forme di  . - 


20,80  in  volume  di  ossigeno 
79,20  — di  azoto 


proporzioni  corrispondenti  a 
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23,10  in  peso  di  ossigeno 

76,90  — di  azoto 

con  quantità  variabili  a 3 a 6 diecimillesimi  di  acido  carbonico,  e di 
6 a 9 millesimi  di  vapore  acquoso. 

Per  quanto  si  verificasse  da  Parigi,  a Berna,  a Ginevra,  a Cope- 
naga  che  l'aria  sia  composta  con  uniformità  a norma  delle  propor- 
zioni date,  nondimeno  sembra  che  in  qualche  luogo  patisca  alcuna 
differenza,  poiché  quella  raccolta  sul  mare  del  Norie  non  mostrò  di 
contenere  oltre  a 20, 3i  in  volume  di  ossigeno,  c quella  dei  paesi 
caldi  similmente  20,30.  Il  vapore  acquoso  e l’acido  carbonico  va- 
riano più  facilmente  e frequentemente;  in  generale  la  pioggia  fa  di- 
minuire l’acido  carbonico;  i geli  che  disseccano  la  terra  lo  accrescono, 
e il  disgelo  di  nuovo  ne  apporta  diminuzione.  Sulle  montagne  altis- 
sime è più  che  nei  piani  e cosi  nelle  città  più  che  nelle  campagne: 
nei  piani  coltivati  più  nella  notte  che  nel  giorno. 

Quanto  dicemmo  ora  deve  intendersi  dei  luoghi  aperti,  aerati,  non 
de' racchiusi,  nei  quali  l’aria  si  corrompe,  perde  generalmente  ossi- 
geno, cresce  di  acido  carbonico  e di  umidità.  Uaa  stanza  abitata  e 
non  ventilala  a sufficienza,  dove  siano  uomini  o animali  troppo  sti- 
pati, o materie  cbe  ardano,  riceve  un’abbondanza  di  acido  carbonico, 
e tal  volta  anche  di  ossido  di  carbonio  (questo  è un  gas  che  si  pro- 
duce dalla  combustione  incompleta  delle  sostanze  carbonose,  corno 
vedremo),  da  diventarne  irrespirabile.  Fu  riconosciuto  cbe  nei  teatri, 
nelle  saie  con  grande  concorso  di  persone,  l’acido  carbonico  vi  si 
accumula  in  quantità  ragguardevoli  e specialmente  verso  la  vòlta  io 
allo  : in  allora  il  respiro  si  rende  affannoso,  e se  vi  sono  candele  la 
loro  fiamma  comincia  a mostrarsi  languida  e Goca. 

L’uomo,  gli  animali  e le  materie  combustibili  gli  uni  respirando, 
le  altre  abbruciando,  consumano  ossigeno  e producono  acido  carbo- 
nico-, da  ciò  la  necessità  d’indurre  un  continuo  cambiamento  del- 
l'aria nell’abitato.  Un  uomo  abbisogna  da  6 a 10  metri  cubici 
di  aria  per  ogni  ora;  misura  che  corrisponde  al  volume  di  aria 
in  cui  può  mantenersi  in  istuto  di  vapore  l’umidità  fornita  dalla  tra- 
spirazione polmonare  e dalla  cutanea.  Laonde  quando  si  voglia  re- 
golare la  vcotilazione  di  un  locale  in  cui  si  raccolga  molta  gente  evi 
dimori  parecchie  ore  di  tempo,  fa  d’uopo  avvertire,  che  il  succedere 
dell’aria  nuova  alla  viziata  si  conduca  a norma  dei  numeri  dati,  e 
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come  la  buona  igiene  domanda  si  esuberi  piuttosto , e non  mai  si 
lascia  cogliere  in  fallo  di  deficienza. 

L’aria  può  diventare  insalubre  senza  tampoco  che  vi  scarseggi  l’os- 
sigeno e troppo  vi  soverchi  l’acido  carbonico  ; bastano  pochi  mille- 
simi di  ossido  di  carbonio  perchè  respirandola  dia  vertigini  al  capo; 
con  1 centesimo  di  quest’ossido  reca  morte  quasi  immediata  agli 
animali  di  sangue  caldo;  bastano  minimi  di  certe  sostanze  organiche 
in  istato  di  putrefazione  sparsevi  per  entro  perchè  cagioni  gravissimi 
morbi,  mortali  talvolta,  talaltra  periodici  e che  frangono  sì  fattamente 
la  salute  da  non  restaurarla  più,  Non  si  conosce  mezzo  per  racco- 
gliere e determinare  tali  sostanze  corruttrici;  si  apprese  soltanto» 
che  la  rugiada  condensala  trasportale  seco  e ne  piglia  odore  nau- 
seoso; che  l’acido  solforico,  per  cui  passa  l’aria  che  le  contiene,  si 
imbruna;  e i corpi  mollo  affini  per  l’idrogeno  tolgono  loro  le  qualità 
malefiche. 

Nelle  case  ed  edifizii  abitati  da  uomini  e da  animali  giova  assais- 
simo un  ordinamento  ben  congegnalo  di  ventilazione,  ed  in  ispecie 
quando  si  è costretti  dalla  stagione  a chiudere  le  fiuestre,  perchè, 
oltre  al  tanfo  che  vi  stagna,  l’aria  si  guasta  e riceve  infezioni. 

Per  l’addietro  si  attribuiva  soverchia  influenza  all’acido  carbonico, 
e meno  assai  agli  altri  effluvii;  ma  le  sperienze  dirette  svelarono 
essere  molto  più  innocuo  quello  in  confronto  di  questi.  In  effetto  si 
può  respirare  uu’aria  con  parecchi  centesimi  del  detto  acido  senza 
soffrire;  anzi  gli  animali  resistono  più  dei  combustibili,  perchè  resi- 
stono dove  i lumi  sono  per  ispegnersi;  nè  un’aria  diventa  rapida- 
mente mortifera  per  acido  carbonico,  se  non  ne  abbia  il  30  per  OjO. 
Nelle  miniere  profonde  i minatori  vivono  spesse  volte  dentro  atmo- 
sfera ricca  di  acido  carbonico  e povera  di  ossigeno,  come  in  quella 
di  Poullaoum  che  all’analisi  diede  da  4 a 5 per  0,0  dell'uno,  e da 
14  a 15  per  OjO  soltanto  deH'altfo;  ma  non  possono  più  rimanervi 
quando  accade  che  si  sviluppa  idrogeno  protocarhonalo,  o che  le  pi- 
riti assorbono  tanto  di  ossigeno  da  ridurne  la  proporzione  nell’aria  a 
40  per  0,0.  - 

Diverse  cagioni  cospirano  a modificare  la  composizione  deH’aria  ; 
gli  animali  nel  respirare,  i combustibili  ueU’ardere,  i corjd  organici  in 
genere  nell’alterarsi  consumano  ossigeno  e restituiscono  acido  carbo- 
nico in  contraccambio;  i vulcani  in  attività  sprigionano  torrenti  di 
quest’acido;  parecchi  minerali  fissano  ossigeno  senza  più  ridarlo,  A. 
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luogo  andare  l’aria  dovrebbe  essere  mutata,  se  oon  provvedessero  i 
venti,  le  pioggie,  le  piante  principalmente  a mantenerla  purgata  e di 
composizione  costante.  1 venti  ne  rimescolano  gli  strali  inferiori  coi 
superiori;  le  pioggie  la  lavano  e traggono  al  basso  l’acido  carbonico; 
le  piante,  colla  loro  respirazione  attraggono  quest’acido,  ne  assimi- 
lano il  carbonio,  e n’esalano  l’ossigeno.  L’azoto,  per  le  affinità  deboli, 
non  si  sperde,  e neppure  avvi  sorgente  che  ne  fornisca;  il  vapor 
acqueo  ha  tante  fonti  naturali,  che  non  può  mancare  o sminuire. 


CAPITOLO  IX. 

L’Ammoniaca  e l’Ammonio. 

L’ammoniaca  esiste  in  piccola  quantità  nell’aria  (1)  : si  forma  ogni 
qualvolta  idrogeno  nascente  ed  azoto  s’incontrano,  e si  sviluppa  dalla 
putrefazione  delle  sostanze  animali. 

L’ammoniaca  per  gli  usi  comuni  si  estrae  dal  cloridrato  ovvero 
dal  solfato  di  essa  (I  parte)  che  si  mette  ad  agire  colla  calce  estinta 
(2  parti),  la  quale  scaccia  l’ammoniaca  di  combinazione,  togliendone 
l’acido 

AzIl3,HCl  ■+■  CaO  = CaCI  -+-  HO  -+■  AzH3 

doride,  d amai.  calca  cloruro  di  acqua  ammoniaca 

calcio 

Il  sale  ammoniaco  o cloridrato  di  ammoniaca,  ed  il  solfato  della 
medesima  si  traggono  dal  commercio  che  li  fornisce  in  abbondanza 
ed  a buon  mercato.  Si  eseguisce  l’operazione  dentro  storta  sopra 
fornello , moderando  il  fuoco , e si  conduce  il  gas  ammoniaco  che 
si  svolge  per  una  sequenza  di  bottiglie  a tre  gole,  la  prima  B con 
poc’acqua  che  serve  a lavare,  e le  altre  C e D piene  a 2 terzi  di 
acqua  stillata,  ove  si  condensa  il  gas  ammoniaco,  che  depose  le 
impurità  nella  bottiglia  precedente  (lìg.  55).  In  questo  caso  si  ot- 

(1)  Fresenius  avrebbe  trovato  nell’aria  0,000000135;  Ville  0,00000002241; 
cioè  assai  meno  dell’altro.  Ville  sperimentò  sopra  55  mila  litri  d’aria. 


Digitized  by  Google 


CAP.  IX.  — l’ammoniaca  e l’ammonio,  f.cc.  145 


Fig.  55  ; ' .. 

r * • , 

tiene  quella  che  dicesi  ammoniaca  liquida  ; può  aversi  eziandio  in 
forma  di  gas,  purché  si  operi  in  fiasco  di  vetro,  con  miscuglio  di 
calce  viva  e sale  ammoniaco,  e raccolgasi  il  prodotto  dentro  cam- 
pana in  bagno  di  mercurio  (fig.  56). 


Nelle  officine  di  prodotti  chimici  preparasi  l’ammoniaca  per  lo 
spaccio  in  grande,  mescolando  solfato  di  ammoniaca  cristallizzato 
con  un  peso  quasi  uguale  di  calce  spenta,  dentro  caldaia  di  ghisa  e 
di  iamina  di  ferro,  che  si  scalda  fino  a fusione  del  residuo.  Il  gas 
ammoniaco  che  se  ne  svolge,  è condotto  a sciogliersi  dentro  reci- 
pienti di  piombo  uniti  insieme  e disposti  come  le  bottiglie  a tre 

Pr.  el.  di  Ch.  min.  10 


Fig.  56 
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gole  dell’apparecchio  precedente.  Ma  con  questo  modo  l’ammoniaca 
riesce  più  costosa  del  doppio  di  quella  che  da  parecchi  anni  si 
estrae  dalle  acque  del  gas  illuminante:  imperocché  100  chilogrammi 
di  solfato  di  ammoniaca,  che  danno  110  chilogrammi  di  ammoniaca 
liquida,  costano  50  franchi,  mentre  l’altro  processo  ne  fornisce  la 
stessa  quantità  colla  spesa  di  2S  franchi. 

Mallet  e Lamingue  ciascuno  da  parte  propria  immaginarono  il  modo 
di  ritrarre  l’ammoniaca  che  producesi  dalla  distillazione  del  carbon 
fossile,  la  quale  spertlevasi  colle  acque  condensale  di  cui  non  facerasi 
uso  veruno.  Si  stempera  m queste  acque  latte  di  calce,  distribuito 
in  due  caldaie,  una  delle  quali  scaldata  dalla  vampa  direttamente, 
e l’altra  dalla  corrente  di  aria  calda:  mantiensi  in  agitazione  la  mi- 
scela, acciò  la  calce  non  precipiti,  conducesi  l’ammoniaca  che  di- 
stilla dentro  recipienti  purificatori  che  contengono  calce;  indi  &L 
dirige  in  serpentino,  congiunto  con  una  canna  ad  una  serie  di  reci- 
pienti a tre  gole,  contenenti  acqua.  L’ammoniaca  dalle  caldaie  svi- 
luppasi con  vapore  di  acqua,  c nel  raffreddarsi,  parte  si  condensa  in 
soluzione  concentrata  di  ammoniaca,  parte  rimane  in  gas,  che  va  a 
sciogliersi  nei  recipienti  a tre  gole. 

Il  prodotto  è ottimo  per  i bisogni  delle  industrie,  ma  non  sareb- 
belo  ugualmente  per  le  operazioni  delicate,  perchè  coll’ammoniaca  si 
accompagna  sempre  una  matpria  bituminosa  che  le  comunica  il 
proprio  odore,  e le  trasfonde  un  colore  alquanto  gialliccio. 

L’ammoniaca  in  istato  di  gas  è invisibile  perchè  senza  colore,  di 
odore  acutissimo  e soffocante , di  nozione  alcalina  vivissima  , del. 
sapore  urinoso  della  liscivia.  Inazzurra  immediatamente  una  carta 
colorata  col  tornasole  arrossato,  e tinge  di  rosso  la  carta  colorata  di 
giallo  colla  curcuma.  È solubilissima  nell’acqua,  a tal  punto  che 
mettendone  una  campana  piena  in  enmunicazinne  coll’acqua,  questa 
vi  si  precipita  dentro  come  nel  vuoto , e con  violenza  da  rompere 
la  campana.  Coi  vapori  degli  acidi  cloridrico,  nitrico,  acetico,  col 
gas  acido  carbonico  produce  fumi  bianchi,  pesanti,  che  perciò  calano 
al  basso.  Raffreddata  a —40°  si  liquefò  senza  pressione  maggiore 
dell’atmosferica;  mentre  con  pressione  di  C 1(2  atmosfere  sj  liquefò 
a -*-10®  c. 

L’ammoniaca  gasosa,  a temperatura  dell’incadcscenza  si  scompone 
m parte  ; introdotta  in  corrente  dentro  pallone  pieno  di  ossigena 
può  essere  accesa,  caso  nel  quale  brucia  con  fiamma  gialla  : nell’aria 
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il  fenomeno  mancherebbe.  È scomponibile  dalla  sciolina  elettrica, 
molto  più  se  abbiavi  ossigeno  presente,  com’è  pure  scomponibile  dal 
cloro.  ...  - ... 

Il  gas  ammoniaco  non  ha  usi  che  raramente,  ma  adoprasi  frequea- 
tissimamente  l’ammoniaca  liquida,  per  cui  intende»  non  già  il  gas 
ammoniaco  liquefatto  per  pressione  o raffreddamento,  ma  la  soluzione 
acquosa  di  esso. 

Dicemmo  che  il  gas  ammoniaco  è solubilissimo  neff acqua-,  un 
volume  della  quale  basta  per  condensarne  C70  volumi.  Mentre-  si 
compie  la  soluzione  sprigionasi  calorico  libero,  perché  il  gas  si  ri- 
duce in  liquido,  onde  nella  preparazione  deirammoniaca  fa  d’uopo 
mantenere  freddati  o con  acqua  che  si  rinoova  o con  ghiaccio  i vasi 
a tre  gole. 

La  soluzione  ammoniacale  ha  un  peso  specifico  minore  di  quello 
dell’acqua;  e dai  segni  dell’areometro  si  conosce  quanto  in  propor- 
zione stiano  tra  di  loro  ammoniaca  ed  acqua.  32,5  di  ammoniaca 
sciolti  io  67,5  di  acqua  formano  una  soluzione  del  peso  specifico  di 
0,875  essendo  l’acqua  stillata  a 1,000.  Nel  commercio  se  ne  misura 
la  densità  coll’areometro  di  Baumé,  che  dà  21  a 22°,  caso  nel  quale 
il  liquido  contiene  da  18  a 20  per  100  di  ammoniaca  condensata. 

L’umnooniaca  liquida  ha  l’odore,  il  sapore,  le  riazioni  tutte  dell’am- 
moniaca gasosa.  Bolle  a CO",  e perde  tutto  il  gas.  Non  si  congela  che 
verso  — 40°  c.  È scomponibile  dal  cloro,  che  ne  produce  azoto  libero 
e cloridrqto  di  ammoniaca.  Scioglie  parecchi  ossidi  metallici,  princi- 
palmente quelli  di  rame,  di  nicolo,  di  cobalto,  di  zinco;  coi  sali  di 
rame  fa  nascere  un  magnifico  azzurro,  per  cui  i Chimici  se  ne  val- 
gano a scoprire  questo  metallo  nei  liquidi. 

U*ì.  — L’ammoniaca  è usata  qualche  volta  dai  Medici  come  cau- 
stico, e più  frequentemente  per  togliere  il  dolore  della  puntara  delle 
vespe  e di  altri  insetti,  non  che  per  annullare  gli  effetti  venefici  del 
morso  della  vipera  e dei  serpenti  in  genere.  1 velerinnrii  se  ne  gio- 
vano per  togliere  il  meteorismo  negli  animali  che  si  cibarono  di  erbe 
verdi  ed  umide.  Essendo  acido  carbonico  prodotto  da  cattiva  dige- 
stione la  causa  dello  straordinario  gonfiamento,  basta  versare  per 
bocca  32  grammi  di  ammoniaca  liquida,  raddolcita  con  mucilagine, 
acciocché  l’acido  carbonico  sia  tosto  condensato  e cessi  lo  stato  peri- 
coloso dell’animale. 
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Nei  laboralorii  di  chimica  si  fa  grande  consumo  di  ammoniaca  per 
le  preparazioni  di  parecchi  corpi  e per  molle  riazioni;  come  pure  se 
ne  adopera  assai  nelle  fabbricazioni  di  certi  colori  vegetali,  nelle  tin- 
torie e nella  stampa  delle  tele,  nel  digrassare  le  lane  greggie,  nel  to- 
gliere dagli  abiti  le  macchie  di  untume  e quelle  degli  acidi,  nella 
fabbricazione  delle  perle  artificiali.  Le  arti  che  ne  hanno  maggiore 
bisogno,  preferiscono  l’urina  putrefatta,  che  può  considerarsi  una 
soluzione  allungata  di  ammonìaca  e di  sali  ammoniacali,  per  il  poco 
prezzo  -,  cosi  fanno  i fabbricanti  d’oricello,  i tintori  quando  montano 
il  tino  dell'endaco  all' urina  con  cui  tingono  d’azzurro  chiaro  le  stoffe 
di  lana,  o di  nero,  ed  anche  di  bronzo  in  colore  solido;  i lanaiuoli  per 
levare  il  sudiciume  e le  materie  grasse  dalla  lana.  Ma  non  potrebbe 
valersi  di  urina  nè  il  preparatore  di  carmino,  stante  la  preziosità  e 
delicatezza  del  colore,  nè  il  cavamacchie  quando  pulisce  abiti  e stoffe 
macchiate;  giacché  le  materie  eterogenee  dell’urina  e l’odore  puzzo- 
lente che  esala  ne  lo  impediscono. 

L’ammouiaca  liquida  nella  dose  di  8 a 10  goccie  dentro  un  bic- 
chiere d’acqua  riesce  un  eccellente  dissipatore  dell’ubbriachezza,  che 
spegne  quasi  immediatamente. 

Ammonio.  — Quando  dentro  un  bicchiere  che  ba  il  fondo  coperto 
di  mercurio,  ed  in  cui  s’immerse  il  polo  negativo  d’una  pila  voltaica, 
si  versa  soluzione  d’ammoniaca  concentrata,  e con  questa  si  fa  co- 
municare il  polo  negativo  alla  distanza  di  2 millimetri  dal  mercurio, 
la  corrente  elettrica,  che  passa  dal  liquido  alcalino  al  metallo,  scom- 
pone l’ammoniaca  e l'acqua;  ossigeno  si  sviluppa  al  polo  positivo, 
mentre  il  mercurio  si  gonfia  , si  condensa  senza  perdere  l’aspetto 
metallico.  Esaminatolo  trovossi,  che  desso  si  combinò  con  un  com- 
posto di  azoto  e d’idrogeno  nelle  proporzioni  di  1 equiv.  del  primo  e 
di  4 equiv.  del  secondo  (Azft4).  Si  riesce  allo  stesso  effetto  con  mer- 
curio in  cui  fu  sciolto  un  po’  di  potassio,  che  si  versa  nelPincavo 
operato  in  un  pezzo  di  sale  ammoniaco,  previamente  inumidito  con 
un  poco  d’acqua. 

Si  è supposto  che  Azll*  sia  un  metallo  composto,  che  si  chiamò 
ammonio,  argomentandolo  dalla  prerogativa  sua  di  far  lega  col  mer- 
curio , mentre  nessuno  dei  composti  de'  metalloidi  si  combinò  mai 
coi  metalli  direttamente  per  formare  lega  metallica.  Stando  a questa 
ipotesi  l’ammoniaca  idratata  (AzH3,HO),  quale  esiste  nei  sali  di  essa, 
dovrebb’essere  considerata  come  un  ossido  d'ammonio  (AzH*,0)  ; le 
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combinazioni  dell’ ammoniaca  cogli  acidi  cloridrico,  bromidrico, 
iod idrico,  solfidrico,  ecc.,  come  cloruro,  bromuro,  ioduro,  solfuro  di 
ammonio  (AzH\CI  ; AzII3,Br;  AzH',1  ; Aztb'jS}. 

Stando  a questo  supposto  spiegherebbesi  chiaramente  come  av- 
venga che  nei  sali  ammoniacali  l’ammoniaca  trasporti  seco  costituti- 
vamente una  molecola  d’acqua  da  cui  non  può  essere  separata  senza 
che  il  sale  non  ne  rimanga  distrutto. 


CAPITOLO  X. 

Del  solfo. 

La  natura  ci  porge  il  solfo  libero  e combinalo.  Solfo  libero  è nel 
terreno  pliocenico  italiano:  nell’isola  di  Sieilia  è in  ispecie  nelle 
marne  subappennine  o nel  terreno  cretaceo  superiore,  senza  che  abbia 
rapporto  topografico  nè  geografico  coll’Elna  e coi  terreni  vulcanici. 
Del  libero  il  più  è in  pezzi  ed  in  ammassi  amorfi,  misto  con  terra; 
meno  frequentemente  ha  forme  cristalline  regolari  ed  in  allora  è 
puro. 

Solfo  combinato  coll’ossigeno  è nell’acido  solforico  che  costituisce' 
con  diverse  basi  i solfati  nativi,  tra  i quali  abbondantissimo  il  gesso; 
esala  combinato  pure  coll’ossigeno  dei  fumi  vulcanici  : coll’idrogeno 
è nelle  acque  minerali  solfuree  e dovunque  si  sente  odore  di  ova  fra- 
cide;  coi  metalli  forma  il  maggior  numero  dei  minerali  metallici; 
con  altri  elementi  contribuisce  alla  composizione  dei  corpi  orga- 
nizzati. • ^ 

Si  estrae  il  solfo  dal  minerale  che  lo  contiene  libero  o nativo,  or-- 
vero  da  certi  solfuri  di  ferro,  i quali  per  opera  di  fuoco  si  scompon- 
gono in  solfo  che  si  sprigiona  ed  in  ferro  meno  solforato  di  prima. 

In  Sicilia  fino  al  1850  si  usava  di  estrarre  il  solfo  nel  modo  se- 
guente (1).  Rotto  il  minerale  in  grossi  pezzi,  si  accumulava  in  ca- 
taste di  otto  metri  cubici  ciascuna,  colmandone  una  fornace  circolare, 
formata  di  un  sottile  muricciuolo,  alta  un  metro  e con  bocca  nel 
luogo  più  basso  ; si  appiccava  il  fuoco  alla  catasta,  da  cui  di  repente 

(1)  Cordova  Filippo,  Induiiria  minerale  del  Solfo.  Bollettino  di  sciente,  let- 
tere ed  arti,  0°  5.  Torino  1853. 
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usciva  un  vortice  di  fumo  biancastro,  zeppo  di  acido  solforoso,  che- 
saliva  in  colonna  per  cadere  in  terra,  se  non  fosse  trasportato  dai 
venti,  perchè  in  allora  si  distendeva  come  torrente  nella  direzione 
verso  cui  era  spinto.  I minatori  e gli  assistenti  si  collocavano  al  so- 
pravvento affine  di  non  essere  soffocati;  ma  frattanto  quel  vapore 
addo  spogliava  i campi  di  vegetazione  per  più  miglia  in  giro.  Parte 
del  solfo,  e la  massima  dell’ accatastato,  cioè  sino  quasi  a 1 7|1 8,  ar- 
deva e forniva  il  calore  necessario  alla  liquefazione  dell’altra  parte, 
che  colava  al  fondo  della  fornace,  e di  là  usciva  per  la  bocca  e 
raccoglievasi  in  recipienti  di  legno.  La  mancanza  di  combustibile  non 
dava  modo  di  provvedere  ad  uno  sciupìo  sterminato  del  prodotto  utile, 
imperocché  non  potevasi  scevrarc  il  solfo  dalla  matrice  senza  farlo 
struggere  col  calore  ottenuto  daH’abbruciamento  di  altro  solfo;  ab- 
bruciamento  eseguilo  a pien’aria,  con  danni  incalcolabili  delffagricol- 
tura  e della  salute  degli  operai. 

Un  lavorante  alle  cave,  Giuseppe  Fanara,  osservò  che  i rostioci, 
ossia  i pezzi  di  minerale,  avvunzi  della  liquefazione,  gettati  su^ qualche 
catasta  di  minerale  nativo,  per  estinguere  l'incendio  accidentale  che 
vi  si  fosse  manifestato,  non  riusciva  allo  scopo;  pareva  spento  il 
fuoco,  mentre  l’azione  continuava  sordamente  sotto  i rosticci.  Da  ciò 
fu  condotto  a sperimentare  la  combustione  sotterranea  del  solfo,  e 
quindi  la  fusione  del  solfo  senza  correnti  di  aria  libera  ; e l’esperienza 
riuscì  compiutamente.  Un  altro  lavorante,  Cristoforo  Cortese,  perfe- 
zionò la  edificazione  della  fornace,  che  è nella  maniera  seguente: 

« La  fornace  è incavata  come  le  antiche  in  terreno  declive.  La  sua 
©Rv-ità  è rettangolare,  lunga  5,81  metri,  larga  21,17  metri,  profonda 
2,58  metri  nella  fronte,  e 2,06  metri  alla  parte  opposta,  onde  il  suolo 
■pende  verso  il  dinanzi.  Forma  la  fronte  un  muriceiuolo  costrutto  di 
pezzi  di  gesso,  in  cui  è ia  bocca  di  base  retta  e di  cima  arcuata,  al- 
l’altezza di  0,43  di  metro.  Il  pavimento  è coperto  di  pezzetti  bea 
pigiati  di  rosticci,  e serve  da  coppella. 

•«  I pezzi  del  minerale  sono  distribuiti  sul  fondo  dèlia  fornace  ia 
modo  da  lasciare  vuoto  nel  centro  un  cammino  crociforme;  è riem- 
pita sino  a fior  di  terra,  coperta  da  una  piramide  di  rottami  di  minerale 
che  s’innalza  a due  metri.  1 pezzi  sono  tessuti  in  modo  da  lasciare 
in  mezzo  un  vuoto  a campana,  la  cui  base  è al  piano  e l'orifizio  alla 
sommità.  Tutto  il  cono  è rivestito  di  solfo  nativo,  polveroso,  e poi 
coperto  di  uno  strato  di  rosticci  della  grossezza  di  21  centimetri.  Si 
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appicca  il  fuoco  all’orilizio  superiore,  che  tosto  si  tura  con  lastra  di 
pietra  lacuale  si  copre  di  ghiaia;  la  bocca  inferiore  è pure  chiusa 
ermeticamente  con  impasto  di  molle  argilla.  La  combustione  del  solfo 
sottoposto  ai  rosticci,  dacché  cominciò,  continua  lentamente,  senza 

che  traspiri  alito  di  fumo  nè  d’acido  solforoso:  quando  si  crede  op- 
portuno si  apre  la  bocca,  da  cui  esce  il  solfo  liquefatto,  che  si  rac- 
coglie in  tinozze,  dove  si  raffredda  e si  consolida  in  forme  regolari. 
Il  prodotto,  cosi  ottenuto,  è di  qualità  superiore  a quello  cbe  si  con- 
seguiva col  metodo  antico,  e riesce  un  terzo  di  più  iu  quantità.  Oltre 
al  quale  guadagno,  è da  aggiungere  l’inestimabile  dei  dunni  che 
cessarono  alla  coltura  dei  lerreui  circostanti,  e la  possibilità  di  con- 
tinuare il  lavoro  dei  solfi  tutto  l’anno,  mentre  in  precedenza  non  si 
praticava  che  otto  mesi  dell'annata  # . 

Presso  Napoli,  a Pozzuoli,  si  attengono  ad  un  altro  procedimento 
per  l’estrazione  del  solfo,  che  si  eseguisce  dentro  una  fornace  a vòlta, 
poco  alta,  assai  lunga,  che  vedesi  di  fronte  nellu  figura  57,  e con  vasi 


di  terra,  alti  un  metro  circa,  della  tenuta  di  20  litri,  disposti  in 
quattro  ordini  o file  parallele,  due  delle  quali  entro  il  forno,  e due 
fuori,  come  apparisce  di  prospetto  nella  figura  suddetta.  I vasi  interni 
A.4  hanno  il  collo  che  passa  la  vòlta  e n’esce  colla  bocca-,  da  un  lalo 
comunicano  col  mezzo  di  becchi  BB  coi  vasi  esterni  CC.  La  fornace  é 
chiusa  nel  fondo  su  cui  sorge  un  cammino  per  lo  sfogo  del  fumo.  Si 
caricano  i vasi  interni  per  la  bocca  sopra  la  vòlta,  e caricati  si  chiù- 
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ilouo  con  coperchio  iolato;  chiutlonsi  gli  esterni;  poi  con  sarmenti  e 
viluppi  di  piante  di  poco  valore  o con  altro  combustibile  di  basso 
prezzo  si  fa  il  fuoco,  il  quale  involge  i vasi  interni,  vi  strugge  e rende 
volatile  il  solfo  del  minerale,  che  distilla  per  i becchi,  si  condensa 
liquido  nei  vasi  esterni,  e di  quinci  cola  nei  recipienti  di  legno 
sottoposti. 

Il  minerale  che  fornisce  il  solfo  di  Pozzuoli  è una  sabbia  o cenere, 
che  riceve  il  solfo  dalle  emanazioni  vulcaniche  sottostanti:  ne  con- 
tiene circa  il  30  per  0|0. 


Ma  il  solfo  di  Sicilia  e di  Pozzuoli  non  è puro,  onde  è necessità 
depurarlo  col  mezzo  della  sublimazione,  la  quale  si  eseguisce  in  un 
apparato  di  recipienti  che  descriveremo  a norma  della  6gura  58. 


Fig.  58 


N è un  focolare  sul  quale  si  adagia  un  cilindro  di  ghisa  A a grosse 
pareti,  congiunto  solidamente  con  un  condotto  B pure  di  ghisa,  ii 
quale  s’incastra  ad  una  data  altezza  nel  muro  della  camera  C.  Al  di 
sopra  di  A sta  una  caldaia  P,  comunicante  con  A per  mezzo  di  un 
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tubo  0,  è che  riceve  il  calore  dall’aria  calda  del  focolare  N,  la  quale 
ba  il  suo  corso  in  modo,  che  investita  la  caldaia  esce  per  il  cammino 
Q.  Con  una  piastra  allo  sbocco  di  A ed  una  saracinesca  allo  sbocco  di 
B,  si  può  chiudere  il  cilindro  A quando  è conico,  e chiudere  il  con- 
dotto B quando  non  si  vuole  interrompere  la  comunicazione  colla 
camera  C.  Acceso  il  fuoco,  il  solfo  dei  minerale  in  P,  si  liquefò  e 
distilla  per  0 dentro  A;  di  qui  svapora  e passa  per  B nella  camera, 
dove  si  depone  alle  pareti  fredde  in  forma  di  polvere  finissima  detta 
fiore  di  solfo.  Mentre  l’operazione  procede,  la  porta  D sta  sempre  sh 
gillata  con  uscio  di  ferro  munito  al  di  fuori  di  muro  posticcio;  la 
valvola  del  foro  E,  si  alza  a norma  che  l’aria  interna  si  espande 
troppo  e bisognosa  di  sfogo  la  solleva.  Il  lavoro  quando  cammina  ra- 
pido apporta  copioni  vapori  di  solfo  nella  camera,  che  presto  la  fanno 
calda  al  puDlo  da  tornare  in  liquido  anche  la  porzione  primamente 
rappresasi;  in  allora  il  solfo  cola  giù  e si  raccoglie  sul  pavimento 
declive  verso  G,  dove  da  un  pertugio  che  si  chiude  o si 

Iapre  a piacere,  sgorga  fuori  e cade  nel  recipiente  X,  man- 
tenuto caldo  acciò  il  solfo  vi  rimanga  fluido.  Di  questo  un 
lavorante  con  un  cucchiaio  ne  piglia  il  bisognevole  per 
empiere  la  forma  di  legno  (fig.  59),  alquanto  conica  e 
tappata  con  turacciolo  di  legno  al  fondo:  empita,  la  tuffa 
nel  vaso  I,  in  cui  l’acqua  fredda  agevola  la  solidificazione 
del  solfo,  il  quale  poi  ne  è estratto  col  battere  sul  turac- 
ciolo. Cosi  ottiensi  il  solfo  in  canna.  Quando  il  lavoro  è 
condotto  moderatamente,  in  maniera  che  le  pareti  della 
camera  non  si  scaldino  di  soverchio,  il  solfo  condensato 
l dai  vapori  è in  polvere  minuta,  ossia  è fiore  di  solfo. 
pi  gg  11  fiore  di  solfo  è acido,  perchè  durante  la  diffusione 
dei  vapori  solfurei  nella  camera,  una  piccola  quantità  ne 
abbruciò;  formossi  acido  solforoso  poi  acido  solforico,  il  quale  rimane 
frammezzo  le  particelle,  nè  si  toglie  se  non  lavando  i fiori  coll’acqua 
bollente. 

In  certi  paesi  abbondano  le  piriti  di  ferro  (solfuri  di  ferro),  com- 
poste da  2 equiv.  di  solfo  ed  1 equiv.  di  metallo  (FeS2),  le  quali  per 
forte  calore  si  scompongono  in  solfo  libero,  ed  in  pirite  di  solfurazione 
inferiore,  chiamata  magnetica,  perchè  attiratole  dalla  calamita.  La 
pirite  magnetica,  dopo  la  calcinazione,  tratta  dai  recipienti  distillatori, 
e posta  all’aria,  assorbe  ossigeno  e si  trasforma  in  solfato  di  ferro  : 
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per  cui , l’opera  della  distillazione  delle  piriti  maggiori , fornisce 
due  prodotti,  solfo  che  Si  raccoglie,  solfalo  di  ferro  e vitriolo  che  si 
produce.  Il  solfo  delie  piriti  suol  essere  arsenifero,  per  cui  non  è da 
fidarsi  dei  fiori  di  esso,  nè  dell’acido  solforico  preparato  col  mezzo 
di  esso,  in  ispecie  quando  di  tal  acido  si  avesse  a far  uso  per  indagini 
tossicologiche  dirette  a scoprire  l’arsenico. 

U solfo  è solido  alia  temperatura  comune,  liquido  quando  tocca 
i -4-112° , bollente  e vaporoso  a -*-400°;  di  bel  colore  giallo 
citrino,  insipido,  inodoroso  e che  svolge  un  leggiero  odore  speciale 
quando  sia  fregato.  Insolubile  nell’acqua,  si  scioglie  per  poca  cesa 
nell’alcool  e nell’etere,  e più  copiosamente  nel  petrolio,  nell’olio  di 
trementina,  nell’acido  solfo-carbonico,  nel  cloruro  di  solfo,  ecc.  400 
parti  di  acido  solfo-carbonico  (solfuro  di  carbonio)  ne  sciolgono  38 
p.  a freddo,  e 73  a caldo.  ' 

Conduce  male  l’elettrico,  e diventa  generatore  di  elettricità  abbon- 
dante allorché  si  strofina  ; i piccoli  pezzi  di  solfo,  in  tal  caso,  atti- 
rano i minuzzoli  dei  corpi,  ed  i grossi  pezzi  danno  scintille. 

Cristallizza  in  due  forme  incompatibili.  Struggendolo  al  fuoco,  e 
serbandolo  in  modo  che  si  raffreddi  lentamente,  cristallizza  in  prismi 
con  base  romboidale  (fig.  60)  ; sciogliendolo  nel  solfuro  di  carbonio, 


ed  esponendo  il  liquido  a vaporare  si  depone  in  ottaedri  di  base 
romboidale  (fig.  64).  Il  solfo  prismatico  tenuto  a temperatura  ordi- 
naria di  pellucido  diventa  opaco,  perchè  cristallizza  nell’mtimo  io 
minutissimi  ottaedri,  nel  quale  passaggio,  come  notò  Mischeriieb, 
sprigiona  calorico  ; l’ottaedrico,  esposto  tra  105°  a 107°  c.,  diventa 
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similmente  opaco,  perchè  neirintimo  si  ricompone  in  piccolissimi 
prismetti. 

Le  due  forme  cristalline,  incompatibili,  dimostrano  che  è corpo 
' dimor fico.  : . ' 

Scaldato  con  calore  crescente  a poco  a poco,  comincia  a diffondere 
all’intorno  un  leggier  vapore  che  nell’oscuro  appare  alquanto  lumi- 
noso; raggiunto  il  112°,  si  fonde  in  liquido,  di  bel  citrino,  limpido, 
scorrevole  assai.  - ..  ; 

Sollevando  il  calore  fino  ai  200",  il  liquido  s’imbruna,  si  rad-  *.• 
deusa,  sobbolle  per  vapori  solfurei,  e diventa  vischioso  al  punto  che 
stenta  a scolare.  Versato  allora  nell’acqua  fredda  vi  si  rappiglia  rolla 
forma  di  materia  bruna,  elastica,  che  si  conserva  molle  per  alcune 
ore,  e poscia  s’indura  e s’infragilisce.  Incalzando  pur  anco  il  calore, 
il  solfo  si  accende  in  contatto  dell’aria,  e,  quando  sia  contenuto  in 
vaso  di  bocca  stretta,  si  trasforma  in  un  bel  vapore  rosso  bruno,  pe- 
sante, trasparente,  nel  quale  pigliano  fuoco  alcuni  metalli. 

Deviile  riconobbe  che  il  solfo  molle  contiene  un’  altra  varietà  di 
solfo  (circa  il  30  per  0(0),  il  quale  non  si  scioglie  nel  solfuro  di  car- 
bonio come  il  solfo  comune,  nel  quale  può  essere  convertito  mediante 
il  vapor  d’acqua  a 100".  Il  solfo  molle  possiede  una  capacità  calori- 
fica maggiore  di  quella  del  solfo  comune.  Le  (viriti  di  nomee  di  ferro 
trattate  coll’acqua  regia  od  anche  coll’acido  nitrico  allungalo  forni- 
scono solfo  molle,  cedrino,  come  fu  osservato  da  me  anni  sono.  Solfo 
molle  si  genera  eziandio  nella  decomposizione  degli  iposolfiti  eoi 
mezzo  di  un  acido  concentralo,  in  quella  dell’acido  solfidrico  ogni 
qual  volta  interviene  un  corpo  il  quale  gli  leva  l’idrogeno  in  im  mezzo 
che  sia  di  azione  acida.  Tra  l’acido  solfidrico  e l’acido  solforoso,  nel 
seno  dell’acqua,  precipita  un  solfo  pastoso,  obesi  stempera  nell’ac- 
qua stillata  e forma  la  cosi  della  emulsione  di  solfo , la  quale  gua- 
sta parecchi  sali , in  ispecie  i solfati  di  potassa  e di  ammoniaca. 
Questo  solfo  contiene,  da  quanto  osservai,  una  quarta  varietà  di  solfo, 
il  vischioso  cioè,  quasi  liquido,  dell’odore  dei  polisolfuro  d’idrogeno, 
solubilissimo  nel  solfuro  di  carbonio.  Può  conservarsi  inlrasformato 
ore  e giorni;  ma  comunque  sia  tenuto,  entro  un  tempo  non  lungo, 
couvertesi  in  solfo  comune. 

U»ì.  — Si  adopera  fuso  per  cavare  copie  di  medaglie  ed  altri  bas- 
eirilievi  dagli  stampi  di  gesso;  si  mescola  col  nitro  e col  carbone 
per  fabbricare  polvere  da  guerra;  si  arde  per  imbiancare  col  gas  che 
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ingenera  dalla  combustione,  la  lana,  la  seta,  le  radiche,  o per  disinfet- 
tare ; è base  della  fabbricazione  dell’acido  solforico.  Ne’  tempi  addietro 
si  formavano  con  esso  le  capocchie  dei  fuscelli  per  accendere  il  fuoco, 
nel  qual  uso  oramai  lo  soppiantò  il  fosforo.  1 medici  se  ne  valgono  a 
guarire  le  malattie  della  pelle. 

Indole  del  «olfo  nelle  combinazioni.  — il  solfo,  quantunque  diffe- 
risca notevolmente  per  le  qualità  fisiche  dall’ossigeno,  nondimeno  io 
segue  dappresso  per  le  qualità  chimiche.  Meno  potente  dell’ossigeno 
luttavolta  ha  forza  bastevole,  perchè  quando  sia  in  vapore  si  com- 
bini con  parecchi  corpi,  producendo  calorico  e luce  e dando  il  feno- 
meno di  una  vera  combustione.  Inclina  a generare  acidi  e basi,  nelle 
quali  tiene  il  posto  che  l’ossigeno  occupa  negli  acidi  e nelle  basi 
ossigenate.  Ad  un  acido  e ad  una  base  ossigenati  corrispondono 
spesse  volte  un  acido  ed  una  base  solforati.  Gli  acidi  e le  basi  solfo- 
rati si  combinano  insieme  e si  neutralizzano  scambievolmente,  come 
fanno  gli  ossigenati.  L’acidità  e la  basicità  sviluppate  dal  solfo  stanno 
al  di  sotto  per  la  forza  a quelle  che  l’ossigeno  suole  svolgere  nei 
composti  corrispondenti.  I composti  solforati  di  rado  sono  solubili 
nell’acqua,  posseggono  sufficiente  volatilità;  si  sostengono  intatti,  per 
molti  casi,  od  almeao  si  scompongono  solo  parzialmente,  quando 
siano  investiti  dal  calore  entro  vasi  chiusi  ; se  col  calore  intervenga 
l’ossigeno  pigliano  fuoco  e bruciano.  Il  solfo  è corpo  di  molta  impor- 
tanza per  le  composizioni  organiche;  avvegnaché  non  sia  elemento 
organalore,  nondimeno  vale  assai  per  influire  alla  formazione  delle 
sostanze  organiche  di  alta  organazione. 


Capitolo  xi. 

Composti  del  solfo  coll’ossigeno:  acido  solforoso, 
acido  solforico. 

Il  solfo  scaldato  fino  a 150°  si  accende,  comincia  ad  ardere  con 
fiamma  azzurrognola,  diffonde  odore  acuto,  spiacevole,  e svanisce 
tutto  quanto.  Il  prodotto  volatile  di  questa  combustione  è un  acido, 
formato  dall’ossigeno  dell’aria  col  solfo,  e contiene  2 equiv.  del  primo 
ed  1 equiv.  del  secondo,  e fu  nominato  acido  solforoso.  Si  può  prepa- 
rare l’acido  solforoso  abbruciando  il  solfo  nell'aria,  e raccogliendo  il 
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« ' , ’ . A " , 

prodotto  dell’abbruciamenfo,  ma  vale  assai  meglio  di  usare  altri 
mezzi  d’onde  si  ha  in  copia  maggiore  e con  minore  disagio.  §i  in- 
troduce in  fiasco  di  velro  uno  dei  due  metalli,  mercurio  liquido  o 
rame  in  sottili  liste;  si  dispone  un  apparecchio  come  si  vede  dalla 
figura  62;  prima  di  collocare  il  sovero  che  porla  il  tubo  piegato  entro 


Fig.  62 


la  bocca  dal  fiasco  vi  si  versa  acido  solforico  concentrato,  poscia  si 
scalda  ; fra  breve  n’esce  uua  sostanza  gasosa,  la  quale  si  lava  nella 
bottiglia  a tre  gole,  e viene  fuori  per  il  cannello  della  terza  gola. 
Qualora  si  volesse  l’acido  sciolto  e condensato  nell’acqua,  invece  del- 
l’ultimo cannello,  si  aggiungerà  all’apparecchio  una  o due  bottiglie  a 
tre  gole,  e contenenti  acqua  stillata  (fig.  63). 

L’acido  solforoso  è corpo  di  forma  aerea,  scolorito,  trasparentis- 
simo e però  invisibile  come  l’aria  ; fornito  di  odore  pungente  che  ir- 
rita occhi,  narici  e laringe,  provocando  le  lagrime  e la  tosse.  Il  suo 
peso  specifico  è di  2,247,  facendo  l’aria  =1,000.  Raccolto  in  vaso 
circondato  da  materie  freddissime  che  ne  tengano  la  temperatura  a 
— 17°,  si  riduce  in  liquido,  scolorito,  mobilissimo,  volatilissimo,  della 
densità  di  1,42,  il  quale  vapora  con  tale  e tanta  sollecitudine,  che  le- 
vando prestamente  il  calorico  dai  corpi  prossimi,  ne  fa  aggelare  pa- 
recchi, come  sarebbe  il  mercurio  Del  bulbo  di  un  termometro,  purché 
fosse  questo  avviluppato  nel  cotone  e poscia  inzuppato  coll'acido  sol- 
foroso liquido.  Quando  si  sperimenta  nel  vuoto  pneumatico,  l’acido 
solforoso  liquido  produce  un  freddo  di  — 68’  c. 

È solubilissimo  nell’acqua,  un  litro  della  quale  ne  condensa  50 
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Fig.  G3  ' ' 

litri.  La  soluzione  possiede  l’odore  e le  altre  qualità  dell’acido;  bolle 
a temperatura  più  bassa  dell’acqua  pura,  e perde  tutto  l’acido  per 
effetto  semplice  dello  scaldamento.  Attira  avidamente  l’ossigeno  del- 
l’aria, un  equivalente  del  quale  si  fìssa  sópra  ogni  equivalente  dell’a- 
cido solforoso.  ’ ' ; . -, 

Provando  col  calore  rovente  l’acido  solforoso,  esso  non  si  altera,  e 
neppure  si  combina  coll’ossigeno  per  opera  di  calore,  se  non  soprav- 
venga  un  corpo  poroso  ad  attivarne  le  affinità,  come  sarebbero  il 
platino  spugnoso,  la  pietra  pomice,  ecc.  In  tal  caso  si  genera  acido 
solforico. 

L’acido  solforoso  tinge  dapprima  in  rosso  l’azzurro  della  laccai 
muffa,  e poscia  lo  scolora;  altera  ed  imbianca  molte  altre  materie 
coloranti  organiche,  colle  quali  dapprima  si  combina,  e da  cui, 
stando  combinato,  leva  l’ossigeno,  e però  ne  modifica  la  composizione. 

In  effetto,  immergendo  UDa  rosa  scolorata  di  fresco  dall’acido  sol- 
foroso nell’acido  solforico  debole,  il  fiore  riprende  il  colore  originario, 
perchè  il  second’ acido  ne  caccia  il  primo,  e rompe  la  contratta  com- 
binazione. 

L’acido  solforoso  mescolato  col  doro,  esposto  alla  luce,  dà  origine 
al  composto  SOsCI,  detto  acido  clorosolforico,  quantunque  non  si 
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combinasse  mai  colle  basi.  Messo  a riagire  coll'acido  ipoaantico,  ge- 
nera un  composto  cristallizzato  ( cristalli  dello  camere  di  piómbo), 
avente  per  formola  S2Az09,  sulla  costituzione  molecolare  del  quale  i 
Chimici  nulla  definirono  fino  ad  ora* 

L’acido  solforoso  contiene  in  1 00  parti: 

Solfo  ...  . . . . 50,15 

Ossigeno  49,85 

ed  ha  per  formola  SO2^!  equiv.  di  solfo  e 2 equiv.  di  ossigeno. 

D*i.  — Nelle  arti  si  trae  utile  dalla  facoltà  scolorante  dell’acido 
solforoso,  e con  esso  s’itnbiancaoo  la  seta  e la  lana , e si  stingono  i 
pannilini  macchiati  col  vino  e colle  frutta.  L’acido  solforoso  sppgne  gli 
incendi  dei  camini,  perchè  empie  di  sè,  non  combustibile,  la  canoa  e 
ne  scaccia  l’aria:  da  ciò  la  consuetudine  di  ardere  il  solfo  nel  focolare 
dei  cammini  cui  si  appiccò  il  fuoco.  Coll'acido  solforoso  si  solforano 
i vini*  i quali  si  schiariscono,  impallidiscono  di  colore  e si  conservano 
a lungo;  in  ispecie  per  i vini  bianchi  si  può  adoperare  acido  solfo- 
roso preparato  e sciolto,  ovvero  acido  solforoso  che  si  forma  dal 
solfo  messo  ad  ardere  nella  botte  prima  di  travasarvi  il  vino. 

È un  buon  rimedio  contro  le  malattie  della  pelle. 

Acido  solforico.  — Il  solfo  quando  si  combina  con  3 equiv.  di  os- 
sigeno per  uno  de’ suoi  equiv.,  ingenera  l’acido  dell’olio  di  vetriolo, 
ossia  l’acido  solforico.  •-  . "•  . 

Si  hanno  tre  diverse  sorla  di  acido  solforico:  i°  l’anidro  ; 2’  il  fu- 
mante od  acido  solforico  di  Sassonia;  3°  il  comune,  od  acido  solfo- 
rico d’Inghilterra. 

Si  consegue  l’acido  solforico  anidro,  mescolando  3 parti  di  solfato 
di  soda  calcinato  con  2 parti  di  acido  solforico  concentrato.  Si  scalda 
la  materia  fino  al  rosso  scuro,  e quando  ha  sobbollilo  ed  è fusa,  si 
cola  sopra  una  piastra,  si  rompe  presto  in  pezzetti  e s’introduce  in 
istoria  di  vetro,  che  mette  capo  entro  di  pallone  circondato  con 
ghiaccio.  Scaldando  avvedutamente  la  ritorta,  si  sprigiona  l’acido 
solforico  anidro,  che  si  raccoglie  nel  pallone  ed  ivi  si  condensa; 

Il  solfato  neutro  di  soda  per  la  prima  operazione  si  trasforma  in 
solfato  acido,  onde  diventa  Na0,2S03;  poscia  quando  è scaldato  entro 
la  storta,  torna  ad  essere  solfato  neutro,  perchè  sviluppa  il  secondo 
equiv  ; di  acido  solforico  anidro. 

Piria  ottenne  in  copia  l'acido  solforico  anidro  dal  concorso  simul- 
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taneo  del  gas  acido  solforoso  e dell’ossigeno,  ambidue  perfettamente 
Becchi,  svolti  in  corrente  regolare,  e diretti  sulla  pietra  pomice  pla- 
tinata, contenuta  in  tulio  di  porcellana  moderatamente  riscaldato. 
Con  questo  mezzo  si  riesce  meglio  alia  preparazione  cbe  non  con 
qualsivoglia  altro. 

L’acido  solforico  anidro  è bianco,  solido  fino  verso  25®  c.  ; ha 
struttura  fibrosa,  intralciata,  e somiglia  nell’aspetto  all’amianto.  Si 
liquefò  a -4-25°  all’incirca  e bolle  Ira  -+-30°  a -+.35°  svanendo  in  va- 
pore scolorito,  purché  si  operi  entro  di  un  vaso  chiuso  e secco.  Fu- 
meggia quando  si  espone  all’aria,  perché  fornisce  di  continuo  vapori, 
i quali  condensano  l’umido  e si  trasformano  in  nebbia  di  acido  solfo- 
rico idratato.  Ha  somma  affinità  per  l’acqua,  cui  si  combinu  sprigio- 
nando calorico  in  abbondanza.  Una  goccia  di  acqua  fatta  cadere 
dentro  vaso  contenente  il  detto  acido,  gli  si  combina  con  tal  violenza 
che  dà  lampo  di  luce  e scoppio.  La  privazione  di  acqua  combinata 
con  esso,  gli  toglie  di  operare  alla  maniera  degli  acidi:  in  effetto 
quando  è perfettamente  anidro  non  è acido,  non  è corrosivo , e può 
essere  toccato  colle  dita  asciutte  senza  che  se  ne  provino  effetti  sinistri. 

L'acido  solforico  comune  differisce  dall’anidro  per  un  equiv.  di 
acqua  che  racchiude  in  combinazione. 

La  preparazione  dell’acido  solforico  comune  è desunta  dalla  pro- 
prietà del  solfo  di  trasformarsi  in  acido  solforoso  quando  arde  nel- 
l’aria, c da  quella  dell'acido  nitrico,  il  quale  ogni  qual  volta  si  mesce 
coll’acido  solforoso  gli  cede  un  equiv.  di  ossigeno  e lo  converte  in 
acido  solforico,  li  solfo  nell’ardere  coll’ossigeno  dell’aria,  produce: 

S 20  = SO*  . 

solfo  ossigeno  acido  v % 

solforoso 

L’acido  solforoso  e l’acido  nitrico  riagendo  insieme  producono  : 


SO*  •+•  AzO5  = SO?  -+•  AzO* 


acido  ac.  nìtrico  acido  acido 

solforoso  solforico  iponìtrico 


Questa  operazione  si  eseguisce  in  grande  nell'apparato  detto  delle 
camere  di  piombo,  composto  di  una  sequenza  di  7 grandi  recipienti  ; 
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due  tamburi  minori,  uno  R in  principio,  l’altro  H in  fine,  e di  5 
ampie  camere  rettangolari  C,  D,  EE,  F,  G formate  di  lastre  di  piombo 
saldate  insieme  di  saldatura  antogena,  comunicanti  per  condotti , 
disposte  l’una  dietro  all’altra,  sulla  stessa  linea  in  mauiera  che  E E 
compongano  una  sola  grande  camera.  In  A,  A'  sono  due  fornaci 
di  lastre  di  ferro  nelle  quali  si  arde  solfo;  sopra  ciascun  forno 


Fig.  64 


Pr.  el.  di  Ch.  min.  41 


y Google 
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avvi  una  caldaia  V,  V'  (A  e V non  si  vedono  perchè  coperti  dal  muro, 
bensì  A'  e V'  dallo  spaccato)  con  acqua  dentro,  scaldala  dal  calore 
dei  forni  stessi.  L’aria  che  entra  nei  forni  somministra  ossigeno  per 
trasformare  il  solfo  in  acido  solforico,  ma  non  per  questo  rimane  pie- 
namente disossigeuata  ; onde  su  per  l’alto  cammino  b b'  sale  UDa  co- 
lonna gasosa  di  acido  solforoso,  di  azoto  e di  ossigeno  non  consu- 
mato dalla  combustione.  La  mescolanza  dei  gas  entra  nel  tamburo 
RR,  e per  c passa  nella  camera  C detta  denilrificatore , indi  in  D,  in 
EE,  in  F,  in  G,  di  qui  scende  a basso  in  I,  per  risalire  nell’ultimo 
tamburo  II,  e finalmente  avere  sfogo  dal  tubo  T. 

Il  vapore  acqueo  è provvisto  dalle  caldaie  V,  V',  e scorre  lungo  i 
tubi  a ai  a " a",  uscendo  dai  becchi  c c'  a"  ai"  con  uno  sforzo  corri- 
spondente alla  pressione  di  più  atmosfere.  Aria  ed  acido  solforoso, 
quando  entrano  nel  tamburo  R,  salendo,  s’aggirano  tra  alcune  lastre 
di  piombo,  soprupposle  in  declivio,  sulle  quali  cade  dal  recipiente  B 
uno  zampillo  di  acido  solforico  carico  di  vapori  nitrosi;  ivi  l’acido 
solforoso  riagisce  coi  delti  vapori,  ed  in  parte  si  trasforma  in  acido 
solforico.  Dopo  ciò,  la  mescolanza  gasosa,  cui  si  unisce  nella  canna  C 
il  vapore  d’acqua,  procede  nella  seguente  D;  ivi  un  getto  di  acido 
nitrico  uscente  da  un  sotti!  tubo,  cade  sopra  un  castello  0,  a cascata, 
di  terra  cotta;  l’acido  solforoso  opera  su  quest’acido  e ne  produce 
acido  solforico  ed  acido  iponitrico,  il  quale  essendo  involto  nel  vapore 
d’acqua,  non  può  rimanere  intatto  in  conseguenza  della  nota  proprietà, 
di  esso  di  risolversi,  incontrando  acqua,  in  acido  nitrico  ed  in  acido 
nitroso.  Ma  dacché  neppure  l’acido  nitroso  in  mezzo  aH’acqua  si  con- 
serva indecomposto,  anzi  risolvesi  in  acido  nitrico  ed  in  biossido  di 
azoto,  succede,  che  tra  acido  solforoso  ed  acido  nitrico  e vapor  d'ac- 
qua, si  finisce  coll’avere  acido  solforico  e biossido  di  azoto. 

Rammentiamoci  frattanto  che  il  biossido  di  azoto  non  può  rimanere 
in  contatto  dell’ossigeno  (ed  ossìgeno  è fornito  dall’aria  che  salse  dai 
forni  in  compagnia  dell’acido  solforoso)  senza  che  si  cangi  immedia- 
tamente in  acido  iponitrico;  onde  appena  l’acido  solforoso,  l’acido 
nitrico  ed  il  vapor  d’acqua  ingenerano  l’acido  solforico  ed  il  biossido 
di  azoto,  questo  produce  acido  iponitrico,  e tra  l’acido  iponitrico  e 
l’acqua  tornano  a nascere  acido  nitrico  e biossido  di  azoto. 

Se  a questo  biossido  si  fornisca  nuovo  ossigeno,  desso  nuovamente 
produrrà  acido  iponitrico,  dal  quale  in  contatto  dell’acqua  nascono 
ancora  acido  nitrico  e biossido  di  azoto.  Provvedendo  continuamente 
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il  necessario  di  acido  solforoso,  di  ossigeno  e di  vapor  d’acqua,  è 
manifesto  che  il  biossido  di  azoto  derivante  dal  primo  acido  nitrico 
può  seguitare  senza  termine  nel  suo  uffizio  di  fissare  ossigeno  del- 
l’aria, essere  con  ciò  la  genesi  di  acido  nitrico,  da  cui  rinascere  per 
tornare  a trasformarvisi  tra  le  alterne  riaziooi  dell’acido  solforoso 
che  riduce  l’acido  nitrico  in  iponitrico,  e dei  vapor  d'acqua  che  fa 
S|»artire  questo  per  due  scomposizioni  successive  in  acido  nitrico  ed 
in  biossido  di  azoto. 

In  cambio  dell’acido  nitrico  introdotto  nella  camera  D,  in  altre  fab- 
briche s’intromette  nella  prima  stanza  C il  biossido  di  azoto  ingene- 
rato dalla  riazione  dentro  forno  apposito  di  un  misto  di  solfo  col  ni- 
trato di  soda.  Il  solfo,  aiutalo  dal  calore,  toglie  3 equiv.  di  ossigeno 
all’acido  nitrico  del  nitrato:  il  solfo  trasformasi  perciò  in  acido  solfo- 
rico che  si  combina  colla  soda  (solfato  di  soda),  e l’acido  nitrico, 
perduti  i 3 equiv.  di  ossigeno,  rimane  ridotto  in  biossido  di  azoto: 

■*  * .-  ' ‘ t - . - * ' * ‘ e 

S -+-  NaO,AzOr>  = NaO,S03  •+■  AzO2 

solfo  nitrato  di  soda  solfato  di  soda  biòssido  di 

azoto 

£ da  notare  che  nella  fabbricazione  dell’acido  solforico  il  massimo 
della  riazione  si  compie  nelle  tre  camere  D,  C ed  in  E : la  camera  D 
è più  alta  alquanto  di  C,  percui  l’acido  solforico  che  in  essa  si  forma, 
cola  retrocedendo  per  un  sottil  cannello  in  C,  dove  cede  i vapori  ni- 
trosi dei  quali  è carico  all’acido  solforoso  che  vi  entra  in  abbondanza.' 

I gas  che  non  effettuarono  tra  di  loro  nazione  in  C cd  in  D,  passano 
in  E,  e quivi  dimorano  abbastanza  a lungo  finché  le  diano  fine.  Tutto 
ciò  che  non  si  condensa  in  E,  è spinto  innanzi  nei  refrigeranti  F e G, 
scende  iu  I,  ebe  una  pioggia  di  acqua  al  di  fuori  mantiene  freddo,  e 
risale  nel  tamburo  H pieno  di  arso  (coke)  su  cui  dal  vaso  Q cade 
acido  solforico  ricco  di  prodotti  nitrosi,  acciocché  riagiscano  coll’ul- 
timo acido  solforoso  soprawanzato  dalle  camere.  Il  quale  acido  sol- 
forico, dopo  che  feltrò  per  la  colonna  del  carbone,  cola  giù  nel  can- 
nello m m m'  m ",  entra  nel  vaso  L,  d’onde  per  l’altro  cannello  sz’è 
fatto  ascendere  in  B.  Sappiamo  già  che  da  B ricade  nel  primo  tam- 
buro, perché  ivi  si  spogli  novellamente  dei  prodotti  nitrosi  che  gli 
rimasero  commisti. 

L’acido  solforico  di  primo  ottenimento  è troppo  acquoso  e contiene 
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prodotti  nitrosi  ; affine  di  concentrarlo  e purificarlo,  si  fa  svaporare 
in  caldaie  di  piombo,  finché  acquista  la  densità  di  1,75  all’areometro; 
poscia  si  distilla  entro  alambicco  di  platino,  colla  quale  operazione 
cresce  di  densità  fino  ad  1,85.  Id  tale  stato  compoDesi  di  un  equiv. 
di  acido  anidro  e di  un  equiv.  di  acqua  (SO3, HO). 

L’acido  solforico  idratato  è denso,  di  consistenza  oleosa,  bolle 
a-t-325°,  gela  a— 31°,  e pesa  quasi  il  doppio  dell’acqua,  avendo  il 
p.  sp.  — 1,853.  Non  ha  odore,  nè  colore;  non  vapora.  Ha  sapore 
acidissimo,  causticissimo,  assaggiabile  quando  sia  bastevolmente  di- 
luito con  acqua.  Arrossa  vigorosamente  l’azzurro  della  laccamuffa. 
Acido  poderosissimo,  avidissimo  dell’acqua,  si  congiunge  fortemente 
colle  basi  e ne  neutralizza  le  più  potenti;  scaccia  molli  altri  acidi 
dalle  combinazioni;  rode,  guasta  e carbonica  le  sostanze  organiche, 
distruggendone  la  compage,  perchè  induce  l’ossigeno  e l’idrogeno 
contenutivi  ad  associarsi  alfine  di  comporre  acqua  che  gli  si  unisca. 
Attrae  l’umido  dell’aria,  e però  si  diluisce  da  sè.  Sviluppa  tanto  di 
calore  nell’atto  in  cui  gli  si  aggiunge  l’acqua  affine  di  allungarlo,  che 
dà  segni  di  bollizione  e buffi  di  vapore  caldissimo,  con  pericolo  del- 
l’operatore e facile  rottura  dei  vasi.  Torna  di  malagevole  distillazione 
per  la  sua  densità  e la  caldezza  del  vapore  in  cui  si  risolve.  Quando 
nei  laboratori!  ne  abbisogna  di  purissimo,  se  ne  opera  la  distillazione 
dentro  storta  di  vetro  lutata,  e collocata  in  un  fornelletto  fatto  a bella 
posta  (fig.  65),  nel  quale  la  graticola  è perforata  in  mezzo,  onde  il 


Fig.  65 


ventre  della  storta  vi  entri  fino  ad  un  quarto  circa.  Si  mette  ri  fuoco 
all’intorno,  si  copre  la  storta  col  cappello  o cuffia  di  ferro  A,  e si 
raccoglie  il  distillato  nel  pallone,  tenuto  in  bagno  d’acqua  fredda.  11 
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primo  prodotto  è acido  solforico  un  po’alluogato,  perciò  si  colloca  a 
parte;  si  tiene  conto  del  seguente,  che  è acido  monidrato  puro. 

La  storta  dev’essere  scaldala  all’ingiro  e non  al  fondo,  perché  in 
questo  caso  il  vapore  dell’acido  nello  sforzo  di  oltrepassare  il  liquido 
sovrastante,  manda  de’  buffi  violenti  che  scuotono  e fanno  sobbal- 
zare l’apparato  con  pericolo  di  rottura. 

L’acido  solforico  fumante , detto  di  Nordliausen , ha  nascimento 
dalla  mescolanza  dell’acido  solforico  anidro  coll’acido  idratato.  In 
effetto  fumeggia  perchè  spande  vapori  del  primo,  e si  conserva  liquido 
perchè  il  secondo  fa  l’ufficio  di  solvente.  Distillandolo  in  ritorta,  che 
sia  congiunta  con  pallone , fornisce  acido  solforico  anidro , ma  in 
piccola  quantità.  ' \ , , 

Si  consegue  abbrustolendo  dapprima  il  vitriolo  verde  in  contatto 
dell’aria  acciò  si  disacquificbi  e si  ossidi  ; poscia  si  distilla  la  sostanza 
entro  di  apposite  bottiglie  di  terra,  si  estrae  da  un  lato  l’acido  fu- 
mante, mentre  resta  per  residuo  fisso  il  colcotar,  ossia  il  perossido 
di  ferro. 

Il  vitriolo  verde  si  compone  di  Fe0,S034-7II0  ; quando  sia  ab- 
brustolito, abbandona  una  parte  dell’acqua , di  cui  gli  rimane  un 
equiv.  solo.  Continuando  a calcinarlo,  si  scompone  in  modo  che 
una  parte  dell’acido  solforico  diventa  acido  solforoso,  perchè  cede 
ossigeno  all’ossido  di  ferro  che  però  si  trasforma  in  perossido,  il  quale 
trattiene  combinata  con  sè  l’altra  parte  di  acido  solforico  che  non  si 
scompose,  insistendo  col  calore,  l’acido  solforico  si  distacca  dal  pe- 
rossido di  ferro,  distilla  e s’idrata  in  parte  coll’acqua  che  ultima  si 
separò  dal  vitriolo.  ' . ■ 

L’acido  solforico  anidro  contiene  per  100  parti 


Solfo  .....  40 
Ossigeno  ...  60 

e per  l’equiv. 

Solfo  .....  200=1  equiv. 
Ossigeno.  . . . 300=3  equiv. 


d’oDde  si  deduce  che  il  peso  dell'equivalente  è =500,  ed  ha  per  for- 
inola SO3.  .: 

Il  solfo  ingenera  cofi’ossigeno  un  terz’acido,  medio  fra  il  solforico 
ed  il  solforoso,  e che  sembra  derivato  dall’accoppiamento  dei  due. 
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Ha  per  forinola  S2  05=S02-t-S03,  e si  risolve  facilmente  nei  detti  due 
acidi.  Fu  chiamato  acido  iposolforico  od  acido  ditionico. 

Usi  dell’acido  solforico.  — Assai  di  frequente  e per  fabbricazioni 
importanti  si  adopera  quest’acido.  La  soda  artificiale,  gli  acidi  nitrico, 
cloridrico  ed  acetico,  gli  acidi  grassi  per  le  candele  steariche,  il  fos-foro, 
il  cloro,  l’iodio,  il  bromo,  gl’idrocarburi  incolori  estratti  dal  catrame, 
il  cotone  fulminante,  il  collodio  e molti  altri  prodotti  ne  richieggono 
l’uso  affine  di  essere  preparati.  Serve  per  mordente  delle  patine  me- 
talliche, per  ottenere  l’ idrogeno,  per  sciogliere  l’endaco,  per  caricare 
le  pile,  per  gli  assaggi  alcalimetrici,  per  formare  sali  appartenenti 
all’industria  ed  alla  medicina,  e per  tanti  sì  diversi  bisogni,  che  troppo 
sarebbe  se  volessimo  numerarli  ad  uno  ad  uno. 


/ CAPITOLO  XII. 

Com posti  «lei  solfo  coll’ossigeno: 
acidi  polKionici. 

Oltre  ai  tre  acidi  del  solfo  di  cui  fu  discorso  nel  capitolo  antece- 
dente, ne  furono  scoperli  altri  quattro,  nei  quali  il  solfo  abbonda 
piucchè  nei  descritti.  Dui  quali  per  distinguerli  i Chimici  credettero 
opportuno  di  denominarli  genericamente  acidi  politipnici  da  thion 
nome  greco  del  solfo. 

L’acido  meno  solforato  della  serie  è il  ditionico  S2Q5,  cui  fanno 
seguito  l’acido  trilionico  S305,  l’acido  tetrationico  S'ì05,  Vùcido  petì- 
tationico  S505,  e finalmente  l’acido  tetrapenlationico  S9010,  il  quale 
è manifestamente  un  acido  conjugato  0 complesso  del  tetrationico  S405, 
e del  pentationico  S505. 

Tutti  questi  acidi  hanno  per  caratteri  comuni  la  poca  stabilità;  fa 
formazione  d’un  precipitato  bianco  0 giallo  col  nitrato  d’argento', 
che  in  breve  s’imbruna  c poi  si  fa  nero  (il  ditionato  d’argento  per  lo 
contrario  è stabile);  la  solubilità  dei  sali  di  barita,  stronziana,  calce 
e piombo.  Trattali  con  un  eccesso  di  potassa,  si  decompongono,  ec- 
cettuatone l’acido  ditionico,  e si  trasformano  in  solfito  ed  in  iposol- 
fito e giammai  in  solfato  ed  in  solfuro. 

Si  annovera  eziandio  l’acido  iposolforoso  S202  tra  gli  acidi  poli- 
tìonici,  tanto  perchè  contiene  2 equivalenti  di  solfo  nella  sua  mole- 
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cola,  quanto  per  la  somiglianza  di  riazione  cogli  altri  acidi  politionici, 
e gli  si  dà  il  nome  di  acido  ditionoso. 

Acido  iposolforoso.  — Tra  gli  acidi  politionici  l’unico  di  cui  fac- 
ciasi qualche  uso  nelle  combinazioni  è il  ditionoso , ossia  l’acido  ipo- 
solforoso; composto,  come  risulta  dalla  sua  capacilà  di  saturarsi  per 
le  basi,  di  2 equiv.  di  solfo  e di  2 equiv.  di  ossigeno.  La  sua  forinola 
è adunque  S202;  l’equiv.  =600  nel  sistema  dell’ossigeno;  e la  pro- 
porzione in  100  degli  elementi  che  lo  formano  sono: 

Solfo 66,67  • ' • 

Ossigeno .....  33,33 


100,00 

Non  si  ottenne  sino  ad  ora  libero,  perchè  ogni  qualvolta  si  provò 
a separarlo  dalle  basi  col  mezzo  di  un  acido  più  forte,  esso 
incontanente  si  scompose  con  isprigiopamento  di  acido  solforoso  e 
deposizione  di  solfo.  E acido  gagliardo  e salifica  egregiamente  le 
basi , neutralizzando  le  più  forti  come  sono  gli  alcali.  Tra  i sali 
che  produce  diremo  a suo  tempo  dell’iposolfito  di  soda,  dacché  si 
adopera  di  frequente  in  fotografia. 


CAPITOLO  XIII.  ‘ * 

Composti  del  solfo  coll’Idrogeno.  Acido  solfidrico: 
Bisolfuro  d’idrogeno. 

Acido  solfìdrico.  — Acciocché  solfo  ed  idrogeno  si  abbiano  da 
combinare  fa  d’uopo  che  siano  ambidue  in  istato  nascente.  Questo 
avviene  allorquando  si  prende  il  composto  del  solfo  col  ferro , detto 
protosolfuro  di  ferro  (FeS)  e gli  si  sopravversa  acido  solforico  al- 
lungato coll’acqua;  l’acido  determina  il  protosolfuro  di  ferro  e l’acqua 
a scomporsi  contemporaneamente;  si  genera  protossido  di  ferro,  che 
satura  l’acido  solforico,  mentre  il  solfo  separatosi  dal  metallo,  e l’idro- 
geno separatosi  dall’ossigeno,  essendo  nascenti  dal  seno  della  mesco- 
lanza, s’incontrano  e si  associano  incontanente,  ingenerando  l’acido 
solfidrico.  Eccone  la  formazione  rappresentata  con  forinola 
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FeS  •+•  S03H0  = S03,FeO  -+■  IIS 


solfuro  di  ac.  solforico  solfalo  di  ferro  acido 
farro  solfidrico 


L’acido  solfidrico  è gas  scolorito,  di  odore  puzzolente,  uguale  a 
quello  degli  ovi  imputriditi.  Ha  la  densità  di  1,1912.  Premuto  sotto 
un  peso  di  15  atmosfere,  si  riduce  in  liquido  mobilissimo,  alquanto 
più  leggiero  dell’acqua. 

Questo  corpo  è tanto  venefico,  che  basta  1|1200  di  esso  nell’aria 
per  uccidere  un  uccello  ed  1|100  per  uccidere  un  cane.  Condotto  per 
tubo  di  porcellana  rovente  si  divide  ne’  suoi  componenti.  Facile  ad 
infiammarsi  in  contatto  dell’aria  per  l’accostamento  di  un  corpo  ac- 
ceso, piglia  fuoco  e continua  ad  ardere  con  vampa  azzurra,  produ- 
cendo acqua  ed  acido  solforoso.  Se  riceve  l’ossigeno  non  sufficiente 
alla  piena  combustione,  depone  solfo,  perchè  de’ due  componenti 
di  esso,  l’idrogeno  è il  più  combustibile,  e s’ impadronisce  dell’ossi- 
geno a preferenza  dell’altro.  Mescolato  coll’ossigeno  o coll'aria,  ap- 
piccandogli il  fuoco,  scoppia  violentemente  come  fa  il  gas  tonante. 
Si  discioglie  nell’acqua , cui  trasfonde  azione  acida  e le  altre 
qualità  che  gli  spettano  in  proprio.  £ scomposto  lentamente  a freddo 
dall’ossigeno  quando  sia  disciolto;  rapidamente  dal  cloro,  dal 
bromo,  dall’  iodio  tanto  se  ridotto  in  soluzione  quanto  se  nella  forma 
naturale  di  gas:  in  tali  scomposizioni  l’idrogeno  si  unisce  ai  corpi 
sopravvenuti,  ed  il  solfo  si  separa,  solo,  o combinato  col  cloro,  bromo 
e iodio,  se  questi  furono  adoperati  in  abbondanza. 

Umido  e mescolato  col  gas  acido  solforoso  agisce  in  modo  che 
altera  sè  e l’altra  sostanza , d’onde  nascono  solfo , acqua  ed  acidi 
politionici. 

100  parti  in  peso  di  acido  solfidrico  contengono: 

Idrogeno  . . . . 5,81 

Solfo  . 44,19 

e dappoiché  entra  nei  composti  e si  sostituisce  per  quantità  che  si 
agguagliano  a 212,50  o ne  rappresentano  un  multiplo  esatto,  ragion 
vuole  che  gli  si  attribuisca  questo  numero  per  l’equivalente.  Posto 
212,50  come  equiv.  dell’acido  solfidrico,  si  ha 
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Idrogeno  . . 12,50=1  equiv. 

Solfo  ....  200,00=1  equiv. 

; ' .,  / i*  w ■ -*  . 

d’onde  la  formola  HS. 

Utì. — Frequentissimo  è il  caso  di  giovarsene  nei  laboratorii  per 
trasformare  in  solfuri  insolubili  parecchi  metalli  salificati  e disciolti, 
per  riconoscerli , separarli  e dosarli,  ovvero  anche  per  conseguire 
libero  l’acido  col  quale  erano  combinati. 

Bisolfuro  d’idrogeno.  — Questo  composto  corrisponde  al  biossido 
d’idrogeno(pag.  119)  come  l’acido  solfìdrico  coll’acqua,  e si  prepara  del 
bisolfuro  di  calcio  sciolto,  che  si  versa  a poco  a poco  nell’acido  clori- 
drico debolmente  allungato.  Si  guarda  di  Don  versare  l’acido  nel  bi- 
solfuro di  calcio,  poiché  qualora  si  operasse  iu  questa  maniera,  non  si 
avrebbe  che  poca  cosa  di  bisolfuro  d’idrogeno,  essendo  scomposto 
quando  sia  circonfuso  da  un  ambiente  alcalino;  ed  il  solfuro  di  calcio 
possiede  la  riazione  alcalescente. 

Liquido  di  colore  giallo,  con  odore  spiacevole,  sapore  caustico  ed 
amaro,  densità  oleosa.  A -*-60°  all’incirca  si  risolve  in  solfo  e in  acido 
solfidrico.  Non  si  discioglie  nell’acqua , ma  sì  nell’etere.  Scolora 
parecchie  sostanze  coloranti , organiche.  Acquista  stabilità  dagli 
acidi  e si  guasta  in  contatto  degli  alcali.  Sperimentato  con  quelle 
sostanze  polverose  che  fanno  guastare  il  biossido  d’idrogeno , esso 
pure  si  guasta  dividendosi  in  solfo  ed  in  acido  solfìdrico.  Scioglie  il 
solfo  e si  addensa  come  vischio  quando  ne  contenga  in  copia. 
Torna  malagevole  di  conseguirlo  privo  di  solfo  disciolto,  e però  è 
difficile  che  si  abbia  composto  a seconda  della  formola  HS’  (1  equiv. 
d’idrogeno  e 2 equiv.  di  solfo)  che  gli  è attribuita. 


CAPITOLO  XIV. 
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Del  Fosforo 

(equivalente  =400  essendo  l’ossigeno  =1 00) 

(equiv.  =32  essendo  l’idrogeno  =1). 

‘ ■■  ’ • - • •>'.  . vt». 

Il  fosforo  fa  parte  essenziale  delle  ossa  e di  altre  parti  degli 
animali  e delle  piante. 

Si  riscontra  diffuso  nel  regno  minerale,  combinato  con  altri  corpi. 
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Col  mezzo  di  fuoco  gagliardo  il  carbone  acquista  tal  potenza  disos- 
sidante che  leva  l’ossigeno  a parte  d’acido  fosforico  del  fosfato  acido 
di  calce;  si  generano  composti  gasosi  di  carbonio  e di  ossigeno,  ed  il 
fosforo  fatto  libero,  vaporizza  e distilla. 

Il  fosforo  è pellucido , quasi  scolorito  od  appena  giallognolo.  Ha 
consistenza  di  cera  alla  temperatura  comune;  s’indura  ed  infragi- 
lisce  quando  si  è freddato  con  ghiaccio;  si  fonde  a -*-43°,  e quando  si 
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e non  mai  libero.  Si  consegue  dalle  ossa  calcinate,  polverizzate,  e 
stemperate  nell’acido  solforico  allungato  con  acqua , adoperando  le 
dosi  di  3 p.  di  ossa,  2 parti  di  acido  e 45  parti  all’incirca  di  acqua. 
Nelle  ossa  il  fosforo  esiste  acidificalo  dall’ossigeno  e salificato  dalla 
calce;  l’acido  solforico  leva  parte  di  calce  dall’acido  fosforico,  per 
formare  del  gesso  o solfato  di  calce,  ed  il  fosfato  di  calce  diventa  acido 
e solubile. 

3Ca0,Ph05  + 2(S03,H0)  = 2(Ca0,S03)  -4-  CaO,2HO,PhO* 


solfato  di  calce  fosfato  acido  di  calce, 
solubile 


Si  filtra  per  tela  fitta  il  liquido  affine  di  separarlo  dal  gesso  che  resta 
indisciolto,  si  concentra  in  caldaia  di  rame,  si  unisce  con  polvere  di 
carbone,  si  dissecca  compiutamente,  e poscia  s’introduce  la  materia 
secca  in  istorte  di  terra,  collocate  in  forni  appositi,  e congiunte  con 
rasi  di  rame  pieni  d’acqua  (fig.  66). 


fosfato  di  calce 
degli  ossi 


acido  solforico 


Fig.  66 
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toma  a raffreddare  rimane  liquido  di  frequente  fino  a 12°  circa,  ma 
si  consolida  appena  sia  toccato.  Bolle  a -+-290°,  sfumando  in  vapore 
scolorito,  la  cui  densità  è di  4,326.  Quando  è solido  ha  per  den- 
sità 1,77.  Non  si  discioglie  nell’acqua;  sciogliesi  copiosamente  nel 
solfuro  di  carbonio.  Non  si  può  rendere  in  polvere,  sia  perchè  tenace, 
sia  perchè  tritarlo  e farlo  accendere  sarebbe  come  una  cosa  sola. 
Boettger  osservò  che  rimane  in  forma  di  polvere  sottilissima  quando 
si  mette  nella  soluzione  calda  di  urea,  e si  dimena  in  giro  finché  il 
liquido  abbia  raggiunta  la  temperatura  ordinaria. 

Affinissimo  dell’ossigeno  si  accende  a 60°,  bruciando  con  fiamma 
luminosa  , che  si  risolve  in  fumo  bianco,  acidissimo,  pesante.  Basta 
talvolta  Io  sfregamento  per  eccitarlo  all’accensione.  Tenuto  Del- 
l’oscuro, in  contatto  dell’aria,  si  mostra  circondato  da  un'aureola  di 
luce  debole,  e manda  odore  speciale,  agliaceo;  ciò  avviene,  perché 
senza  uopo  di  scaldamento,  nondimeno  brucia  lentissimamente,  e 
spande  vapori  all’intorno.  Alfine  d’impedirne  la  combustione  lenta, 
si  ba  in  uso  di  conservarlo  tuffato  nell’acqua,  la  quale  appare  de- 
bolmente luminosa  quando  si  vegga  nelle  tenebre.  Vuoisi  molle  . 
cautele  nell’adopernrlo,  perchè  piglia  fuoco  facilmente  e produce 
scottature  dolorosissime.  È assai  venefico. 

Posto  alla  luce,  o mantenuto  sotto  l’acqua  a 40°,  ©scaldato  a 70°c., 
e raffreddato  rapidamente,  acquista  in  ciascuno  dei  casi  proprietà 
nuove  ; nel  primo  diventa  rosso,  e nel  secondo  bianco  e porcellanico, 
nel  terzo  nero.  Ma  la  più  importante  delle  modificazioni  diverse  del 
fosforo  è la  seguente  che  fu  studiata  accuratamente  da  Scroètter. 

Fosforo  amorfo  o fosforo  rosso.  — Tenendo  fosforo  comune  den- 
tro storte  a temperatura  di  230°  a 230°,  per  72  e più  ore,  in  atmo- 
sfera di  azoto,  o di  acido  carbonico,  ed  in  modo  che  aria  non  entri, 
la  materia  a poco  a poco  di  liquida  diventa  solida,  rossa  di  scolorita, 
e consta  di  un  misto  del  fosforo  non  per  anco  trasformato , e del 
nuovo  fosforo,  V amorfo , il  rosso.  Si  può  separare  l’uno  dall’altro  col 
mezzo  del  solfuro  di  carbonio,  nel  quale  il  rosso  punto  si  scioglie.  È 
il  fosforo  rosso  solido  di  un  specifico  maggiore  dell’altro  (1,9G4 
a -t-10°c.);  non  apparisce  luminoso  che  a -+-200°c.  ; si  fonde  solo 
a 250°;  si  riconverte  in  fosforo  comune  a260,,c.  ; posto  in  contatto 
del  solfo  fuso,  non  gli  si  combina,  mentre  l’altro  lo  fa  con  iscoppio  ; 
non  è punto  venefico. 

Dalle  esperienze  di  Berzelius  ambidue  i fosfori,  iifiianco  ed  il  rosso 
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potrebbero  sussistere  nella  rispettiva  modificazione  allotropica  nei  com- 
posti, in  ispecie  in  quelli  col  solfo,  e formerebbero  due  serie  paral- 
lele di  combinazioni  isomere  tra  di  loro,  una  del  fosforo  bianco,  l’altra 
del  fosforo  rosso.  Le  ultime  sono  assai  meno  proclivi  delle  prime  ad 
ossidarsi. 

Indole  del  fotforo  nelle  combinazioni.  — ]|  fosforo  è Corpo  for- 
nito di  molta  attitudine  alla  combinazione,  e manifesta  in  ispecial 
modo  peculiare  predilezione  per  l’ossigeno.  Tiene  dietro  all’azoto 
nella  composizione  delle  sue  principali  combinazioni  ossigenate,  e 
l’imita  eziandio  nei  composti  coll’idrogeno,  di  cui  uno  è il  corrispon- 
dente del  composto  idrogenato  dell’azoto  (AzII3),  e manifesta, 
come  fa  questo,  quantunque  in  grado  minore,  le  qualità  di  base. 
L’attributo  più  notevole  dei  fosforo  è quello  della  facilità  onde  muta 
di  stato  isomerico,  ed  onde  passa  da  uno  ad  un  altro  stato,  perfino 
nei  composti  che  ingenerò  cogli  altri  corpi.  Talvolta  il  passaggio  si 
fa  con  effetti  di  separazione  di  una  parte  degli  elementi  del  composto 
fosforico.  La  luce  del  sole  ed  il  calore  sono  i mezzi  più  efficaci  per 
operare  il  passaggio  mentovato. 

L’alto  delle  combinazioni  del  fosforo  si  accompagna  o collo  sviluppo 
di  calore  e di  luce,  od  anche  con  iscoppio;  tanta  è la  violenza  onde 
si  stringe  ai  corpi  coi  quali  si  unisce. 


CAPITOLO  XV. 

Combinazioni  del  fosforo  coll’ossigeno  : acido  fosforico, 
acido  metafosforlco,  acido  pirofosforlco. 

Acido  fosforico.  — 1 fumi  bianchi  che  si  sollevano  dal  fosforo  ar- 
dente sono  di  un  acido  del  fosforo,  in  cui  1 equiv.  di  questo  metal- 
loide sta  congiunto  con  5 equiv.  di  ossigeno.  Fu  detto  acido  fosforico 
anidro.  Si  può  prepararlo  bruciando  fosforo  sotto  spaziosa  campana  di 
vetro  collocata  sopra  un  piatto  di  vetro  (fig.  67):  i fumi  prodotti  dalla 
combustione  cadono  sul  piatto  iu  forma  di  polvere  bianchissima,  avida 
dell’umido,  e che  però  vuol  essere  subito  raccolta  e chiusa  in  botti- 
glia ben  tappata.  Di  tal  maniera  si  ba  l’acido  fosforico  anidro,  il 
quale  dà  un  sibilo  come  di  ferro  rovente  quando  sia  gettato  nell’acqua, 
in  cui  si  discioglie  sprigionando  molto  calore.  La  soluzione  acquosa 
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Fig.  67 

dell’acido  fosforico  anidro , contiene  l’acido  combinato  coll’acqua  } 
vaporandola,  seccando  e calcinando  il  residuo  fortemente  ed  a lungo 
in  bacinetto  di  platino,  si  ha  dapprima  un  liquido  sciropposo,  ed  in 
appresso  una  sostanza  fusa,  alquanto  scorrevole,  che  si  rappiglia 
nel  raffreddarsi  in  forma  di  vetro,  e che  contiene  li, 2 per  100  di 
acqua.  Dal  che  si  raccoglie  che  l’acido  fosforico  anidro  non  si  disi- 
drata più,  per  opera  del  calore,  quando  fu  già  idratato. 

Facendo  riagire  a caldo  il  fosforo  coll’acido  nitrico  allungato  al- 
quanto con  acqua,  e però  della  densità  di  1,20,  si  consegue  diretta- 
mente  l’acido  fosforico  idratato.  Si  eseguisce  l’operazione  dentro  una 
storta,  posta  a blando  calore,  raccogliendo  in  pallone  mantenuto 
freddo  i prodotti  nitrosi  che  distillano  (fìg.  68).  Concentrando  la  ma- 


Fig.  68 

teria  rimasta  nella  storta,  e calcinandola  forte  si  ha  l’acido  fosforico 
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vetroso,  e contenente  11,12  per  100  di  acqua,  ossia  un  equiv.,  per  cui 
la  sua  forinola  è HO, PhO5. 

Mescolando  l’acido  fosforico  vetroso  con  tanto  di  acqua,  quanto  è 
quella  che  già  racchiude,  e lasciandolo  sotto  campana,  esso  le  si 
combina,  e produce  un  corpo  cristallizzato,  che  è un  acido  fosforico 
con  2 equiv.  di  acqua  combinata,  e perciò  rappresentato  dalla  for- 
inola 2110, PhO5. 

Se  in  fine  si  mesce  coll’acido  vetroso  il  doppio  di  acqua  di  quella 
che  contiene,  si  ha  un  terzo  acido  cristallizzato,  diverso  dal  prece- 
dente con  3 equiv.  di  acqua  combinata,  ed  avente  per  formola  3110, 
PbO5. 

L’acido  fosforico  anidro  si  compone  per  100  parti , di 

Fosforo 44,44 

Ossigeno  . . . : . 55,56; 

ed  entra  nelle  combinazioni  coll’equiv;=900,  d’onde  si  deduce  per 

l’equiv.  dell’acido  fosforico. 

»'  ' . ...  • ‘ . < ~ . 

\ Fosforo  ....  400=1  equiv. 

Ossigeno  . . . 500=5  equiv. 

La  formola  è adunque  PhO5. 

I tre  acidi  fosforici  diversamente  idratati , di  (feriscono  fra  di  loro 
per  varie  qualità,  c deggiono  essere  considerati  come  tre  acidi  di- 
versi. Il  primo  per  formare  sali  neutri  satura  1 equiv.  di  base,  e 
chiamasi  acido  meta  fosforico  ; il  secondo  satura  2 equivalenti  di  base 
e denominasi  acido  pirofosforico;  il  terzo  satura  3 equiv.  di  base  e 
porla  il  nome  di  acido  fosforico  comune. 

Si  può  passare  dall’un  acido  all’altro,  dal  meno  idratalo  al  più 
idratato,  come  vedemmo,  fornendogli  di  mano  in  mano  l’acqua  neces- 
saria ; o dal  più  idratato  al  meno  idratalo  per  via  di  calcinazioni  re- 
golate, con  cui  si  espellono  uno  e poi  due  equivalenti  di  acqua,  finché 
si  arriva  coll’acido  metafosforico,  il  quale  non  è scomponibile  per  forza 
di  fuoco.  Si  distinguono  i tre  acidi  fosforici  da  caratteri  palesemente 
differenziali:  il  metafosforico  HO, PbO5  coagula  l’albumina , effetto 
non  prodotto  dagli  altri  due;  il  pirofosforico  2110, PhO5  forma  un 
precipitato  bianco  col  nitrato  d’argento;  l 'acido  fosforico  comune 
3110, PhP5  forma  collo  stesso  nitrato  d’argento  un  precipitato  cristal- 
lino giallo.  Saturando  colia  soda  i tre  acidi,  e mescendo  il  sale  sodico 
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di  ciascuno  con  nitrato  d’argento  neutro,  si  ottengono  tre  precipitati 
diversi: 

AgO.PhO5  : 2.4g0,Ph05  : 3AgO,Ph<>3 

metafusfato  di  pi  roto  stalo  di  tostai»  <1  argento 

argento  argento 

Frattanto  il  nitrato  di  soda,  formatosi  per  doppia  scomposizione  nei 
tre  casi  è sempre  neutro;  mentre  l’ossido  d’argento  che  apparteneva 
al  nitrato  si  combinò  nella  proporzione  crescente  cbe  si  vede  nei  tre 
fosfati  d’argento. 

£ questo  un  fatto  degnissimo  di  riflessione,  poiché  dimostra  due 
cose  assai  notevoli  ambedue:  1°  Che  un  corpo  senza  mutare  compo- 
sizione può  mutare  di  qualità  (isomeria);  2°  cbe  un  acido  può  pos- 
sedere la  prerogativa  di  saturare  più  di  un  equiv.  di  base  monossidata, 
essere  cioè  bibasico,  tribasico,  a seconda  che  esige  due  o tre  equiv. 
di  base  di  un  solo  equivalente  di  ossigeno  per  comporre  un  sale 
neutro. 

Il  primo  acido  cimentato  variamente  in  parecchi  modi , si  tras- 
forma in  altri  acidi,  che  sono  isomeri  fra  di  loro,  hanno  ugual  com- 
posizione e capacità  di  saturazione,  e nullostante  dimostrando  qualità 
differenti. 

I diversi  acidi  fosforici  sono  potenti  e vincono  molti  altri  acidi  mi- 
nerali, specialmente  a temperie  elevala,  perchè  diffìcilmente  vaporano, 
hanno  azione  caustica,  sapore  acidissimo;  sono  inodorosi,  scoloriti, 
solubilissimi,  avidissimi  delle  basi,  colle  quali,  per  lo  più,  ingenerano 
sali  insolubili  o poco  solubili. 

II  fosforo  produco  tre  altri  composti  coll’ossigeno,  oltre  dell’acido 
fosforico , ad  uno  dei  quali  si  diede  il  nome  di  ossido  di  fosforo 
(Pb2!));  all’altro  acido  d’ipofosforoso(PbO);  al  terzo  di  acido  fosforoso 
(PhO3).  Sono  adunque  meno  ossigenali  dell’acido  fosforico  ; il  primo 
è neutro;  gli  altri  due  sono  acidi,  forniti  di  acidità  più  debole  di 
quella  dell’acido  fosforico.  L’acido  fosforico  combinato  o misto  col- 
l’acido fosforoso  fu  detto  acido  fosfatico. 


Digitized  by  Google 


! 


PARTE  SECONDA,  — DEI  METALLOIDI, 

• I * *.  ' , ‘ ' 

CAPITOLO  XVI. 

Combinazioni  del  fosforo  coll’ Idrogeno, 
col  solfo  e col  cloro. 

idrogeni  fosforati.  — Sono  tre  i composti  dell’idrogeno  col  fosforo 
o fosfuri  d’idrogeno,  uno  dei  quali  solido,  il  secondo  liquido,  ed  il 
terzo  aeriforme.  Eccone  le  formole: 

. . . Ph2H  ossia  2 eq.  di  fosf.  ed  i eq.  d’idrng. 

2° . . . PhII2  , » \ èq.  di  fosf.  e 2 eq.  d’idrog. 

3’.  . . PhH3  » 1 eq.  di  fosf.  e 3 eq.  d’idrog. 

Il  terzo  fosfuro  d’idrogeno  si  consegue,  accompagnato  per  lo  più 

dal  secondo,  che  gli  trasfonde  la  facoltà  d’infiammarsi  da  sè  nel  punto 
in  cui  entra  in  mescolanza  coll'ano.  Si  prepara  prendendo  calce 
spenta  coll'acqua,  facendone  pasta,  e inviluppandovi  pezzetti  di 
fosforo,  e formandone  pallottoline  che  sono  introdotte  in  saggiuolo  di 
vetro.  Si  scalda  il  saggiuolo  affine  di  cacciarne  l’aria,  e poscia  vi 
si  calca  nella  bocca  un  sovero  portante  un  tubo  ricurvo,  che  mette 
capo  in  vasca  d’acqua.  Allora  s’incalza  il  calore,  ed  il  fosfuro  gasoso 
esce  fuori  a bolle,  le  quali  pigliano  fuoco  nell’atto  in  cui  scoppiano 
dall’acqua,  e toccano  l’ossigeno  atmosferico.  Le  lor  vampe  sono  splen- 
dide e s’incoronano  d’una  ghirlanda  di  fumo  bianco,  che  s’innalza  per 
un  dato  tratto,  allargandosi  prima  di  svanire. 

11  fosforo  nell’atto  primo  dello  scaldamento  si  combina  colla  calce  ^ 
continuando  l’opera  del  calore,  il  fosforo  già  fissato  sulla  calce  agisce 
coll’acqua  di  cui  questa  fu  bagnata,  e ne  divide  gli  elementi  in  modo 
che  genera  acido  ipofosforoso  PbO,  fosfuro  d’idrogeno  gasoso  PhH3,  e 
fosfuro  d’idrogeno  liquido  PhH2,  di  cui  basta  una  minuzia  per  comu- 
nicare al  gasoso  la  proprietà  di  accendersi  senza  l’uopo  di  appiccargli 
il  fuoco. 

Il  fosfuro  d’idrogeno  gasoso  ha  odore  fetidissimo  e peculiare  ; è 
scolorito , poco  solubile  nell’acqua , alquanto  più  pesante  dell’aria. 
Qualora  sia  puro  non  s’infiamma  da  sè  alla  temperatura  comune;  tut- 
tavolta  gli  basta  un  calore  di  -+-100°  per  accendersi.  Il  fosfuro  liquido 
è scolorito,  volatilissimo,  infiammabilissimo,  di  facile  scomposizione 
per  influsso  della  luce,  degli  acidi,  di  pezzetti  duri  ed  angolosi,  ecc. 

Il  fosforo  col  solfo  produce  tanti  composti  quanti  ne  ingenera  col- 
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l’ossigeno,  tre  dei  quali  sono  acidi,  con  questo  di  più,  che  ciascuno 
di  essi,  posto  in  condizioni  speciali  di  temperatura,  muta  di  qualità 
senza  mutare  di  composizione,  perchè  il  fosforo  bianco  che  conten- 
gono , passa  allo  slato  di  fosforo  rosso.  Si  hanno  l’acido  iposol - 
fosforoso  PliS,  l'acido  solfofosfóroso  PhS3,  l 'acido  solfo  fosforico  PhS3, 
combinabili  tutti  tre  colle  solfobasi,  onde  se  ne  ingenera  dei  solfosali. 

Fosforo  e cloro.  — Questi  due  elementi  compongono,  quando  si 
combinano  insieme,  due  cloruri  di  fosforo , il  protocloruro  (PhCI3)  ed 
il  percloruro  (PhCI5);  il  primo  corrispondente  all’acido  fosforoso 
(PbO3)  ed  il  secondo  atl’acido  fosforico  fPbO’). 

Protocloruro  di  fosforo.  — Producesi  dall’azione  di  una  corrente 
di  cloro  ben  secco,  sul  fosforo  contenuto  in  piccola  storta,  posto  su 
bagno  di  sabbia,  e scaldata  moderatamente  allorquando  è manifesto 
che  fa  d’uopo  di  attivare  le  affinità  tra  i due  elementi.  Dapprima  non 
fa  d'uopo  di  fuoco,  perchè  il  cloro  si  combina  col  fosforo  a tempera- 
tura ordinaria,  con  isviluppo  di  calorico  luminoso.  Il  fosforo  deve 
eccedere  acciocché  non  si  formi  percloruro  ; perciò  il  prodotto  con- 
tiene fosforo  libero,  da  cui  si  separa  col  mezzo  di  una  rettificazione 
in  istoria  di  vetro  ben  secca. 

È liquido,  scolorito,  fumegginole  all’aria,  di  odore  acuto:  bolle  a 
78°:  ha  la  densità  di  1,45.  La  densità  del  vapore  di  esso  è 4,742. 

Percloruro  dì  fosforo.  — Nasce  dall’azione  del  cloro  secco  sul 
protocloruro  di  fosforo. 

È bianco,  solido,  cristallino.  Si  liquefò  facilmente  allorquando  si 
scalda  mentre  si  sottopone  ad  una  pressione  non  forte  per  impedire 
che  vaporizzi  prima  di  liquefarsi.  Bolle  a 148°.  Tornando  a freddarsi, 
si  consolida  in  prismi  scolorili.  Piglia  fuoco  in  contatto  della  fiamma 
d’una  candela,  e produce  acido  fosforico  e cloro. 

I due  cloruri  in  contatto  dell’acqua  si  scompongono  inducendo  a 
scomporsi  l’acqua  stessa.  Il  primo  dà  origine  ad  acido  fosforoso  con 
acido  cloridrico  : 


PhCI3  -+-  3110  = PbO3  3I1C1 


cloruro  di  acqna  acido  arido 

fosforo  fosforoso  cloridrico 


Il  secondo  produce  acido  fosforico  ed  acido  cloridrico  : 
Pr.  cl.  di  Ch.  min.  12 
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PhCI5  -i-  SHO  = PhO5  -+■  MICI 


pcrclor.  di  acqua  acido  acido 

fosfuro  -i  fosforico  clorìdrico 
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Del  carbonio  e di  taluno  de’  suoi  composti  „ _ . 

(equivalente  =75  essendo  l’ossigeno  =100)  u 

(equiv.  =0  essendo  l’idrog.  =1,). 

Per  carbonio  s’ÌDtende  la  sostanza  pura  dei  carboni.  Il  diamante 
è carbonio  cristallizzato;  esso  ha  forme  che  derivano  dall’otlaedro,  e 
più  di  consueto  imita  perfettamente  i tetraedri  (fig.  69),  gli  ottaedri 
(Gg.  70)  ed  i dodecaedri  (Gg.  71).  È trasparente^  talvolta  scolorito, 


Fig.  69  Fig.  70  Fig.  71 


e talvolta  coloralo  in  giallo,  in  bruno,  in  verde,  in  rosso,  eco.  Supera 
colla  sua  durezza  i corpi  più  duri , nè  può  essere  pulito  e levigato 
se  non  col  mezzo  della  sua  polvere.  Cattivo  conduttore  del  calorico, 
sostiene  un’alta  temperatura  senza  alterazione,  ma  qualora  si  cimenti 
col  fuoco  di  potentissima  batteria  elettrica,  si  gonfia  in  varii  punti,  e 
si  trasforma  iu  lamine  nere,  cristalline  di  grafite.  Quando  il  diamante 
sia  ben  rovente  può  abbruciare  in  mezzo  dell’ossigeno. 

Altro  carbonio  naturale  quasi  puro  è la  piombaggine  o grafite,  ap- 
partenente ai  terreni  primitivi.. È composta  da  un  ammasso  di  picco- 
lissime laminelle  cristalline , agglomerate  insieme,  e che  si  staccano 
facilmente  quando  si  sfrega  la  piombaggine  sulla  carta,  sul  legno,  ecc. 
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L’anlraciie  è un  terzo  carbone  naturate  misto  con  materie  terrose: 
duro,  fragile,  di  combustione  alquanto  malagevole,  brucia  senza 
fiamma,  ed  è un  buon  conduttore  del  calorico. 

Il  litantrace  e la  lignite  litantracica  sono  altri  carboni  sotterranei, 
reliquie  di  piante  antichissime,  che  vissero  nelle  età  geologiche 
prima  della  creazione  dell’uomo,  che  contengono  oltre  del  carbonio, 
una  piccola  parte  dell'ossigeno,  buona  copia  dell’idrogeno  e poco  del- 
l’azoto dei  quali  si  compose  la  trama  vegetale,  e molte  materie  ter- 
rose provenienti  dall’esterno  in  essi  infiltrale  o mescolate.  Il  litantrace 
spetta  ai  tempi  più  remoti  di  quelli  d’onde  (rae  origine  la  lignite,  la 
quale  molte  volte  è recente  abbastanza  perchè  conservi  segni  distin- 
tissimi di  organazione  e di  fibre  legnose. 

La  torba  è un  carbone  di  più  moderna  formazione  dei  precedenti, 
o piuttosto  cbe  un  carbone,  è un  ammasso  di  reliquie  di  piante  pa- 
lustri, già  alterate  dalla  lunga  azione  delle  acque,  e però  annerite,  e 
rese  di  facile  sminuzzamento.  • 

Calcinando  in  vasi  chiusi  il  litantrace,  se  ne  trae  un  carbone  rigon- 
fio, spugnoso,  di  aspetto  quasi  metallico,  buon  conduttore  del  calorico 
detto  arso  {coke},  e che  quando  brucia  produce  temperatura  elevata. 
L’antrucite  e la  lignite  per  calcinazione,  non  forniscono  arso  spugnoso 
ed  agglomerato  come  fa  il  litantrace,  sibbene  pezzetti  frantumati  di 
un  carbone  somigliante  nell’aspetto  al  comune.  .' 

La  torba  in  simile  maniera  produce  un  carbone  leggiero,  soffice, 
come  sarebbero  fieno  o paglia  calcali,  troppo  pronto  ad  abbruciare 
ed  a consumarsi. 

Orasi  sperimentò  l’iucarbonimento  della  torba  dopo  che  fu  com- 
pressa da  macchine  polenti,  e se  n’ebbe  un  carbone  denso  e coerente 
da  rivaleggiare,  dicesi,  coll’arso.  Non  dà  fiamma,  perchè  gli  furono 
levate  le  parti  volatili  col  mezzo  dello  scaldamento  a cui  fu  sottoposto. 

Calcinando  legni,  erbe,  zucchero,  gomma  ed  altre  sostanze  vege- 
tabili in  vasi  chiusi,  se  ne  ricavano  carboni  diversi,  dei  quali  quelli 
che  provengono  dai  rami  e tronchi  degli  alberi  ne  conservano  forma 
e figura,  e persino  mostrano  la  disposizione  delle  fibre  ond’erano 
intessuti.  I carboni  dello  .zucchero  e della  gomma  sono  gonfi,  spu- 
gnosi e nulla  mantengono  delia  forma  delle  sostanze  da  cui  furono 
ingenerali.:  si  chiamano  carbone  vegetale. 

Abbruciando  materie  oleose,  grasse  e resinose,  impedendo  la  piena 
combustione,  con  impedire  il  Ubero  afflusso  dell’aria,  raccogliendo  il 
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fumo  che  s’innalza  dalle  loro  fiamme  fuliginose,  si  ha  il  nero  fumo, 
che  è un  carbonio  in  forma  di  polvere  altenuatissima  e dolce  al 
tatto. 

Calcinando  ossa,  muscoli,  pelle,  peli,  sangue  puro,  entro  vasi 
chiusi,  restano  carboni,  che  hanno  l’aspetto  (eccettuato  quello  degli 
òssi)  come  di  materia  che  incominciò  a liquefarsi  e poscia  si  rassodò. 
Si  crederebbe  che  in  effetto  si  struggessero  alquanto  durante  la  cal- 
cinazione. Quelle  apparenze  di  semifusione  derivano  dallo  struggi- 
mento delle  sostanze  animali  allorquando  furono  investite  dal  fuoco, 
d’onde  il  residuo  carbonioso  prese  le  sembianze  esteriori.  Il  carbone 
tratto  dalle  sostanze  animali  è detto  nero  animale,  e contiene  le  ma- 
terie terrose  di  esso , ed  una  piccola  quantità  di  azoto  in  combina- 
zione. 

Il  diamante  differisce  radicalmente  dalla  grafite  per  la  forma  cri- 
stallina e per  il  peso  specifico;  imperocché  il  primo  ha  la  densità 
di  3, SO  ed  il  secondo  di  2,20.  Si  dedusse  da  ciò  che  II  carbonio  sia 
corpo  polimorfico,  e si  congetturò  puranco  che  possa  assumere  di- 
versi stali  allotropici. 

Tutti  i carboni,  tranne  il  diamante,  sono  neri  ed  opachi,  non  si 
liquefanno  nè  vaporano  per  forza  del  fuoco  che  si  fa  nei  forni  delle 
operazioni  chimiche.  Sono  insipidi,  insolubili  nei  veicoli  comuni,  so- 
lubili alquanto  nella  ghisa  fusa,  d’onde  il  carbonio  sciolto,  durante  la 
liquefazione,  si  separa  per  raffreddamento  con  forme  squamose,  e 
somiglia  alla  grafite. 

Il  carbone  di  legno  conduce  male  il  calorico  e l’elettrico,  del  quale 
tuttavolta  diventa  facile  conduttore  qualora  sia  stato  calcinato  vigo- 
rosamente. Esso  ed  il  carbone  animale  posseggono  due  preziose  qua- 
lità, di  cui  si  trae  grande  partito  nelle  arti;  conciossiacbè  assorbano 
le  sostanze  gasose,  ed  in  ispecie  le  fetide,  imprigionandole  nei  loro 
pori,  e scolorino  i liquidi  tinti  da  materie  coloranti  di  origine  vegetale. 

Il  carbone  di  legno  vince  il  carbone  animale  per  la  facoltà  di  con- 
densare i gas.  Un  pezzettino  di  carbone  di  bosso,  e calcinato  di  fre- 
sco condensa  35  volumi  di  acido  carbonico  gasoso,  90  volumi  di  gas 
ammoniaco,  7 \\<&  volumi  di  azoto,  1 1|2  volumi  d’idrogeno,  i quali, 
gas  possono  essere  estratti  fuori  di  nuovo  col  mezzo  del  calore  o 
del  vuoto  pneumatico.  Un  pezzo  di  carbone  imbevuto  di  un  dato  gas, 
immerso  in  atmosfera  di  altro  gas,  abbandona  parte  del  primo  per 
accogliere  in  sostituzione  una  data  parte  del  secondo,  cedendo  tanto 
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dell’uno  ed  accogliendo  tanto  dell’altro,  che  le  due  qualità  stiano  in 
rapporto  colie  quantità  onde  i due  gas  sarebbero  stali  assorbiti  sepa* 
ratamente. 

Il  carbone  agisce  pochissimo  chimicamente  sui  gas  che  assorbì;  in 
un  caso  solo  determina  una  scomposizione,  ed  il  fa  con  violenza,  che 
è quella  dell’acido  solfidrico  assorbito,  quando  cioè  s’immerga  nel  gas 
ossigeno  ; e lentamente  produce  acido  carbonico  quando  condensò 
ossigeno  solo. 

Il  carbone  animale  supera  quello  di  legno  per  le  facoltà  di  at- 
trarre sopra  di  sè  le  sostanze  coloranti  che  sono  disciolte  nei  liquidi. 
Abbiasi  carbone  animale  tritato  in  polvere  grossolana,  si  mescoli  con 
vino  , con  infusione  di  campeccio  o con  altro  liquore  colorato  da 
materia  vegetale,  si  feltri,  e scolerà  dal  feltro  il  liquido  scolorato 
come  l’acqua,  od  almeno  con  avanzo  di  tinta  pallidissima. 

Il  carbone  medesimo  o quello  di  legno  polverizzato,  gettati  nel- 
l’acqua imputridita,  o sopra  sostanze  che  già  cominciassero  a corrom- 
persi, ne  levano  il  puzzo,  e ne  impediscono  o rallentano  la  cor- 
ruzione. 

I due  carboni  quando  furono  adoperati  una  o due  volte  negli  usi 
mentovati,  divennero  quasi  inerti  ; e ricuperano  la  forza  di  prima 
allorché  si  calcinarono  di  bel  nuovo. 

I due  carboni,  ed  in  ispecie  l’animale,  precipitano  l’iodio,  la  calce, 
parecchi  sali  metallici  dalle  soluzioni,  avvegnaché  non  si  combinino 
seco  loro  chimicamente,  e solo  li  assorbano  nei  loro  pori  o li  attrag- 
gano sulla  superficie  dei  loro  granelli. 

II  carbone  animale  non  potrebb’essere  adoperato  qual  è in  tutti  i 
casi,  senza  che  previamente  fosse  depurato.  A tale  effetto  si  mette 
in  recipiente  ampio  di  vetro  od  anche  di  legno  dopo  averlo  bagnato 
con  acqua,  vi  si  sopraflbude  acido  coloridrico  del  commercio  a por- 
zioni, finché  non  produca  più  effervescenza.  Si  lascia  la  mescolanza 
a sè  per  alcune  ore,  poi  si  decanta  il  liquido,  si  getta  il  carbone  su 
feltro,  si  lava  con  acqua  calda,  finché  l’ultimo  lavacro  non  dà  segno 
di  acidità.  Il  carbone  di  ossa  consta  di  10  parti  di  sostanza  carbonosa, 
e di  90  parti  di  sostanza  calcare.  L’acido  cloridrico  scioglie  questa  e 
non  tocca  al  carbone  il  quale  rimane  così  purificalo.  Fa  d’uopo  ai 
lavacri  far  succedere  una  calcinazione  in  crogiuolo  chiuso,  acciò  il 
carbone  ricuperi  il  potere  decolorante  perduto  in  parte  dall’opera- 
zione. 
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Abbiamo  detto  che  il  diamante  brucia  a stento  ed  ha  uopo  di  alta 
temperie  affine  di  ardere;  la  piombaggine  fa  similmente,  ed  ambe- 
due, quando  diminuisce  il  calore  da  cui  sono  circondati,  si  spengono. 

L’antracite  prende  fuoco  alquanto  meno  difficilmente  del  diamante 
e della  piombaggine;  il  litantrace  e l’arso  meno  difficilmente  dell’an- 
tracite, i quali  non  continuano  a bruciare  se  non  in  condizioni  da 
mantenersi  ben  roventi.  Il  carbone  animale  se  non  fu  spolverizzato 
si  mostra  inetto  ad  abbruciare  compiutamente,  perchè  contiene  so- 
stanze minerali  di  tal  natura,  che  si  rammolliscono , si  vetrificano 
durante  la  combustione,  c formano  vernice  sulla  superficie  dei  car- 
bone, ponendo  ostacolo  al  contatto  immediato  dell’aria,  fi  carbone  di 
legno  brucia  più  facilmente  degli  altri,  e con  tanto  più  di  prestezza 
quanto  più  il  legno  da  cui  deriva  era  leggiero  e poroso.  Quando  il 
carbone  di  legno  sia  ridotto  in  polvere  finissima  e calcinato  allora  allora, 
può  spesse  volte  prender  fuoco  spontaneamente  nell’atto  in  cui  si 
estragga  dal  vaso  in  cui  si  operò  la  calcinazione  e si  metta  in  libero 
contatto  coll’aria.  Per  la  forma  di  polvere,  e per  essere  asciuttissimo 
e di  fresca  calcinazione  attrae  con  tale  rapidità  l’ossigeno  aereo,  che 
nel  condensarlo  ne  spreme  fuori  il  calore  che  vi  stava  latente  per  lo 
stalo  di  gas,  e se  ne  accende  e brucia  tutto  quanto.  • 

Tutti  i carboni  neH’abbmciare  consumano  ossigeno  e danno  corno 
prodotto  della  combustione  un  gas  invisibile,  fornito  di  quantità  acide, 
e capace  di  fissarsi  sulla  calce  per  formarne  un  composto  insolubile 
ed  insipido.  In  effetto  si  faccia  bruciare  un  carbone  entro  di  un  pal- 
lone capovolto,  e quando  il  carbone  si  spense,  si  estragga  e poscia  vi 
si  versi  acqua  di  calce;  si  avrà  intorbidamento  copioso  per  la  for- 
mazione del  composto  insolubile  mentovato. 

La  fabbricazione  dei  carboni  è diversa  a norma  della  sostanza  da 
cui  si  estrae.  Faremo  breve  cenno  delle  principati  . 

Carbone  animale,  — ’Si  adoprano  comunemente  gli  ossi,  di  etri 
si  empiono  grandi  marmitte  di  ghisa  cilindriche,  le  quali  si  dispon- 
gono dentro  fornace  simile  a quelle  da  cuocere  le  stoviglie;  impilate 
le  une  sulle  altre  in  modo  che  la  fornace  ne  sia  piena,  e chiuse  da  co- 
perchio le  superiori.  Con  poco  combustibile  si  dà  il  fuoco  dal  foco- 
lare posto  dinanzi  alla  bocca  della  fornace;  la  fiamma  entra  attirata 
dalla  corrente  d’aria  calda  che  sale  per  un  altocammino,  il  quale  s’in- 
nalza al  fondo  della  fornaee  stessa.  La  calcinazione  comincia;  dagli 
ossi  si  sprigionano  gas  infiammabili,  i quali  si  accendono  e compiono 
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l’incarbonimenlo  col  calore  che  svolgono  da  sè-,  l’operazione  dura  36 
ore.  In  eambio  di  marmine  si  fa  l’incarbonimento  da  altri  fabbricatori 
dentro  cilindri  di  ghisa,  affine  di  raccogliere  i prodotti  condensabili 
dalla  distillazione.  Si  macinano  gli  ossi  incarbonati,  e se  ne  spartisce 
la  polvere  più  fina  dalla  più  grossolana  col  mezzo  di  setacci. 


Nero  fumo.  — Si  prepara  raccogliendo  il  fumo  denso  e nero  della 
combustione  incompiuta  di  materie  resinose  o grasse.  A tale  effetto 
si  ha  una  camera  cilindrica  A (fig.  72)  di  mattoni  coperta  interna- 


mente di  tela  grossa  o di  pannolana  ordinario.  H letto  o cappello  B a 
cono,  può  scendere  se  allentasi  la  corda  C che  lo  sostiene.  Nel  focolare 
Estaunabacinadi  ferro  D contenente  ragia  di  pino  od  altra  resina  di 
poco  costo,  alla  quale  si  dà  fuoco.  L’aria  attirata  in  corrente  dalla  bocca 
del  focolare,  e che  sale  al  cono  ed  esce  dal  sommo  per  l’apertura  C,  non 
fornisce  ossigeno  sufficiente  alla  combustione  perfetta  degli  elementi 
combustibili  di  cui  è composta  la  ragia , l’idrogeno  ed  il  carbonio  ; 
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di  questi  brucia  il  primo  di  preferenza,  onde  l'altro  resta  libero  in 
particelle  allenuatissime  che  si  attaccano  tutte  all’intorno  delle  pareti 
della  camera.  Quando  l'operazione  é a termine,  si  fa  discendere  il  tetto 
o cappello  che  rade  giù  N nero  fumo  ; il  quale  per  i Chimici  non  è puro 
abbastanza,  onde  lo  calcinano  in  crogiuolo  coperto  affine  di  distrug- 
gere quel  tanto  di  materia  non  bene  combusta  che  suole  contenere. 

Carbone  di  legno.  — Per  l’iucarbonimento  della  legna  si  usano 
due  metodi , uno  il  più  comune  detto  a catasta,  l’altro  per  distilla- 
zione. Nei  boschi,  vicino  agli  alberi  abbattuti,  si  cerca  un  sito  in  cui 
il  suolo  sia  compatto,  solido  e secco,  s’incava  alquanto,  e sovr’esso 
si  dispone  la  legna  a somiglianza  di  un  cono  tronco  in  alto,  coi  pezzi 
più  grossi  all'Interno , i minuti  al  di  fuori,  un  vano  nel  centro  che 
fa  da  cammino,  e copresi  la  estasia  con  fogliame  od  erba  seccata  su 
cui  si  appone  uno  strato  di  terra  battuta  accuratamente.  Si  lasciano 
fori  al  fondo  e qualcuno  all’alto;  si  dà  il  fuoco,  che  dopo  incominciato 
continua  da  sè  ; quando  tutto  è in  bragia  si  chiudono  i fori  bassi  e 
qualcuno  de’  fumaiuoli  superiori,  acciò  penetri  poco  d'aria,  e la  com- 
bustione proceda  assai  lenta.  Il  colore  del  fumo  dà  il  segnale  per 
chiudere  gli  ultimi  fori  aperti,  acciò  il  carbone  si  spenga  da  sè.  100 
parti  di  legna  forniscono  da  15  a 18  parti  di  carboue,  che  tratto  fuori 
ed  esposto  all’aria  ne  condensa  l’umido  e cresce  dall’otto  al  dieci 
p.OjOinpeso.  La  distillazione  del  legno  io  recipienti  chiusi,  conduce  a 
ritrarre  dalla  legna  una  quantità  maggiore  di  carbone,  cioè  dal  28  al 
30  per  100,  oltre  ai  prodotti  di  condensazione  profìcui,  che  sono  acqua 
resa  acida  dall'acido  pirolignico  od  acetico  impuro,  spirilo  di  legno, 
e catrame.  • 

Kesner  a Thann  nell’Alsazia  dispose  un  apparecchio  di  distilla- 
zione del  legno,  che  attualmente  è prescelto  in  molte  parti  della 
Francia,  e di  cui  diamo  la  figura  (tlg.  73). 

Si  carica  il  legno  dentro  un  cilindro  di  ghisa  della  capacità  di  tre 
metri  cubi  all’incirca,  introducendolo  per  l’apertura  6 del  coperchio. 

Il  cilindro  è collocato  in  un  forno  a grata  c,  in  cui  si  fa  fuoco  per 
mezzo  della  porta  d.  La  fiamma  del  combustibile  circola  all’intorno 
del  cilindro  a,  pei  canali  ee..  ; e finalmente  sale  nel  camino  f.  I pro- 
dotti della  distillazione  che  escono  per  il  collo  g di  lastra  di  ferro  si 
raccolgono  nell’apparecchio  di  condensazione,  composto  di  quattro 
tubi  orizzontali , collocati  l’uno  al  disopra  dell’altro,  contenuti  entro 
maggiori  tubi  di  lastre  di  ferro  iiii,  nei  quali  si  fa  circolare  continua- 
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Fig.  73 


mente  una  corrente  di  acqua  ; l’intero  apparecchio  è sostenuto  da 
un’armatura  di  legno  hhì  l’acqua  fredda  discende  da  un  serbatoio  k, 
ed  entra  pel  tubo  l in  m tra  il  tubo  a serpentino  e il  tubo  maggiore, 
e sale  dal  basso  all’alto  per  mezzo  delle  canne  di  comunicazione  oo, 
rimontando  fino  a p,  da  cui  sgorga  bollente.  I prodotti  condensati 
dalla  distillazione  scolano  giù  nel  primo  serbatoio  r,  mentre  i gas 
infiammabili  s'awiauo  per  il  condotto  s,  armato  di  animella  regola- 
trice, e sboccano  sotto  il  cilindro  a.  Ivi  si  accendono  e bruciano,  di 
guisa  che  essi  possono  coudurre  a termine  la  distillazione  del  legno, 
senza  bisoguo  di  aggiungere  altro  fuoco,  dopo  il  primo  che  fu  intro- 
dotto nel  forno  per  incominciare  l’operazione.  Quando  cessano  i gas 
infiammabili,  la  distillazione  è a compimento.  Si  lascia  raffreddare 
l’apparecchio  per  5 o 6 ore,  indi  si  estrae  il  carbone  dal  cilindro  per 
una  porta  che  è verso  il  fondo  del  medesimo.  Uno  stero  di  legno  di 
abete  fornisce  cinque  ettolitri  di  acido  pirolegnoso  greggio  assai  bruno, 
misto  con  molto  catrame,  e della  densità  di  cinque  gradi  all’areome- 
tro di  Baumé.  Purificandolo  con  varie  distillazioni  successive  se  ne 
conseguono  40  chilogrammi  di  catrame  e 375  litri  di  acido  pirole- 
gnoso commerciabile,  contenente  il  7 per  100  di  acido  acetico  anidro. 
Dal  cilindro  si  ritraggono  220  chilogrammi  di  carbone,  e si  consuma 
nel  forno  uno  stero  di  fascine  e di  rami  minuti. 

Indole  del  carbonio  nelle  combinazioni  chimiche.  — Il  carbonio 


è corpo  che  non  ha  di  uguali  tra  gli  altri  principii  elementari,  per  la 
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qualità  dei  prodotti  che  iogenera  quando  si  combina  cogli  altri  me- 
talloidi. A temperatura  comune  è quasi  disaffìne  per  l’ossigeno;  ad  alta 
temperatura  ne  diviene  avido  al  punto  che  lo  leva  dal  fosforo  , dal 
potassio  e da  altri  corpi  i quali  lo  tengono  con  forza  gagliardissima. 
Quando  si  unisce  coi  corpi  elementari , gasosi  e vaporabili,  produce 
composti  gasosi,  liquidi,  volatili,  molti  dei  quali  odorosi  e sapidi, 
pochi  che  siano  acidi,  nessuno  che  sia  base  pel  fatto  del  carbonio  r 
moltissimi  che  si  dimostrano  indifferenti , poligamici , oppure  che 
hanno  alcuni  attributi  chimici,  i quali  appartengono  in  ispecre  a pa- 
recchi corpi  elementari.  Molti  composti  carboniferi  sono  comune- 
mente stabili,  e posti  in  vasi  senz’aria,  sostengono  la  violenza  di  fuoco 
cocente  senza  scomporsi-,  altri  si  guastano  e danno  residui  che  sono 
ricchi  di  carbonio.  . • - ' - , -> 

Il  carbonio,  essendo  l’elemento  organico  per  eccellenza,  trasfonde 
nei  composti,  dei  quali  sia  parte,  modi  e qualità  di  corpi  organici.  Esso 
padroneggia  sempre,  per  così  dire,  nelle  molecole  de’  suoi  composti, 
determinandone  le  precipue  qualità.  Coll’ossigeno,  principio  disorga- 
natore  potentissimo,  genera  un  solo  composto  perfettamente  mi- 
nerale: imperciocché  l’ossido  di  carbonio  dà  segni  di  attitudini 
organiche,  e gli  acidi  ossalico  (C203),  rodizonico  (C707),  croconico 
(C50''),  mellifico  (OQ3),  mesossalico  (0*0)  appartengono  alla  chimica 
organica. 


CAPITOLO  XVIII. 

Composti  del  carbonio  coU’Oflsiffeno.  Acido  carbonico 
ed  ossido  di  carbonio. 

Acido  carbonico.  — La  sostanza  gasosa  che  si  genera  dalla  piena 
combustione  del  carbone  fu  nominata  acido  carbonico , ed  è quella 
stessa  che  in  compagnia  dell’ossigeno,  dell’azoto  e del  vapore  acquoso 
compoue  l’aria  atmosferica. 

L’acido  carbonico  combinato  colla  calce  costituisce  il  marmo,  la 
pietra  da  calce,  il  creto  (craie  dei  francesi),  e da  cui  si  esfrae  col 
mezzo  di  operazioni  chimiche.  Si  riesce  agevolmente  nell’estrazione 
dell’acido  carbonico,  versando  uh  acido  qualsivoglia,  mediocremente 
forte,  per  esempio  l'acetico,  il  cloridrico,  il  solforico,  c meglio  il 
secondo  od  il  terzo  sul  marmo  in  pezzetti  o in  polvere  grossa  contenuto 
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in  bottiglia  a due  gole,  accomodata  come  la  figura  74  lo  dimostra. 


L’acido  soprarversalo  sul  marmo  si  combina  colla  calce , da  cui 
discaccia  l’acido  carbonico,  il  tjuale,  divenuto  libero,  si  sviluppa  nella 
forma  cbe  gli  è naturale. 

L’acido  carbonico  è una  sostanza  gasosa,  invisibile,  scolorata,  di 
un  leggiero  odore  pungente,  e fornita  di  sapore  debolmente  acidulo. 
Ha  la  densità  di  1,529,  però  un  litro  di 
esso  pesa  gr.  \ ,977.  Avendosi  due  cam- 
panelle , una  che  sia  piena  del  gas  e 
l’altra  dell’aria,  e capovolgendo  la 
sulla  seconda,  l’acido  carbonico  cade  al 
basso,  e l’aria  sale  in  alto,  come 
l’acqua  versata  sull’olio,  che 
rebbe  al  fondo  cacciando  l’olio 
Si  dimostra  il  passaggio  dell’acido  car- 
bonico dalla  campanella  che  fu  capo- 
volta nell’inferiore , introducendo  un 
lumicino  acceso  nell’inferiore  prima  di 
capovolgervi  l’altra;  il  lucignolo  conti- 
nua ad  ardere  finché  non  si  procede  a 
sopraversare  la  campanella  dell’acido 
carbonico,  ma  si  spegne  appena  il  gas 
comincia  a cadere  al  basso  (fig.  75). 

L’acido  carbonico  si  scioglie  nell’  Fig.  75 
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acqua,  la  quale  ne  assorbe  un  volume  uguale  al  proprio,  alla  tem- 
peratura comune.  Premendo  sul  gas  contenuto  in  bottiglia  chiusa  e 
con  acqua,  esso  si  scioglie  in  copia  tanto  maggiore  quanto  più  gagliarda 
sia  la  pressione.  Avendosi  pressioni  che  si  agguaglino  a quelle  di  2, 
3,  4,  ecc.  atmosfere,  si  conseguono  soluzioni  di  2,  3,  4,  ecc.  volumi 
dell’acido  carbonico  in  uno  di  acqua. 

L’acido  carbonico  sciolto  fa  volgere  al  calor  rosso  vinoso  la  tin- 
tura azzurra  della  laccamuffa. 

Essendo  prodotto  finale  della  combustione  del  carbonio,  è natural- 
mente incapace  di  alimentare  la  combustione  dei  corpi  accesi.  Facen- 
dolo attraversare  più  e più  volte  dalla  scintilla  elettrica,  esso  si 
decompone  in  ossigeno  ed  in  ossido  di  carbonio. 

Sforzato  con  pressione  di  36  atmosfere , a temperatura  di  0°  si 
riduce  in  liquido:  a —IO0  basta  quella  di  27  atmosfere,  ed  a — 18° 
quella  di  18  atmosfere.  A -t-30°  non  si  liquefà  se  non  con  la  pressione 
di  73  atmosfere.  Liquido  che  sia,  appare  scolorito,  mobilissimo,  di- 
latabilissimo; con  deusità  di  0,98  a temperatura  di  —8°,  e di  0,72  a 
temperatura  di  -*-27°.  Quando  si  apra  un  piccol  foro  del  vaso  in  cui 
fu  raccolto  nella  preparazione,  esce  con  impeto,  vaporizza  issofatto 
assorbendo  tale  abbondanza  di  calorico  da  congelar  parte  di  sè,  che  si 
dispone  in  forma  di  fiocchi  bianchi  somiglianti  alla  neve.  Chiuso  in 
tubetto  e freddato  fino  a —70°  si  rassoda  in  massa  vetrosa  perfetta- 
mente diafana. 

L’acido  carbonico  si  compone  di 

Carbonio 
Ossigeno 

e si  sostituisce  coll’equiv.  =275,  d’onde  si  deduce 

Carbonio  75,00  ossia  1 equiv. 

Ossigeno  200,00  ossia  2 equiv. 

Dunque  ha  la  forinola  C02. 

Il  gas  acido  carbonico  solo,  è irrespirabile  ma  quando  sia  in  mesco- 
lanza coll’aria,  anche  per  più  centesimi,  può  essere  respirato  senza 
patirne  danno.  Pretendesi  che  l’aria  non  diventi  mortifera  per  acido 
carbonico  se  non  quando  ne  contenga  30  per  0|0. 

D«i.  — L’uso  dell’acido  carbonico  fu  moltiplicato  modernamente 
per  la  fabbricazione  delle  acque  gasose  semplici  e medicinali  ( acqua 


27,27 

72,73 
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f . 

di  Seltz , di  Sedlilz ) e delle  addolcite  ed  aromatizzate  (acque  gasose 
dei  caffettieri )r  Giovasi  di  esso  per  ottenere  parecchi  preparati  chi- 
mici, il  bicarbonato  di  soda  e quello  di  potassa,  la  biacca  di  piombo; 
serve  alla  decarbonazione  del  ferro,  perchè  gli  toglie  il  carbonio 
affine  di  trasformarsi  in  ossido  di  carbonio. 

Ofiìdo  dì  carbonio.  — Scaldando  entro  pallone  di  vetro  disposto, 
come  apparisce  dalla  figura  76,  una  mescolanza  di  acido  ossalico,. 


Fig.  76 


e di  acido  solforico  concenlrato,  adoprandone  i parte  del  primo  e 6 
parti  del  secondo,  si  sviluppa  un  gas  mislo  di  acido  carbonico  e di 
ossido  di  carbonio,  da  cui  levando  l’acido  carbonico  col  mezzo  di 
qualche  pezzuccio  di  potassa  introdotto  nella  campanella,  rimane  il 
solo  ossido  di  carbonio  che  è scolorito,  inodoroso,  poco  solubile  nel- 
l’acqua, alquanto  più  leggiero  delfaria. 

Non  alimenta  la  combustione,  ma  piuttosto  piglia  fuoco  ed  arde 
con  vampa  azzurrognola,  trasformandosi  in  acido  carbonico.  S’inge- 
nera ogni  qual  volta  il  carbone  od  una  sostanza  carbonifera  bruciano 
con  poco  afflusso  di  aria,  ovvero  quando  l’acido  carbonico  è in  con- 
tatto del  carbone  ben  rovente.  Resistette  fino  ad  ora  agli  sforzi  di 
pressione  coi  quali  fu  provato  aflìne  di  liquefarlo.  Non  si  combina 
cogli  acidi  nè  colle  basi,  ma  si  condensa  senza  soffrire  mutamento 
nelle  soluzioni  dei  sali  del  protossido  di  rame,  preparate  coll’am- 
moniaca. . • ,7  * . 

È venefico  assai:  vi  basta  1 jl 00  nell’aria  perchè  un  uccello  posto 
a respirarla  muoia  in  brevissimo  tempo.  Le  asfissie  e le  dolorose  ver- 
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tigini  ul  capo  prodotte  dal  carbone  ardente  sono  da  attribuirsi  princi- 
palmente all’ossido  di  carbonio  che  esala  dalla  combustione  lenta  del 
carbooe,  e non  all’acido  carbonico. 

Si  compone  di  » . • »..*•  • > ; ' ■ y ■ . 

Carbonio  , . . . ..  . 42,86 

Ossigeno  . . . . . . V 57,14 

Supponendo  che  racchiuda  1 equiv.  di  carbonio,  avrebbe  il  suo 
equi v.  =175,  d’onde 

Carbonio  75,00  ossia  1 equiv. 

Ossigeno  100,00  ossia  1 equiv.; 

e la  formola  CO. 


CAPITOLO  XIX. 

Combinazioni  del  carbonio  coll’Idrogeno; 
idrogeno  protocarbonato  ed  idrogeno  bicarbonato. 

Carbonio  ed  idrogeno  quando  si  combinano  danno  nascimento  ad 
una  moltitudine  di  composti,  mirabili  per  varietà  di  composizione, 
d’isomeria,  e di  derivati  che  da  essi  provengono.  1 due  elementi  non 
si  combinano  direttamente  se  non  s’incontrano  in  istato  nascente, 
come  avviene  per  esempio  quando  si  dirige  una  corrente  di  vapore 
acqueo  sul  carbone  rovente.  In  allora  l’acqua  si  scompone,  coll’ossi- 
geno ingenera  ossido  ed  acido  carbonico,  e con  parte  dell’idrogeno 
produce  un  gas  rdrocarburato.  7 ; r .•  . . 1 

La  forza  organatrice  delle  piante,  la  distillazione  secca  delle  so- 
stanze vegetali  e delle  animali,  e parecchie  riazioni  chimiche  danno 
nascimento  ai  carburi  d’idrogeno;  Ira  i quali  molti  costituiscono  olii 
volatili  ed  odorosi  detti  essenze,  altri  formano  materie  che  ardouo  di 
vivida  Gamma,  altri  cristallizzano  in  bei  poliedri,  altri  hanno  consi- 
stenza e qualità  di  cera,  altri  sono  corpi  molli,  tenaci,  insolubili, 
tra  cui  principalmente  nomineremo  la  gomma  elastica  e la  gutta- 
perca. Di  tanti  taceremo,  essendo  argomento  di  chimica  organica, 
e ci  restringeremo  a parlare  di  due  soltanto,  del  gas  idrogeno  proto- 
carbonato  e del  gas  idrogeno  bicarbonato. 
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Idrogeno  protocarbonato.  — È,  quell’aria  infiammabile  che  gor- 
goglia a bolle  dalle  acque  paludose  quando  specialmente  si  smuovono 
con  bastone  il  pantano  : fu  detto  perciò  gas  dèlio  paludi.  Se  ne  svi- 
luppano talvolta  torrenti  nelle  miniere  di  litantrace,  onde  vi  è peri- 
colosa allora  la  dimora,  sia  perchè  gas  irrespirabile,  sia  perchè  in 
mescolanza  coll'aria  e tocco  da  un  corpo  acceso  scoppia  a somiglianza 
del  gas  tonante.  I vulcani  fangosi  o salsi,  sobbollendo  ed  eruttando 
fango  mandano  fuori  di  questo  gas,  che  pure  si  sprigiona  in  copia  in 
certi  luoghi,  come  sarebbe  a Barigazzo  nel  Modenese,  ed  a Pietra- 
mala in  Toscana.  Preparasi  calcinando  dentro  storta  una  mescolanza 
di  637  parti  di  acetato  di  potassa,  e di  462  parti  di  calce  idratata. 
L azione  del  calorico  determina  l’acido  acetico  dell’acetato  e l’acqua 
della  calce  a decomporsi,  in  modo  da  riuscirne  acido  carbonico,  il 
quale  resta  fisso  sulla  potassa  e sulla  calce,  ed  idrogeno  protocar- 
bonalo:  . ■ 


CHPO* 

ac.  acci,  dell’ 
acetato  di  pot . 


HO  = SCO5 


acquo  delta 
calco 


ac.  emboli, 
che  retta 
fisso 


CSH* 

tdrog.  jiro- 
tocarbouato 


Componesi,  come  dimostra  la  formola,  di  2 eq»iv.  di  carbonio  e 
4 equiv.  d’idrogeno,  che  in  100  fanno 

: \ \ * .. 

Carbonio  . '.  . ..  . * . . . . 75 

Idrogeno^  . . . ~.  ...  ....  25 

È senza  colore,  inodoro,  insipido,  incoercibile,  quasi  insolubile 
nell’acqua,  del  peso  specifico  di  0,723,  essendo  il  vapor  d’acqua 
1,000,  e l’aria  1,293,  Non  è respirabile,  uè  comburente;  sibbene  è 
combustibilissimo,  e brucia  con  fiamma  pallida  ed  un  po’  giallognola, 
producendo  vapor  d’acqua  cd  acido  carbonico.  Mescolato  con  aria  o 
con  ossigeno,  scoppia  quando  gli  si  appicca  il  fuoco.  Condotto  in 
canna  di  porcellana  arroventata  a temperatura  altissima  si  risolve 
ne’ suoi  elementi.  ,v  : - 

Idrogeno  bicarbonato.  — Si  produce,  misto  con  idrogeno  proto- 
carbonato, ossido  di  carbonio,  acido  carbonico  ed  idrogeno  libero, 
nella  distillazione  del  litantrace,  delle  resine,  dei  grassi,  degli  olii, 
dei  bitumi  ecc.  Per  averlo  puro  si  versa  in  istoria  di  vetro  (Gg.  77), 
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Fig.  77 
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•J  parie  di  alcoole  a 36  B.  e 4 o 5 parti  di  acido  solforico  concentrato. 

Nelle  bottiglie  a tre  gole  vi  è acqua  alcolizzata  dalla  potassa  caustica. 

Si  scalda  moderatamente  ; l’alcoole  è scomposto  dall'acido  solforico, 

e ne  nasce  il  gas  idrogeno  bicarbonato,  che  si  spoglia  delle  impurità 

nell’acqua  alcalina,  ed  esce  dall'ultimo  cannello.  Componesi  di  4 

equiv.  di  carbonio  e 4 equiv.  d’idrogeno,  per  cui  lo  rappresetela  la 

formolo  C*H4:  in  100  consta  di 

. -,  . ■ - . • 1 . < 

Carbonio  . ,.  . ..  . . . . ' . 85,7 

< , Idrogeno . . ...  14,3 

L’alcoole  può  essere  considerato  un  composto  di  acqua  e di  idro- 
geno bicarbonato 

(?H60*  = C*H«  2HO 

aìcoole  iSr.  bicarb.  acqua 

L’acido  solforico  non  fa  che  separare  l’acqua  dalle  molecole  del- 
l’alcoole,  e rende  libero  Pidrogeno  bicarbonato. 

È un  gas  scolorito,  di  odore  empireumatico  ed  etereo,  coercibile 
in  liquido  sotto  gagliarda  pressione,  poco  solubile  nell’acqua,  più 
assai  nell’alcoole,  nell’etere  e nell’essenza  di  trementina,  e si  con- 
densa in  quantità  notevole  nell'acido  solforico.  Piglia  fuoco  ed  arde 
di  fiamma  lucente  e bianca;  mescolato  coll’aria  o coll’ossigeno  ed 
acceso,  scoppia.  A temperatura  elevata  scomponesi  dapprima  in  car- 
bonio ed  in  idrogeno  protoearbonato,  ed  in  fine  in  carbonio  ed  idro- 
geno. t$  finalmente  scomposto  dalla  sciptilla  elettrica.  ' ‘ 
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Mescolato  col  cloro  (vedi  più  innanzi)  si  condensa  in  un  liquido  di 
consistenza  oleosa,  onde  fu  chiamato  ancora  gas  olefìco,  cioè  produt- 
tore di  olio. 

Usi.  — L’illuminazione  più  splendida  che  si  ottenga  dalle  materie 
carbonose  ed  organiche  avviene  allorquando  la  liamma  è prodotta  da 
un  miscuglio  gasoso  che  contenga  molto  di  gas  idrogeno  bicarbonato, 
l/olio,  la  cera,  l’acido  stearico  non  danno  fiamma,  se  non  perchè  si 
scompongono  avanti  di  ardere  in  parecchi  gas  combustibili,  Ira  cui 
abbonda  l’idrogeno  bicarbonato. 


CAPITOLO  XX. 

Comliiunzioiie  del  carbonio  col  solfo. 

Acido  solfo-carbonico  o solfuro  di  carbonio. 

Il  solfo  ed  il  carbonio  a temperatura  del  rovente  si  combinano  con 
facilità,  e danno  nascimento  ad  un  prodotto  che  si  conosce  comune- 
mente col  nome  di  solfuro  di  carbonio. 

Per  prepararlo  nei  laboratòri  di  chimica  si 
terra  refrattaria,  della  tenuta  di  2 litri  circa, 
avente  un’allu  tubulaturu  a (figure  78  e 79) 
al  collo  della  quale  si  congiunge  un  lungo 
cannello  che  mette  capo  in  un  recipiente  o 
bottiglia  tenuta  immersa  nell’acqua  diacciata. 

Il  detto  cannello  è fornito  di  refrigerante  cd. 

Empiesi  di  carbone  vegetale  leggiero  in  pe 
zetti  la  storta  fino  quasi  al  collo  (figura  71 
dalla  cui  tubulatura  scende  giù  fiuo  quasi 
fondo  una  canna  di  terra  ben  lutata,  che  si 
chiude  poi  con  turacciolo  pure  di  terra.  Si 
scalda  a rovente  vivo  la  storta,  si  schiude  la 
canna,  vi  si  gettano  pezzetti  di  solfo,  tosto 
richiudendo;  e così  ripetesi  di  tempo  in  tempo. 

Il  solfo  si  liquefi! , cola  al  basso,  ivi  rendesi  io  vapore,  s’mnalza  at- 
traversando il  carbone  arroventato  , gli  si  combina , e genera  il 
solfuro  di  carbonio.  Questo,  volatile,  passa  iu  vapore  dalla  storta  nel 
cannello  refrigerato , e stilla  nella  bottiglia , ove  si  condensa  del 

Pr.  elem.  di  Ch.  min.  13 


adopera  una  storta  di 


Fig.  78 
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Fìg.  79 

tutto.  Porta  in  soluzione  molto  solfo,  e perciò  apparisce  colorato  di 
giallo;  onde  volendolo  puro,  è necessario  che  si  ridislilli  in  istoria 
di  vetro  a parte. 

Nelle  grandi  officine  si  dispone  un  apparecchio  che  produce  quoti- 
dianamente 100  chilogrammi  di  solfuro  di  carbonio. 

È desso  liquido,  che  non  si  concreta  neppure  a — 100°  c.,  bolle  a 
46°,  vapora  sì  rapidamente  che  lasciato  all’aria  in  breve  svanisce 
tutto  quanto.  Ila  odore  spiacevole,  speciale;  colore  nullo  qualora  sia 
puro;  densità  di  1,263,  per  cui  è più  pesante  dell’acqua;  in  questa 
appena  solubile,  e mollo  più  nell’alcoole  e nell’etere.  Scioglie  ii 
solfo,  il  fosforo,  l’iodio.  Piglia  fuoco  facilmente,  e spande  gran 
fiamma  turchiniccia  che  sa  di  solfo  in  combustione.  Se  indotto  ad 
ardere  in  ispazio  angusto  con  poco  ossigeno,  depone  solfo  ; se  me- 
scolato coll’ossigeno  e cimentato  con  un  corpo  acceso,  scoppia. 

Consta  di  2 equiv.  di  solfo  ed  1 equiv.  di  carbonio,  CS2.  Corri- 
sponde all’acido  carbonico  CO2,  e di  fatto  può  considerarsi  un  acido 
perchè  si  combina  colle  solfobasi  e dà  origine  a solfosali ; perciò 
chiamasi  eziandio  acido  solfocarbonico.  In  100  p.  i suoi  elementi 
stanno  tra  di  loro: 

Carbonio  ...........  Ili, 7 

Solfo  . . • • • •••'■•  . . . 84,3 

U«i,  — Dacché  il  prezzo  ne  scese  ad  un  franco  il  chilogrammo  se 
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ne  estese  l’uso;  si  adopera  a lavare  gli  ossi  freschi  affine  di  sciogliere 
il  grasso  che  contengono;  le  lane  da  cui  pure  estrae  il  grasso;  i semi 
oleiferi  da  cui  leva  l’olioi  da  queste  operazioni  si  ricupera  il  solfuro 
colla  distillazione.  Nei  laboratòri  di  chimica  se  ne  giova  per  iscio- 
gliere  il  solfo,  che  poi  si  consegue  cristallizzato  in  ottaedri  a somi- 
glianza del  naturale;  serve  ancora  per  le  analisi  della  polvere  da 
guerra.  .. 


CAPITOLO  XXL 

Della  combustione. 

Per  combustione  s’intende  quel  fenomeno  chimico  nel  quale  i corpi, 
per  il  mutamento  a cui  soggiacciono,  producono  calorico  libero,  tal- 
volta accompagnato  dalla  luce.  •*.  • - < _ . 

E dappoiché  non  si  fa  combinazione  di  due  o più  corpi  eterogenei 
senza  che  avvenga  sprigionamento  di  calorico  libero,  però  qualsivoglia 
combinazione  è una  combustione. 

Fra  due  corpi  che  si  combinano  avvi  quello  che  fa  sviluppare,  per 
cosi  dire,  l’indole  dell’altro,  onde  il  composto  riceve  una  data  carat- 
teristica ; io  generale  è il  corpo  più  elettronegativo  ■ dicesi  comburente 
e si  considera  autore  della  combustione.  L’altro  che  soggiace  alla  po- 
tenza del  primo  ed  è la  materia  che  deve  bruciare,  dicesi  combu- 
stibile ; esso  rappresenta  in  confronto  del  comburente  il  principio 
elettropositivo. 

L’ossigeno,  corpo  il  più  elettronegativo  di  tutti  i corpi,  sarà  sempre 
comburente  e mai  combustibile. 

Il  solfo,  corpo  meno  elettronegativo  a fronte  dell’ossigeno,  è com- 
bustibile quando  si  combina  con  questo,  e diviene  comburente  quando 
si  congiunge  coi  metalli,  verso  i quali  è sempre  elettronegativo,  o con 
quei  metalloidi  i quali  rispetto  ad  esso  si  dimostrano  elettropositivi. 
Parecchi  metalli  ardono  nel  vapore  di  solfo  come  fanno  nell’ossigeno; 
* parecchie  combinazioni  di  altri  metalloidi  (idrogeuo,  carbonio  ecc.) 
col  solfo,  indotte  ad  abbruciare  in  quantità  non  bastevole  di  ossigenò, 
sogliono  deporre  solfo  mentre  il  metalloide  che  fa  da  combustibile 
fissa  per  sé  tutto  l’ossigeno  loro  provvisto.  " ‘ r . 

Dapprima  si  tenne  che  fossero  combustioni  le  sole  combinazioni 
ossigeuiche,  e che  l’ossigeno  fosse  l’unico  comburente  ; più  tardi  ài 
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mutò  di  avviso,  quando  si  osservò,  che  alcune  sostanze  ardevano  nel 
cloro  e nel  vapore  di  solfo  con  tale  sviluppo  di  calorico  e di  luce  da 
non  disgradare  dalle  combustioni  ossigeniebe. 

Si  distinsero  le  combustioni  in  lente  ed  in  rapide,  in  oscure  ed  iu 
luminose.  La  combustione  lenta  fu  chiamata  col  nome  speciale  di 
eremacosia. 

La  erCmacosia  non  differisce  dalla  combustione  rapida  se  non  in 
ciò,  che  la  combinazione  chimica  alla  quale  corrisponde  procède  tar- 
damente e si  compie  entro  di  un  lungo  lasso  di  tempo,  mentre  la 
stessa  combinazione,  nella  rapida,  si  fa  con  sollecitudine  ed  ha  com- 
pimento in  breve  spazio  di  tempo.  Il  che  significa,  aversi  un  ugual 
Numero  di  molecole  eterogenee  che  si  combinano  insieme  entro  spazii 
. diversi  dì  tempo,  e che  però  sviluppano  quantità  uguali  di  calorico  in 
tempi  diversi.  Imperocché  dicci  molecole  svilupperanno  sempre  dieci 
quantilà  di  calorico  tanto  qualora  si  uniscono  nel  breve  intervallo 
di  un  minuto  secondo,  quanto  allorché  si  combinano  nel  corso  di 
. un’ora.  La  differenza  starà  nella  manifestazione  degli  effetti;  nel 
i primo  caso  si  vedrà  accadere  il  mutamento  in  un  batter  d'occhio  e 
si  proverà  senso  di  calore  o si  avrà  segno  di  scaldamento  dal  termo* 
metro,  perchè  le  dieci  quantità  di  calorico  scaturiranno  quasi  di  un 
tratto,  in  cumulo,  e produrranno  effetti  còme  farebbe  una  quantità 
sola  moltiplicata  per  dieri,  ossia  come  dieci  tanti  di  una  sola  delle 
quantilà.  Nel  caso  secondo  il  mutamento  avverrà  con  lentezza,  nè 
sarà  agevole  di  vederne  il  procedere  a vista  di  occhio;  e neppure  si 
avranno  manifestazioni  apprezzabili  di  calorico  sprigionato,  perchè 
ogni  quantità  delle  dieci  uscirà  fuori  iu  un  tempo  molto  lungo,  e si 
disperderà  all’intorno  tutta  quanta,  prima  che  succedano  le  vegnenti. 

Ciò  non  farà  che  i prodotti  della  combustione  lenta  non  si  aggua- 
glino a quelli  della  rapida,  che  la  prima  non  sia  vera  combustione 
quanto  la  seconda,  avvegnaché  non  si  abbiano  per  essa  quelle  appa- 
renze del  fenomeno  che  si  conseguono  dall’altra. 

Similmente  la  combustione  oscura  non  è combustione  da  meno 
della  luminosa  ; perchè  la  comparsa  della  luce  dipende  dall’alto  grado 
di  calorico  che  si  accumula  in  un  punto  od  in  più  punti,  in  guisa  da 
(produrvi  l’incandescenza,  nè  proviene  da  nuovi  accidènti  del  feno- 
meno, essenzialmente  diversi  da  quelli  del  riscaldamento  non  lu- 
. " minoso.  ' : ' 

Sprigionamento  rapido  o tardo  di  calorico  luminoso  od  oscuro  si 
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ha  ogni  qual  volta  due  corpi  eterogenei  si  combinano  insieme; 
dunque  qualsivoglia  combinazione  chimica  è combustione,  concios- 
siachè  Don  abbiavi  ragione  di  concedere  all’ossigeno,  al  cloro  ed  si 
solfo  soltanto  il  privilegio  esclusivo  di  essere  i comburenti  dei  corpi 
meno  elettronegativi  di  essi  coi  quali  si  associano.  ,Nè  la  combustione 
appartiene  unicamente  ai  corpi  elementari  in  atto  di  combinazione, 
perchè  spelta  eziandio  ai  composti;  non  avendovi  mai  il  caso  dell'u- 
nione di  due  corpi  composti  senza  che  si  accompagni  con  Sprigiona- 
mento  di  calorico. 

Parlando  dell’acido  solforico  anidro,  notammo  già  che  una  stilla 
di  acqua  lasciatavi  cadere  sopra  produce  calorico  luminoso,  arroven- 
tamenlo  della  materia  ; per  cui  la  combinazione  dell’acido  e dell’ac- 
qua è adunque  una  vera  combustione  rapida  e luminosa  somigliante 
alle  ossigeniche.  \ - ■ 

E dappoiché  parecchi  corpi  sviluppano  calorico  oscuro,  e calorico 
talvolta  luminoso  nelle  mutazioni  di  stato  dimorfìco  ed  isomerico  a 
cui  si  piegano,  ed  in  qualche  scomposizione  ancora,  ne  consegue 
che  perfino  in  questi  casi  si  ha  avvenimeuto  di  combustione,  perchè 
non  può  dirsi  che  il  calorico  manifestato  sia  il  latente  contenuto  dai 
corpi  mutati.:;  - -•  . . * . 

Laonde  ben  disse  il  Pianciani,  che  combuslione  si  fa  per  movi- 
mento di  molecole,  e però  cb’essa  deriva,  come  effetto,  da  questa 
cagione.  ....  , 

Attenendocial  savio  partito  di  molti  Chimici,  non  attribuiremo, 
come  si  usò  dai  passati,  importanza  soverchia  alla  combustione,  nè 
la  porremo  come  uno  dei  cardini  principali  delle  teorie  chimiche,  ed; 
intenderemo  comunemente  per  combustioni  quelle  combinazioni  os- 
sigeniebe,  nelle  quali  appariscono  effetti  manifesti  di  calorico  svolto, 
e d’onde  si  raccolgono  composti  ossigenati,  come  ultimi  prodotti. 

Alcuni  Chimici  s’ingegnarono  di  spiegare  con  ipotesi  l’origine  del 
calorico  e della  luce  nelle  combustioni  ; Berzelius  suppose  che  trag7 
gauo  nascimento  da  scariche  elettriche  prodotte  dalla  neutralizza^ 
zione  delle  opposte  elettricità  dei  corpi  che  si  combinano,  come 
scatta  la  scintilla  per  l’accostamento  di  due  corpi  elettrizzati  diver* 
samente.  . ' . - * „ , ; . ^ . 

Quando  il  corpo  combustibile  è solido  e fìsso,  allora  si  fa  rovente 
durante  la  combustione  luminosa  ma  non  dà  fiamma;  quando  è ga- 
soso e volatile,  allora  piglia  forma  di  vampa,  che  rappresenta  lo 
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Stato  di  arroventamene  delle  molecole  gasifìcate.  La  fiamma  è adunque 
un  fluido  elastico  che  brucia  a tale  elevata  temperatura  da  divenirne 
luminoso. 

La  vivezza  della  fiamma  non  corrisponde  al  massimo  grado  di 
temperatura  che  un  corpo  gasoso  produce  neirardere:  la  più  calda 
delle  fiamme,  quella  dell'idrogeno  puro  è la  meno  Splendida  di  tutte, 
quantunque  possa  diventare  luminosa  quando  vi  s’immerga  dentro 
ud  viluppo  di  sottile  filo  di  platino,  ovvero  quando  si  fece  gorgogliare 
il  gas,  avanti  di  accenderlo,  iu  qualche  liquido  volatile  e carbonato* 
L’essere  o no  luminosa  la  fiamma  deriva  da  ciò  che  il  gas  ardente 
contenga  o no  esilissime  particelle  di  materie  solide,  sospesevi  iu 
mezzo  e che,  concependone  l’alta  temperatura,  diventano  incande- 
scenti, splendenti.  L’idrogeno  puro  dò  fioca  luce,  perché  sottilissimo 
il  gas  che  brucia,  e gasoso  il  prodotto  della  combustione,  il  quale, 
come  sappiamo,  è vapore  acqueo.  L’idrogeno  bicarbonato  per  lo 
contrario  brilla  di  bianca  e splendida  luce,  perchè  menlre  arde,  va 
deponendo  nel  seno  della  fiamma  particelle  non  combuste  di  car- 
bone, a cui  non  arriva  ossigeno  a sufficienza;  le  quali  particelle  si 
arroventano  necessariamente,  ed  acquistano  vivissima  incandescenza. 
Che  questo  sia,  si  reude  palese  dal  fatto  dei  platino  immerso  nell’i- 
drogeno quando  brucia. 

L’idrogeno  ed  altri  gas  é vapori  ardenti  ricevono  colore  dal  misto 
di  corpi  eterogenei,  la  qual  cosa  avviene  dall’arrovenlarsi  con  un 
dato  colore  le  particelle  di  quei  corpi,  o che  vi  vaporano  io  mezzo, 
o che  sono  trasportate  meccanicamente  dentro  la  fiamma  dal  gas 
ardente. 

La  fiamma  della  candela  (cbe  possiamo  considerare  formata  di  gas 
idrogeno  bicarbonato,  p»g.  191)  ba  una  parte  oscuro  interna;  una 
luminosa,  media;  una  pallida , esterna  e superiore.  Nell’oscura  av*. 
viene  debole  combustione  d’ idrogeno  ed  imperfetta  scomposizione 
della  materia  combustibile;  nella  luminosa  succede  combustione  più 
attiva  dell’idrogeno  e di  parte  del  carhouio,  e forte  incandescenza  delle 
particelle  non  combuste;  nella  pallida  si  opera  la  combustione  ap- 
pieno, perchè  ivi  l’ossigeno  fluisce  in  abbondanza  dell’aria  in  con- 
tatto immediato.  L’essere  combustione  piena  apporta  pallidezza  di 
luce,  non  restando  ivi  particole  solide  in  sospeso,  che  si  facciano 
candenti. 
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CAPITOLO  XXII. 

Del  cloro  e di  taluao  de’ suoi  composti. 

(equivalente  =443,2  enenJo  l'ossigeno  =100) 

(equiv.  =35,4  essendo  l’idreg.  =4). 

II  cloro  esiste  in  natura  combinato  con  parecchi  corpi , e più  co- 
piosamente col  sodio. 

Si  prepara  gasoso  valendosi  di  un  apparecchio  uguale  o somigliante 
a quello  della  figura  80,  introducendo  nel  fiasco  di  vetro  una  me- 


scolanza di  4 parti  di  sale  marino  con  2 parli  di  perossido  di  man- 
ganese, oppure  adoperando  perossido  di  manganese  puro  e soprav- 
versandovi, nel  primo  caso,  2 parli  di  acido  solforico  concentralo,  e 
nel  secondo  caso,  acido  cloridrico.  Si  aiuta  la  riazione  col  mezzo  di 
blando  calore.  Sia  che  si  operi  in  un  modo,  ovvero  nell’altro,  se  ne 
estrae  sempre  il  cloro  libero.  Adoprasi  acqua  satura  di  sale  marino 
nel  bagno  ove  si  raccoglie  il  gas,  perchè  ne  scioglie  meno  dell’acqua 

Pura- 

Quando  si  adoprano  sale  marino,  o cloruro  di  sodio  (composto  di 
cloro  col  sodio)  perossido  di  manganese  ed  acido  solforico,  il  cloro 
n’esce  fuori  per  etTello  delle  riazioni  che  sto  per  esporre.  L’acido 
solforico  agendo  sull’acqua  che  gli  è seco  combinata,  e sul  cloruro  di 
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sodio,  determina  i due  composti  a risolversi  nei  loro  componenti,  e 
questi  ad  ordinarsi  in  modo  che  l’ossigeno  dell'acqua  si  congiunga 
col  sodio,  onde  si  genera  fa  soda,  e che  l’idrogeno  si  unisca  col  cloro 
del  cloruro,  d’onde  si  produca  l’acido  cloridrico.  In  ugual  tempo  l’a- 
cido solforico  stesso  9i  combina  colla  soda  e dà  nascimento  al  sol- 
fato tli  soda 

SO3, HO  -+-  NaCl  — NaO,S03  ■+-  HG1 

acido  solforico  cloruro  di  aolfalo  di  aoda  acido 

idratato  sodio  cloridrico 

L’acido  cloridrico  di  mano  in  mano  che  si  forma,  si  scontra  nel 
perossido  di  manganese  presente  (composto  di  ossigeno  e di  manga- 
nese), fa  cambio  con  esso  del  cloro  per  l’ossigeno,  e da  ciò  nascono 
acqua,  protocloruro  di  manganese  e cloro  libero.  Le  formole  se- 
guenti chiariranno  meglio  la  spiegazione  : 


2HCI  MnO2  = 2IIO  MnCI  -t-  CI 

acido  pcross.  di  acqua  protocl.  di  cloro 

cloridrico  manganese  manganese 

'•  t . • ' ' . * \ . ' ' l ^ x 

Facendo  uso  di  perossido  di  manganese  coll’acido  cloridrico,  la 
riazione  è semplice,  perchè  avviene  tra  le  due  sostanze;  l’idrogeno 
di  2 equiv.  dell’acido  leva  i 2 equiv.  di  ossigeno  del  perossido  di 
manganese,  i equiv.  di  cloro  si  unisce  col  manganese,  e l’altro 
equiv.  si  sprigiona  libero. 

Talvolta  giova  di  avere  cloro  secco,  nè  può  adoperarsi  mercurio 
nel  bagno,  perchè  i|  cloro  immediatamente  gli  si  combinerebbe.  Affino 
di  riuscire  nell’intento,  si  dispone  l’appareccbio  in  modo  (flg.  81)  che 
il  cloro  lavato  in  B deponga  l’umido  in  ab  (canna  piena  di  cloruro  df 
calcio  fuso),  e finalmente  scenda  nel  recipiente  c,  già  asciugato  accu- 
ratamente. Il  clnro  è più  denso  dell’aria;  laonde  mentre  va  entrando 
nella  bottiglia,  tende  a restare  verso  il  fondo,  e scaccia  dal  basso  in 
alto  l’aria:  dopo  un  dato  tempo  avvi  gas  cloro  puro. 

Il  cloro  è sostanza  gasosa,  di  colore  giallo  verdognolo , con  odore 
speciale  e dispiacevole.  Respirandolo  si  corre  rischio  di  essere  soffo- 
cati od  almeno  di  soffrirne  tosse  con  isputi  sanguigni.  Ha  densità  quasi 
uguale  a 2 e I|2  volle  quella  dell’aria.  : > 
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Fig.  81 


Quando  sia  premuto  al  punto  cbe  si  riduca  ad  1|5  del  volume  ori- 
ginario, si  liquefà , serbando  il  colore  giallo  verdognolo.  Il  doro 
liquido  ha  la  densità  di  1,55.  Un  volume  di  acqua  scioglie  2 volumi 
di  cloro,  che  le  comunica  il  colore,  l’odore  e le  altre  sue  qualità 
peculiari.  Allorquando  si  predisponga  un  apparecchio  per  conseguire 
satura  la  soluzione  di  cloro,  e si  circonda  l’acqua  che  deve  assorbire 
il  gas,  col  ghiaccio  , si  forma  un  composto  cristallizzato  delle  due 
sostanze,  contenente  28  parti  di  doro  e 72  parti  d'acqua  in  100.  In- 
troducendo i cristalli  dell’idrato  di  cloro  in 
/ t • ' ' 

tubo  piegato  abo  (fig.  82),  facendoli  cadere  sul  f 

fondo,  e poscia  saldando  la  punta  c col  mezzo 
della  fiamma  del  cannello  ferruminatorio,  e 
tuffando  il  tubo  col  fondo  a in  acqua  tiepida 
a -*-33,  l’idrato  si  decompone  e si  parliscp  in 
duo  liquidi,  cioè  in  acqua  ed  in  doro  lique- 
fatto. . • . . 

L’acqua  di  cloro  col  tempo,  e per  effetto  della  luce  si  guasta  ed 
inacidisce,  e però  vuol  essere  conservata  in  boccie  ben  tappate. e 
tenute  in  piena  oscurità.  La  luce  del  sole  altera  in  breve  tempo  la 
soluzione  di  cloro,  da  cui  fa  sviluppare  bollicine  gasose  che  sono  di 
ossigeno,  provenienti  dall’acqua,  il  cui  idrogeno  si  combina  col  cloro. 

11  doro  è prezioso  per  due  qualità  importanti,  vogliano  dire,  per 
la  potenza  che  ha  di  distruggere  le  materie  organiche,  putride  e fetide, 1 
e per  la  forza  di  scolorare  molte  materie  organiche  coloranti.  Da  ciò 


Fig.  82  - 
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sodio,  determina  i due  composti  a risolversi  nei  loro  componenti,  e 
(juesti  ad  ordinarsi  in  modo  che  l’ossigeno  dell’acqua  si  congiunga 
col  sodio,  onde  si  genera  la  soda,  e che  l’idrogeno  si  unisca  col  cloro 
del  cloruro,  d’onde  si  produca  l’acido  cloridrico.  In  ugual  tempo  l’a- 
cido solforico  stesso  si  combina  colla  soda  e dà  nascimento  al  sol- 
fato di  soda 


SO3, HO 

acido  solforico 
idratalo 


NaCI  :'-==■  NoO,S03 


cloruro  di 
sodio 


solfato  di  soda 


HC1 

acido 

cloridrico 


L’acido  cloridrico  di  mano  in  mano  che  si  formo,  si  scontra  nel 
perossido  di  manganese  presente  (composto  di  ossigeno  e di  manga- 
nese), fa  cambio  con  esso  del  cloro  per  l’ossigeno,  e da  ciò  nascono 
acqua,  protocloruro  di  manganese  e cloro  libero.  Le  formole  se- 
guenti chiariranno  meglio  la  spiegazione  : : - . . V 


2HCI 

- acido 
cloridrico 


MnO2  = 2IIO 


MnCI 


CI 


peross.  di 
manganese 


acqua 


protocl.  di  cloro 
manganese 


Facendo  uso  di  perossido  di  manganese  coll’acido  cloridrico,  la 
riazione  è semplice,  perchè  avviene  tra  le  due  sostanze;  l’idrogeno 
di  2 equiv.  dell’acido  leva  i 2 èqulv.  di  ossigeno  del  peròssido  di 
manganese,  1 equiv.  di  cloro  si  unisce  col  manganese,  e l’altro 
equiv.  si  sprigiona  libero. 

Talvolta  giova  di  avere  cloro  secco,  nè  può  adoperarsi  mercurio 
nel  bagno,  perchè  ij  cloro  immediatamente  gli  si  combinerebbe.  Affine 
di  riuscire  nell’intento,  si  dispone  l’apparecchio  in  modo  (flg.  81)  ehe 
il  cloro  lavato  in  B deponga  l’umido  in  ab  (canna  piena  di  cloniro  df 
ealcio  fuso),  e finalmente  scenda  nel  recipiente  c,  già  asciugato  accu- 
ratamente. Il  cloro  è più  denso  dell’aria;  laonde  mentre  va  entrando 
nella  bottiglia,  tende  a restare  verso  il  fondo,  e scaccia  dal  basso  in 
alto  l’aria:  dopo  un  dato  tempo  avvi  gas  cloro  puro. 

Il  cloro  è sostanza  gasosa,  di  colore  giallo  verdognolo,  con  odore 
speciale  e dispiacevole.  Respirandolo  si  corre  rischio  di  essere  soffo- 
cati od  almeno  di  soffrirne  tosse  con  isputi  sanguigni.  Ha  densità  quasi 
uguale  a 2 e 1|2  volle  quella  dell’aria. 
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Quando  sia  premuto  al  punto  cbe  si  riduca  ad  1|5  del  volume  ori- 
ginario, si  liquefà , serbando  il  colore  giallo  verdognolo.  U doro 
liquido  ha  la  densità  di  1,33.  Un  volume  di  acqua  scioglie  2 volumi 
di  cloro , che  le  comunica  il  colore,  l’odore  e le  altre  sue  qualità 
peculiari.  Allorquando  si  predisponga  un  apparecchio  per  conseguire 
satura  la  soluzione  di  cloro,  e si  circonda  l’acqua  che  deve  assorbire 
il  gas , col  ghiaccio,  si  forma  un  composto  cristallizzato  delle  due 
sostanze,  contenente  28  parti  di  cloro  e 72  parti  d’acqua  in  100.  In- 
troducendo i cristalli  dell’idrato  di  cloro  in 
tubo  piegato  abc  (fi g.  82),  facendoli  cadere  sul  l 

fendo,  e poscia  saldando  la  punta  c col  mezzo  / S. 
della  fiamma  del  cannello  ferruminatorio,  e 
tuffando  il  tubo  col  fondo  a in  acqua  tiepida  ( - 

a -*-33,  l’idrato  si  decompone  e si  parliscp  in  • 

due  liquidi,  cioè  in  acqua  ed  in  cloro  lique-  •>.  pig.  82  - . 

fatto.  , •'/ 

L’acqua  di  cloro  col  tempo,  e per  effetto  della  luce  si  guasta  ed 
inacidisce,  e però  vuol  essere,  conservata  in  boccio  ben  tappale  e 
tenute  in  piena  oscurità.  La  luce  del  sole  altera  in  breve  tempo  la 
soluzione  di  cloro,  da  cui  fa  sviluppare  bollicine  gasose  che  sono  di 
ossigeno,  provenienti  dall’acqua,  il  cui  idrogeno  si  combina  col  cloro* 
U cloro  è prezioso  per  due  qualità  importanti,  vogliam  dire,  per 
la  potenza  cbe  ha  di  distruggere  le  materie  organiche,  putride  e fetide, 
e per  la  forza  di  scolorare  molte  materie  organiche  coloranti.  Da  ciò 
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mossero  i Chimici  per  consigliarne  l'adoperamento  nei  casidi  malattie 
contagiose,  nella  disinfczione  delle  sale  anatomiche,  degli  ospedali  e 
di  altri  luoghi  infetti,  e nejrirnltianeainenlo  delia  tela,  della  carta,  e 
di  altre  sostanze  derivanti  dal  regno  vegetabile.  Comunemente  le 
materie  putride  e coloranti  contengono  l’idrogeno  fra  i loro  compo- 
nenti , e per  consueto  avvi  umidità  presente  quando  sono  investite 
dal  cloro:  esso  allora  agisce  per  uno  dei  due  modi,  di  levar  loro  cioè 
direttamente  l’idrogeno  che  attrae  con  avidità  sopra  di  sè,  oppure  di 
indurre  l’acqua  formante  l’umido  ad  Scomporsi,  a cedergli  l’idrogeno, 
rendendo  libero  così  l'ossigeno  corrispondente  cbe  tosto  si  trasporta 
sulla  materia  putrida  o colorata,  ossidandola  o disidrogenandola. 
Imperocché  quell’ossigeno  nell’atto  in  cui  fu  disgiunto  dall’idrogeno 
dell’acqua, essendo  in  istulo  nascente,  e dotato  di  mollo  vigore,  s’im- 
padronisce di  nuovo  idrogeno  dei  corpi  idrogenati  e cbe  ne  siano 
meoo  affini,  e si  ricompone  ad  acqua.  Comunque  la  materia  patisca 
mutamento  per  opera  del  cloro  disidrogemmdosi  direttamente  od  in- 
direltameute,  ovvero  ossidandosi,  essa  muta  nel  tempo  stesso  di  qua- 
lità, e perde  il  fetore  ed  il  colore,  e però  divento  inodorosa  e si 
, imbianca.  ••  ' 

D<i. — Il  vantaggio  massimo  che  si  trae  dal  cloro  è l’uso  duplice  a cui 
si  adopera;  1uper  la  disinfezione;  2" per  l'imbianchimento  delle  tele 
greggié,  delle  stampe  antiche  ed  affumicale,  e dei  cenci  colorati  affine 
di  renderli  atti  da  fabbricare  carta  hiauca.  Nei  laboratori  di  chimica 
si  ha  di  frequente  a mano  come  disidrogenanle,  come  clorurante,  come 
ossidante.  Inoltre  è prezioso  riattivo  per  iscoprire  minime  quantità 
d’iodio  e di  argento. 


• . • • . 

CAPITOLO  XXIII. 

Combinazione  del  eloro  coll’idrogeno: 

acido  cloridrico. 

» ' 4 ‘ * * , 

■»*«  "**  ' 

Il  cloro  ha  tale  e tanta  affinità  per  l’idrogeno  quando  lo  incontra 

nascente  o combinato,  che  può  toglierlo  a lutti  i corpi,  e nessun  altro 
corpo  si  dimostra  valevole  a levarglielo  direttamente,  ad  eccezione 
deff’ossigeno  sul  nascere. 

Tutta  volta  avviene,  singoiar  fenomeno  ! che  il  cloro  e .l’idrogeno. 
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ambedue  liberi  e misti  insieme,  non  si  combinerebbero  mai  colle 
forze  loro  proprie,  quando  non  sopravvenisse  o la  luce,  o il  calorico 
o la  scintilla  elettrica  ad  eccitarli;  e nell’atto  in  cui  succede  la 
combinazione  si  fa  scoppio  violentissimo  e strepitoso , come  nella 
formazione  dell’acqua  dalla  mescolanza  dell’ossigeno  coll’idrogeno,  e 
ne  sono  rotti  i vasi  entro  i quali  si  opera,  con  grave  pericolo  dell’ope- 
ratore se  non  osservò  le  debile  cautele.  La  luce  del  sole  provoca  in 
un  attimo  la  riazione;  la  luce  riflessa  e diffusa  la  muove  lentamente, 
di  guisa  che  la  combinazione  si  effettua  a poco  a poco,  a capo  di 
uno  spazio  notevole  di  tempo. 

Il  cloro,  che  fu  esposto  da  solo  alla  luce,  acquista  e conserva  la 
proprietà  di  combinarsi  quietamente  coll’idrogeno  che  poi  gli  si  me- 
scola, e col  quale  si  tenga  in  luogo  appena  illuminalo.  I due  gas  me- 
desimi mescolati,  dimorando  nella  luce  riflessa,  quando  vi  rimasero  per 
un  lasso  sufficiente  di  tempo,  cominciano  a combinarsi  e proseguono 
lentamente,  fino  a combinazione  compita.  Ma  non  è di  tal  maniera 
che  si  prepara  l’acido  cloridrico  qualora  si  voglia  averne  in  copia:  in 
questo  caso  si  fanno  agire  6 parti  d’acido  solforico  concentralo  con  5 
parti  di  cloruro  di  sodio  deacquificaio,  eseguendo  l’operazione  col- 
l’apparecchio rappreseulato  dalla  fig.  83.  Nel  pailoue  è la  mesco- 


Fig. 
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lanza  dell’acido  col  cloruro;  uella  minore  bnlliglia  a tre  gole  è acqua 
per  lavacro;  nelle  due  seguenti  è pure  acqua  in  copia  maggiore  clic 
nella  prima,  per  isciogliere  il  gas  acido  cloridrico  prodotto  nel  pallone. 
Si  sollecita  l'azione  col  mezzo  del  calore;  l’acido  cloridrico  si  svolge 
dal  nasco,  si  lava  nella  prima  bottiglia,  e,  purgalo  così,  passa  a di- 
sciogliersi nell’acqua  della  seconda,  che  desso  satura  dapprima, 
avanti  di  passare  nella  terza. 

Se  poi  si  volesse  il  gas  secco,  non  isciolto,  allora  il  cannello  con- 
duttore unito  al  pallone  Io  condurrebbe  a raccogliersi  in  campanella 
piena  di  mercurio,  capovolta  su  bagno  dello  stesso  metallo  (fig.  8-i). 


Fig.  84. 


L’acido  cloridrico  è sostanza  aeriforme,  scolorita,  avente  un  odore 
che  gli  è speciale,  acutissimo,  piuttosto  spiacevole. 

Si  diffonde  nell’aria  informa  di  fumo,  perchè  avidissimo  dell’acqua 
condensa  l’umido  atmosferico,  col  quale  si  combina,  e perde  perciò 
della  sua  elasticità.  L’avidità  onde  si  discioglie  nell’  acqua  liquida 
tocca  a tal  punto  che,  se  pongasi  un  vaso  pieno  di  puro  gas,  capo- 
verso, colla  bocca  immersa  dell’acqua  e poi  si  dischiuda,  questo  pre- 
cipita entro  il  vaso  con  quella  forza  onde  precipiterebbe  nel  vuoto, 
con  rischio  di  rompere  il  vaso  per  l’urto  gravissimo  di  cui  lo  colpisce 
(fig.  85).  Un  volume  di  acqua  a temperatura  di  0”  condensa  500 
volumi  del  gas,  ed  a temperatura  di  -4-20°  ne  condensa  minor  copia, 
cioè  460  volumi.  - ;. 

. ‘ “ i - ‘ ’ 
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Fig.  83 


La  soluzione  concentrala  ha  la  densità  di  1,21  ; quando  si  pone  a 
bollire,  sprigiona  dapprincipio  un’abbondanza  del  gas,  poscia  si  scalda 
fino  allO°.  e distilla  allora  un  liquido  acido,  che  è un  composto 
determinato  di  acqua  e dell’acido.  L’acido  cloridrico  liquido  e molto 
concentrato  è vigorosissimo;  distrugge  ecarbonifica  le  sostanze  orga- 
niche, come  fa  l’acido  solforico,  od  almeno  le  spappola  ed  ingiallisce; 
fumeggia,  intacca  e corrode  molte  sostanze  minerali  e caccia  di  com- 
binazione molti  acidi,  ai  quali  esso  si  sostituisce. 

L’acido  liquido  purissimo  non  ha  colore;  comunemente  si  mostra 
colorato  per  le  reliquie  di  cloruro  di  ferro,  d’iodio,  di  bromo,  di  ma- 
terie organiche  che  vi  sono  disciolle. 

L’avidità  onde  l’acqua  condensa  il  gas,  consigliò  ai  preparatori  di 
collocare  i cannelli  che  lo  conducono  a disciogliersi  a fiore  del  liquido, 
perchè  non  vi  ha  d’uopo  di  pressione  affine  di  conseguire  concentrata 
la  soluzione,  e perchè  l’acido  di  mauo  in  mano  che  si. scioglie,  cola 
al  fondo  in  forma  di  un  liquido  più  denso  dell’acqua  non  inacidita, 
mentre  questa  gli  sottenlra  di  mano  in  mano  a saturarsi. 

Il  commercio  fornisce  l’acido  cloridrico  liquido,  fumante,  colorato 
di  giallognolo  perchè  impuro.  Contiene  comunemente  acido  solforoso, 
acido  solforico,  cloruro  di  ferro,  ed  altre  sostanze  Gsse.  Si  purifica 
trattandolo  prima  con  qualche  bolla  di  cloro  affine  di  trasformare 
l’acido  solforoso  in  solforico;  poscia  con  cloruro  di  bario  affine  di 
precipitare  l’acido  solforico  in  istato  di  solfalo  di  barila;  in  fine  si 
passa  a distillarlo,  operando  dentro  storta  di  vetro  lubulata  e chiusa  a 
smeriglio  , al  collo  della  quale  si  accomoda  un'allunga  fornita  di 
refrigerante  (fig.  86).  Nel  pallone  posto  in  fine  l’acido  che  distilla 
si  condeusa. 

Uu  volume  di  acido  cloridrico  contiene  1|2  volume  di  cloro  e lf2 


voi.  d’idrogeno,  ed  ha  la  densità  di  4,2474. 
di  peso: 

Idrogeno.  • 2,74 

Cloro 97,26 

e si  sostituisce  nelle  combinazioni  coH’equivaleote  di  435,70,  che  è 
quello  dell’acido,  e d’onde  si  deduce 

Idrogeno.  . 12jJS0=l  equiv. 

Cloro' . . . 443,20=1  equiv.  ^ 

• * \ ' r ‘ ■ ■ * * , 

la  sua  forinola  è HCI. 

U*i.  — L’acido  cloridrico  fatto  riagire  col  perossido  di  manganese 
produce  il  cloro;  dal  marmo  sviluppa  acido  carbonico;  collo  zinco, 
coll’antimonio,  e collo  stagno  dà  nascimento  ai  rispettivi  cloruri  e 
sprigiona  idrogeno;  scioglie  parecchi  ossidi  metallici  « forma  cloruri; 
morde  e scioglie  molti  minerali  che  resistono  ad  altri  agenti. 

-l  ' \ v •«.  •••  ‘ 

• ' ■ : ■;  •:  ■ . • . • ' ì - ' •/  : , • 
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CAPITOLO  XXIV. 

Combinazioni  del  cloro  coll’oHMlseno.  Acidi  i poetarono , 
clorico  e perctarlco. 

Cloro  ed  ossigeno  si  dimostrano  scambievolmente  poco  affini,  nè*i 
ba  potenza  di  calorico,  di  luce,  di  elettrico  che  valga  per  combinarli 
direttamente:  perchè  si  combinino  fra  loro  fa  d’uopo  che  siano  na- 
scenti. Quando  si  tiene  la  soluzione  di  cloro  esposta  a luce  diffusa, 
l’acqua  perde  il  suo  colore,  s’inacidisce  e diventa  capaoe  di  alterare 
il  cloruro  di  piombo,  faceniolo  abbrunare;  effetto  che  non  produce 
quando  fu  preparata  di  fresco.  Ciò  consegue  dalla  formazione  di  un 
acido  ossigenato  dal  cloro , nel  seno  dell’acqua , cogli  elementi  del- 
l’acqua ; acido  che  possiede  la  facoltà  di  alterare  di  tal  maniera  il 
cloruro  di  piombo.  Due  equivalenti  dieloro  si  partiscono  gli  elementi 
di  un  equivalente  d’acqua,  d’onde  nascono  l’acido  cloridrico  e l’acido 
ossigenato  del  cloro  che  dicesi  acido  ipocloroso.  Ecco  la  forinola  della 


finzione: 

! • . 

V 

. 2CI 

■+•  HO 

= HCI  -+■  CIO 

• - . * - 

doro 

acqua 

acido  acido 

cloridrico  ipocloroso 

Si  prepara  l’acido  ipocloroso  tenendo  per  un  dato  tempo  l’ossido 
rosso  di  mercurio,  polverizzato  finamente  e stemperato  con  acqua, 
entro  di  un  vaso  che  sia  pieno  di  cloro.  Metà  dell’ossido  dì  mer- 
curio cambia  l'ossigeno  con  cloro,  metà  del  quale  si  unisce  coll’ossi- 
geno sprigionato,  e genera  l’acido  ipocloroso.  . 

L’acido  ipocloroso  è liquido,  di  colore  rosso  cupo,  e dura  tale  fino 
alla  temperatura  di  -+-20°,  punto  in  cui  bolle  e-si  spande  in  forma 
di  vapore  ranciato,  il  quale  scoppia  per  poco  che  sia  scaldato. 

Un  volume  di  acqua  condensa  200  volumi  dell’acido  vaporizzato, 
e si  tinge  di  un  bellissimo  giallo.  È dotato  di  forza  scolorante  edossi- 
dante  vigorósissima , perchè  facilmente  si  risolve  ne’-suoi  princtpii 
componenti,  e fornisce  ossigeno  e cloro,  ambidue  in  istato  nascente. 
Ha  odore  proprio,  diverso  alquanto  da  quello  del  cloro,  di  cui  è meno 
volatile.  Contiene  in  100  parli  : 


,i  . 
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' Cloro.  . . 81,59  ossia  443,2=1  equi?. 

v.  Ossigeno.  18,41  » 100,0=1  equiv. 

d’onde  l’equivalente  dell’acido  ipoaloroso  =543,2,  e la  forinola  CIO, 
coi  quali  rapporti  esso  si  sostituisce  nei  composti.  ' 
il  liquido  di  Labarraque  contiene  la  combinazione  dell’acido  ipo- 
cloroso  colla  soda;  l’acqua  di  Javelle,  quella  dell’acido  stesso  colla 
potassa;  il  cloruro  di  calce  contiene  l’acido  stesso  combinato  colla 
calce.  Tutti  tre  hanno  odore  cloroso,  perchè  basta  L’acido  carbonico 
dell’aria  per  iscacciarne  lentamente  l’acido  ipocloroso,  tanto  è debole 
di  forza  combinaliva.  Servono  per  iscolorare  e per  disinfettare  come 
varrebbevi  il  cloro  libero.  ; : 

A«Uo  dorico.  — Col  cloro  e con  soluzione  di  potassa  caustica  con- 
centrata, si  consegue  un  sale  bianco  cristallizzato,  contenente  potassa 
saturata  da  un  acido  del  cloro,  in  cui  1 equivalente  di  questo  è com- 
binato cob  5 equiv.  di  ossigeno;  sale  cb&è  detto  clorato  di  potassa. 
Dal  clorato  di  potassa  si  prepara  il  clorato  di  barila,  e da  questo  sale 
col  mezzo  dell’acido  solforico  si  estrae  l’acido  clorico.  Il  quale  è 
liquido,  scolorito,  gagliardamente  acido,  solubilissimo  nell’acqua, 
prontissimo  a cedere  buona  parte  del  suo  ossigeno,  non  vaporabile 
perchè  quando  è scaldato  appena  a -<-40°  si  scompone  in  acido  pe- 
riclorico CIO7,  ed  in  acido  cloroso  CIO5.  Intingendo  la  carta  colorata 
colla  laccamuffa  nella  soluzione  di  acido  clorico,  quella  dapprima  si 
arrossa,  poscia  s’imbianca.  L’acido  si  compone  in  100  parli  di 

Cloro  . . . 47,00  od  in  equiv.  443,2—1  equiv. 

Ossigeno.  . 55,00  » 500,0=5  equiv. 

Dunque  ha  l'equivalente  =943,2  e la  formola  CIO5. 

Altr’acido  ossigenato  del  cloro  è il  perclorico , il  quale  nasce  dall’a- 
cido clorico,  allorquando  si  scalda  il  clorato  di  potassa  in  modo  che 
si  liquefacela,  svolga  l’ossigeno,  e poscia  continuando  il  calore  torni 
a rassodarsi  alquanto  (1).  Una  parte  dell’acido  clorico  del  clorato 

- (I)  Parrà  strano  « tettino  che  il  clorato  di  potassa  dapprima  si  liquefacela  col 

calore,  e che  più  innanzi,  avvegnaché  perduri  lo  scaldamento,  divenga  alquanto 
sodo.  La  ragiono  del  mutamento  di  consistenza  sta  nel  mutamento  a cui  sog- 
giacque il  sale  , perchè  dopo  di  aver  svolto  ossigeno  è già  trasformato  in  per- 
forato di  poiana  ed  in  cloruro  di  polonio,  sostanze  meno  fusibili  del  clorato 
•'•di  potassa.  . ‘.V;  . ; - • / - • ....  - . . ■ •_ 
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assorbe  ossigeno  nascente  da  una  porzione  del  dorato  che  si  riduce 
in  cloruro,  e genera  l’acido  perclorico,  il  quale  resta  combinato  colla 
potassa.  Si  lava  la  materia  con  acqua  che  scioglie  il  cloruro  di  po- 
tassio; si  tratta  il  perclorato  di  potassa  indisciolto,  nelle  maniere 
delle  per  la  preparazione  dell’acido  clorico,  e se  ne  ha  l’acido  per- 
clorico. Ecco  la  forinola  della  riazione:  - 

2(K0,Ci05)  = KCI  -+-  KO.CIO?  -t-  0» 

clorato  di  potassa  cloruro  di  perclorato  di  ossigeno 

potassio  potassa  libero  - 

l/acido  perclorico  è liquido , scolorito , acidissimo  , meno  agevole 
dell’acido  clorico  ad  Scomporsi.  Scaldalo  in  istoria,  si  concentra  e 
poscia  distilla  inalterato,  e colla  densità  di  1,65. 

Contiene  in  100  parti  • . •>.  ... 

Cloro . . . . 38,77  od  in  eqùiv.  443,2=1  equiv. 

Ossigeuo  . . 61 ,23  » 700,0=7  equiv. 

d’onde  l’equiv.  dell’acido  =1143,2,  e la  forinola  CIO5. 

Il  cloro  genera  altri  acidi  coll’ossigeno , e sono  1’acùfo  cloroso  CIO», 
e V acido  ipodorieo  CIO*,  non  che  altri  acidi  derivanti  dall'accop- 
piamento di  due  dei  cinque  che  designammo.  • . 


CAPITOLO  XXV 

Del  bromo  e di  taluno  de’ffuoi  composti 

(equivalente  =1000  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =80  essende  l’idrogeno  =1). 

* '•  " ; --  • ' 7.  - ' 

Dal  liquido  salso  da  cui  cristallizzò  il  sale  marino  si  ricava  uur 
sostanza  particolare,  somigliante  al  cloro  per  molte  qualità  chimiche, 
cui  fu  dato  il  nome  di  bromo.  Si  può  preparare  il  bromo  con  metodo 
analogo  a quello  onde  si  estrasse  il  cloro,  facendo  uso  del  bromuro 
di  sodio  invece  del  sai  marino,  ed  adoperandovi  acido  solforico  e 
perossido  di  manganese.  ,1 

Non  essendo  il  bromo  tanto  volatile  quanto  il  cloro,  è necessario 
Pr.  el.  di  Ch.  min.  14  ' 
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cbe  si  eseguisca  l’operazione  io  istoria  piuttosto  che  io  fiasco,  valen- 
dosi di  uu  apparecchio  somigliante  a quello  della  figura  87,  in  cui 


Fig.  87 


r&llunga  intrapposta  fra  la  storta  ed  il  pallone  sia  congegnata  col 
mezzo  di  buoni  soveri  che  impediscano  la  perdita  del  vapore.  Il 
cannellino  apposto  nel  collo  secondo  del  pallone  dà  sfogo  all’aria 
cacciata  fuori  dal  vapore  di  bromo,  e il  pannoliuo  gettato  sul  pal- 
lone, e bagnalo  di  frequente  lo  mantien  abbastanza  freddo,  perchè  il 
bromo  vi  si  condensi  in  liquido. 

- Il  bromo  è liquido  a temperatura  comune,  di  colore  rosso  cupo, 
e che  par  giallo  quando  sia  in  soltil  velo,  e guardato, contro  la  luce. 
Bolle  a -+-  i7°,  e dà  un  vapore  di  espansione  notevolissima,  perfino  a 
temperatura  comune.  In  effetto,  stillando  una  goccia  di  bromo  entro 
di  un  vaso,  incontanente  si  trasforma  in  vapor  rosso  cupo  che  uè 
empie  di  sè  la  capacità.  Freddalo  fino  a — 20°,  si  rassodalo  ammasso 
cristallino,  sfogliato,  bigio;  ha  odore  spiacevolissimo,  sapore  corro- 
sivo, ed  è venefico.  Si  dtscioglie  alquanto  nell’acqua,  colla  quale  ge- 
nera a 0°  un  idrato  cristallizzato;  si  scioglie  più  copiosamente  neli’ai- 
coole  e nell’etere.  . 

Quando  è liquido  possiede  la  densità  di  2,47;  quando  è vaporoso 
quella  di  5,3ff.  .. 

Scolora  parecchie  sostanze,  scompone  l’acaua  coll’aiuto  della  luca, 

> ' ' ' 
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« si  trasforma,  cogli  elementi  di  essa,  in  acido  bromidrico  ed  in  acido 
bromico  • ' •-  ' ■ , •-  * • ,v  ' 


6Br  -+-  SHO 


bromo  acqua 


= SHBr  -e  BrO® 


acido  acido 

bromidrico  bromico 


Si  combina  coll'idrogeno  per  via  indiretta;  e poiché  non  si  mostra 
tanto  vigoroso  quanto  il  cloro,  perciò  nè  il  fuoco,  nè  la  luce  valgono 
a provocare  la  combinazione  del  vapore  di  esso  e dell'idrogeno  me- 
scolati insieme.  \ *••••'-'  ' 

Si  prepara  V acida  bromidrico  scomponendocon  poco  di  acqua  il 
bromuro  di  fosforo  (PbBr3),  i cui  elementi  si  partiscono  fra  quelli 
dell’acqua  in  modo  da  uscirne  1 equiv.  di  acido  fosforoso  e 3 equiv. 
di  acido  bromidrico  - •*»  ' • 

PhBr3  3110  s PhO3  -+-  31IBr 

bromuro  di  acqua  acido  acido 

foiforo  fosforoso  bromidrico 

Ovvero  si  prepara  più  agevolmente  facendo  agire  il  bromo  sul  sol- 
filo di  soda  inumidito  ; l’acido  solforoso  del  solfito  ed  il  bromo  indu- 
cono l’acqua  ad  «comporsi,  del  cui  ossigeno  quell’acido  si  vale  per 
trasformarsi  in  acido  solforico,  mentre  il  bromo  s’impadrooisce  del- 
P idrogeno  per  diventare  acido  bromidrico  : 


Br 

bromo 


HO 

acqua 


(S02,Na0)  = (S03,Na0) 

solfito  di  soda  solfato  di  soda 


HBr 

acido 

bromidrico 


Non  si  può  far  uso  dell’acido  solforico  col  bromuro  di  sodio  e 
coll’acqua,  perché  l’acido  bromidrico  e l’acido  solfòrico  tendono  ad 
alterarsi  scambievolmente  di  tal  maniera  da  produrre  1 equiv.  di 
acido  solforoso,  1 equiv,  di  acqua,  ed  1 equiv.  di  bromo  libero. 

L’acido  bromidrico  è gasoso,  scolorilo,  acido,  fumeggiente,  solu-  . 
bilissimo  nell'acqua,  eoo  odore  che  si  assomiglia  a quello  dell'acido 
cloridrico,  avente  la  densità  di  2,731.  Cede  l’idrogeno  al  cloro,  il 
quale  ne  genera  acido  cloridrico,  mentre  il  bromo  rimane  libero. 
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Il  bromo,  poco  affine  per  l’ossigeno  ad  imitazione  del  cloro,  non 
produce  verun  composi©  per  combinazione  diretta  con  quel  metal- 
loide, e genera  un  acido  solo,  ben  conosciuto,  per  combinazione  in* 
diretta.  £ l 'acido  bromico  che  si  trae  dal  bromato  di  barita,  tenendo 
il  metodo  usato  per  l’acido  clorico. 

L’acido  bromico  è scolorito,  acidissimo,  facile  ad  isoomporsi,  noi1» 
distiliabile,  perchè  nell’atto  in  cui  il  calore  lo  spingerebbe  a vaporare, 
si  risolve  ne’ suoi  componenti. 

L' acido  bromidrico  si  compone  di  • - - 

Idrogeno  -1 ,23  od  ìd  equiv.  - 12,50=1  equiv. 

Bromo  98,77  » 1000, 00=ì  equiv. 

■ - - ■ ' 

d’onde  si  deduce  l’equiv.  dell’acido  bromidrico  =1012,50,  e la  for- 
atola HBr. 

' L’acido  bromico  si  compone  di  ■ - : 

Bromo  66,67  od  in  equiv.  1000,00=1  equiv. 

Ossigeno  33,53  » 500,00=5  equiv.  . 

d’onde  si  deduce  l’equiv.  dell’acido  =1500,00  e la  formolo  BrOL 

- *-.**"  - • . V ; * :»* 

^ * v . . v ’ • ... 

'J.'ì  ' . # _ ..  _ ,■  , 1 :v  ^ *.  * vi  \ V 

CAPITOLO  XXVI. 

nell’Iodio  e di  taluno  de’  «noi  composti  ;> 

(equivalente  =1566  essendo  lWigtno  406) 
t equiv.  =126,5  essendò  l’idrogeno  4). 

* " V * f * * ' . ' •'  * t 

• - • • • 

Quando  si  lisciviano  le  ceneri  dei  fuchi  che  crescono  sulla  riva  del 
mare,  si  concentrano  le  liscivie  acciocché  cristallizzi  una  parte  dei 
sali  disciolti,  e poi  quando  si  cimenta  con  acido  solforico  e con  per- 
ossido di  manganese  l’acqua  madre,  da  cui  si  deposero  i cristalli,  si 
sprigiona  un  bel  vapore  violaceo,  elegantissimo,  che  si  condensa  nell» 
forma  di  cristalli  alquanto  lucidi,  di  un  bigio  di  ferraccio,  che  sono 
d’iodio.  Volendosi  conseguire  iodio  puro  si  porrà  in  opera  l’ioduro  di 
sodio  con  acido  solforico  e perossido  di  manganese,  scaldando  e pro- 
cedendo come  insegnammo  per  il  bromo. 

L’iodio  è sostanza  molto  sparsa  in  natura,  stando  alle  esperienze 
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cap.  xxvi.  — dell’iodio.  Ecce- 
di alcuni  Chimici,  non  mai  libero,  e combinato  comunemente  con  me- 
talli alcalini,  sodio,  calcio,  magnesio.  £ solido  a temperatura  co- 
mune, in  forma  di  squamelle  di  colore  bigio  scuro,  splendide  come 
metallo.  Si  liquefò  a +107°,  risolvendosi  in  liquido  bruno  quasi 
aero;  bofle  a -H80°  e si  diffonde  in  bel  vapore  violaceo.  È tale  la 
sua  leudenza  a volatilizzarsi  che  dà  segni  di  vapore  perfino  a tempe- 
ratura comune,  e si  circonda  di  un’aureola  violacea  verso  i gradi  SO. 

Si  consegue  in  cristalli  regolarissimi  per  via  di  sublimazione  e di 
soluzione.  Si  dimostra  poco  solubile  nell’acqua,  la  quale  tinge  di 
giallo,  e più  solubile  nelì’alcoole  e nell’etere  che  colora  di  giallo 
kruuo  molto  cupo.  L’acqua  con  acido  iodidrico,  con  ioduro  di  po- 
tassio, con  nitrato  di  ammoniaca  e con  qualche  altro  sale  riesce  più 
adatta  ad  iscioglierlo  dell’acqua  pura.  L’acido  solforico  concentratis- 
simo, al  di  sopra  di  -+-20°  ne  scioglie  qualche  cosa  e si  tinge  perciò 
in  violaceo;  se  fosse,  più  idratato,  allora  lo  scioglierebbe  più  copio- 
samente e si  colorerebbe  di  giallo  rosso  cupo,  e poi  di  giallo  bruno 
cupo.  L’etera  nitroso  ne  riceve  in  copia,  formando  soluzione  tinta  di 
violaceo  vaghissimo,  e cosi  opera  il  solfuro  di  carbonio. 

Ha  odore  suo  proprio;  densità  di  4,93  quando  sia  solido,  e di 
3,716  quando  sia  vaporoso. 

Imita  nelle  affinità  e nelle  riazioni  il  cloro  ed  il  bromo,  ai  quali 
sottosta  per  forza  di  combinazione.  Sciolto  nell’acqua,  ed  esposto 
alla  luce  ed  al  calore,  piglia  dal  liquido  gli  elementi  per  trasformarsi 
contemporaneamente  in  acido  iodico  ed  in  acido  iodidrico.  Non  pare 
atto  a scolorare  le  sostanze  vegetabili,  anzi  tioge  parecchie  di  esse  di' 
un  giallo  bruno,  instabile  perchè  l’iodio  vaporizza  e si  leva  dalla  su- 
perfìcie che  aveva  colorata.  CoU’amido  ingenera  un  bellissimo  azzurro 
alquanto  durevole,  ma  che  svanisce  col  mezzo  di  varii  Tingenti  e del 
calore. 

Acido  iodidrico. 

Per  conseguirne  la  combinazione  coll’idrogeno  si  fa  uso  dei  me- 
lodi stessi,  di  cui  trattammo  nella  preparazione  dell’acido  bromidrico. 
Chi  volesse  trattare  coll’acido  solforico  l'ioduro  di  sodio,  ne  trarrebbe 
iodio  libero  ed  acido  solforoso,  e la  disossidazione  dell'acido  solfo- 
rico procederebbe  a tal  punto  da  uscirne  fra  i prodotti  acido  solG- 
drico  libero,  solfo,  ed  un  odore  che  manifesta  la  formazione  deli'io- 
durodi  solfo,  ' r.'r  (•  ' ' 
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L’acido  iodidrico  è gasoso,  scolorilo,  fu  moggi  un  le,  di  odore  somi- 
gliante a quello  dell’acido  cloridrico  e del  bromidrico,  della  densità 
di  4,443,  solubilissimo  nell’acqua.  L’idrogeno  rimane  unito  ^debol- 
mente coll’iodio,  e bastano  per  separamelo  nou  solo  il  cloro  ed  il 
bromo,  ma  pur  anco  l’ossigeno  dell’aria,  quando  l’acido  è disciolto 
nell’acqua,  e molle  sostanze  ossidate  alquanto  facili  a cedere  l’ossi- 
geno. L’acido  iodidrico  liquido  si  colora  -di  bruno,  quando  non  è 
tenuto  chiuso  ermeticamente,  perchè  l’ossigeno  aereo  lo  scompone, 
ed  esso  scioglie  l’iodio  libero  di  mano  in  mano  che  l’ossigeno  pro- 
segue nell’azione  allerairice. 

L’iodio  ingenera  tre  composti  coll’ossigeno,  per  vie  indirette,  t 
quali  sono  V acido  iodico  IO5,  l’acido  ipoiodico  IO*  e l’acido  periodico 
IO7.  L'acido  ioiUco  si  ottiene  tanto  dall’iodato  di  barila  coll’acido 
solforico,  quanto  dall’iodio  scaldato  entro  pallone  in  mescolanza  col 
clorato  di  potassa  e con  poche  slitte  di  acido  nitrico,  aggiuntevi  8 
parti  di  acqua  in  peso.  Durante  lo  scaldamento  si  sviluppa  cloro,  e 
l’iodio  si  acidifica.  In  questa  nozione  l’acido  nitrico  comincia  a sepa- 
rare dalla  potassa  l’acido  clorico,  che  abbandona  lòtto  l’ossigeno  al- 
l’iodio, il  quale  perciò  si  trasforma  in  acido  iodico;  questo  noti  ap- 
pena sia  prodotto,  investe  altra  parte  di  clorato  di  potassa  non 
iscomposto,  gli  toglie  la  potassa  con  cui  si  combina,  e fa  libera  altra 
parte  di  acido  clorico,  la  quale  ossida  altro  iodio.  Continua  il  pro- 
cesso incomincialo  sino  a tanto  che  rimanga  doralo  da  «comporre  e 
iodio  da  ossidare.  Si  trae  in  Gne  l’acido  iodico  combinato  colla  po- 
tassa ; col  mezzo  del  cloruro  di  bario  si  riduce  quel  sale  in  iodato  di 
barila,  giovandosi  della  doppia  scomposizione  seguente  : 

. ' . ' - • •*  ' * - • ».  _ ' i. 

KO,K)5  -+-  BaCI  = KCI  -+-  BaO,l05  : 

iodato  di  cloruro  di  ctororodi  iodato  di  . . 
potassa  bario  potassio  borita 

e poscia  si  opera  sull’Iodato  di  barila  coll’acido  solforico.  L'acido  io* 
dico  è bianco,  cristallizzabile,  idratato,  acidissimo,  facile  a cedere 
l'ossigeno  ai  corpi  che  ne  sono  avidi»  - ■'<  . “ > . - 

L’acido  periodico  si  estrae  dal  periodato  di  argento  stemperato  nel- 
l’acqua, la  quale  scompone  il  periodato,  e ne  separa  e scioglie  una 
parte  di  acido  periodico  libero,  . • 

L’acido  è cristallizzabile,  fusibile  per  un  calore  di  -+-130,  disidra- 
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cap.  xxvr.  — dell’Iodio,  tee. 

tiihile  a temperatura  più  elevala,  da  cui  è più  innanzi  ridotto  in  acido 
iodico,  il  quale,  tormentato  sempre  più  collo  scaldamento,  ài  risolte 
alla  fine  in  iodio  ed  in  ossigeno. 

L’acido  iodidrico  si  compone  per  100  parti  dì 

' *•  - . •'  , • ' 5 • ‘ * * , ' 

Idrogeuo  0,78  od  in  eq.  di  12,30=1  eq. 

Iodio  99,22  v / : 1586,00=1  eq.  : 

d’onde  l’eq.  dell’acido  uguale  a 1598,30  e la  fbrmola  HI. 

L’acido  iodico  si  compone  di  V-j-  • 1 ' . 'j  ! 

Iodio  76, Ot  od  in  eq.  di  1586.00=1  eq. 

Ossigeno  23,96  » 500,00=5  eq. 

d’onde  l’eq.  dell’acido  uguale  a 2086,00  e la  forinola  IO5. 

L’acido  periodico  si  compone  di  ' i*  • . 

Iodio  69,38  od  in  eq.  di  1586,00=1  eq. 

Ossigeno  30,62  „ » 700,00=7  eq. 


d’onde  l’eq.  dell’acido  ugaale  a 2286,00  e la  fbrmola  IO7. 

L’acido  iodico  e l’acido  iodidrico  mescolati  producono  acqua  e 
iodio,  di  guisa  che  i due  acidi  si  distruggono  ad  un  tempo,  e fanno 
il  somigliante  l’acido  clorico  col  cloridrico,  l’acido  bromico  col  bro- 
midrico,  e ciascuno  dei  singoli  acidi  ossigenati  con  uno  qualsivoglia 
dei  tre  acidi  idrogenati,  colla  differenza  in  questo  caso,  che  si  ha 
come  residuo  un  misto  dei  due  diversi  metalloidi  che  appartennero 
ai  due  acidi;  i quali  si  distrussero  scambievolmente. 

Ioduro  di  azoto.  — Dall’azione  dell’ammoniaca  liquida  sull’iodio 
finamente  polverizzalo  nasce  una  polvere  bruna  delta  ioduro  di  azoto, 
composta  di  AzHI*.  Se  lo  paragoniamo  all’ammoniaca,  vedremo,  che 
si  può  considerare  ammoniaca  in  cui  a 2 equiv.  d’idrogeno  sotten- 
trarono 2 equiv.  d’iodio 


L’ioduro  di  azoto  è corpo  che  scoppia  con  violenza  somma  quando 
si  sfrega  umido  e sotto  l’acqua,  e si  tocca  appena  dopo  che  fu  sec- 
calo. Anche  una  vibrazione  leggiera,  un  piccolo  innalzamento  di  tem- 
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peratura  bastano  all’effetto:  perciò  fa  d'uopo  usare  grandi  precau- 
zioni quando  si  prepara  e si  maneggia. 

Indole  del  cloro,  del  bromo  e dell’iodio  nelle  combinazioni.  — 

Il  cloro,  il  bromo  e l’iodio  si  rassomigliano  assai  chimicamente,  nè 
differiscono  che  per  grado  diverso  di  forza  combinativa,  onde  ragion 
vuole  che  si  ragioni  complessivamente  di  tutti  tre.  Essi  compongono 
una  classe  a parte  di  corpi  molto  affini  per  l’idrogeno  e col  quale  in- 
generano acidi  potentissimi  ; poco  affini  per  l’ossigeno,  e sufficiente- 
mente per  gli  altri  metalloidi.  Tranne  dei  loro  composti  ossigenici,  i 
quali  sono  manifestamente  acidi,  i composti  che  formano  cogli  altri 
metalloidi,  quantunque  d’indole  acida,  non  valgono  a neutralizzare  le 
basi,  e piuttosto  mostrano  inclinazione  per  combinarsi  con  altri  com- 
posti di  natura  spiegatamente  acida,  siano  o non  siano  ossigenati. 
Combinandosi  coi  metalli  producono  sostanze,  le  quali  per  le  appa- 
renze somigliano  ai  sali  ossigenati,  e obesi  associano  talvolta  insieme, 
e spesso  ancora  con  acidi  ossigenati,  dando  a conoscere  di  tenere 
gli  andamenti  dei  composti  che  i tre  corpi  ingenerano  cogli  altri 
metalloidi.  Gl’idracidi  del  cloro,  del  bromo  e dell’iodio  non  si  com- 
binarono mai,  fino  ad  ora,  con  quei  composti  metallici  dei  medesimi, 
che  corrispondono  alle  basi  gagliarde,  e che  però  si  tennero  d’in- 
dole basica;  e per  l’opposito,  cosa  singolare,  si  combinarono  con 
quei  composti  metallici  degli  auzidelli  principi!  elementari,  io  cui 
te  qualità  di  acidi  appaiono  chiaramente  espresse. 

Non  hanno  attitudini  organiche,  ma  paiono  capaci  di  sviluppare 
l’organicità  nel  carbonio.  ■ ■ - - - . 


w CAPITOLO  XXVII. 

Del  fluoro  e dell’acido  fluoridrico 

».  ■ ' T % ^ ' j " i •f"  . • • • *•  ► A . 

(equivalente  =235,43  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =18  essendo  l'idrogeno  =1). 

Il  fluoro  è sostanza  talmente  corrodente  ed  avida  di  combinazione, 
che  i Chimici  tentarono  molte  volte  senza  frutto  di  couseguirlo  libero. 
Fu  riscontrato  in  natura  combinato  col  calcio  (fluoruro  di  calcio), 
còl  ferro,  ed  anche  coll’alluminio  e col  sodio  (criolite).  Modernamente 
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Louyet  asseverò  di  essere  riuscito  a prepararlo,  ponendo  ad  agire 
l'iodio  sul  fluoruro  di  argento,  ed  operando  con  vasi  di  fluoruro  di 
calcio.  Ne  avrebbe  raccolto  il  fluoro  che  sarebbe  stato  conservato 
entro  recipienti  di  platino , e sarebbe  gasoso , scolorito , di  odore 
acutissimo;  scomporrebbe  l’acqua  ed  intaccherebbe  il  vetro.  Anche 
Fremv  annunziò  di  averlo  otteouto  libero. 

Non  fu  scoperto  Odo  ad  ora  verun  composto  del  fluoro  coll’os- 
sigeno, e pare  veramente  che  questi  due  metalloidi  si  avversino  al 
punto  da  respingersi  scambievolmente.  Si  ha  facilmente  la  combi- 
nazione dell’idrogeno  col  fluoro,  ossia  l’acido  fluoridrico,  scaldando 
a 150°  c.r  in  istoria  di  platino  o di  piombo,  polvere  finissima  e pre- 
viamente calcinata  di  fluoruro  di  calcio,  su  cui  si  versarono  3 parti 
di  acido  solforico  concentrato.  Si  raccoglie  l’acido  in  tubo  simil- 
mente di  piombo,  piegato  ad  V,  immerso  ne)  ghiaccio,  e congegnato 
nel  collo  della  storta  senza  sovero  nè  loto,  in  modo  che  il  collo 
entri  nel  tubo  per  fregamento. 

L’acido  liquido  dev’essere  versato  e serbato  in  vaso  d’argento  o 
di  piombo,  perché  corrode  i vasi  di  vetro  e di  terra.  Si  tenne  per 
lungo  tempo  che  fosse  anidro,  ma  fu  conosciuto  più  tardi  che  rac- 
chiude acqua  combinata. 

Quest’acido  è perniciosissimo  , e ne  basta  una  gocciola  caduta 
sulla  pelle  per  suscitarvi  infiammazione  coceute  e muovere  la  febbre. 
£ scolorilo,  limpido,  della  densità  di  1,66,  nou  congelabile,  bol- 
lente a -+-20.  Spande  vapori  bianchi,  perchè  condensa  l’umido  del- 
l’aria.  Avidissimo  dell’acqua  vi  si  discioglie  con  grande  abbondanza, 
« produce  un  liquido  ebe  fumeggia  quando  è molto  concentrato. 
La  soluzione  dell’idracido,  quantunque  meno  pericolosa  dell’acido 
raccolto  senz’acqua,  nondimeno  produce  corrosioni  dolorose. 

Somiglia  per  le  qualità  agli  acidi  cloridrico,  bromidrico  e iodidrico. 

Si  compone  per  100  parli  di 

: -,  ....  . ...  < . ; ■ 

Idrogeno  5,04  od  in  eq.  12,50  =1  eq. 

Fluoro  94,96  235,43  =1  eq. 

. • - ' ’ . f ;A*  « _ r>  ^ ‘ - * V 

1 ' N» 

d'oode  i'equiv.  dell’idracido  uguale  a 247,93,  e la  formola  UFI. 

Indole  del  fluoro  nelle  combinazioni.  — Diremo  del  fluoro  che 
trasfonde  maniere  speciali  di  riazioni  e di  combinabilità  in  quei 
composti  dei  quati  fa  parte.  Solo  fra  tulli  i corpi  elementari  strila  t.i 
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di  associmi  coll’ossigeno , ma  si  unisce  per  compenso  avidamente 
coll’idrogeno,  col  boro  e col  silicio,  e genera  con  essi  acidi  potentis- 
simi, nei  quali  è altitudine  manifesta  per  neutralizzare  que’  suoi 
composti  coi  metalli,  in  cui  l’indole  basica  si  dispiega.  Questi  suoi 
acidi  propendono  poderosamente  a congiungersi  fra  di  loro  e con 
acidi  ossigenali,  prediligendo  in  ispecial  modo  quelli  del  boro,  e dei 
metalli  elettronegativi.  Medio  fra  il  gruppo  degli  ossigenici  (ossigeno, 
solfo,, selenio  e telluro),  e tra  quello  dei  clorici  (cloro,  bromo  e iodio) 
possiede  qualità  onde  somiglia  agli  uni  ed  agli  altri;  e però  fu  col- 
locato da  parecchi  Chimici  nel  gruppo  dei  primi , e da  Ut  altro  in 
quello  dei  secondi.  Il  fluoro  trssfunde  inoltre  ne'  suoi  composti 
scempi  grande  tendenza  ad  unirsi  insieme  per  ingenerarne  composti 
doppi i.  } * " • ••  •“  ' - 


CAPITOLO  XXVIII.  / 

■>  . * , *•  *'  ' * 'è.  •>  . ’ v . \ \ 

Aditi  intuii  od  ncque  regie. 

Quando  si  vogliono  corrodere  e sciogliere  alcuni  metalli  e minerali, 
dotati  di  grande  resistenza,  si  adoprnno  misture  di  acidi,  ciascuno 
dei  quali  di  per  sé  non  varrebbe  all’effetto,  ed  a cui  per  lo  contrario 
riescono  quando  furono  mescolati  insieme. 

Per  isciogliere  l’oro,  il  platino  ed  altri  metalli  preziosi,  per  ossi- 
dare compiutamente  le  piriti,  ed  analizzare  parecchie  sostanze,  si  fa 
uso  di  acido  nitrico  mescolato  coll’acido  cloridrico,  che  forma  l’acqua 
regia  degli  antichi,  chiamala  eon  tal  nome  perchè  scioglie  il  re  dei 
metalli  (l’oro),  e delta  dai  moderni  acido  idrocloronitrico.  Si  fa  la 
mescolanza  adoprandovi  4 parti  di  acido  nitrico  concentralo  ed  1 
parte  di  acido  cloridrico  o muriatico.  Il  misto  si  colora  di  giallo 
fosco  e manda  vapori  che  sanno  di  cloro  e di  acido  nitroso.  Immer- 
gendovi i metalli  vi  si  disciolgono  con  bollimento  e sviluppo  di  vapori 
rossi.  Nell’atto  in  cui  i due  acidi  sono  messi  a fronte,  si  scompongono 
scambievolmente  per  una  parte,  e generano  acqua  e due  composti 
di  azoto,  ossigeno  e cloro,  uno  dei  quali  corrisponde  all’acido  nitroso 
e l’altro  all’acido  iponitrico , che  avendo  perduto  una  parte  dell' 
ossigeno  abbiano  in  contraccambio  acquistato  altrettanto  di  cloro  in 
equivalenti.  L’uno  però  ha  la  forinola  di  ÀZ02GI,  e l’altro  di  AxO^Cl. 
Facilissimi  a cedere  il  loro  cloro,  ed  a produrre  acido  nitroso, 
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corrodono  i metalli  clorurandoli  ed  ossidandoli,  e però  sciogliendo 
quelli,  i cui  cloruri  ed  i cui  ossidi  salificali  dall’acido  nitrico  e clo- 
ridrico siano  solubili. 

Nelle  officine  si  prepara  l’acqua  regia  in  altri  modi:  con  acido 
cloridrico  e nitrato  di  potassa  ; con  acido  nitrico  e cloruro  di  sodio  o 
cloridralo  d’ammoniaca.  Secondo  i casi  variano  eziandio  le  propor- 
zioni onde  si  mescono  gl’ingredienii  che  la  compongono.  Molti  ado- 
prano  2 parti  d’acido  cloridrico  con  1 parte  d’acido  nilrico. 

Un’altra  sorta  di  acqua  regia  è l 'acido  idrofluonitrico  che  si  prepara 
sostituendo  l’acido  fluoridrico  all'acido  cloridrico.  Non  è ben  noto  ciò 
che  avvenga  nel  seno  della  mescolanza,  e se  vi  nascano  prodotti 
somiglianti  ai  due  composti  di  azoto,  ossigeno  e cloro.  Fatto  sla, 
che  l’acido  idrofluonilrico  opera  come  corrosivo  potentissimo  e vince 
parecchie  volle  l’acqua  regia  comune. 

Per  ossidare  gagliardamente  le  soslanze  usasi  pur  anco  l’acido  ni- 
trosolforico, o mescolanza  dell'acido  solforico  coll’acido  nilrico  con- 
centrati ; l’acido  solforico  toglie  acqua  all’acido  nitrico,  il  quale  si 
risolve  per  una  parie  in  acido  iponilrico  ed  in  ossigeno,  d’onde 
acquista  facoltà  ossidanti  più  vigorose  del  consueto. 

Si  adoperano  pur  anco  a tale  scopo  mescolanze  di  acido  cloridrico 
col  clorato  di  potassa  (non  senza  pericolo  di  scoppio),  dell’acido  ni- 
trico col  medesimo  clorato,  d’onde  si  hanno  effetti  pronti  di  ossida- 
zione e di  clorurazione. 

U»i  dell’acqua  regia.  — L’usanó  i tintori  per  preparare  il  mordente 
di  stagno;  gli  assaggiatori  delle  zecche  per  il  tocco  alla  pietra;  i 
lavoratori  di  metalli  per  forbire  i pezzi  e lavori  dalla  palina  di  ossido 
che  toglie  lo  splendore  metallico  od  impedisce  le  aderenze  delle 
lamine  sovrapposte;  i chimici,  i mineraloghi  per  ossidare,  sciogliere 
minerali  ecc. 


CAPITOLO  XXIX. 

Del  silicio  e ili  fallino  ile’  suoi  composti 

(equivalente  =2fi6.82  essendo  l’ossigeno  tOO) 

(equiv.  =21,54  essendo  t’idrogeno  l). 

La  silice  è un  composto  di  silicio  e di  ossigeno,  avente  qualità  di 
acido,  perchè  si  combina  colle  basi  e le  satura.  Il  quarzo  cristalliz- 
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zato  (fig.  88)  o cristallo  di  rocca,  è acido  silicico  puro  o quasi  puro  ; 

. similmente  la  pietra  focaia.  Molti  altri  minerali 

lo  contengono  in  copia;  i vetri  sono  composti  di 
questo  acido  combinato  colla  soda , colla  calce , 
col  ferro  e talvolta  con  potassa. 

Sono  minerali  di  silice  il  falso  topazio,  il  quarzo 
ornatista,  I ’aventurinq,  V opale  orientale,  le  agate, 
la  pietra  idrofono,  i diaspri,  i tripoli , i gre,  le 
arenarie,  le  sabbie  quarzose  eoe. 

‘ Per  preparare  il  silicio  si  opera  in  più  modi  : 
i"  Si  calcina  ìb  crogiuolo  alla  temperatura 
della  fusione  dell’argento  l’alluminio  col  doppio 
fluoruro  di  silicio  e di  potassio  ; dalla  riazioite  si 
ottiene  un  regolo  metallico,  fragile,  cristallino,  di 
ehi  bigio  ferruginoso,  die  contiene  dal  78  all’80 
per  100  di  silicio,  e che  trattato  coll’acido  olori- 
, drico  , fornisce  silicio  puro  io  istato  simile  alla 
grafite. 

. - 2"  Entro  tubo  di  porcellana  si  colloca  unii 

L navicella  con  alluminio , e si  scalda  al  rosso  di 
ciliegia , intromettendo  frattanto  nel  tubo  una  corrente  d’idrogeno 
satura  di  vapori  di  cloruro  di  silicio.  Questo  riagisce  coll  alluminio, 
e produce  cloruro  d’alluminio  e silicio  libero.,  il  qdale  di  mano  in 
mano  si  scioglie  nell'alluminio , che  non  anco  riagì.  Quando  I allu- 
minio n’è  saturo,  il  silicio  comincia  a separarsene  ed  a raccogliersi 
a galla  in  forma  di  cristalli.  Terminata  la  nazione,  si  tratta  la 
materia  contenuta  dalla  navicella  con  acqua  regia,  acido  fluoridrico 
•bollente  e bisolfalo  di  soda  fuso.  1}  silicio  rimane  solo,  in  cristalli 
romboedrici  infilati  a corona,  a seconda  del  loro  asse  di  figura,  od 
in  prismi  esagonali  terminali  da  piramide  acuta  a faccie  convesse. 
Hanno  il  colore  e l’iridescenza  del  ferro  oligisto  dell’Elba.  Sono  duri 
assai , incidono  il  vetro.  Si  fondono  a temperatura  media  tra  quella 
dell’oro  e della  ghisa,  e nel  raffreddarsi  pigliano  la  forma  del 
diamante  a faccie  convesse,  che  pare  la  propria  del  silicio  ottenuto 
per  fusione. 

Il  silicio  avrebbe  molte  somiglianze  col  carbonio,  a somiglianza 
ffel  quale  assumerebbe  più  stali  allotropici. 

Si  prepara  l'acido.  silicico  arroventando  un  dato  numero  di  pietre 
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focaie,  gettandole  Dell’acqua  finché  sono  roventi,  acciò  screpolino  ; 
poscia  polverizzandole,  mescendo  1 parte  della  polvere  fina  con  4 
parti  di  carbonato  di  soda  o di  potassa,  calcinando  vigorosamente  la 
materia  in  crogiuolo  di  platino,  e poscia  stemperandola  coll’acqua 
calda,  ed  inacidendola  coll’acido  Cloridrico. 

In  questa  operazione  l’acido  silicico  della  pietra  focaia  scompone 
parte  del  carbonato,  s’impadronisce  della  potassa  e dà  con  essa  un 
composto  solubile,  d’onde  l’acido  cloridrico  lo  separa  in  forma  di 
gelatina  pellucida,  gonfiata,  che  si  depone  dal  liquido  stentatamente. 
L’acido  silicico  gelalinjforme  contiene  acqua  combinata,  che  abban- 
dona facilmente:  quando  si  disidrata,  acquista  forma  di  polvere 
bianca  ed  opaca.  - 

L’acido  silicico  idratato  si  scioglie  di  buon  grado  nei  liquidi  con 
potassa  e soda,  e si  gonfia  nell’acqua  a modo  dell’amido;  il  disidra- 
tato resiste  a quei  liquidi  ed  all’acqua.  Il  quarzo  ò durissimo,  in 
cristalli  prismatici  di  sei  faccio  e terminati  in  piramidi  di  sei  faccie; 
uop  si  mollifica  neppure  cól  fuoco  più  cocente  che  si  faccia  nei  forni 
dei  laboratori,  e si  fonde  solo  quando  sia  investito  dalla  fiamma  del* 
l’idrogeno  e dell’ossigeno  mescolati.  Resiste  alle  sostanze  corrosive  a 
temperatura  comune,  (rande  che  all'acido  fluoridrico. 

Silice  cristallizzata  artificialmente  si  consegue  quando  si;  scalda 
da  200°  a 300°  c.  in  canne  di  vetro  sigillate,  una  soluzione  dell’acido 
silico  nell’acido  cloridrico  : la  forma  dei  cristalli  è identica  a quella 
del  quarzo.  Silice  trasparente  ed  amorfa  si  depone  dall'etere  silicico 
esposto  all’aria  umida.  ..  ' „ v\'<  ...  , -V 

Contiene  per  100  parti  . - -w-:-  ; 

Silicio  47,06  od  in  equiv.  266,8  =1  eq. 

Ossigeno  52,94  300,0  =3  èq. 

/ "■  . r'-J  * ; 

d’onde  l’equiv.  dell’acido  uguale  a . . . 3(56,8  e la  formolo  SiO3. 

Alcuni  chimici  fanno  l’equivalente  del  silicio  eguale  a due  terzi  del 
peso  attribuitogli  di  sopra,  ed  altri  il  fanno  più  sottile  ancora,  cioè 
uguale  ad  un  terzo  del  peso  suddetto.  In  tali  casi  il  silicio  avrebbe 
l’equivalente  =177,9,  oppure  =88,9,  d’onde  l’acido  sarebbe  SiO2, 
ovvero  SiO. 

Fluoruro  di  silicio,  — Un  composto  notevolissimo  del  silicio  è 
quello  che  si  consegue  dalla  combinazione  di  esso  col  fluoro.  In* 
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troducendo  in  un  pallone  di  vetro  una  mescolanza  di  fluoruro  di 
calcio,  di  soprnsilicafo  di  soda  (vetro)  e di  acido  solforico,  scaldando 
e raccogliendo  il  prodotto  in  campanella  piena  di  mercurio,  ed  im- 
mersa in  vasca  di  mercurio,  si  ha  il  prodotto  desideralo  (lig.  89), 


'•*V, 


L’acido  silicico  del  vetro  (SiO3)  fa  camino  dell’ossigeno  col  calcio  del 
fluoruro  di  calcio  (CaFl);  se  ne  ingenera  la  calce,  la  quale  si  unisce 
ooll’acido  solforico;  il  silicio  ed  il  fluoro,  privati  di  quei  principii  coi 
quali  erano  già  associati , si  congiungono  insieme  e producono  il 
fluoruro  di  silicio  (Si  FI3). 

K gas  scolorito,  molto  denso  (della  densità  di  3,57)  spande  nell’aria 
umida  un  fumo  pesante,  acidissimo.  Si  scompone  in  contatto  dell’ 
acqua,  e produce  un  acido  che  rappresenta  un  composto  di  fluoruro 
di  silicio  coll’acido  fluoridrico,  e però  fu  detto  acido  idro/luosilicico.  - 
Tre  equiv.  d’acqua  agiscono  con  tre  equiv,  di  fluoruro  di  silicio,  di 
cui  un  equiv.  si  scompone;  n’escono  un  equiv.  d’acido  silicico  ed  un 
equiv.  d’apido  idrofluosilicico 

3HO  3SiFl3  =;  SiO3  (3nFI-f.2SiFI3) 


acqua 


fluor.  di  sii.  ac.  silicico  acido  idrofluosilicico 


L'acido  idrofluosilicico  è solubilissimo  nell’acqua,  acidissimo,  che 
satura  tanti  equivalenti  di  base  quanti  sono  gli  equivalenti  dell’idro- 
geno eh’ esso  contiene.  Vaporalo  nei  vasi  di  vetro,  li  corrode,  perchè 
riproduce  colla  silice  dei  medesimi  acqua  e fluoruro* di  silicio. 
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Cloruro  di  ailioio.  — Si  prende  silice,  ottenuta  per  precipitazione 
e seccata,  si  mesce  con  3(4  in  peso  di  nero-fumo,  s’impasla  con  olio, 
e conformasi  a pallottole  ; si  calcinano  le  pallottole  in  crogiuolo, 
s introducono  in  istoria  di  gre,  che  si  scalda  mentre  vi  si  dirige  una 
corrente  di  cloro  secco,  col  mezzo  di  un  tubo  che  scende  al  fondo 
delia  storta.  -A  \v*.  /.  • ' : : iK  r*  •• 

È un  liquido  della  densità  di  1,52,  che  bolle  a 50°  e,,  cbe  esala 
vapori  pericolosi  da  respirare  e fumeggia  all'aria  ; scoinponsi  nell’ 
acqua,  producendo  acido  silicico  ed  acido  cloridrico. 


CAPITOLO  XXX. 

Del  boro  e 41  taluno  de’ noi  composti 

(equivalente  =136,13  ctsend»  l'ossigeno  +00) 

(oquiv.  =10,88  essendo  l’idrogeno  +p  " ; ’ •' 

• V.  ■ ' ^;’T  r»  --  . _ 

Difficilmente  si  può  conseguire  il  boro  libero.  Si  estrae  con  agenti 
disossidanti  poderosi  da  un  composto  di  ossigeno  e di  boro,  l’acido 
borico,. che  si  raccoglie  dai  vapori  dei  soffioni  nelle  maremme  di 
Toscana.  Saint  diaire  Deville  l’ottenne  cristallizzato  dalla  riazioue  dei- 
vapori  di  clorurò  di  boro  sull’allumioio  fuso,  nel  modo  descritto  per 
il  silicio. 

Del  boro  non  si  conosce  che  un  solo  composto  coll’ossigeno:  l’acido 
borico,  a preparare  il  quale  si  prende  il  borace,  ossia  borato  di  soda, 
se  ne  scioglie  t parte  in  2 e i|2  parti  d’acqua  bollente,  e tosto  vi  si 
sopraversa  tanto  d'acido  cloridrico  cbe  basti  perchè  il  liquido  arrossi 
forte  la  laccamuffa.  Mentre  .il  liquido  si  raffredda,  l’acido  borico  si 
depone  eristallizzato  raccolto,  lavato  con  acqua  fredda,  ridisciolto 
nella  calda  e ricristallizzato,  riesce  puro. 

L’acido  cloridrico  stacca  l’acido  borico  dalla  soda  (composto  di 
ossigeno  e di  sodio),  all’ossigeno  della  quale  cede  il  proprio  idrogeno 
onde  si  genera  acqua,  mentre  il  cloro  si  congiunge  col  sodio,  e forma 
sa)  marino  cbe  rimane  disciolla  . 

NuOjBoO?  4-  HCI  =.  N»a  -BO  ^ BoO1  ' 


borala  di  tota 


acid»  <■< 
«landrie* 


etanuro 

«odio 


> acqua  ■£  a«.  borico 


• Dìgitized  by  Google 


±ì\ 


PAntE  SECONDA.  — DEI  METALLOIDI.  . 


L’acido  borico  cristallizzato  è scolorilo,  di  forma  squamosa,  e 
contiene  43,6  per  100  d’acqua  combinata. 

Si  liquefà  nell’acqua  propria  di  cristallizzazione  quando  sia  scaldato 
vigorosamente,  e poscia,  quando  l’acqua  vaporò,  si  fonde  in  liquido 
scolorito  per  forza  di  solo  fuoco,  e si  rapprende  a modo  di  vetro  dia- 
fano nel  congelarsi.  Tenuto  in  vaso  chiuso,  il  vetro  di  acido  borico 
diventa  opaco , perchè  le  sue  molecole  si  dispongono  in  maniera 
nuova,  dalla  quale  apparisce  la  tendenza  a cristallizzare:  esposto 
all’aria,  muta  più  ragguardevolmente  e si  cuopre  di  polvere  bianca, 
perchè  attrae  umido  dall’aria,  e di  anidro  diventa  idratato. 

Una  parte  di  acido  borico  ha  uopo  di  50  parti  di  acqua  fredda  per 
isciogliersi,  e le  bastano  13,5  d’acqua  bollente.  La  soluzione  acquosa 
fa  volgere  al  rosso pavonàzzo  l’azzurro  della  laccamuffa,  come  fanno 
gli  acidi  deboli,  e non  la  muta  in  rosso  vivo. 

Dotato  di  fissezza  grande  non  vaporizza  per  quanto  siavi  incalzato 
da  poderóso  calore;  e per  tale  sua  qualità  scaccia  di  combinazione 
acidi  assai  più  gagliardi  di  esso,  perchè  vaporabili  per  effetto  di  tem- 
peratura elevala.  In  effetto  scaccia  l’acido  solforico  dalle  combinazioni 
edile  basi;  allorché  si  calcina  in  mescolanza  con  queste  combinazioni. 

Si  compone  di 

Ossigeno  , y 68,78 .-=3  equi v.  : - 
Boro  . . . • 31,22  =1  equìv.  : 


onde  si  ha  la  formola  BoO*. 

L’idrato,  di  cui  dicemmo  di  sopra,  racchiude  tre  equiv.  di  acqua 
combinata:  ed  è BoCPh-3HO. 

La  Toscana  trae  grande  profittò  dalla  produzione  dell’acido  borico, 
che  i vapori  acquei  caldissimi,  provenienti  di  sotterra  in  alcune  re- 
• gioni  delle  marémme,  involgono  con  sè  fmo  al  punto  in  cui  sbuffano 
neH’aria.  Larderei  invaginò  di  far  gorgogliare  questi  buffi  vaporosi 
(soffioni)  nell’acqua,  murando  vasche  nei  siti  ove  i soffioni  sonò  in 
copia  maggiore*  . ' y . ‘Jr  r .'-ìv 

Disponendo  parecchie  serie  di  vasche  in  terreno  declive,  l’acqua 
della  più  alta  A può  essere  scaricata  nella  seguente  B , l’acqua  di 
questa  in  altra  più  bassa  G,  e così  fiso  all’ultima  D (fig.  90).  L’acido 
borico  dei  vapori  si  scioglie  nell’acqua,  e vi  si  concentra;  per  il  pas- 
saggio dell'acqua  della  prima  vasca  nelle  inferiori  eh»  succedono,  se 
ne  ha  una  soluzione  sempre  più  ricca,  fino  a che  segna  1,3’’  circa  al- 


< Fig-  90 

l’areometro,  lo  allora,  si  travasa  ne’  serbatoi  EF,  dove  depone  e si 
rischiara;  indi  si  versa  nelle  caldaie  G,  t,  »,  G a svaporare,  scaldate 
al  di  sotto  dal  calore  dei  vapori  dei  soffioni  medesimi.  La  soluzione 
di  acido  borico  acquista  la  densità  di  10:  in  allora,  trasportata  col 
mezzo  di  tromba  ne’  cristallizzatori  (tini  di  legno  foderati  interna- 
mente di  piombo),  depone  per  raffreddamento  i cristalli  d’acido  borico 
(fig.  91).  Questi  si  mettonb  a sgocciolare  entro  cesti  di  vimini,  ed  a 
seccare  finalmente  in  ampio  forno,  scaldato  esso  pure  per  di  sotto, 
dal  vapore  dei  soffioni  (fig.  92)  che  entra  per  A,  circola,  e poi  esce 
per  B.  Ogni  anno  si  raccoglie  circa  1 milione  di  chilogrammi 
dell’acido. 

U.i.  — Si  adopera  l’acido  borico  come  fondente  di  molti  ossidi 
metallici,  che  vetriGca  in  begli  smalti.  Perciò  ne  fanno  molto  consumo 
le  fabbriche  di  terraglie,  smalti,  vetri,  nel  lavoro  dei  metalli  ecc.  Se 
ne  giovano  ancora  per  colorare  di  verde  le  fiamme. 

Pr.  el.  di  Ch.  min.  15 
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Fluoruro  di  boro.  — li  boro  combinandosi  col  fluoro  produce  il 
fluoruro  di  boro,  che  si  ricava  tormentando  con  vivo  fuoco  una  me- 
scolanza di  2 parti  di  fluoruro  di  calcio  con  \ parte  d’acido  borico 
fuso.  Avviene  un  cambio  tra  l’ossigeno  dell’acido  ed  il  fluoro  del 
fluoruro  di  calcio:  i 5 equiv.  dell’ossigeno  pigliano  il  posto  di  3 
equi v.  di  fluofo  in  5 equiv.  del  fluoruro  di  calcio,  ed  il  fluoro  si  rac- 
coglie intorno  all’equivalente  del  boro: 

BoO3  -t-  3(CaFIJ  = BoFI3  , 3(CaO) 

ac.  borico  fluoruro  di  fluoruro  di  ossido  di 
calcio  boro  calcio 

' I 

Il  composto  di  fluoro  e di  boro  è gas  scolorito,  pesante,  di  odore 
soffocante,  e che  fumeggia  nell’aria,  perchè  ne  attrae  l’umido.  Solu- 
bilissimo nell’acqua,  si  condensa  in  un  volume  della  medesima  per 
700  ad  800  volumi  di  esso.  Distrugge  e carboDifica  le  sostanze 
organiche.  . * . 

Ridotto  in  istretta  soluzione  non  si  altera;  in  soluzione  lunga  si 
guasta  e produce  acido  borico  ed  un  acido  doppio  che  si  compone 
di  fluoruro  borico  e di  acido  fluoridrico , il  quale  s’iDgenera  allora 
per  effetto  della  scomposizione  del  solvente,  che  cede  idrogeno  al 
fluoro  ed  ossigeno  al  boro. 

Indole  del  boro  e del  silicio  nelle  combinazioni.  — POCO  SÌ  può 
dire  in  ordine  alle  qualità  che  questi  due  principii  elementari  tras- 
fondono nei  composti  dei  quali  fanno  parte,  perchè  poco  furono  stu- 
diati i loro  composti.  Sembra  che  portino  fissezza  e stabilità  da  un 
lato,  e che  dall’altro  si  lascino  volatilizzare  facilmente  dai  corpi  atti 
a comunicare  volatilità.  .Fissi  e stabili  sono  i loro  composti  coll’ossi- 
geno , coll’azoto,  coi  metalli;  volatilissimi  quelli  coi  clorici  e coi 
fluoro.  Ripugna  loro  di  combinarsi  con  parecchi  metalloidi , come 
sarebbe  coll’idrogeno,  a cui  non  si  uniscono  mai,  col  solfo  e col  car- 
bonio, ai  quali  si  congiungono  malagevolmente. 


( 


228  PARTE  SECONDA.  — DEI  METALLOIDI. 

CAPITOLO  XXXI. 

Dei  sali  formati  da  elementi  metalloidici;  cioè  dei  sali  di 
ammoniaca  e di  gas  idrogeno  fosforato. 

Sali  ammoniacali.  — L’ammoniaca  è base  polente  tanto  quanto 
la  potassa  e la  soda  (vedi  nella  Parte  III,  Cap.  II  e VII),  alle  quali, 
se  cede,  è per  ragione  della  sua  facile  volatilità;  possiede  riazione 
alcalina  gagliarda,  onde  fu  annoverata  tra  gli  alcali,  e detta  alcali 
volatile.  Entra  in  combinazione  cogli  acidi,  o da  sola  (Azi!3),  o tras- 
portando con  sè  un  equiv.  d’acqua,  e perciò  in  istato  d’idrato  (AzH3, 
HO),  a seconda  che  l’acido  sia  un  idracido,  ovvero  un  acido  ossi- 
genato. Quest’acqua  è tanto  necessaria  alla  costituzione  dei  sali  am- 
moniacali della  seconda  specie,  che  quando  si  tenta  di  espellernela, 
essi  si  guastano  immediatamente,  e quando  si  mettano  in  contatto 
acidi  anidri  con  ammoniaca  anidra,  formansi  composti  che  non 
posseggono  le  qualità  di  sali.  , 

• I sali  ammoniacali  sono  incolori,  di  sapore  piccante,  solubili  nell’ 
acqua,  molti  senza  odore,  sublimabili  o scomponibili  dal  calore, 
scomponibili  pure  dal  clofo  che  ne  svolge  azoto,  e dagli  alcali,  com- 
presa la  calce,  che  ne  sprigionano  gas  ammoniaco.  Sciolti  nell’acqua 
e saggiati  con  soluzione  concentrata  di  biclururo  di  platino  producono 
uu  precipitalo  giallo , che  messo  a calcinare , risolvesi  in  sostanze 
gasose  ed  in  platino  spugnoso  che  rimane. 

Clorìdrato  d’ammoniaca.  — Conosciuto  volgarmente  col  nome  di  .. 
sale  ammoniaco  dai  tempi  dei  Greci  e dei  Romani  fino  a mezzo  secolo 
fa  , era  fornito  al  traffico  soltanto  dall’Editto , i cui  abitanti  poveri , 
abbruciando  per  combustibile  lo  sterco  dei  cam- 
melli e di  altri  erbivori  che  si  pascolano  di 
piante  contenenti  sale  marino,  lo  raccolgono  colla 
fuliggine  dalla  cupola  delle  loro  capanne.  Scal- 
dando questa  fuliggine  dentro  grandi  matracci 
di  vetro  (fig.  93)  il  solo  sale  ammoniaco  si  subli- 
ma , e si  condensa  sulla  parte  superiore  del 
matraccio  in  forma  di  pane  più  o meno  grosso, 
concavo  da  una  paTte  e convesso  dall'altra.  13 
Fig.  93  chilogrammi  di  fuliggine  ne  producono  3 chi- 
logrammi aU’incirca.  ■'> 
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Fu  trovato  il  cloridrato  d’ammoniaca  come  esalazione  sotterranea 
vicino  ai  vulcani.  Talvolta  l’Etna  ne  eruttò  quantità  molto  considere- 
voli , e nell’Asia  i Calmucchi  ne  raccolgono  da  due  vulcani , che 
anche  attualmente  sono  attivi,  e ne  fanno  commercio. 

Preparasi  nelle  fabbriche  in  tre  mauiere:  la  più  comune  è quella 
di  farlo  sublimare  da  una  mescolanza  di  solfato  d'ammoniaca  col 
cloruro  di  sodio;  altra  è quella  di  sciogliere  i due  sali  nell'acqua,  e 
raccogliere  il  primo  prodotto  cristallino,  che  è cloridrato  d’ammo- 
niaca; la  v terza  consiste  neH’intromettere  i vapori  di  carbonato  di 
ammoniaca  nell’acido  cloridrico  del  commercio  , oppure  di  saturare 
v acque  ammoniacali  impure  coll’acido  cloridrico  direttamente.  In 
questo  caso,  il  sale  ammoniaco  contiene  materie  empireumatiche, 
di  éui  fa  d’uopo  purgarlo.  A tale  effetto  si  calcina  in  forni,  a tempe- 
ratura prossima  alla  sublimazione  di  esso,  e che  è sufficiente  a di- 
struggerle. Uopo  ciò,  ridisciogliesi  il  sale  nell’acqua,  s’imbianca  col 
carbone  animale,  ed  infine  si  fa  sublimare  dentro  grandi  fiaschi  di 
terra. 

Comunemente  è cristallizzato  in  lunghi  aghi  dell’aspetto’di  barbe 
di  penne,  insieme  aggregati;  ma  può  aversi  anche  in  cubi  ed  in  ot- 
taedri. Ha  sapore  alquanto  pungente,  non  odore,  non  colore,  del  peso 
specifico. di  1,45.  100  parti  d’acqua  bollente  ne  sciolgono  89  parti; 
a temperatura  di  18u  c.  soltanto  36  parti.  L’alcoole  non  lo  scioglie. 

Posto  al  fuoco  sublimasi  senza  che  si  alteri.  Parecchi  metalli  a 
caldo  gli  levano  il  eloro,  perciò  lo  scompongono,  svolgendone  am- 
moniaca ed  azoto;  fanno  similmente  quasi  tutti  gli  ossidi  metallici, 
od  ingenerando  cloruri  metallici,  ovvero  rimanendone  ridotti  come 
gli  ossidi  di  niccolo  e di  cobalto. 

È malagevole  ridurlo  in  polvere,  e quando  vogliasi  molto  sminuz- 
zarlo, si  costuma  di  scioglierlo  nell’acqua  bollente,  e agitarlo  rapida- 
mente mentre  la  soluzione  si  raffredda:  quella  porzione  che  si  de- 
posita è in  fini  granelli  cristallini,  di  agevole  polverizzazione, 

Oh.  — Serve  in  molti  casi  : a preparare  l’ammoniaca  nei  laboratòri 
di  chimica;  a fabbricare  il  sesquicarbonato  d’ammoniaca  ; a forbire  i 
metalli,  ed  in  ispecie  il  rame,  da  cui  stacca  e scioglie  la  patina  di 
ossido  che  li  offusca,  perchè  scomponesi  riducendo  coiridrngeno 
deH’ammoniaca  l’ossido  di  rame,  il  quale  piglia  il  cloro  dal  cloridrato 
e convertesi  in  protocloruro  di  rame,  che  il  fuoco  fa  volatilizzare.  Si 
mesce  con  cloruro  d’argento,  e formasi  una  poltiglia  da  inargentare 


Digitized  by  Google 


230  PARTE  SECONDA.  — DEI  METALLOIDI. 

a tempera  l’ottone  ed  il  rame.  Sciolto  nell’acqua  si  adopera  a bagnare 
la  limatura  di  ferro  mista  con  uno  o due  centesimi  di  solfo,  e che 
acquista  le  qualità  di  luto  forte  con  cui  si  fissano  i pezzi  di  ferro 
nelle  pietre.  , ' • ■ 

Gli  orefici  lo  adoperano  per  le  saldature,  perchè  si  presta  a nettare 
perfettamente  i metalli,  e così  a rendere  forte  l’adesione  tra  di  essi  et 
la  lega  che  si  salda  insieme.  Preferiscono  quello  dell’Egitto,  come  più 
efficace,  forse  per  il  poco  di  materie  empireumatiche,  da  cui  è colorato 
di  bruniccjo.. 

Solfìdrato  d'ammoniaca.  — Prezioso  riattivo  per  iscoprire  legge- 
rissime traccie  di  metalli,  i quali  esso  precipita  ìd  istato  di  solfuri 
neri,  bruni  e gialli.  Formasi  direttamente  dalla  combinazione  dell’a- 
cido solfìdrico  diretto  neU’ammoniaca  liquida,  mantenuta  io  bagno 
freddo,  ed  impedito  l’ingresso  dell’aria.  Esso  è cristallizzalo^  scolo- 
rito, volatilissimo,  e reputasi  veleno  possente.  Non  appena  tocca  l’aria 
esso  ingiallisce,  e trasformasi  in  solfìdrato  solforato  d'ammoniaca , 
perchè  l’ossigeno  dell’aria  scende  a decompórre  una  parte  di  acido 
solfidrico,  il  cui  solfo  disciogliesi  allora  nel  solfìdrato  rimasto  intatto. 

Tra  i solfidrati  solforati  d'ammoniaca  il  più  notevole  è il  liquore 
fumante  di  Boyle. 

Nitrato  di  ammoniaca.  — È il  nitrum  flammans  dei  vecchi  Chi-* 
mici,  perchè  gettato  sulla  brage  non  deflagra  come  il  nitro  di  potassa, 
ma  s’ionalza  io  vampa,  essendo  composto  di  elementi  tutti  volatili. 
È un.  bell’esempio  di  un  composto,  solido,  fisso,  proveniente  da  tre 
gas  incoercibili  combinati  insieme,  l’ossigeno,  l’idrogeno  e l’azoto. 

Preparasi  per  l’azione  diretta  dell’acido  nitrico  coll’ammoniaca  li- 
quida. Nasce  eziandio  tra  l’azoto,  l’ossigeno,'  l’idrogeno  ed  il  vapore 
d’acqua  mescolati  ed  attraversati  più  e più  volte  dalla  scintilla  elet- 
trica; anzi  se  ne  produce  nell’aria,  durante  i temporali,  quando  il 
fulmine  solca  l’atmosfera.  n 

È un  sale  cristallino,  un  po’ deliquescente,  di  sapore  pungente, 
fusibilé  a 200*,  scomponibile  tra  230  e 250°  c.  ingenerando  acqua  e 
protossido  di  azoto  ' , '• 

AzH3,AzOs,HO  = 2(AzO)  4H0 


nitrato  di  ammoniaca  protossido  acqua 

' di  azoto 
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Ma  se  imbevasene  il  platino  spugnoso,  e si  scalda,  la  scomposizione 
succede  più  basso,  cioè  a 170°',  con  svolgimento  di  acqua,  di  azoto 
e di  acido  nitrico. 

Nitrito  d’ammoniaca.  — Si  ottiene  mescolando  la  soluzione  di  ni- 

I ■ 

trito  di  piombo  con  quella  di  solfalo,  di  ammoniaca:  precipita  solfato 
di  piombo,  ed  il  nitrito  rimane  in  soluzione.  Questo  sale  può  cristal- 
lizzare in  aghi.  Scaldato  a fuoco  moderato  risolvesi  in  azoto  ed  in 
acqua. 

. Solfato  d’ammonìaca.  — Il  solfato  d’ammoniaca  è attualmente 
uno  dei  sali  di  uso  più  frequente,  giacché  si  suole  adoperare  per  la 
preparazione  deH'ammoniaca , del  sale  ammoniaco,  dell’allume  di 
ammoniaca,  e in  qualità  di  concime.  Si  ottiene  dalle  acque  ammoniacali 
del  gas  illuminante,  dall’urina  putrefatta,  dal  carbonato  impuro  di 
ammoniaca  ritratto  dalla  distillazione  delle  sostanze  animali  : si  fanno 
colare  questi  liquidi  lentamente  attraverso  strati  di  solfato  di'  calce 
ridotto  in  polvere  fina,  o si  trattano  con  soluzione  di  solfato  di  ferro  < 
o di  solfato  di  manganese.  In  ciascuno  dei'  casi  divisati,  formasi  un 
prodotto  insolubile  (carbonato  di  calce,  o di  ferro,  o di  manganese),  ' 
mentre  ingenerasi  solfato  d'ammoniaca  solubile,  che  perciò  rimane 
nel  liquido,  È impuro,  per  cui  si  mette  a svaporare  fino  a secchezza, 
si  raccoglie  seccato,  sl  torrefà  leggermente  affine  d’incarbonire  le 
materie  organiche  che  lo  inquinano,  si  ridiscioglie,  e si  ottiene  cosi 
in  cristalli  scoloriti.  ~ 

Ha  sapore  amaro  e pungente,  sciogliesi  più  nell’acqua  bollènte  che  ' 
nella  fredda , non  isciogliesi  nell’alcooie,  cristallizza  anidro,  è iso- 
morfo col  solfato  di,potassa,  fondesi  a 140°,  resiste,  fino  a 180°,  dopo 
scomponesi  in  ammoniaca  libera  ed  in  solfato  acido,  che  resiste  ancora 
al  fuoco,  fino  a risolversi  finalmente  in  azoto,  acqua,  e solfito  acido 
d’ammoniaca  che  si  sublima. 

Il  solfato  d’ammoniaca  si  combina  facilmente  con  molti  altri  solfati, 
e produce  dei  sali  doppi.  , , 

Solfiti  d'ammoniaca.  — Tra  l’acido  solforoso  e l’ammoDiaca  umida' 
si  fa  combinazione,  e si  formano  due  sali  solidi  e cristallizzati,  il  n 
solfito  neutro  ed  il  bisolpto  (Azi!3, HO, SO*  ; AzH3,HO,2SO*). 

Carbonati  d’ammoniaca.  — Si  conoscono  tre  principali  carbonati 
d’ammoniaca,  il  carbonato  neutro , il  sesquicarbonato,  il  bicarbonato , 
oltre  parecchi  carbonati  intermedii , formati  dalla  combinazione  di 
due  dei  nominati.  Il  più  adoperato  c più  conosciuto  è il  sesquicar- 
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bonato,  detto  dai  vecchi  Chimici  alcali  volatile  concreto,  sale  volatile 
<T  Inghilterra,  e che  producesi  per  la  distillazione  secca  delle  materie 
animali*  onde  gli  antichi  davaogli  anche  il  nome  di  spirito  di  urina 
e di  spirito  di  corno  di  cervo.  Attualmente  nella  fabbricazione  del 
carbone  azotato  che  si  prepara  a bella  posta  per  il  prussiato  di  po- 
tassa, si  ottiene  in  copia,  ma  impuro,  per  cui  non  potrebb’essere 
consegnato  allo  spaccio.  Il  carbonato  d’ammoniaca'  del  commercio 
preparasi  nelle  officine  dei  prodotti  chimici,  scaldando  in  marmitta 
di  ghisa  una  mescolanza,  a parti  uguali,  di  carbonato  di  calce  in  fina- 
polvere  (creto)  e di  sale  ammoniaco,  ovvero  di  solfato  d’ammoniaca. 
Tra  i due  sàli  avviene  riazione,  per  cui  rimane  fisso  nella  marmitta 
o cloruro  di  calcio  o solfato  di  calce,  mentre  vaporizza  il  sesqui- 
carbonato  d’ammoniaca,  che  va  a condensarsi  in  un  cilindro  di 
piombo  collocato  nel  mezzo  di  una  tinozza,  dentro  la  quale  si  fa 
circolare  di  continuo  una  corrente  di  acqua  fredda.  Si  ripete  più 
volte  l’operazione,  rinnovando  la  mescolanza  nella  marmitta  acciò  la 
crosta  dei  sale  s’ingrossi  nel  recipiente  condensatore;  in  fine  si  stacca 
il  sale  in  pezzi  densj,  pellucidi,  bianchi  e di  tessitura  fibrosa,  ado- 
perandovi lo  scalpello,  e si  chiude  in  vaso  ben  turato  acciò  non  is- 
fumi  da  sé,  in  conseguenza  della  sua  grande  volatilità. 

È un  sale  solido,  scolorito,  volatile,  cristallizzabile  in  ottaedri  di 
base  rombica,  di  odore  ammoniacale  acuto,  di  riazione  fortemente 
alcalina,  solubile  nel  doppio  peso  d’acqua,  di  sapore  urinoso.  Quando 
se  ne  fa  bollire  la  soluzione  acquosa , esso  risolvesi  in  carbonato 
neutro  che  svanisce,  ed  in  bicarbonato  d’ammoniaca  che  rimane. 

Cii. — Se  ne  usa  in  medicina,  e nella  fabbricazione  di  certe  paste  fine, 
come  biscotti,  maccaroni,  ed  a rendere  spugnoso,  e perciò  leggeris- 
simo, il  pane  di  lusso  : i panatlieri  inglesi  ne  consumano  molto.  La 
pasta  in  cui  fu  incorporato,  messa  al  forno  e scaldata,  rimane  piena 
di  vacui  e di  bólle,  perchè  il  carbonato  d’ammoniaca  vaporizza  per 
l’azione  del  calore,  e gonfia  la  materia  plastica  tra  cui  è imprigionato. 
Si  mesce  al  tabacco  da  naso  affine  di  trasfondergli  odore  più  acuto, 
giacché  si  conobbe  che  l’ammoniaca  rende  più  svegli  certi  aromi,  tra 
cui  quelli  del  tabacco  e musco.  I cavamacchie  lo  preferiscono  all’ 
ammoniaca  liquida,  perchè  produce  uguale  effetto  ed  è meno  volatile 
e mordente.  ‘ f-  ■ 

Fosfati  d’ammoniaca.  — L’acido  fosforico  forma  coll’ammoniaca 
più  sali  ; i più  importanti  sono  il  fosfato  neutro  ed  U bifosfato  d’am- 
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moniaca.  11.  primo  nasce  dalla  riazione  dell’ammoniaca  col  fosfato  ' 
acido  di  calce  ; il  secondo  dalla  bollitura  della  soluzione  del  prece- 
dente, che  tende  a perdere  metà  dell’ammoniaca,  ed  a trasformarsi 
in  bifosfato.  Ambidue  sono  cristallizzabili,  scoloriti,  inodori;  il  primo 
ba  riazione  debolmente  alcalina,  il  secondo  riazione  fortemente  acida. 
Per  la  calcinazione  perdono  l’ammoniaca  e lasciano  l’acido  fosforico 
trasformato  in  acido  metafosforico 

Osi.  — Furono  proposti  a rendere  incombustibili  la  tela  e la  carta, 
le  quali,  qualora  ne  furono  imbevute,  se  esposte  al  fuoco,  non  si 
accendono,  perchè  il  fosfato  ammoniacale  trasformasi  in  acido  meta-  ^ 
fosforico,  questo  le  copre  d’intonaco  vitreo,  ed  impedisce  che  loro  si 
communichi  la  Gamma. 

Il  fosfato  d’ammoniaca  ed  il  fosfato  di  soda  formano  doppii  fosfati 
con  quello  d’ammoniaca.  ' 

lodidrato  di  fosfuro  d’idrogeno.  — L’idrogeno  fosforato  gasoso 
(PhH3)  corrisponde  per  composizione  alPammoniaoa,  e possiede  in 
grado  debole  le  qualità  di  base.  In  effetto  combinasi  direttamente 
coll’acido  iodidrico,  e produce  un  composto  cristallino,  che  l’acqua, 
l’alcoole  anidro,  e gli  acidi  ossigenati  e concentrati  scompongono,  ma 
che  non  patisce  alterazione  dagli  acidi  idrogenati. 

Altri  composti  del  fosfuro  d’idrogeno.  — il  fosfuro  d’idrogeno 
produce  un  composto  cristallizzato  coll’acido  bromidrico , ma  non 
coll’acido  cloridrico  ; si  Gssa  su  parecchi  cloruri  metallici,  quali  sono 
i percloruri  di  stagno,  di  antimonio,  di  titano,  ed  è assorbito  com- 
piutamente dalle  soluzioni  di  rame,  di  piombo  e di  argento. 


CAPITOLO  XXXII. 

Dei  composti  dell’ammoniaca  cogli  acidi  anidri. 

Dicemmo  nel  Capitolo  precedente,  in  sul  principio,  che  l’ammo- 
niaca trasporta  con  sè  1 equiv.  d’acqua  per  fungere  le  parti  di  base 
quando  si  combina  cogli  acidi  ossigenati.  Laonde  nei  sali  ammonia- 
cali devesi  considerare,  non  la  molecola  AzH3  che  neutralizzi  l’acido, 
sibbene  la  molecola  AzH3HO,  ovvero  AzH’O,  ossia  l’idrato  d’ammo- 
niaca o l’ossido  d’ammonio. 


234  PARTE  SECONDA.  — DEI  METALLOIDI. 

Non  credasi  tuttavolta  che  l'ammoniaca  anidra  manchi  assoluta- 
mente delle  tendenze  alla  combinazione;  dessa  anzi  congiungesi  con 
facilità  agli  acidi  anidri  ed  a molti  altri  composti  d’indole,  acida  e 
poligamióa,  e forma  de’  gruppi  atomici*  (}ai  quali  le  basi  non  la  sepa- 
rano se  non  malagevolmente,  perché  non  vi  si  trova  in  qualità  di  base. 

Tra  l'ammoniaca  anidra  e gli  acidi  ossigenati  talvolta  si  produce 
combinazione  diretta,  nè  avviene  tale  nazione  d’onde  apparisca,  che 
qualcuno  degli  elementi  dei  due  corpi  combinati  si  sottrassero  dai 
rispettivi  nuclei  molecolari  per  dare  origine  a prodotti  secondarii. 

Altre  volte,  l’ammoniaca  e l’acido  cedono  de'  loro  elementi,  l’una 
idrogeno,  l’altra  ossigeno,  ingenerandone  acqua,  e rimangono  asso- 
ciati coi  residui  della  parziale  riduzione. 

, In  generale  questi  composti  curiosi  ebbero  nome  di  sali  ammonia- 
cali anidri  per  distinguerli  dai  sali  d’ammoniaca,  ossia  dell’idrato 
d’ammoniaca;  ed  anche  di  amidi,  col  quale  ultimo  vocabolo  ora  più 
comunemente  sono  denominati.  . 

Quando  l’ammoniaca  e l’acido  anidro  si  uniscono  senza  scomposi- 
zione da  veruna  parte,  il  composto  risultante  suol  essere  neutro. 

Quando  l’ammoniaca  e l’acido  apidro,  nell’unirsi,  sprigionano  acqua 
per  riazione  dei  loro  elementi,  in  allora  il  composto  può  essere  neutro 
o acido , se  l’acido  agente  era  per  6ua  natura  polibasico  od  avente  la 
capacità  di  saturare  più  equivalenti  di  base  monossidata;  ma  sarebbe 
neutro  costantemente  qualora  l’acido  fosse  monobasico,  o capace  di 
saturare  un  sólo  equivalente  di  base  monossidata.  Che  siano  acidi- 
monobasici  e polibasici  i|  lettore  può  intendere  prontamente  purché 
si  ricordi  quello  che  fu  detto  dell’acido  fosforico  a pag.  -175,  oppure 
può  vederlo  nel  Cap.  XIII  della  Parie  III. 

Acciochè  tra  un  acido  bibasico,  per  esempio,  e l'ammoniaca  sipro- 
duca  uu  amido  neutro  fa  d’uopo  che  2 equiv.  d’ammoniaca  riagiscoDO 
con  1 equiv.  dell’acido  saturante  2 equiv.  di  base  monossidata,  e ne 
escano  dalla  riazione  2 equiv.  d’acqua.  Per  uscirne  un  amido  acido, 
un  equiv.  d’ammoniaca  si  apprende  all’equivalente  dell’acido  biba- 
sico, e sprigionasi  un  solo  equivalente  d’acqua.  L’acido  con  questo 
non  perde  l’azione  acida,  ma  vien  meno  per  la  metà  della  sua  capa- 
cità di  saturazione,  di  modo  che  un  acido  bibasico,  dopoché  divenne 
amidato,  passò  alla  classe  degli  acidi  monobasici. 

In  qualche  caso  tra  l’ammoniaca  e l’acido  avviene  sottrazione  di  o 
. equiv.  d’acqua,. per  cui  se  l'ammoniaca  intervenne  con  due  molecole, 
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non  tiene  più  che  la  metà  dell’idrogeno , se  con  una  soltanto,  resta 
in  puro  azoto,  stretto  al  residuo  dell’acido.  Citeremo  alcuni  esempi 
, di  tali  composti.  • - 

Solfamìdo  AzH2,S03.  — Il  gas  ammoniaco  e l’acido  clorosolforico 
(SO’CI)  riagendo  insieme  danno  nascimento  ad  acido  cloridrico,  che 
si  satura  d’ammoniaca,  ed  al  solfamìdo 

2AzH3  + SO’CI  = AzH’.SO3  ■+■  AzH\IlCr  - 

> ammoniaca  acido  • solfamìdo  , cloridrato  di 

olorosolfnro  ammoniaca 

• * ». 

' ' • • t • » • 

Il  solfamìdo  è solido,  deliquescente,  non  jscomponibile  che  diffi- 
cilmente dagli  acidi  e dagli  alcali,  che  ne  riproducono  acido  solforico 
ed  ammoniaca,  bastando  a quest’effetto  l’intromissione  di  una  mo- 
lecola di  acqua,  e lo  spartimento  degli  clementi  di  essa  tra  quelli  del 
solfamìdo. 

Tra  Paci  do  solforoso  secco  e l’ammoniaca  gasosa  e sécca  si  for- 
mano due  composti,  somiglianti  al  solfamìdo , ben  diverbi  adunque 
dal  solfito  di  ammoniaca  idrata  che  si  genera  tra  lo  stesso  acido  e la 
base  umida  o sciolta  nell’acqua  (vedi  pag.  36  e 231). 

Solfamoni.  — Composti  dell’acido  solforico  anidro  coll’ammoniaca 
anidra.  Sembra  che  risultino  dall’accoppiamento  diretto  delle  due 
sostanze,  senza  che  avvenga  sprigionamento  di  acqua.  Avvene  di  . 
neutri  (AzH3,S03),  ed  uno  di  riazione  acida,,  che  contiene  più  d’una 
molecola  d’acido  solforico  per  ciascuna  molecola  d’ammonraca(3AzH3, 

4S03).  Questa  combinazione  assai  notevple,  può  essere  disciolla  nel- 
l’acqua senza  che  s’idrati  e si  trasformi  in  solfato  di  ammoniaca  co- 
mune; può  essere  cimentata  coi  riagenti  che  svelano  l’acido  solforico 
nei  liquidi  senza  che  dia  segno  di  contenere  acido  solforico  ; ha  ria- 
zione acida  manifesta. 

Carbamìdò — Tra  l’acido  clorossicarbonico  (COC1)  e l’ammoniaca 
anidra,  nasce  il  carbamido  AzH',CO,  per  nazione  somigliante  a quella 
d’onde  vedemmo  formarsi  il  solfamido.  • • ’ . 

È un  composto  solido,  solubile  nell’acqua  e nell’alcoole  debole, 
insolubile  nell’etere,  Don  . iscomponibile  dagli  acidi  dettoli , scompo- 
nibile per  lo  contrario  dai  concentrati,  che  v’interpongono  1 équiv. 
di  acqua  la  trasformano  in  ammoniaca  ed  in  acido  carbonico. 

Fotfamìdi.  — Se  ne  conoscono  tre,  ciascuno  derivante  dàlia  ridu- 
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* 

duzione  dell’ ammoniaca  e dell’acido  fosforico:  sono  il  fosfamido 
Az’H3,PhOs;  il  bifosfamido  Az,PhO\  il  fqsfamido  AzsII,Ph.  È mani- 
festo che  col  primo  agirono  2 equiv.  di  ammoniaca  con  una  di  acido 
fosforico  sprigionando  3 equiv.  di  acqua;  nel  secondo  1 equiv.  di 
ammoniaca  con  1 equiv.  di  acido , con  formazione  di  3 equiv.  di 
acqua  ; nel  terzo  2 equiv.  di  ammoniaca  con  1 equiv.  di  acido  , 
uscendone  5 equiv.  di  acqua. 
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CAPITOLO  I. 

i 

Dello  «tato  naturale  del  metalli 
e dèlie  loro  qualità  fisiche. 


I metalli  lino  ad  ora  conosciuti  sono  nel  numero  di  48,  e si  chia- 
mano : 


1 Alluminio 

17  lttrio 

33  Potassio 

2 Antimonio 

18  Irridio 

34  Rame 

3 Argento 

19  Lantano 

33  Rodio 

4 Bario 

20  Litio 

36  Rutenio 

37  Sodio 

3 Bismuto 

21  Magnesio 

6 Cadmio 

22  Manganese 

. 38  Stagno  . . 

7 Calcio 

23  Mercurio 

39  Stronzio 

8 Cerio 

24  Molibdeno 

40  Telluro 

9 Cromo 

23  Niccolo 

41  Terbio 

IO  Cobalto 

26  Niobo 

42  Torio 

11  Colombo  o Tan- 

27 Oro 

45  Titano 

talo 

28  Osmio 

44  Tunsteno 

12  Didimio 

29  Palladio 

45  Uranio 

13  Erbio  ) 

30  Pelòpio 

46  Vanadio 

14  Ferro 

31  Platino 

47  Zinco 

13  Glucinio 

32  Piombo 

48  Zirconio 

16  Ilmenio 

• . . 

i 
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Estrazione  dei  metalli.  . ’ x 

Si  estraggono  comunemente  i metalli  dai  minerali  in  cui  sono  con- 
tenuti. Talvolta  si  hanno  nativi , cioè  liberi  da  combinazione  e fram- 
mischiati soltanto  colle  materie  delle  roccie  che  ne  avviluppano  i 
filoni  ; e più  di  sovente  si  hanno  mineralizzati , cioè  ridotti  ip  qualche 
forma  di  combinazione  con  altri  corpi , d’onde  fa  d’uopo  di  ricavarli 
col  mezzo  di  opportune  operazioni.  Si  trovano  nativi  (e  non  sempre) 
quei  metalli  che  si  dimostrano  meno  disposti  a combinarsi  coi  metal- 
loidi ed  in  ispecialità  coll’ossigeno;  e si  riscoptrano  costantemente 
. mineralizzati  gli  altri  metalli,  nei  quali  sono  vigorose  le  attitudini  ^ . 
alla  combinazione. 

Si  estraggono  nativi  l’oro  , l’argento,  il  mercurio  da  parecchie  mi- 
niere, e qualche  volta  il  rame;  ma  non  si  cavarono  mai  nativi1  nè  , 
manganese,  nè  ferro,  nè  zincò,  nè  stagno,  ecc.  I composti  metallici 
*-  naturali. sonò  solfuri,  ossidi,  cloruri,  sali,  leghe  ossia  combinazioni  di 
metalli  fra  di  loro,  ed  in  qualche  caso  ioduri,  bromuri,  e fluoruri. 

Le  qualità  fìsiche  più  cospicue  dei  metalli,  quando  siaoo  conside- 
rate in  complesso,  bastano  per  distinguerli  sufficientemente  dai  me- 
talloidi, da  cui  i metalli  differiscono  ancora  di  più  per  le  qualità 
chimiche.  * . ■ i * ' 

Consistenza  dei  metalli  e fusione. 

Tutti  i metalli  sono  solidi,  tranne  di  uno,  che  è il  mercurio,  il  quale 
è liquido  a temperatura  comune,  ma  che  diventa  solido  a 58°. 

Molti  metalli  si  liquefanno  per  opera  del  fuoco,  rammollendosi  co- 
munemente prima  di  fondersi  ; parecchi,  quando  siano  puri,  si  fon- 
dono solo  per  calore  cocentissimo , e se  talvolta  danno  segni  di  meno 
difficile  liquefazione,  vuoisi  dire  che  contengono  sostanze  eterogenee, 
dalle  quali  traggono  l’attitudine  di  farsi  liquidi  o di  rammollirsi. 

Differiscono  molto  da  un  metallo' all’altro  i gradi  di  calore  che  sono 
necessari  affine  di  produrne  Infusione:  il  potassio  si  liquefa  a +33°; 
il  sodio  a -f90o;  lo  stagno  a 4-228u;  il  pioipbo  a +323°;  lo  zinco  a 
+412°;  il  rame  a +1091°;  l’oro  a -pi  097°  l’argento  a 4-1023°;  il  ferro 
‘a  -f-1530°.  Vuoisi  anzi  che  il  ferro  si  liquefaccia  solo  allorquando 
racchiuda  materie  che  ne  modifichino  alquanto  le  qualità.  Niccolo, 
manganese,  titano,  molibdeno,  timsteno,  palladio,  platino  ed  altri  non 
mostrano  di  cedere  al  fuoco  potentissimo  dei  forni  metallurgici;  o 
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tutt’al  più  si  agglomerano  senza  mostrare  di  avere  acquistata  la  scor- 
revolezza della  fluidità. 

Alcuni  metalli  perdurano  liquidi  al  di  là  di  pochi  gradi  della  tem- 
peratura per  la  quale  dovrebbero  solidificarsi  ; lo  stagno  che  si  strugge 
a +228°,  quando  sia  fuso  resta  tale  fino  a +225°,  e poi  allóra  si  con- 
solida, e nell’atto  del  rassodarsi  sprigiona  tanto  di  calore  da  salire 
(ino  a +228°;  il  bismuto  che  si  fonde  a +246°,  si  rassoda  a +242 
e 1|2„  e sprigiona  3 e I|2  gradi  di  calorioo;  il  piombo  che  è liquido 
a +325%  tarda  fino  a +322°  e I|2  per  rassodarsi,  e differisce  dagli 
altri  due  in  ciò,  che  dod  dà  calorico  libero  nell’atto  del  solidamento. 

I metalli  crescono  di  volume  come  fanno  gli  altri  corpi  neH’atlo  di 

liquefarsi;  eccettuati  l’argento  ed  il  bismuto,  che  a somiglianza  del- 
l’acqua si  addensano  o restringono  di  volume  nell’atto  della  lique- 
fazione. , . . 

Certi  metalli  quando  sono  combinati  con  altro  metallo  o con  qualche 
appropriato  metalloido  si  rammolliscono,  agglomerano,  ed  eziandio 
si  liquefanno  ad  un  grado  di  calore  in  cui  non  sogliono  liquefarsi; 
incalzando  il  fuoco  allora  si  può  costringere  il  metallo  eterogeneo  od 
il  metalloido  a vaporizzare,  per  cui  rimane  fisso  e quasi  puro,  colla 
forma  di  agglomerato  o di  regolo,  il  metallo  principale,  che  da  solo 
non  si  sarebbe  mai  fuso.  . . •> 

L’argento,  quando  sia  fuso  e ben  rovente,  assorbe  l’ossigeno  del- 
l’aria, e quando  sta  per  rassodarsi,  lo  sprigiona  di  nuovo,  e però  pro- 
duce il  fenomeno  che  i Francesi  dicono  rochdg?  (fioritura?) 

II  rame,  da  quanto  fu.ossérvato,  imita  l’argento.  - 

E còsa  ben  degna  d’attenzione  che  l’argento  toso  possa  condensare 
un  fluido  elastico  permanente,  il  quale  a quel  grado  di\temperatura 
deve  possedere  un  elaterio  straordinario. 

*.  / « • ’ 
Volatilizzazione  dei  metalli. 

/ * * 

Quando  il  calorico  investe  le  masse  metalliche  non  solo  parecchie 
volte  le  liquefò,  ma  le  induce  pub  anco  a vaporare.  Il  mercurio  in- 
clina grandemente  a volatilizzarsi,  e manda  un  leggerissimo  ed  insen- 
sibile vapore  a temperatura  che  . sopravanza  di  poco  lo  zero  del  ter- 
mometro; a +360°  si  trasforma  compiutamente  in  vapore,  bollendo, 
ed  il  cadmio  bolle  ad  un  egual  grado  di  temperatura.  A rovente 
bollono  potassio  e sodio,  spandendosi  in  vapori  di  un  bel  verde;  altri 
metalli,  fra  i quali,  zìdco,  antimonio,  piombo,  argento,  vaporano  per 
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opera  di  alta  temperatura,  della  quale  non  furono  misurati  i gradi; 
l’oro  vapora  similmente  quando  sia  investito  dal  poderosissimo  calore 
di  una  gagliarda  batteria  elettrica,  che  fa  liquefare  pur  anco  il  platino^ 

L’arsenico  ha  il  privilegio  di  vaporare  per  intero  senza  liquefarsi  in 
precedenza,  tanto  è l’elaterio  delle  sue  molecole  allorché  toccano  un 
dato  punto  di  scaldamento.  '•  ' • . 

' Splendore,  colore  e odore  dei  metalli. 

I metalli  che  furono  fusi,  agglomerati,  battuti  col  martello,  sfregati 
col  brunitoio,  e puliti  sulla  superficie,  sono  lucidi  o splendidi  come 
specchi,  talvolta  di  lucidezza  nitida  e viva,  tal  altra  di  appannata  e 
debole.  Ridotti  in  forma  di  sottil  polvere,  o indotti  a, precipitare  in 
tal  forma  dai  liquidi  nei  quali  furono  sciolti  i loro  sali , od  ottenuti 
in  qualsivoglia  altro  modo  in  parti  attenuatissime,  dessi  non  hanno 
splendore,  il  quale  sogliono  poi  acquistare  quando  siano  sfregali  col 
brunitoio.  ' . • 

Alcuni  metalli  hanno  colore  ben  distinto,  come  l’oro,  il  rame;  molti 
tendono  al  bigio  come  il  niccolo,  il  manganese;  altri , o stanno  al  di 
sotto  di  un  bianco  chiaro,  come  stagno  e mercurio,  bd  anche  toccano 
al  bianco  immacolato  come  l’argento. 

Non  si  conosce  metallo,  preso  in  ammassi,  che  sia  diafano  e nep- 
pure pellucido;  ma  parecchi  metalli,  ridotti  in  foglie  sottilissime, 
hanno  una  cotal  trasparenza,  che  suol  esser  colorata  e che  si  mani- 
festa allorquando  si  guardano  contro  la  luce  diretta.  Le  foglie  dell’oro 
poste  tra  l’occhio  ed  i raggi  solari,  traspaiono  di  un  vago  color  verde. 

1 metalli  non  toccati  nè  scaldati  non  danno  odore-,  ma  quando 
taluno  di  essi  sia  fregato  colle  dita,  oppure  volatilizzato  col  mezzo  del 
calore,  od  anche  alitato  col  fiato,  sviluppa  un  dato  odore, -e  ciascun 
metallo  odorifero  ha  il  suo  odore  peculiare. 

Si  freghi  ferro,  rame,  stagno,  piombo,  ecc.,  e se  ne  avranno  odori 
manifesti  e diversi;  si  faccia  vaporare  l’arsenico  in  pien’aria  e se  ne 
avrà  un  odore  agliaceo  distintissimo. 

. . Densità  dei  metalli. 

I metalli,  tranne  del  potassio  e del  sodio,  pesano  assai  più  dell’acqua, 
per  la  qual  cosa  paragonando  i pesi  di  .uguali  volumi  di  un  metallo 
e di  acqua,  si  trova  che  il  peso  del  metallo  supera  di  cinque,  sei, 
dieci,  sedici  e fino  a ventuna  volta  iLpeso  dell’acqua.  Dicesi  densità 
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dei  metalli  il  peso  loro,  preso  di  confronto  con  quello  dell’acqua,  asse- 
gnandogli per  valore  la  cifra  che  ne  esprime  il  rapporto,  facendo  il 
peso  del  volume  dell’acqua  =1,000.  *- 

Il  potassio  è il  meno  denso  fra  i metalli  tutti,  ed  il  platino  è il  più 
denso.  Trascriveremo  qui  la  nota  delle<densità  dei  metalli  più  cogniti 
e più  usuali;  avvertendo  di  nuovo  che  i numeri  apposti  a ciascun 
metallo,  significano  quanto  essi  pesino  in  confronto  dell’acqua  a vo- 
lumi eguali.  . • 


Platino  . . 

22,069 

Oro  . . . , 

19,361 

Irridio.  v 

, 18,680 

Tunsteno  . 

17,600 

Mercurio  . 

13,548 

Palladio . 

. 11,300 

Piómbo . . 

11,552 

Argento.  . 

10,474 

Bismuto . 

. 9,822 

Rame.  . . 

8.878  . 

Cadmio  . . 

8,604 

Niccolo  . 

. 8,279 

Ferro . . . 

7,788 

Stagno  . . 

7,291 

Zinco  . . 

. 6,861 

Manganese 

7,500 

Antimonio. 

6,712 

Arsenico 

. 5,750 

Cromo  . ., 

5,900 

Sodio  . . . 

0,972 

Potassio. 

. 0,865  ■ 

• Durezza  dei  metalli. 

Dissi  chetutti  L metalli,  eccettuatone  uno,  sono  solidi  a temperatura 
comune;  ora  aggiungerò  che  la  sodezza  loro  non  è uniforme,  aven- 
dovene  di  durissimi  e di  mollicci,  di  resistenti  e di  fragili. 

ì|  potassio  ed  il  sodio,  per  esempio,  hanno  consistenza  dj  cera;  il 
piombo  e lo  stagno  cedono  facilmente  ai  colpi  del  martello;  l’antimo- 
nio, battuto  che  sia,  si  risolve  in  polvere,  ed  il  ferro  non  cede  alquanto 
se  non  per  mezzo  di  colpi  poderosissimi.  La  durezza  e la  cedevolezza 
dei  metalli  varia  alle  volte  per,  l’influsso  di  una  minuzia  di  sostanze 
eterogenee  che  vi  siano  incorporate;  piccola  cosa  di  fosforo,  di  solfo, 
di  carbonio,  infragilisce  notevolmente  il  ferro. 

Duttilità,  e malleabilità  dei  metalli. 

Tropi?  e laminatoio. 

Quando  il  metallo  è bastevolmente  cedevole  perchè  ridotto  in  vér- 
ghette  e stirato  colla  trafila,  si  attenui  e distenda  in  filo  lungo,  minuto 
e flessibile,  chiamasi  dut tile;  quando  si  allarga  in  lamine  sottili  e pie- 
ghevoli, per  opera  del  laminatoio  o del  martello,  chiamasi  malleabile, 
La  trafila  si  compone  di  una  piastra  d’acciaio  piena  di  fori  rotondi, 
di  grandezze  diverse,  che  digradano  da  una  data  ampiezza  fino  ad 
un  foro  strettissimo  (fig.  9i,  95).  Gli. orli  di  ciascun  buco  finiscono  a 
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Fig.  9fS 


• • Fig.  94  4 ‘ f • 

tagliente.  Si  prepara  la  bacchettimi  metallica,  che  deve, 
essere  assottigliata  in  (ilo,  con  tali  norme  che  per  l’uno 
dei  capi  sia  attenuata  al  punto  di  entrare  nel  buco  più 
largo,  ed  abbia  il  diametro  di  tutto  il  resto  alquanto  più 
grande  di  quello  del  fòro. . , 

S’introduce  il  capo  puntato  nel  foro,  si  afferra  con 
tanaglia  robusta,  si  tira  e si  costringe  in  tal  gujsa.il 
resto  della  bacchellina  ad  assottigliarsi  affine  di  pas- 
sarvi tutta , cedendo  alla  forza  che  la  trascina. 

Ripetesi  l’dperazionè  nel  foro  secondo  come  si  fece 
nel  primo  ; poscia  si  procede  al  terzo,  e via  di  mano  io 
mano' fìno'  a che  il  filò. sia  passato  per  l’ultimo  foro,  cioè  per  il  più 
minuto.  . : •:  * 

Il  laminatoio  si  fo.rma  di  due  cilindri  metallici, 
. l’uno  dei  quali  posto  sopra  l’altro,  e collocati  su 
piano  orizzontale  (Gg.  96).  I due  cilindri  sono 
mossi  c tenuti  alle  distanze  volute  con  appositi 
congegni  ; il  loro  moto  procede  per  verso  opposto 
ed  a seconda. dell’andamento  delle  due  lancette 
designate  nella  figura.  Per  assottigliare  le  lastre 
si  attenuano  nell’orlo,  in. una  parte,  cioè  per  il 
.verso  in  Cui  le  lastre  siapo  meno  larghe,  e s’ in- 
tromettono ad  una  per  volta , colla  parte. attenuala  fra  i due  cilindri 
accòstati  insieme  fino  a)  punto  necessario.,  I due  cilindri  col  mezzo 
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del  loro  moto  contrapposto  costringono  la  lastra  a procedere  più 
addentro  trascinandola  innanzi,  e poiohè  stanno  a distanza  troppo 
angusta  perchè  il  corpo  della  lastra  vi  passi  senza  mutamento,  la 
premono  tanto  che  dessa  si  assottiglia  e passa.  La  lastra  può  essere 
assottigliata  di  più,  purché  si  replichi  l’operazione,  accostando  i due 
cilindri  in  modo  che  stiano  più  vicini  di  quello  che  fossero  preceden- 
temente.'. ...  •/.  x'.:  ::  • ....  • 

La  trafila  ed  il  laminatoio  infragiliscono  ed  indurano  i metalli  mu- 
tandone la  struttura  molecolare;  si  provvede  allo  sconcio  cuocendo, 
ossia  scaldando  di  tempo  in  tempo  il  filo  o la  lastra  durante  le  ope- 
razioni,  perchè  il  fuoco  li  dolcifica  e li  rammollisce.  Il  calore  è attis- 
. simo  per  accrescere  la  duttilità  e la  malleabilità  dei  metalli,  e da  ciò 
la  piatica  che  fu  ora  insegnata;  e questo  intendasi  per  i metalli  puri 
e non  per.  le  leghe,  essendone  di  quelle  le  quali  s’ infragiliscono 
notevolmente  allorquando  sono  scaldate.  - . ' 

Duttilità  e malleabilità  non  concordano  sempre  insieme;  e talvolta 
divergono  assai,  come  apparisce  dalle  note  seguenti,  nelle  quali  sono 
trascritti  i nomi  di  alcuni  metalli,  ordinati  a norma  della  loro  dutti- 
lità e malleabilità,  incominciandosi  dal  più  duttile  e dal  più  mal- 
leabile. • . ” . 


Dattili 

1 Oro  5 Rame 

2 Argento  G Zinco  . 

3 Platino  V 7 Stagno 

4 Ferro  , 8 Piombo 


Malleabili 

1 Oro  5.  Platino 

2 Argento  6 Piombò 

3 Rame  , . 7 Zinco 

4 Stagno  ■ 8 Ferro 


Tenacità  dei  metalli. 

I metalli  ridotti  in  fili,. fermati  per  uno  dei  capi  ad  un  dato  soste- 
gno ed  aggravati  per  l’altro  da  pesi,  si  dimostrano  diversamente  forti 
a sostenere  il  carico  gravoso,  e mentre  taluno  si  rompe  in.due  pezzi, 
l’altro  resiste  pertinacemeute  e sopporta  l’aggiunta  di  un  nuovo  carico 
da  essere  il  doppio  e perfino  il  ventuplo  di  quello  per  cui  cedette 
il  primo  metallo.  Dicesi  tenacità  l’attributo  dei  metalli  filati,  di  so- 
stenere senza  rompersi  uu'dato  peso  che  sia  piuttosto  ragguardevole. 
Tenacità  non  concorda  colla  duttilità  e colla  malleabilità.  Si  misura 
la  tenacità  dei  metalli,  riducendo  quelli,  sui  quali  si  voglia  sperimen- 
tare, iq  filo  del  diametro  di  2'tnillim.,  ed  attaccando  a ciascuno  di 
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essi  tanlo  di  peso  che  valga  per  determinarne  la  rottura.  Ecco  la  nota 
dei  pesi  sostenuti  fino  a rottura  dei  seguenti  metalli  : 


Chil. 

* . % . u . 

. Chil. 

Ferro  . . 

. . 249,199 

Oro.  . . 

. . 68,216 

Rame  . . 

. , 137,339  - 

Stagno  . 

. . 24,200 

Platino  . 

. . 124,000 

Zinco.  . 

. . 12,710 

Argento . 

. . 83,062  ' 

Quando  il  filo  metallico  sia  carico  in  modo  da  toccare  quasi  dap- 
presso il  punto  in  cui  cederebbe,  si  allunga  per  la  forza  che  lo  stira; 
levando  allora  una  parte  del  peso,  torna  a raccorciarsi,  ma  rimane 
lungo  alquanto  di  più  di  prima.  - . . . 

La  tenacità  dei  metalli  diminuisce  ogni  qual  volta  opera  una  delle 
cagioni,  le  quali  inducono  le  molecole  metalliche  a cristallizzare.  Nei 
fili  metallici,  nelle  verghe  e nelle  sbarre,  le  particole  hanno  struttura 
fibrosa,  allungata,  e s’ intrecciano  insieme  come  le  fibre  delle  piante 
tessili  nei  fili  comuni.  Se  sopravvenga  qualche  causa,  d’onde  le  mo- 
lecole dei  metalli  siano  indotte  a mutar  di  posizione  per  assumere  la 
forza  di  cristalli,  i quali  stanno  attaccati  insieme  con  poca  forza, 
allora  il  filo  o la  sbarra  divéntano  fragili,  nè  valgono  più  a sostenere 
sollevato  quel  peso  che  sostennero  in  antecedenza.  ■ ' . 

...  Cristallizzazione  dei  metalli.  . . 

Il  ferro  fibroso,  battuto  alla  lunga  con  martello  di  legno,  o sotto- 
posto di  frequente  a forti  vibrazioni  come  sono  le  guide  delle  vie 
ferrate,  perde  la  struttura  fibriforme  e diventa  granoso  o cristallino, 
per  cui  allora  cede  a quei  gravi  sforzi  che  dapprima  sosteneva  senza 
rottura  quando  era  ancora  teuàce. 

Molti  metalli  cristallizzano  allorquando  siano  condotti  a quelle 
condizioni,  nelle  quali  possano  muovere  agevolmente  le  loro  molecole. 
Comunemente  pigliano  la  forma  cubica;  ve  ne  ha  qualcuno  che  cri- 
stallizza in  altre  forme.  Il  ferro,  il  bismuto,  lo  zinco  cristallizzano  in 
cubi,  oppure  in  ottaedri  regolari,  che  sono  due  variazioni  d’una  forma 
unica;  l’antimonio  cristallizza  in  rombi,  e similmente  l’arsenico. 

Si  conseguono  cristallizzati  i metalli  fondendoli  al  fuoco , entro 
vasi  fatti  a scodella,  e governandone  il  raffreddamento  in  modo  che 
si  faccia  tardo.  Quando  la  crosta  comincia  a formarsi  di  sopra,  si 
rompe  e si  cola  la  parte  interna  che  non  per  anco  si  rassodò.  Rimane 
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una  bella  geode  di  cristalli  regolari,  e talvolta  con  ispigoli  ed  angoli 
tanto  precisi  da  essere  misurati  col  mezzo  del  goniometro.  Altri  me- 
talli si  hanno  cristallizzati,  traendo  partito  dalla  facile  loro  separabi- 
lità dai  liquidi  in  cui  furono  disciolti  ; valendosi  a ciò  di  un  metallo 
diverso  che  vi  si  tuffa  per  entro.,  o di  altri  mezzi  opportuni.  Il  me- 
tallo disciolto  cede  il  posto  nel  seno  del  liquido  al  metallo  soprav- 
venuto; e mentre  questo  si  discioglie,  l’altro  si  depone  con  forme- 
cristalline  elegauli.  Immergendo  mercurio  nella  soluzione  del  nitrato 
d’argento,  il  mercurio  si  discioglie,  e l’argento  precipita  in  bei  cubetti 
splendidissimi.  , , . . . 

1 t _ 

Soluzioni  dei  metalli.- 

Per  soluzione  di  un  metallo  non  vuoisi  intendere  un  liquido  che 
tenga  incorporato  un  metallo,  come  l’acqua  tiene  il  sai  comune; 
quande  un  liquido  scioglie  un  metallo,  lo  corrode , lo  induce  a com- 
binarsi con  taluno  dei  principii  che  esso  contiene,  e per  consueto  lo 
salifica;  laonde  il  metallo  è disciolto  piuttosto  colla  qualità  di  sale 
metallico  che  di  vero  metallo.  L’unico  solvente  dei  metalli  ( nello 
stretto  senso  del  vocabolo)  a temperatura  comune , è un  altro  me- 
tallo, e precisamente  il  mercurio,  che  fa  le  parti  di  liquido,  come 
l’acqua  verso  i sali  ; a temperatura  di  fusione  parecchie  leghe  metal- 
liche, alcuni  metalli  puri  e varii  solfuri  metallici  divengono  atti  a 
disciogliere  metallo  che  sia  della  natura  di  quello  da  cui  derivano  , 
ed  in  tal  case  compiono  l’ufficio  di  solventi.  Il  solfuro  di  antimonio, 
da  quanto  sembfa,  opera  come  solvente  verso  l’antimonio  puro. 

..  7 . . ‘ » * ' . . . * • • 

Conducibilità  dei  metalli  per  il  calorico  e l'elettrico. 

Tutti  i metalli  conducono  facilmente)!  calorico  e l’elettrico.  Quanto 
più  un  metallo  conduce  agevolmente  il  calorico,  tanto  più  presto  si 
scalda  per  l’ intera  massa.  L’oro  è conduttore  assai  migliore  che  non 
siano  stagno  e piombo;  ragguagliando  a 200  il  potere  che  ha  il  primo 
di  condurre  il  calorico  , si  ha  61  per  il  secondo-,  e 36  per  il  terzo 
metallo. 

Tre  metalli,  ferro,  cobalto  e niccolo,  e fra  essi  il  primo,  e più 
notevolmente  quando  sia  acciaiato,  diventano  magnetici,  e diventano 
vere  caiamite.  Il  manganese,  avvegnaché  si  assomigli  al  ferro  per  le 
qualità  chimiche  e lo  accompagni  costantemente  nei  composti  natu- 
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rali,  nondimeno  è poco  magnetico-,  nè  si  dimostra  tale,  che  quando 
sia  scaldato  fino  ad  un  dato  grado  di  temperatura. 

■ .•  ■■■</•  Calorici  specifici  dei  metalli.  . ; t 

Parlando  dei  calorici  specifici,  dicemmo  che  i corpi  quando  siano 
scaldati,  perchè  dimostrino  di  essere  crésciuti  di  temperatura,  hanno 
uopo  di  assorbire  e far  latente  una  data  quantità  di  calore,  la  quale  è 
in  quantità  diversa  per  ogni  diverso  corpo.  Ciò  che  è dei  corpi  tutti, 
è necessariamente  eziandio  dei  metalli,  Si  fecero  esperienze  affine  di 
conoscere  quanta  fosse  la  quantità  di  calorico  assorbita  da  ciascun 
metallo  per  iscaldarsi  da  uno  ad  altro  grado  di  temperatura , e pi- 
gliando per  termine  di  paragone  il  calore  specifico  dell’acqua,  che 
fu  ragguagliato  all’unità,  si  designarono  i calorici  speciGci  dei  metalli 
colle  cifre  esprimenti  le  differenze  che  passano  tra  di  essi  e quello 
dell’acqua.  Fu.detta  capacità  per  il  calorico  l’attitudine  dei  metalli  a 
far  latente  una  parte  del  calorico  che  li  penetra  nell’atto  dello,  scal- 
damento. Tutti  i metalli  stanno  al  disotto  dell’acqua  per  capacità 
calorifica.  Posto  adunque  ' . 


Acqua 

^=1 ,000  V 

•1  .*■'  ‘ 

hanno 

• „ . * 

• . • . * • * . 

I > 

Ferro.  . . -. 

. 0,1138 

Cadmio  ... 

. . 0,0567  ' 

Niccolo.  . . 

. 0,1086 

Stagno  . . . 

. . 0,0562  " 

Cobalto.  . . 

.0,1070 

Antimonio/  . 

. . 0,0508 

Zinco.  . . . 

. 0,0955 

Platino 

. ; 0,0524 

Rame.  . ; . . 

. 0,0952 

Oro  . . . l.‘ 

. . 0,0324 

Palladio  . . 

. 0,0593 

..  Piombo  . . . 

. 0,0511 

Argento  . . 

• 0,0570  , 

' Bismuto.  ••  . 

< _ . * 5 _ < 

:.  . 0,0308 

CAPITOLO  II.  . 

Azione  déll’ossl|jjcnO  sui  metalli,  azione  dell’acqua, 
e qualità  degli  ossidi  'metallici,  * 

. * % .’.***',  1 ’ ■ , 1 ' V - * ■ * * 

Nessun  metallo;  compresi  eziandio  quelli  degli  alcali , si  combinano 
coll’pssigeno  compiutamente  secco  e puro,  a. temperatura  comune;  e 
se  veggiamo  ferro,1  rame  ed  altri  metalli  trasformarsi  in  ruggini  (ossidi) 
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quando  sono  esposti  all’aria,  ciò  avviene  per  eccitamento  dell’umido 
aereo  ed  in  parecchi  casi  dell’acido  carbonico  ancora,  i quali  o par- 
atamente od  ihsieme  eccitano  i metalli  a fissare  l’ossigeno,  i quali 
però  mutano  di  aspetto  e di  qualità,  assumendo  forma  di  polveri  o di 
croste  poco  coerenti  e prive  di  luccicore.  - ' i.  . 

Acqua,  ossigeno  e metalli. 

L’acqua  agevola  l’ossidazione  per  diverse  ragioni  : perchè  conden- 
sandosi sulle  superficie  metalliche,  vi  condensa  eziandio  ossigeno 
dall’aria  e ne  agevola  il  contatto  ; perchè  essendo  affine  per  l’ossido  da 
ingenerarsi,  De  provoca  la  formazione  come  fanno  i Corpi  avidi  di 
un  altro,  i quali  colla  semplice  loro  presenza  determinano  gli  ele- 
menti che  devono  produrlo  a combinarsi  quando  da  soli  non  lo 
farebbero  ; perchè  s’ impadronisce  tosto  delle  prime  molecole  dell’os- 
sidOj  e le  idrata  disgregandole,  e però  sollevandole  dalla  super- 
fìcie sottostante,  onde  aiuta  il  libero  contatto  dell’aria;  perchè,  con 
parecchi  metalli  si  scompone  essa  pure,  cedendo  loro  il  suo  ossigeno, 
e di  tal  maniera  apporta  aiuto  ad  un  moto  di  azione,  che  può  propa- 
garsi e continuare  col  mezzo  di  essa  e dell’ossigeno  dell’aria. 

| ’ , , • i . ' • i •' 

Vapori  acidi,  ossigeno  e metalli. 

Si  crede  che  l’acido  carbonico  agevoli  similmente  l’ossidazione  per 
l’affinità  ch’esso  ha  verso  dell’ossido  nascituro,  onde  predisponga  os- 
sigeno e metallo  a combinarsi. 

1 vapori  acidi  diffusi  nell’aria  rinvigoriscono  gagliardamente  l’os- 
sidazione di  quei  metalli  che  si  trasformano  ossidandosi  in  òssidi 
basici,  ovvero  che  subiscono  qualche  mutamento  per  l’opera  degli 
acidi  che  sia  favorevole  alla  loro  ossidazione.  Il  ferro,  per  esempio, 
irruginisce  in  breve  nell’aria  contenente  vapori  di  un  qualche  acido; 
il  bismuto  non  si  ossiderebbe  senza  l’aiuto  di  un’inezia  di  acido  sol- 
fidrico, col  quale  dapprima  si  riduce  in  solfuro,  da  cui  muove  la  suc- 
cessiva ossidazione. 

. * "e'-  \ r ' ■ : V • ’ /;  ■ . w,.  _ ' . 

~ Alcali,  ossigeno  e metalli. 

Un  sottil  velo  di  liquido  alcalino  favorisce  nei  metalli  produttori 
di  acidi  l’ossidazione,  per  la  ragione  semplicissima,  che  l’alcali  è 
affine  verso  dell’ossido  nascituro , il  quale  ha  natura  di  acido.  Per 
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l’opposto  altri  metalli  diventano  inossidabili  per  effetto  della  presenza 
di  un  alcali , come  avviene  del  ferro. 

. \ 1 ■ > * » r ' t ' , ' V * 

Influenza  della  coesione  nella  ossidabilità  dei  metalli. 

Un  metallo  cbe  sia  disgregato  si  ossida  più  rapidamente  del  metallo 
massiccio;  e parecchi  metalli  che  furono  vivificati  a temperatura 
poco  elevata  e che  conservarono  la  forma  polverosa  dei  composti 
d’onde  si  estrassero,  Si  accendono  spontaneamente  oppure  si  ossi- 
dano sollecitamente  senza  combustione  visibile,  nell’atto  in  cui  siano 
tolti  fuori  dai  vasi  cbe  li  chiudevano.  Qualora  fossero  stati  mescolati 
con  un  poco  di  argilla  o di  polvere  di  carbone,  l’accensione  si  fa  più 
vivace  e pronta,  imperocché  allumina  e carbone,  per  le  qualità  loro 
di  corpi  porosi  e condensatori  dei  gas,  agevolano  la  condensazione 
dell’ossigeno. 

.•  ; " ’ t 

Calorico,  ossigeno  e metalli. 

Quando  il  calorico  si  aggiunge  alle  disposizioni  dei  metalli  per  os- 
sidarsi, allora  avviene  l’ossidazione  nell’ossigeno  secco  con  manife- 
stazione di  fenomeui  notevoli,  che  sono  la  rapida  trasformazione  del 
metallo  in  altra  sostanza  (nell’ossido),  l’arroventamento,  e talvolta 
l’infiammazione  della  materia  che  si  ossida.  I metalli  che  sono  vola- 
tili ad  alta  temperie  danno  fiamma  ,,  che  per  taluno  è colorata,  per 
tal  altro  è bianca.  Il  potassio  arde  di  vampa  purpureo,  il  rame  di 
verde,  lo  Zinco  di  bianchissima.  Taluni)  dei  metalli  infiammabili,  se 
facilmente  volatile , vampeggia  per  effetto  del  calorico  che  svolge 
dalla  propria  combustione,  ad  esempio  il  potassio;  altri,  per  dar 
fiamma,  hanno  uopo  di  esservi  eccitati  da  un’alta  temperatura,  aeciò 
si  mantengano  a quel  punto  di  arroventamento,  il  quale,  è loro  ne- 
cessario per  vaporare  nell'alto  dell’abbruciamento  : tali  sono  lo  zinco 
ed  il  rame. 

1 metalli  quando  si  ossidano  a temperatura  altissima  ingenerano 
comunemente  un  ossido  che  non  è il  maggiore  dei  gradi  diversi  delle 
loro  ossidazioni;  per  lo  contrario  assorbono  più  copiosamente  l’os- 
sigeno , avvegnaché  più  a rilento , nelle  ossidazioni  prodotte  a 
temperatura  moderata.  Ciò  avviene  perchè  molti  ossidi  maggiori , 
quando  sono  tormentati  da  fuoco  poderosissimo,  si  dividono  in  ossi- 
geno libero  ed  in  ossido  minore  che  rimane  inalterato , ed  anche 
perchè  avvi  tendeuza  alla  formazione  di  un  ossido  doppio,  composto 
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dall’ossido  maggiore  combinato,  con  un  ossido  minore  dello  stesso 
metallo.  \ :\  • 

Acqua  e metalli. 

* * **  r 4 ’•  • # ‘ ' , • ' . „ .* 

L’acqua  può  ossidare  parecchi  metalli,  scindendosi  ne’  proprii  ele- 
menti, talvolta  liquida  ed  a temperatura  comune , talvolta  a tempe- 
ratura elevata  ed  in  fórma  di  vapore,  i metalli  che  sono  avidissimi 
dell’ossigeno,  quelli  degli  alcali,  per  esempio,  delle  terre  alcaline , 
immersi  nell’acqua  liquidarla  scompongono  rapidamente  a freddo, 
sprigionandone  l’idrogeno.  Il  ferro  e lo  zinco  procedono  con  maggior 
lentezza,  incominciando  a fissare  dapprima  dell’ossigeno  aereo  che 
vi  è disciolto,  o che  loro  affluisce  dall’atmosfera,  ed  acquistando 
forza  a continuare  l’ossidazione  non  appena  si  produsse  una  data 
quantità  di  ossido.  L’ossido  ingenerato  forma  coppia  voltiana  col 
metallo;  questo  ne  diviene  più.  elettro-positivo , e perciò  più  affine 
per  l’ossigeno,  fino  a scomporre*  l’acqua.  . * . 

L’aggiunta  di  .un  acido,  e tal  volta  di  un  alcali,  aiuta  parecchi  me-,  ' 
talli  ad  Scomporre  l’acqua  liquida  e fredda  ; gli  acidi  minerali  diluiti, 
perfino  l’acido  carbonico,  valgono  a determinare  la  scomposizione 
dell’acqua  per  opera  del  ferro,  dello  zinco,  dello  stagno;  la  potassa 
caustica  la  determina  per  mezzo  dell’alluminio,  e l’ammoniaca  per 
mezzo  dello  zinco. 

Quello  che  l’acqua  liquida  non  può  spesse  volte,  il  può  l’acqua  ri- 
dotta nella  forma  di  vapore  e condotta  sui  metalli  roventi;  lo  stato 
di  arroventamento  di  questi,  e la  forma  mobile  delle  molecole  vapo- 
rose, contribuiscono  ad  agevolare  la  riazione  in  modo  che  si  ha  os- 
sidazione da  un  lato,  sviluppo  d’idrogeno  dall’altro,  senza  che  vi 
concorra  l’azione  di  un  acido  o di  un  alcali. 

Col  vapore  acquoso  si  ossidano  molli  metalli,  i quali  resistono  al- 
l’acqua liquida  condita  con  acidi  o con  alcali,  e per  fino  si  riesce  per 
un  momento  a fissare  l’ossigeno  sull’argento,  metallo  de’  più  restii 
all’ossidazione,  il  quale  Don  appena  fu  ossidalo  si  disossida  ; per  la 
qual  cosa  si  ottengono  scombinati  l’idrogeno  e l’ossigeno  dell’acqua 
che  vi  passò  di  sopra,  quello  fattosi  libero  nell’atto  in  cui  questo  si 
fermò  sull’argento>  donde  si  spicca  poi  subito  e tien  dietro  all’altro. 


250  PARTE  TERZA.  — DEI  METALLI  IN  CENERE. 

. ..  Corpi  ossigenanti  e metalli . , 

-•  I metalli  non  solo  si  ossidano  coll’ossigeno  dell’aria  e dell’acqua, 
ma  lo  tolgono  di  frequente  dai  composti  ossigenati  che  sono  facili  a 
cederlo,  qualora  le  circostanze  siano  favorevoli  alla  riazione.  ,/ 

Gli  acidi  ossigenati,  gli  ossidi  metallici,  i sali,  o a temperatura 
ordinaria,  o ad  elevata,  secondo  la  natura  dei  metallo,  ossidano  i 
metalli  o con  tutto  il  proprio  ossigeno  e restando  perciò  interamente 
scomposti,  o con  parte  soltanto,  e scendendo  essi  per  conseguenza 
ad  un  grado  inferiore  di  ossidazione.  Si  annoverano  fra  i migliori 
ossidanti  gli  acidi  dell’azoto,  del  cloro,  del  bromo  e dell’iodio,  ì sali 
che  contengono  tali  acidi,  gli  ossidi  metallici  che  sono  ricchi  di  os-  1 
sigeno,  e gli  ossidi  di  quei  metalli,  i quali  hanno  l’ossigeno  combi- 
nato con  deboli  forze.  . ‘ 


•V..*  ' !...  'v.'V  CAPITOLO  111. 

Classificazione  del  metalli  dedotta 

dalla  loro  ossidabilità.  ' ■ 

Berzelius  divise  i metalli  in  elettto-positivi  ed  in  elettro-negativi , 
a seconda  delle  toro  tendenze  a ridursi  piuttosto  ad  un  polo  che  al- 
l’altro della  pila  nelle  scomposizioni  operate  dalla  corrente  elettrica. 

Altri  Chimici  li  divisero  in  due  grandi  classi:  in  quella  dei  metalli 
alcalini  e terrosi,  e nell’altra  dei  metalli  più  metallici  (méteaux  pro- 
prement  dits  dei  Francesi).  In  effetto,  questa  divisione  si  attiene  alle 
differenze  notevoli  che  si  osservano  fra  i metalli  alcalini  e terrosi  ed 
i metalli  più  metallici,  nell’ordine  specialmente  delle  qualità  fisiche* 

Thénard  e Regnault  partirono  i metalli  in  sei  ordini  o compagnie, 
tenendo  conto  per  distribuirveli  delle  attitudini  più  o meno  mani- 
feste che  dimostrano  ad  ossidarsi.  La  loro  inclina?iOne  all’ossidabi- 
lità fu  desunta  dalla  facilità  onde  fissano  l’ossigeno  dall’aria  e dal- 
l’acqua, e dalla  forza  onde  lo  tengono  fissato  a temperatura  elevata. 
Stando  a tali  norme  i metalli  furono  adunque  classificati  nel  modo 
seguente  : • > ■ 

Ordine  primo.  — Metalli  che  sono  avidi  dell’ossigeno  al  punto  da 
fissarlo  e da  trattenerlo  tenacemente  dalla  più  bassa  alla  più  alta 
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temperatura  a cui  sieno  esposti,  traendolo  eziaudto  dall’acqua  fredda 
e persino  dal  ghiaccio,  con  imprigionamento  copioso  d’idrogeno  libero:  ( 
sono  il  potassio,  il  sodio,  il  litio,  il  bario,  lo  stronzio,  il  calcio . 

Comunemente  ai  tre  primi  metal  li. si  dà  il  nomedi  metalli  alcalini, 
ed  a’ tre  ultimi  quello  di  metalli  terralcalini. 

Ordine  secondo.  — Metalli  che  fissano  l’ossigeno  a temperatura 
altissima,  e,  fermato  che  l’abbiano,  uon  lo  cedono  più  per  torménto 
di  solo  calore;  non  Scompongono  l’acqua  a temperatura' bassa,- ma-  „ 
hanno  d’uopo  di  un  grado  corrispondente  all’iocirca  a -J-  50°:  sono 
il  magnesio,  il  manganese,  V alluminio  (1),  ai  quali  forse  dovrebbest 
aggiungere  eziandio  i seguenti,  la  cui  azione  scomponitrrce  per  l’acqua 
non  ci  è cognita  a sufficienza  : il  glucio,  lo  zirconio,  l'ittrio,  il  torio, 
il  cerio,  il  lontano,  il  didimio,  l’erbio,  il  terbio. 

Ordine  terzo.  — Questo  comprende  i metalli  che  devono  essere 
roventi  perchè  divengano  capaci  di  fissare  l’ossigeno,  e di  una  tempe- 
ratura la  quale  oltrepassi  i 4-100°,  ma  non  giunge  mai  al  grado  dell* 
arroventamento , perchè  scompongano  l’acqua,  sulla  quale  possono 
agire  a freddo,  qualora  ve  li  aiuti  un  acido  potente:  sono  il  ferro,  il 
niccolo,  il  cobalto,  il  cromo,  il  vanadio,  lo  zinco,  il  cadmio,  l’uranio , 

Acciò  questi  metalli  dimostrino  di  possedere  le  qualità  ora  de- 
scritte, fa  d’uopo  che  non  fossero  ridotti  a soverchia  coerenza  dal- 
l’azione del  fuoco,  il  quale  può  agglomerarne  alcuni  talmente , che 
resistano  più  a lungo  -avanti  di  ossidarsi. 

Ordine  quarto.  — Il  quale  racchiude1  quei  metalli  che,  roventi, 
fissano  sollecitamente  l’ossigeno,  nè  più  lo  cedono  per  quanto  si 
espongano  a gagliarda  azione  del  fuoco  : scompongono  l’acqua  facil- 
mente quando  sono  scaldati  fino  a roventezza;  a freddo  non  la  scom- 
pongono in  presenza  degli  acidi,  e piuttosto  lo  fanno  coll’aiuto  della 
potassa  (alcali),  perchè  generano  aridi  che  sono  potenti  in  cospetto 
delle  basi  gagliarde:  sono  il  tunsteno,  il  molibdeno,  l’osmio,  il  tan- 
talo, il  titano,  lo  stagno , l’antimonio,  l’arsenico.  Ai  quali  forse  si 
aggiungerà  in  processo  di  tempo  tl  niobo,  il  pelopio,  l’ilmenio.  , 

Ordine  quinto.  — Contiene  i metalli  che,  roventi,  assorbono  l’os- 
sigeno, nè  lo  cedono  più  per  azione  del  calore,  comunque  sia  vigo- 
roso; scompongono  a mala' pena  e debolmente  l’acqua  a temperatura 

i . ‘ * ' 

(1  ) L’alluminio  non  pob  estere  piò  classificato  in  cjuest’ordine,  dacché  fu  meglio 
conosciuto  dopo  le  moderne  scoperte  di  Saint-Claire-Devillc. 
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altissima , inabili  a levarne  l’ossigeno  coll’aiuto  degli  acidi  e delle 
basi;  cccone  i nomi  : ti  rame,  il  bismuto,  il  piombo. 

Ordine  sesto.  È dei  metalli  che,  quando  sono  ossidati.,  si  spo- 
gliano dell’ossigeno  per  poco  che  siano  scaldati,  cominciando  da  i 
-+-250°  c.  e non  oltrepassando  i-f  400°  odi  500°:  sono  il  mercurio,  • 
l’argento,  il  rodio,  l’irridio,  il  palladio,  il  platino,  il  rutenio,  l’oro. 
Se  qualche  nuovo  metallo  fosse  scoperto,  facilmente  avrebbe  posto 
* in  taluno  de’  sei  ordini  annoverati,  senza  che  vi  fosse  bisogno  di  creare 
un  settimo  ordine  per  collocarvelo.  . . 


CAPITOLO  IV. 

Qualità  fisiche  e chimiche  degli  ossidi  'metallici 
' e loro  classificazione. 

Gli  ossidi  metallici-hanno  per  lo  più  forma  polverosa,  aspetto  ter- 
reo; pochi  di  essi  pigliano  sembianze  metalliche,  e ciò  avviene  allor- 
quando solo  furono  prodotti  in  tali  circostanze  j da  essere  liquefatti 
per  fusione  ignea.  . • • - 

L’ossido  magnetico  di  ferro  che  si  forma  dal  fil  di  ferro  ardente  in 
atmosfera  di  ossigeno  puro,  lo  stesso  ossido  ed  il  sesquiossido  di  ferro 
raccoltf  dalle  miniere,  é che  furono  sottoposti  senza  fallo  all’azione  di 
temperatura  altissima,  sono  coerenti,  talvolta  massicci,  ed  in  parec- 
" chi  casi  cristallizzati  e lucidi.  / 

^ . • , , * . * • A ; 

Cristallizzazione  degli  ossidi  metallici. 

■ »•  * * . . , •'  * ■.  ✓ * * , 

Non  pochi  ossidi  metallici  cristallizzano;  al  qual  effetto  fa  d’uopo 
che  si  mettano  in  opera  alcuni  accorgimenti  speciali , dai  quali  sia 
favorita  la  disposizione  delle  loro  molecole  per  raccogliersi  in  gruppi 
cristallini. 

Si  consegue  l’intento  per  vie  diverse.  Scaldando  gagliardamente  gli 
ossidi,  perchè  con  questo  si  inducono  a liquefarsi  ed  a.cristallizzare 
durante  il  raffreddamento.  Di  tal  maniera  si  ha  cristallizzato  in  pic- 
cole squame  il  lìtargirio  o protossido  di  piombo.  Altre  volte  piut- 
tosto che  scaldarli  da  soli,  si  mescola  Ja  sostanza  che  deve  produrli, 
o l’ossido  già  formato,  con  qualche  materia  eterogenea  che  si  conosca 
appropriata  all’uopo,  e si  calcina  la  mescolanza  ; la  materia  aggiunta 
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fa  sì  che  l’ossido  in  sul  nascere  o l’ossido  già  formato  cristallizza. 
Quando  si  calcina  il  vitriolo  verde,  cioè  il  solfato  di  ferro,  abbrusto 
lito,  con  cloruro  di  sodio  in  crogiuolo  di  terra,  si  scaccia  l’acido  sol- 
forico dal  vitriolo,  e rimane  l’ossido  di  ferro  misto  col  cloruro  di  sodio, 
in  forma  di  pagliuzze  brune,,  dure  ed  alquanto  luccicanti.  Ed  auche 
quando  si  calcinano  l’ossido  di  zinco  o quello  del  rame  colla  potassa 
caustica,  si  ottengono  due  ossidi  compiutamente  cristallizzati. 

La  cristallizzazione  degli  ossidi  si  aiuta  eziandio  cou  liquidi  appro- 
priati, teneudoveli  in<  digestione,  ovvero  facendoveli  bollire  dentro 
per  un  dato  tempo.  \ * . 

L’ossido  di  stagno  bollito  con  lunga  soluzione  di  potassa  caustica, 
o stemperato  nell’acetato  di  ammoniaca  e tenuto  al  sole,  oppure  spe- 
rimentato con  altri  liquidi  contenenti  sostanze  peculiari,  di  amorfosi 
fa  cristallino,  e per  ciascun  liquido  assume  forme  differenti. 

Solubilità  degli  ossidi  metallici. 

Pochi  sono  gli  ossidi  metallici  che  siano  naturalmente  solubili  nel- 
l’acqua, tranne  gli  ossidi  dei  metalli  alcalini  e dei  metalli  terralcalini. 
Già  l’ossido  di  magnesio  si  scioglie  poco;  quelli  di  piombo  e di  ar- 
gento paiono  appena  appena  solubili;  meglio  si  sciolgono  gli  ossidi 
dell’osmio,  dell’arsenico  e di  altri  metalli  elettro-negativi;  parecchi 
altri  piuttosto  si  gelatinifìcano  come  fa  l’ossido  di  alluminio,  o danno 
segni  di  pseudo-sciogliersi. 

> . 

Colore  e odore  degli  ossidi  metallici. 

Alcuni  sono  scolorati,  ed  altri  per  la  parte  maggiore  hanno  colori 
proprii,  che  differiscono  da  un  ossido  all'altro;  talvolta  un  ossido 
solo  si  dimostra  con  due  o con  tre  colori,  a uorma  dello  stato  di 
aggregazione  od  anche  dello  stato, di  idratazione  in  cui  fu' con- 
seguito: tali,  per  esempio,  sono  i sesquiossidi  di  ferro  e di  cromo. 

Quegli  ossidi,  i quali  sono  insolubili  interamente  negli  umori  che 
bagnano  gli  organi  del  gusto,  non  ingenerano  senso  di  sapore  ; quelli 
• che  vi  si  sciolgono,  riescono  per  lo  più  sapidi,  con  sapori  diversi  che 
sono  speciali  ai  metalli  d’onde  gli  ossidi  derivano. 

Gli  ossidi  metallici  sono  inodorosi;  tuttavolta  allorquando  siano 
vaporizzati  e di  facile  disossidazione,  di  modo  che  contengano  me- 
tallo ridotto  e vaporoso,  appaiono  odoriferi.  L’acido  osmico , corpo 
volatile,  di  facile  riducibilità,  riesce  perciò  odorosissimo,  ed  il  gas 
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dell’acido  arsenioso  dà  odore  di  aglio  per  l’arsenico  ridotto  che  gli  è 

in  mescolartza.  - V,.  ; ‘ 

• ..  • •.  _ • ! •, 

Classificazione  degli  ossidi  metallici. 

Gli  ossidi  metallici  si  dividono  naturalmente  in  tre  grandi  classi, 
cioè  : 1°  degli  ossidi  basici;  2°  degli  ossidi  acidi;  3°  degli  ossidi  neu- 
tri od  indifferenti.  La  prima  vuol  essere  suddivisa  in  due  sottoclassi, 
in  quella  delle  basi  perfette,  e nell’altra 'degli  ampòssidi;  la  terza  in 
tre  sottoclassi,  cioè  dei  sovrossidi,  dei  sottossidi,  degli  ossidi. 

Ossidi  basici. — Quando  un  ossido  metallico  satura  perfettamente 
gli  àcidi,  ingenerandone  composti  salini  neutri  o che  si  accostano  * 
molto  alla  neutralità,  e quando  non  si  mostra  disposta  a fungere  le 
parti  di  acido  verso  altri  ossidi,  dicesi  ossido  basico.  ■ . ' .. 

. Ossidi  acidi. — Quando  un  ossido  metallico  fa  quell’ufficio  verso 
gli  ossidi  basici  che  farebbe  un  .acido  non  metallico,  e si  rifiuta  di 
combinarsi  cogli  altri  acidi,  ovvero  se  mai  vi  si  combina  ne  ingenera 
composti  che  hanno  più  presto  le  qualità  degli  acidi  doppi,  che  non 
dei  sali,  dicesi  ossido  acido,  o più  precisamente  acido  metallico. 

Aunfiossidi.  — Quando  un  ossido  metallico  si  unisce  ora  coi  corpi 
acidi,  ora  colle  basi,  quasi  ciò  gli  fosse  indiffereote,  e genera  com- 
posti salini  in  ambiduè  i casi,  sostenendo  nei  primi  la  parte  di  base, 
e nei  secondi  quella  di  acido,  dicesi  dmpossido. 

Sovrossidi.  — Quando  un  ossido  metallico  non  si  unisce  nè  ad  acidi 
nè  a basi,  ed  in  contatto  dei  primi  sviluppa  ossigeno  affine  di  ridursi  , 
ad  un  grado  minore  di  ossidazione  perchè  divenga  basico,  dicesi  so-  - 
vrossido.  . . . . ••  ;/■  " • 1 ' • - '. 

Sottossido.  - — Quando  un  ossido  metallico,  disaffine  per  gli  acidi 
e per  ledasi,  può  abbandonare  parte  del  suo  metallo  per  combinarsi 
coi  primi  ed  acquistare  con  ciò  un  grado  maggiore  di  ossidazione , 
diventando  base, , in  tal  caso  dicesi  sottossido. 

Ossidi  salini.  — Quando  un  ossido  metallico  è neutro,  éd  in  con- 
tatto degli  acidi  o delle  basi  vigoróse  si  partisce  nitidamente  in  due 
diversi  ossidi  dello  stesso  metallo,  uno  dei  quali  minore  e basico,  e 
l’altro  maggiore  ed  acido,  dicesi  ossido  salino,  perchè  ha  fa  constitn- 
zione  dei  sali.  • *'•  . 

Ossidi  neutri.  — È raro  il  caso  che  si  abbia  un  ossido  metallico 
perfettamente  neutro  e che  non  si  manifesti  per  sovrossido,  sottossido 
od  ossido  salino.  Comunemente  gli  ossidi  di  neutralità  pura  appaiono 

■ . .•  ...  • . ■ i • 


Bigitized  by  Google 


' i . CAP.  IV.  — QUALITÀ  . DEGLI  OSSIDI  METALLICI.  2S5 

tali,  perchè  sostennero  poderosa  virtù  di  fuoco,  o qualche  altra  azione 
che  li  modificò,  d’onde  furono  indotti  a ridursi  in  quello  stato  di  ag- 
glomerazione in  cui  sembrano  inoperosi. 

. • • . 4 - . ••  f t 

• •-  . , » • . s , . ' ■ * , 

Composizione  degli  ossidi  metallici. 

' / . ' 1 ■ , ••  . • . ' 

I soltossidi  metallici  per  consueto  contengono  due  equiv.  od  un 

equiv.  e mezzo  di  metallo  per  un  equjv.  di  ossigeno.  Si  ha  qualche 
raro  esempio  di  sottossidi  equiatomici»  come  l’ossido  di  vanadio , i 
quali  forse  paiono  sottossidi  piuttosto  per  modificazióne  patita , che 
per  indole  originale. 

Gli  ossidi  basici  sono  composti  comunemente  da  un  equiv.  di  me- 
tallo combinato  con  un  equiv.  di  ossigeno,  e perciò  equiatomici. 
Tutte  le  basi  più  gagliarde  hanno  tale  la  composizione.  Si  noti  che 
mentre  tutti  i composti  equiatomici  dell’ossigeno  coi  metalloidi,  o 
sono  acidi,  oppure  sono  corpi  indifferenti,  nè  danno  verun  indizio  di 
basicità  ; per  lo  contrario  tutti  gli  ossidi  metallici  equiatomici  sono 
basici,  od  almeno  non  mostrano  di  possedere  le  qualità  di  acidi  puri. 

Gli  amfìossidi  sono  composti  di  consueto  da  tre  equiv.  di  ossigeno 
associati  con  due  equiv.  di  metallo,  oppure  da  due  equiv.  del  primo 
per  un  equiv.  del  secondo.  Vi  ha  qualche  ossido  equiatomico  che 
ha  portamenti  di  amfiossido. 

Vi  sono  sovrossidi,  che  contengono  tre  equiv.  di  ossigeno  per  due 
di  metallo,  altri,  due  equiv.,  di  ossigeno  per  uno  di  metallo, .ed  altri 
ancora  quantità  tali  dei  due  componenti,  onde  stanno  medii  fra  i primi 
ed  i secondi.  . • , . / •*»  ' ' ' * '* 

Gli  acidi  metallici  cominciano  a manifestarsi  nei  composti  di  due 
equiv.  di  ossigeno  con  un  equiv.  di  metallo,  e salgono1  fino  alle  com- 
posizioni di  tre,  quattro,  Ginque  equiv.  di  ossigeno  per  uno  di  me- 
tallo, cinque  equiv.  di  ossigeno  per  due  di  metallo,  e sette  equiv.  di 
ossigeno  per  due  di  metallo. 

.Dall’esposto  si  raccoglie  che  i composti  ossigenati  dei  metalli, 
quando  abbondano  di  metallo  al  di  sopra  delle  proporzioni  di  equiv.* 
per  equiv.  (perdo  più  MeJ0),  sono  quasi  inetti  alla  saturazione  degli 
acidi;  gli  equiatomici  (MeO)  sviluppano  potentemente  le  qualità  ba- 
siche; al  primo  crescere  dell’ossigeno  diventano  di  basicità  dubbia 
ed  imitano  per  qualche  lato  gli  acidi  (MeW);  in  appresso,  ad  un  se- 
condo crescere  si  fanno  repugnanti  per  gli  acidi  e per  le  basi  (Me203, 


256  PARTE  TERZA.  — DE!  METALI.1  IN  GENERE. 

MeO2);  CDalmente  accumulandosi  anche  di  più  l’ossigeno,  spiegano 
manifeste  le  qualità  degli  acidi  (Me02,Me03,Me205,Me207). 

. f * , 

Nomenclatura  degli  ossidi  metallici. 

La  oomeuclalura  dei  composti  metallici  coll’ossigeno  è somigliante 
a quella  dei  composti  ossigenati  dei  metalloidi.  Tutti  i composti  non 
acidi  hanno  il  nome  comune  di  ossidi,  e diconsi  acidi  quei  composti 
nei  quali  l’acidità  sia  manifesta. 

Quando  l’ossido  sia  unico  per  un  metallo,  è detto  ossido  del  tal 
metallo  senz'altro. 

Colle  particole  numeriche  tratte  dal  greco  si  distinguono  ì gradi 
dirersi  dell’ossidazione  non  acida,  e cplle  desinenze  in  ico  ed  in  oso, 
colle  particole  ipò  ed  iper  si  distinguono  i gradi  diversi  della  acidi- 
ficazione. L’ossido  minore,  ossia  il  primo  nei  gradi,  dicesi  proto-ossido 
o protossido;  il  secondo  dicesi  deuto-ossido  odeutossido,  od  anche 
li-ossido  o biossido;  tritossido  è l’ossido  che  contiene  tre  equfv.  di 
ossigeno.  Quando  l’ossido  contenga  tre  equiv.  di  ossigeno  per  due  di 
metallo,  ossia  4 e 4|2  equiv.  di  ossigeno  per  4 di  metallo,  è nomi- 
nato spesse  volte  sesquiossido  (vedi  Parte  I,  Cap.  XV). 

Chiamasi  perossido  in  molti  casi  l’ossido  maggiore,  e più  special- 
mente  quando  sia  un  sovrossido.  Alcuni  ossidi  intermedii  che  deri- 
, vano  chiaramente  dalla  combinazione  di  un  ossido  maggiore  con  un 
altro  minore  di  un  metallo  solo,  hanno  nomi  peculiari,  che  si  appren- 
dono presto  coll’uso.  Il  primo  ossido  del  manganese  (MnO)  è il  pro- 
tossido di  manganese;  il  secondo  (Mn203)  è il  sesquiossido  di  manga- 
nese ; il  terzo  (MnO2)  è il  perossido  di  manganese , chiamato  anche 
biossido,  perchè  racchiude  il  doppio  di  ossigeno  del  protossido;  il 
primo  acido  del  manganese  (MnO3)  corrispondente  all’acido  solforico, 
è l’acido  manganico;  il  secondo  acido  (MfiW),  corrispondente  in 
parte  all’acido  perelorico,  è I’  acido  permanganico.  Dei  due  acidi 
dell’arsenico,  il  minore  è l 'acido  arsenioso  (AsO3);  il  maggiore  è Yacido 
arsenico  (AsO5).  Corrispondono  agli  acidi  nitroso  e nitrico. 

Ossigeno  ed  ossidi  metallici. 

L’ossigeno,  condotto  ad  agire  sugli  ossidi  metallici,  inclina  a fis- 
sarsi sui  minori,  fino  a quel  punto  che  sia  comportato  dalla  tempe- 
ratura alla  quale  si  opera.  Per  ordinario  l’ossido  che  deriva  dall’a- 
zione dell’ossigeno  sugli  ossidi  minori  eccitata  col  mezzo  del  calore, 
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sta  in  mezzo  fra  i minori  od  i maggiori  della  sèrie  degli  ossidi  che 
genera  quel  metallo;  spesse  volte  è un  ossido  salino,  e ciò  perchè  o 
la  temperatura  circostante  è tanto  elevata  da  produrre  una  parziale 
riduzione  degli  ossidi  maggiori,  ovvero  perchè  questi  hanno  d'uopo, 
affine  di  formarsi  e di  perdurare,  che  una  base  li  rafforzi,  od  anche 
perchè  nell'ossido  salino  essendo  equilibrate  le  tendenze  basiche  e 
le  acide,  il  composto,  per  effetto  dell’equilibrio,  ha  molta  stabilita. 

Metalli  cd  ossidi  metallici. 

1 metalli  mescolati  cogli  ossidi  metallici  e scaldati  a quel  grado 
in  cui  ha  effetto  l’azione,  posti  entro  vasi  chiusi,  operano  diversa- 
mente  a seconda  della  natura  del  metallo  e dell’ossido,  e dei  prodotti 
che  ne  devono  nascere.  1 metalli  avidi  dell’ossigeno,  tolgono  di  pre- 
sente tutto  l’ossigeno  dagli  ossidi  deboli  ; se  poi  questi  contengano 
molto  ossigeno,  il  metallo  agente  vi  sia  in  poca  quantità  o non  sia 
dei  gagliardissimi,  si  formano  due  ossidi,  quello  del  metallo  ope- 
rante ed  un  ossido  mioore  del  metallo  ossidalo,  da  cui  fu  tolta  parte 
dell’ossigeno.  Quando  tra  l'ossido  novello  e l’ossido  aggredito  passa 
affinità,  la  riduzione  del  secondo,  fatta  dal  metallo  del  primo,  pro- 
cede rapida  da  principio,  poi  si  rallenta  e talvolta  si  ferma,  perchè 
fra  l’ossido  scomposto  ed  ima  parte  dell’ossido  che  sta  per  essere 
prodotto,  si  forma  una  combinazione,  la  quale  oppone  resistenza  al 
metallo  operante  e gl’impedisce  di  continuare  nell’azione  ridultrice. 

Quando  l’aria  può  affluire  libera  sulla  mescolanza  dell’ossido  e del 
metallo  che  agiscono  insieme,  allora  il  metallo  libero  suol  prendere 
ossigeno  da  essa  in  tutto  o in  parte,  piuttosto  che  dall’ossido  ; e 
quando  l’ossido  che  sta  per  formarsi,  può  adempiere  gli  uflìcii  di 
acido  o di  base  verso  l’altro  ossido,  in  tal  caso  l’azione  procede  più 
facile  e rapida,  e si  hanno  ossidazioni  ad  un  tal  grado  che  non  si 
conseguirebbero  per  fissazione  diretta  dell’ossigeno  sul  metallo  me- 
desimo, cimentato  da  solo. 

Acqua  ed  ossidi  metallici:  idrati  degli  ossidi  metallici. 

L'acqua  si  combina  immediatamente  con  quegli  ossidi  metallici 
anidri  che  le  sono  affini,  come  sarebbero  gli  ossidi  dei  metalli  alcalini 
e terralcalini,  sprigionando  calorico;  l’idrato  che  ne  nasce  differisce 
per  qualità  dall’nssido  anidro  ed  è più  inchinevole  a combinazione. 
L'acqua  si  combina  con  mioore  agevolezza  agli  ossidi  dei  metalli  che 
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non  appartengono  all’ordine  primo.  Comunemente  fa  d’uopo,  affine 
di  conseguire  l’idratazione  di  tali  ossidi,  che  questi  s’incontrino  col- 
l’acqua nell’atto  in  cui  sono  per  formarsi  od  in  cui  stanno  per  uscire 
da  qualche  loro  combinazione  salina. 

Gli  idrati  prodottine  differiscono  per  aspetto  e per  qualità  dagli 
ossidi  anidri.  La  differenza  più  notevole  sta  nella  facile, disposizione 
dell'idrato  a saturare  gli  acidi  (se  base)  o le  basi  (quando  sia  un 
acido)  per  via  umida,  ossia  operando  con  acidi  o con  basi  disciolte; 
e nella  repugnanza  manifesta  degli  ossidi  anidri  di  combinarsi  cogli 
acidi  o colle  basi,  se  non  vi  si  spingano  col  mezzo  del  fuoco,  o vi  si 
adoprioo  acidi  e basi  gagliardissime.  In  parecchi  casi  quando  un  os- 
sido metallico  idratato  perde  l’acqua  combinala,  si  toglie  perfino  dà 
quei  composti  salini,  dei  quali  era  componente  essenziale.  Quegli  os- 
sidi metallici  che  si  combinano  con  proporzioni  diverse  di  acqua  e 
producono  idrati  diversi,  se  hanno  forza  di  conservarla  nelle  combi- 
nazioni, danno  composti  diversi,  nei  quali  il  medesimo  ossido,  perchè 
differentemente  idratato,  pare  che  rappresenti  due  o tre  ossidi  diversi. 

Ed  inversamente,  quando  un  ossido  si  modifica  nelle  combinazioni 
in  modo  da  assumervi  stati  isomerici  diversi,  accade  che  allorquando 
sia  spinto  ad  uscire  di  combinazione,  talvolta  prende,  per  ogni  sua 
modificazione  isomerica,  quantità  diverse  dell’acqua  d’idratazione. 

Il  sesquiossido  di  cromo  si  unisce  in  quattro  maniere  diverse  col- 
l’acqua, e genera  i seguenti  idrati:  Cr203,5H0;  CrWjfiHO -,  Cc203, 
7HO  ; Cr203,9H0.  Ciascuno  idrato  trattato  con  un  acido  produce  un 
sale  peculiare  diverso  dai  sali  che  souo  formati  dagli  altri  idrati  col- 
l’acido medesimo.  Ed  i sali  diversi  ingenerati  dai  quattro  idrati  si 
cangiano  col  tempo,  per  ridursi  nella  forma  dei  sali  che  derivano  dal 
penultimo  idrato,  cioè  da  Cr203,7H0. 

In  generale  gli  ossidi  anidri  con  acidi  anidri  non  si  combinano  se 
non  quando  vi  siano  stimolati  dalla  potenza  del  calorico  0 di  altro 
agente;  e gli  ossidi  anidri  aggrediti  dagli  acidi  idratali,  e più  quando 
siano  deboli,  sogliono  idratarsi  avanti  di  combinarsi,  abbandonando 
poi  alle  volte  l’acqua  fissata  nell’atto  stesso  in  cui  si  uniscono  cogli 
acidi.  , v 

v | * • • 

Modo  di  riconoscere  la  natura  chimica  di  un  ossido  metallico. 

Affine  di  riconoscere  se  un  dato'  corpo  sia)  un  ossido  metallico  di 
natura  basica  0 no,  se  ne  esplorano  le  qualità.  Si  proverà  al  fuoco, 
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per  conoscere  se  fisso  o volatile,  riducibile  o non  iseomponibile;  si 
farà  disciogliere, ( e caso  sia  solubile,  esso  deve,  dopo  la  soluzione, 
mutare  in  azzurro  il  colore  della  laccamuffa  arrossata.  Solubile  od  ì 
insolubile  che  sia  deve  inoltre  combinarsi  coll’acido  solforico,  non 
Sviluppando  veruna  materia  gasosa,  uè  alterando  punto  la  natura 
dell’acido,  che  semplicemente  neutralizza.  Si  ravvisa  pur  anco,  per 
molti  esempi,  che  un  corpo  è un  ossido  metallico,  quando  produce 
acqua  e metallo  libero  col  mezzo  dell’idrogeno,  o del  carboni,  a 
temperatura  elevata,  perchè  questi  due  metalloidi  sogliono  togliere 
l'ossigeno  all’ossido >e  renderne  libero  il  metallo.  Gli  ossidi  del  primo 
e del  second’ordine  fanno  eccezione,  nè  forniscono  per  tal  maniera 
metallo  vivificato. 

Parecchi  ossidi  cimentati  coll’acido  solforico  sprigionano  un  gas 
che  è l’ossigeno  (i  sovrossidi);  si  raceoglie  e si  riconosce  con  espe- 
rimenti: altri  danno  metallo  libero  (i  sottossidi)  e talvolta  idrogeno, 
perchè  a fronte  dell’acido  si  spartiscono  in  ossido  basico  ed  in  un  me- 
tallo che  (scompone  l’acqua,  quando  appartenga  al  numero  di  quelli 
che  ne  hanno  la  forza.  Nulladimeno  si  distinguono  sempre  dai  me-  > 
talli  puri  e per  l’aspetto,  e per  la  copia  dell’idrogeno  sprigionato. 


CAPITOLO  V. 

Azione  «lei  sotto  sui  metalli j 
solfuri  metallici,  loro  qualità  e classificazione.  , 

•Notammo  già  che,  quantunque  il  solfo  si  discosli  di  gran  lunga 
dall’ossigeno  per  le  qualità  fisiche,  tullavolta  gli  si  assomiglia  stret- 
tamente per  le  chimiche;  onde  da  tulli  i Chimici  gli  fu  collocalo  ap- 
presso, come  parte  della  medesima  famiglia.  Non  credasi  da  ciò  che 
il  solfo  proceda  sempre  in  perfetto  accordo  col  suo  somigliante;  im- 
perocché di  quando  in  quando  se  ne  dilunga,  mostrando  con  ciò  di  i 
possedere  attributi  proprii.;  .»_•  • . 

Solfo  solido  e metalli. 

La  forma  solida  del  solfo  impedisce  che  questo  corpo  manifesti  a 
temperatura  comune  le  sue  altitudini  a combinarsi  coi  metalli,  perchè 
esseudo  le  molecole  nei  solidi  strette  insieme  da  coesione,  non.pes- 
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sono  muoversi  con  quella  necessaria  agevolezza  cbe  loro  sarebbe  ne- 
cessaria, afline  di  entrare  in  combiuazione  con  altre.  ' 

Nondimeno,  riducendo  il  solfo  in  sottilissima  polvere,  mescolan- 
dolo con  quei  metalli  similmente  polverizzati,  per  i quali  si  dimostra 
affinissimo,  ed  aiutando  il  contatto  molecolare  col  mestamento,  si 
conduce  H solfo  ad  ingenerare  solfuri  metallici,  senza  scaldamento  e 
liquefazione.  .. 

Mescendo  in  un  mortaio  fiori  di  solfo  ben  secchi  con  polvere  di  ar- 
gento, ovvero  col  mercurio,  o col  rame  ricavato  dal  suo  ossido,  da 
cui  si  levò  l’ossigeno  coi  mezzo  dell’idrogeno  si  hapno  i solfuri  cor- 
rispondenti ai  tre  metalli.  La  saturazione  del  rame,  quando  cominciò, 
prosegue  rapida,  e ia  materia  si  scalda  da  sè  (ino  a roventezza, 
esempio  di  combustione  tra  corpi  solidi  cbe  si  combinano. 

Solfo  vaporoso  e metalli. 

Trasformando  il  solfo  in  vapore  col  fuoco  ed  introduceudo  parecchi 
metalli,  come  ferro  e rame,  nel  vapore,  si  ha  combustione  ardente, 
formazione  di  solfuri,  e quasi  tutti  i fenomeni  delle  combustioni  os- 
sigeniche. In  questi  casi  il  solfi»  sostiene  l’ufficio  di  comburente. 

Alcuni  metalli,  che  sono  avidissimi  dell’ossigeno,  ad  esempio, 
manganese,  zinco,  magnesio,  rifiutano  di  combinarsi  direttamente  col 
solfo,  ovvero  non  gli  si  combinano  se  non  con  manifesta  ripugnanza. 
Altri,  come  mercurio  ed  argento  poco  ossidabili,  si  solforano,  per 
l’opposto,  facilmente.  • 

• \ ■ ■ ' , ' •> 

Colore  e odore  dei  solfuri  metallici. 

I solfuri  in  genere  sono  colorati  in  nero,  in  bruno,  in  giallo,  in 
rosso:  rarissimi  gii  scolorili.  Comunemente  non  hanno  odore  proprio, 
e se  fanno  sentire  il  solfureo,  ciò  vuol  dire  che  si  scompongono  ia 
contatto  dell’aria  o dell’umido,  e diffondono  un  gas  odoroso.  Se  ec- 
cettui i solfuri  alcalini  ed  i terralcalini,  gli  altri  solfuri  metallici  noa 
si  sciolgono  nell’acqua  ; taluno,  come  quelli  del  molibdeno,  vi  si 
pseudosciolgono.  - - 

Calorico  e solfuri  metallici.  ' 

Molli  solfuri  si  liquefanno  al  fuoco  più  facilmente  che  non  i metalli 
da  cui  traggono  l’origine;  altri  (ed  è minore  il  numero)  per  lo  con- 
trario sono  meno  fusibili  dei  loro  metalli,  parecchi  di  essi  sono  vola- 
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tili,  ed  in  tspecie  quelli  dei  metalli  vaporabili.  Scaldati  entro  vasi 
chiusi,  per  consueto  non  si  risolvono  mai  compiutamente  nei  loro 
principii  elementari,  tranne  di  qualche  solfuro  dei  metalli  apparte- 
nenti all’ordine  sesto.  I solfuri,  mollo  solforali,  incalzati  dalla  violenza 
del  fuoco,  sprigionano  una  parte  di  solfo,  restano  meno  solforati  e 
non  più  iscomponibili  : il  persolfuro  di  ferro,  per  esempio,  si  divide 
in  solfo  che  distilla,  ed  in  solfuro  minore.  Scaldali  entro  vasi 
aperti,  quando  contengono  metalli  di  facile  ossidazione  si  ossidano 
tanto  per  l’un  elemento  quanto  per  l'altro;  comunemente  sviluppano 
acido  solforoso  e danno  Un  residuo  di  solfato  del  metallo  ossidato  o 
di  ossido  metallico  solo,  a norma  delle  circostanze  in  cui  si  opera  e 
dell’indole  dei  metalli. 

Solfuri  anidri  ed  idratati. 

Quando  si  prepara  un  solfuro  metallico,  combinando  per  mezzo 
della  fusione  solfo  e metallo;  il  prodotto  è anidro  e suoi  possedere 
aspetto  e qualità  alquanto  diverse  dallo  stesso  solfuro,  che  si  ot- 
tiene producendolo  da  un  liquido  acquoso,  in  cui  il  metallo  era  in  < 
istato  di  soluzione  salina.  In  questo  caso  il  solfuro  suole  precipi- 
tare idratato,  fioccoso,  con  colore  che  spesse  volte  differisce  da 
quello  del  solfuro  anidro,  ed  è più  agevole  a riagire.  Tale  è il  caso 
dei  solfuri  d’antimonio.  ' - 

Solfo  ed  ossidi  metallici. 

Il  solfo,  posto  in  condizioni  favorevoli,  agisce  sugli  ossidi  metal- 
lici, da  un  buon  numero  dei  quali  toglie  l'ossigeno,  col  quale  si 
acidifica,  mentre  con  altra  parte  di  sè  solfora  il  metalli)  che  disossidò. 
Opera  tanto  per  via  secca,  cioè  col  mezzo  della  fusione  ignea,  quanto 
per  via  umida , cioè  colla  bollitura  o la  digestione  nei  liquidi  in 
cui  gli  ossidi  siano  disciolti  o distemperali. 

Per  via  secca  produce  costantemente,  cogli  ossidi  dei  metalli  non 
alcalini,  acido  solforoso  che  si  gasifica,  ed  un  solfuro  od  un  ossi- 
dosolfuro  (combinazione  di  ossido  metallico  con  solfuro  metallico) 
che  rimane  fìsso.  Quando  agisce  sugli  ossidi  alcalini,  ingenera  tosto 
solfuro  alcalino  ed  acido  iposolfnroso  (S*02) , che  si  combina  con 
quella  parte  dell’ossido  alcalino,  che  non  fu  per  anco  alterata;  spin- 
gendo più  in  alto  il  calore)  l’acido  iposolforoso  si  parlisce  in  solfo 
ed  io  acido  solforico,  d'oDde  si  ha  solfato  misto  col  solfuro. 
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Per  via  umida  il  solfo,  cogli  ossidi  alcalini,  dà  solforo  ed  ipo- 
solfito, e cogli  ossidi  dell’argento,  del  mercurio,  del  .piombo,  dello 
stagno,  combinati  previamente  con  un  acido  e disciolti,  dà  solfuri 
metallici  cbe  precipitano  dai  liquidi. 

, Classificazione  (lei  solfuri  metallici. 

I solfuri  metallici  sono  classificabili  come  gli  ossidi  in  solfobasi, 
solfacidi,  solfuri  indifferenti-  con  quelle  suddivisioni  che  notammo 
per  gli  ossidi  suddetti.  Un  solfacido  neutralizza  una  solfobase  a so- 
miglianza di  un  ossacido  con  una  ossibase;  un  solfuro  indifferente 
non  si  combina  se  non  abbandonando  metallo  o solfo,  per  trasfor- 
marsi in  solfuro  attivo. 

I solfuri  di  un  equiv.  di  solfo  per  un  equiv.  di  metallo  sono  di 
natura  basica;  crescendo  la  quanlità  del  solfo  e restando  ferma 
quella  del  metallo,  la  basicità  diminuisce  e sottentra  l’ambiguità 
dei  solfuri  amfibii  (amfisolfuri),  poi  l’indifferenza  dei  solfuri  neutri, 
e finalmente  si  manifesta  l’acidità  pura. 

Un  solfuro  può  combinarsi  con  un  ossido,  ma  la  combinazione 
Don  è sempre  facile,  ed  avviene  più  di  frequente  tra  solfuri  ed  os- 
sidi di  un  solo  metallo.  I solfuri  attivi  preferiscono  di  combinarsi 
con  altri  solfuri  attivi,  e ciò  più  presto  quando  uno  di  essi  abbia 
qualità  di  acido  e l’altro  di  base;  e può  tenersi  per  vera,  in  mol- 
tissimi casi,  la  regola  posta  da  Berzelius:  cbe  i corpi  ossidati  si 
uniscono  cogli  ossidali,  ed  i solforati  coi  solforati. 

Corrispondenza  tra  i solfuri  e gli  ossidi  metalliQi. 

II  solfo  si  combina  coi  metalli,  osservando  quei  rapporti  di  quantità 
che  trovammo  per  l’ossigeno  negli  ossidi  metanici-  Di  consueto,  tanti 
sono  i gradi  di  solforazione quant’i  gradi  di  ossidazione  di  un  metallo; 
e qualora  si  conosca  lo  sviluppo  della  serie  degli  ossidi  d’uo  metallo, 
si  può  quasi  dire  che  vi  corrisponda  un  uguale  sviluppo  di  solfuri. 

Ad  ossidi  basici  si  contrappongono  solfuri  basici,  e solfuri  acidi 
ad  ossidi  acidi;  posto  sempre  cbe  corrispondano  per  li  rapporti  di 
composizione.  Non  mancano  tuttavolta  le  eccezioni,  avendosi  sol- 
furi nei  quali  appaiono  manifeste  le  qualità  di  solfacidi  mentre  gli 
ossidi  corrispondenti  sono  basi  pure:  il  cinabro  o bisolfuro^di  mer- 
curio ce  ne  dà  un  esempio;  esso  è acido,  mentre  l’ossido  corri- 
spondente è molto  basico. ’ - 
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Nomenclatura  dei  solfuri  metallici. 

La  nomenclatura  dei  composti  solforati  dei  metalli  imita  perfet- 
tamente quella  dei  composti  ossigenati  corrispondenti.  Sono  delti 
solfuri  tutti  i comporti  che  siano  basici  o neutri  ; solfacidi  i com- 
posti dotali  delle  qualità  degli  acidi.  Si  discernono  i vurii  gradi  di 
solforazione  col  mezzo  delle  particole  proto,  deuto,  bi,  sesqui,  trito, 
per,  ecc.,  e si  formano  i nomi  degli  acidi,  come  si  fa  per  gli  os- 
sigenati, tranue  che  si  premette  ai  termine  che  indica  il  metallo  la 
parola  solfo.  I solfacidi  dell’arsenico  sono  detti  acido  sòlfarsenioso 
(AsS 3),  ed  acido  sol f arsenico  (AsS5). 

Acqua  e solfuri  metallici. 

L’acqua  condotta  in  vapore  sui  solfuri  metallici  scaldati  a tem- 
peratura conveniente,  od  in  qualche  caso  versata  liquida  e fredda 
su  qualche  solfuro  freddo,  si  divide  ne’ suoi  elementi,  costringendo 
quelli  dei  solfuri  a dividersi  similmente,  d’onde  s’ingenerano  ossidi 
metallici  od  ossisolfuri  metallici  ed  acido  sollidrico: 

MeS  HO  = MeO  -+-  IIS 


solfuro 

metallico 


acqua 


ossido 

f 

metallico 


acido 

solfidrico 


Gli  idracidi  agiscono  coi  Solfuri  dei  metalli  appartenenti  agli  or- 
dini primo,  secondo  e terzo,  in  modo  da  formare. acido  solfidrico 
ed  un  composto  del  metallo  col  principio  elettronegativo  dell’idracido 

MeS  + HX  = IIS  -f  MeX 


solfuro 

metallico 


idracido 


acido 

sottidrico 


metallo 
o priuc.  neg. 
dell'Idracido 


Ossidi  metallici  in  azióne  sui  solfuri  metallici. 

■ 

Gli  ossidi  metallici  calcinati  per  via  secca  coi  solfuri  talvolta  si 
combinano  seco  loro  e danno  un  ossisolfuro-,  più  di  sovente  produ- 
cono acido  solforoso,  metallo  libero  (essendovi  riduzione  metallica 
da  una  parte  e dall’altra)  ed  ossisolfuro  metallico;  io  qualche  caso, 
piuttosto  raro  che  no,  danno  acido  solforoso  e metallo  libero;  e linai-. 
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mente  quando  il  metallo  dell’ossido  o del  solfuro  sia  dei  vigorosi  per  . 
ossidabilità  e basicità  producono  ancora  solfato  di  ossido  metallico. 

Acidi  e solfuri  metallici. 

Gli  acidi  ossigenali  che  siano  tenaci  dell’ossigeno,  ovvero  i facili 
ad  ossidare,  che  furono  allungali  coll’acqua,  aggrediscono  i solfuri 
metallici  dei  tre  ordini  primi  e ne  sviluppano  acido  solfidrico,  e 
generano  un  ossido  metallico,  col  quale  si  combinano  ; inducendo 
io  questo  fatto  l’acqua  presente  a cedere  idrogeno  al  solfo,  ossigeno 
al  metallo.  Gli  acidi  inclinati  ad  abbandonare  ossigeno,  gli  acidi  molto 
concentrati  e scaldati  si  disossidano  quando  a caldo,  quando  a freddo, 
a fronte  dei  solfuri  metallici,  e producono  acido  solforoso  od  acido 
solforico  ed  ossidi  metallici  a norma  dei  casi. 

Leghe  dei  solfuri  metallici  coi  metalli. 

In  fine  noteremo  uno  singoiar  qualità  di  parecchi  solfuri  metallici, 
di  mescersi  per  fusione  coi  metalli  proprii  separandosene  poi,  talvolta, 
durante  il  raffreddamento,  ovvero  rimanendovi  mescolali  e compo- 
nendo per  tal  forma  coi  delti  metalli  una  maniera  di  lega,  nella  quale 
i solfuri  fanno  le  parti  di  metalli  diversi  a fronte  di  quelli  a cui  si 
mescolarono.  Il  solfuro  d’antimonio  fuso  scioglie  13  1/2  per  0/t)  di 
antimonio  metallico. 

Modo  di  riconoscere  la  natura  dei  solfuri  metallici. 

Si  discerne  quando  un  dato  corpo  sia  un  solfuro  piuttosto  che  un 
composto  di  altra  falla,  cercando  come  riagisca  c«*l l’acido  solforico  e 
coll’acido  cloridrico  a temperatura  comune,  ovvero  coll’acido  nitrico, 
coll’acqua  regia,  con  mescolanza  di  carbonàio  di  potassa  e di  nitro  a 
temperatura  convenientemente  elevala.  Molti  solfuri  metallici  trattati 
coll’acido  solforico  acquoso  e coll’acido  cloridrico , svolgono  odore 
manifesto  di  ova  putride,  ossia  di  acido  solfìdrico,  ed  ingenerano  un 
solfato  di  ossido  metallico  od  un  cloruro  metallico.  Altri  resistono  ai 
due  acidi,  ma  cedono,  vuoi  a freddo,  vu"i  coll’aiuto  del  fuoco,  al- 
l’acqua regia  od  all’acido  nitrico,  i quali  ossidano  metallo  e solfo,  e 
producono  acido  solforico,  di  cui  si  conosce  la  formazione  con  oppor- 
tuni assaggi.  Altre  volte  si  mesce  il  supposto  solfuro  con  carbonato 
di  potassa  secca  e col  nitro,  poscia  si  fa  deflagrare  la  mescolanza, 
acciò  l’acido  nitrico  del  nitro  si  scomponga  per  ossidare  metallo  e 
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solfo,  e si  abbia  infine  nella  sostanza  acido  solforico  salificato  dalla 
potassa  o dal  nuovo,  acido  ingenerato.  È manifesto  che  tanto  l’acido 
solfidrico  quanto  il  solforico  sono  teslimonii  cèrti  che  il  corpo  esami- 
nato conteneva  solfo  in  combinazione. 


CAPITOLO  VI. 

Azione  del  cloro,  (lei  bromo, 
dell’iodio  uni  metalli,  e qualità  dei  cloruri, 

K bromuri  e ioduri  metallici. 

Il  cloro  libero  e non  nascente  è corpo  più  attivo  dell’ossigeno  per 
'ntaccare  e trarre  in  combinazione  i metalli.  Due  soli,  da  quanto  ci  è 
noto,  gli  resistono  di  certo,  cioè  oro  e platino,  ai  quali  forse  si  ag- 
giungono palladio  e vanadio:  gli  ali  ri  tulli  cedono  alla  sua  azione, 
purché  siano  ridotti  nelle  condizioni  favorevoli  a riagire.  Se , per 
esempio,  i meno  cedevoli  fossero  nello  stato  di  agglomerazione  d’onde 
acquistano  passività,  allora  resisterebbero  come  l’oro  ed  il  platino; 
per  lungo  tempo  fu  credulo  che  cromo,  irridio,  lunstenio  fossero  inal- 
terabili dal  cloro,  perchè  si  sperimentavano  dopo  di  averli  estratti  dai 
loro  ossidi  col  mezzo  del  carbone  e di  fuoco  violento,  d’onde  si  hanno 
agglomerati.  Quando  il  cloro  sia  in  ista/o  nascente,  allora  intacca  tutti 
i metalli,  nessuno  eccettuatone. 

Alcuni  metalli  si  dimostrano  tanto  avidi  del  cloro,  che,  introdotti 
in  bottiglia  piena  del  gas,  purché  siano  in  forma  di  sotlil  polvere,  vi 
bruciano  scintillando  senza  uopo  che  fossero  caldi  nell’atto  dell’  intro- 
duzione: tati  sono  antimonio  ed  arsenico. 

i prodotti  dell’azione  del  cloro  sui  metalli  si  chiamano  cloruri 
metallici,  e constano  unicamente  di  cloro  e di  metallo. 

Qualità  dei  cloruri  metallici. 

1 cloruri  metallici  somigliano  assai  più  da  vicino  per  l'aspetto  e le 
qualità  agli  ossidali,  che  non  facciano  agli  ossidi  metallici  ed  ai  solfuri. 
Avvene  degli  scolorili  e dei  colorati,  ed  il  loro  colore,  per  consueto, 
si  attiene  a quello  dei  composti  salmi,  coi  quali  hanno  comune  il 
principio  metallico. 
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Sapore , odore  e eomi^tetiza  dei  cloruri  metallici. 

I cloruri  metallici,  ecco  tu  iati  gl’insolubilissimi ,.  sviluppano  gusto 
salso  ò metallico,  come  gli  ossisali,  a seconda  dei  metalli  da  cui  de- 
rivano. Quelli  dei  metalli  alcalini  hanno  il  pretto  sapore  del  sale 
comune;  quelli  del  ferro,  l'astringente  dei  sali  ferruginosi;  quelli 
del  mercurio,  il  metallico  spiacevole  dei  sali  mercuriali,  ecc.. 

Per ..sè  non  danno  odore,  se  non  quando  siano  volatili  e si  scom- 
pongano in  contatto  del  gas  acquoso  dell’aria  separandone  gli  ele- 
menti, cioè  ossigeno  ed  idrogeno,  e fissando  il  primo  sul  metallo  ed 
il  secondo  sul  cloro.  L’odore  soffocante  coi  fumi  che  taluno  di  essi 
tramanda  è cagionato  piuttosto  dai  prodotti  di  scomposizione  che  dal 
cloruro  intatto. 

i cloruri  corrispondenti  per  composizione  agli  ossidi  basici  sono 
solidi;  parecchi  cloruri  corrispondenti  agli  acidi  sono  liquidi,  mobi- 
lissimi e dotati  di  grande  elaterio;  altri  che  si  ragguagliano  ai  sesqui- 
ossidi  o ad  acidi  deboli,  hanno  talvolta  la  consistenza  del  butirro. 

Calorico  e cloruri  metallici. 

Scaldati  entro  vasi  chiusi,  molti  vaporizzano,  nè  però  si  scompon- 
gono; il  cloro,  come  fa  eoi  metalloidi,  trasfonde  volatilità  ai  metalli 
coi  quali  si  associa,  e quanto  più  abbonda  nelle  combinazioni  tanto 
più  ne  accresce  la  volatilità. 

Alcuni  cloruri  sostengono  un  alto  grado  di  calorico  senza  vapo- 
rare; e quando  non  siano  costituiti  in  quello  stato  in  cui  posseggano 
la  stabilità  maggiore,  si  risolvono  in  metajlo  ed  in  cloruro  maggiore, 
ovvero  in  cloro  ed  in  cloruro  minore,  a norma  delle  qualità  dèi  metalli 
stessi  ; quando  non  contengono  cloro  e metallo  uniti  con  forza  suffi- 
cientemente poderosa  per  resistere,  si  discindono  nei  loro  elementi; 
tali  sono  i cloruri  dell’oro  e del  platino.  Il  cloruro  minore  di  rame 
(Cu^Cl)  si  risolve  in  rame  e in  cloruro  maggiore  (CoCl),  il  sesquicloruro 
di  ferro,  per  l’opposto,  iu  protoeloruro  (FeCI)  cd  in  cloro.  Quasi  tutti 
i cloruri,  volatili  o non  volatili,  per  l’azione  prima  del  calore,  si  fon- 
dono o colano  come  un  liquido  denso  : quelli  che  siano  molto  volatili, 
purché  contenuti  in  vaso  molto  spazioso,  in  tenue  dose,  nè  incontrino 
ostacoli  al  loro  spandimento,  sogliono  vaporare  avanti  di  liquefarsi. 

I cloruri  più  volatili  sono  quelli  che  hanno  natura  di  acidi;  i cloruri 
basici  tendono  alla  fissezza. 
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Ossigeno  e cloruri  metallici. 

L’ ossigeno  aereo,  da  quanto  ci  è noto,  non  è valevole  ad  Scom- 
porre verun  cloruro  metallico,  tranne  del  sesquicloruro  di  cromo, 
purché  non  fosse,  uno  di  quei  cloruri  i quali  propendono  a trasfor- 
marsi in  cloruri  maggiori,  cedendo  una  parte  di  metallo  all’ossigeno. 

L’ossigeno  puro,  condotto  in  corrente  sui  cloruri  metallici  roventi, 
rispetta  quelli  dei  metalli  deU’ordine  primo  , scompone  quelli  dei 
quattro  ordini  seguenti,  poco  o nulla  fa  sui  cloruri  deirordine  sesto. 

In  questa  riazione  trasforma  i cloruri  in  ossidi,  e scaccia  direttamente 
il  cloro.  - . ' 

) ' . v - * . .' 

Solfo  e cloruri  metallici. 

Il  solfo  in  forma  di  vapore  opera  all’ incirca  a somiglianza  dell’ossi- 
geno ; con  questo  di  più , che  iuveste  più  efficacemente  i cloruri 
dell’ordine  sesto,  di  cui  solfora  i metalli.  Essendo  più  affinità  tra 
cloro  e solfo,  che  non  sia  tra  cloro  ed  ossigeno,  ne  avviene  che  nel- 
l’azione del  solfo,  oltre  i solfuri  metallici-si  genera  il  cloruro  di  solfo. 

Solubilità  dei  cloruri  metallici. 

Molti  cloruri  metallici  sono  solubili  nell’acqua , e può  dirsi  che  1 
fanno  eccezione  solo  il  protocloruro  di  mercurio,  il  protocloruro  di 
rame  ed  il  cloruro  d’argento.  ; « 

Alcuni  cloruri  dei  metalli  produttori  di  acidi,  quando  si  ottennero 
coll’aiuto  di  alta  temperatura  e soffrirono  agglomerazione,  si  rifiutano 
di  sciogliersi,  tra  i quali  citiamo  il  sesquicloruro  di  cromo  (Cr2Cl3) 
per  la  sua  proprietà  singolarissima  di  farsi  solubile,  in  breve,  e con 
iseakiumento  spontaneo,  se  aggiungasi  all’acqua  una  minuzia  <Ji  pro- 
tocloruro di  cromo,  o di  altro  protocloruro  metallico  capace, di  levar 
cloro  da  una  minuzia  del  detto  sesquicloruro  di  cromo. 

Questo  quando  sia  auidro  non  si  discioglie;  può  idratarsi,  ed  allora 
acquista  solubilità.  L’ idratazione  sua  si  effettua,  allorché  si  trova 
nascente  in  seno  dell’acqua;  e poiché  avvi  in  tal  caso  combinazione 
chimica,  vi  ha  pure  sprigionamento  di  calorico.  Il  protocloruro  di 
cromo  ed  altri  proioolorur»  metallici,  che  sono  già  sciolti,  trasformano 
il  sesquicloruro  anidro  in  idratato,  e perciò  lo  faono  solubile.  Quei 
composti  tendono  a cangiarsi  in  cloruri  maggiori  ; laonde  tolgono 
cloro  da  poche  molecole  del  sesquicloruro  anidro,  che  per  quelle 
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molecole  si  riduce  in  prolocloruro  , il  quale  incontanente  leva 
cloro  da  altre  molecole  del  sesquicloruro  fimasto  intatto.  L’azione 
si  propaga  in  breve  per  la  massa  intera,  ed  il  sesquiclbruro  di  cromo,, 
che  si  va  rifacendo  «opra  di  sè,  s’idrata  nell’atto  della  sua  rigene- 
razione, e però  si  riscalda  e si  scioglie. 

•.  * ' . ‘ . ’ , » . ' ' , «• 

^ Stato  dei  cloruri  metallici  nel  solvente. 

È questione  se  i cloruri  metallici,  quando  si  sciolgono  nell’acqua 
scompongano  parte  del  solvente  e si  mutino  in  acido  cloridrico  ed  in 
ossidi  metallici , che  rimarrebbero  combinati  insieme  nel  seno  del 
liquido.  Ugual  questione  si  fece  pei  solfuri  solubili , cioè  per  quelli 
dei  metalli  alcalini.  Nel  caso  secondo  si  rispose  negativamente,  per- 
chè avendosi  cinque  solfuri  diversi  del  potassio  e del  sodio,  tutti 
solubili,  farebbe  d’uopo  di  supporre  che  esistessero  cinque  idracidi 
del  solfo,  quando  non  se  ne  conosce  che  uno  solo.  In  effetto,  am- 
messo che  il  potassio  ed  il  sodio  si  trasformassero  in  ossidi  valendosi 
dell’ossigeno  dell’acqua,  non  ne  pigherelrbero  che  un  equivalente 
per  ogni  equivalente  di  essi,  d’onde  rimarrebbe  libero  un  equivalente 
d’idrogeno,  il  quale  si  unirebbe  ora  ad  i equiv.,  ora  a 2,  3,  4,  5 
equivalenti  di  solfo,  secondo  che  si  disciogliesse  il  prolosolfuro  (KS) 
il  Iti,  tri,  quadri,  quintisolfuro  di  potassio  (KS3,  KS3,  KS*,  KS5).  . 

Circa  ai  cloruri,  Dumas  è dell’avviso,  e credo  con  ragione,  che  i 
cloruri  dei  metalli  che  ingenererebbero  basi  coll’ossigeno,  quando 
scomponessero  l’aequa,  si  mantengano  intatti  nella  soluzione;  e che 
per  l’opposito  i cloruri,  i quali  produrrebbero  ossacidi  nell’ossidarsi 
si  risolvano  cogli  elementi  dell’acqua  in  acido  cloridrico  ed  in  acido 
metallico,  che  talvolta  può  restare  disciolto  coll’idracido,  e tal’altra 
volta  si  separa  effettivamente. 

Scomponibilità  di  certi  cloruri  metallici  in  contatto  dell'acqua 
e dell'umidità  dell’aria. 

Un  dato  numero  di  cloruri  metallici  che  sono  scomponibili  dal- 
l’acqua, quando  siano  irrorati  con  poco  liquido  dapprima  s’idratano  ; 
in  appresso  si  liquefanno  senza  scomporsi;  ma  quando  si  aggiunga 
nuova  dose  del  solvente,  tosto  si  guastano  e danno  un  ossicloruro 
insolubile  ed  acido  cloridrico , che  resta  disciolto  con  parte  del 
cloruro  non  alteralo. 

Comunemente  i cloruri  che  posseggono  queste  proprietà,  ed  altri 
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che  manifestano  indole  di  corpi  acidi,  fumeggiano  allorquando  siano 
esposti  in  pien’aria , attraggono  l’umido  e vanno  in  deliquescenza 
spontanea.  Quei  fumi  significano  che  i cloruri  esposti  all'aria  vapo- 
rano per  volatilità  naturale,  e condensano  in  mezzo  all'aria  il  gas 
acquoso,  ovvero  che  senza  vaporare  lo  condensano  immantinente  sulla 
loro  superfìcie;  in  ambidue  i casi  l’acqua  condensata  fornisce  idro- 
geno ed  ossigeno,  d onde  nascono  acido  cloridrico,  che  appare  colla 
forma  di  fumo  denso  e soffocante,  ed  ossido  metallico,  che  precipita 
nell’uria  e cresce  l’apparenza  del  fumo,  oppure  che  rimane  unito  alla 
massa  fissa. 

All’intervento  dell’umido  atmosferico  vuoisi  attribuire  la  facilità 
onde  parecchi  cloruri  metallici , quantunque  non  siano  alterati  dal- 
l’ossigeno puro,  non  ostante  producano  ossido  metallico  allorché  si 
calcinano  in  pien’aria;  ed  anche  oode  molli  di  essi , già  idratati  o 
disciolli  precedentemente,  sviluppino  acido  cloridrico  quando  sono 
vaporati  coll’aiuto  del  fuuco,  e rimangano  perciò  trasformali  in  ossi- 
docloruri. 

E diffìcile  di  conseguire  anidri  quei  cloruri  metallici  che  non  con- 
tengono uno  dei  metalli  dell’ordine  primo,  e che  non  furono  prodotti 
per  via  diretta  col  cloro  e col  metallo,  onde,  affine  di  prepararli , fu 
giocoforza  di  adoperarvi  l’acido  cloridrico  coll’ossido  metallico;  im- 
perocché, essendo  idratati  per  l’acqua  propria  dell’idracido  e per 
quella  che  nasce  nella  nazione  tra  l’idrogeno  dell’acido  cloridrico  e 
l’ossigeno  dell’ossido  metallico,  quando  si  scaldano  tiou  si  disseccano 
soltanto,  ma  si  scompongono  in  parte  e rigenerano  acido  cloridrico 
ed  ossido  metallico. 

Le  cose  esposte  in  ordine  ai  cloruri  metallici  valgono  eziandio  per 
i bromuri  e per  gl’ioduri,  eccezione  fatta  di  pochi  casi  e delle  diffe- 
renze ingenerabili  da  ciò,  che  il  bromo  e l’iodio  hanno  forze  di  com- 
binazione più  deboli  di  quelle  del  cloro. 

l ■ ' T . •*  , •••.•*  . .V» ...  • ■ • 

Bromo  e metalli. 

Molti  metalli  si  uniscono  direttamente  col  bromo,  come  fanno  col 
cloro,  e parecchi  di  essi  sviluppano  nell’alto  della  combinazione  tanto 
di  calorico  da  divenire  luminosi.  Ne  nascono  i bromuri  metallici, 
dei  quali  si  conta  un  buon  numero,  in  cui  la  somiglianza  di  aspetto  e 
di  forme  cristalline,  li  fa  confondere  coi  cloruri  corrispondenti,  in 
modo  da  non  riconoscere  dalia  semplice  vista  gli  uni  dagli  altri. 
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Iodio  e metalli. 

I metalli  si  combinano  più  debolmente  coll’iodio,  perchè  il  più 
fiacco  dei  tre  metalloidi  mentovati.  Tuttavolta  non  maucuno  esempi, 
nei  quali  la  eombinazione  si  fa  con  vivacità  bastevole  da  sprigionare, 
a temperatura  comune,  molto  calorico,  che  tuttavolta  non  apparisce 
luminoso. 

Qualità  dei  bromuri  e degli  ioduri  metallici. 

1 bromuri  e gl’ioduri  metallici  sono  solidi,  cristallizzabili,  varia- 
mente colorali,  inodorosi,  con  sapore  che  è sabo  per  quelli  dei  me- 
talli alcalini,  metallico  per  quelli  dei  metalli  appartenenti  agli  ordini 
che  stanno  al  disotto  del  secondo , e talvolta  corrosivo  e spiacevo- 
lissimo. 

Quei  bromuri  o ioduri  che  danno  odore  ne  traggono  la  causa  o 
dalla  volatilità  o dalla  loro  scomponibilità  in  contatto  dell’aria. 

Calorico  e bromuri  e ioduri  metallici. 

Scaldati  entro  vasi  chiusi  si  liquefsono  e vaporano  ad  eccezione  di 
pochi;  quelli  di  alcuni  metalli  dell’ordine  sesto,  facilmente  si  guastano 
e si  risolvono  nei  loro  componenti.  Parecchi  ad  imitazione  dei  clo- 
ruri, avanti  di  evaporare  lasciano  libera  una  parte  del  metalloido, 
oppure  del  metallo.  Quando  si  faccia  la  calcinazione  in  pien’aria,  i 
bromuri  cedono  più  fàcilmente  all’ossigeno  atmosferico  sviluppando 
bruniti  libero  di  quello  che  facciano  i cloruri;  i bromuri  di  magnesio 
e di  zinco  danno  bromo  ed  ossidi  dei  due  metalli  ; gl’  ioduri  cedono 
eziandio  più  agevolmente  dei  bromuri , e' cominciano  a scomporsi  , 
sprigionando  iodio  perfino  gl’ ioduri  dei  metalli  deH’ordine  primo. 

Solubilità  dei  bromuri,  e degli  ioduri  metallici. 

I bromuri  metallici  tengono  dietro  per  solubilità  ai  cloruri,  ai  quali 
corrispondono  senza  agguagliarli  perfettamente;  gl’ioduri  paiono  più 
disposti' alla  Soluzione,  perchè  alcuni  ioduri  si  sciolgono,  ai  quali  cor- 
rispondono bromuri  e cloruri  pochissimo  solubili. 

I bromuri  e gl’ioduri  solubili  ed  idratatali  resistono  a scomposi- 
zione meDo  dei  cloruri  correlativi.  Dalla  considerazione  dei  modi 
tenuti  dà  questi  composti  nell’alterarsi,  allorché  siano  disciolti  o va- 
porali coll’acqua,  sprigionando  acidi  cloridrico,  bromidrico  e iodi  - 
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drico,  ed  ingenerando  ossidocloruri , ossidobromuri  ed  ossidoioduri , 
si  conosce  che  la  facilità  dello  scomporsi  procede  in  essi  di  pari  passo 
colla  forza  combinativa  dei  loro  melalloidi.  Gl’  ioduri  resistono  meno 
dei  bromuri , e questi  meno  dei  cloruri  nella  generalità  dei  casi. 

Noteremo  una  singolar  particolarità  dei  bromuri  e degli  ioduri 
alcalini  di  sciogliere  nelle  loro  soluzioni  tanto  del  loro  metaHoido , 
che  si  agguaglia  alla  quantità  che  già  ne  contengono,  o che  ne  sia  il 
doppio,  senza  che  però  il  bromo  e l’iodio  disciolti  perdano  le  loro 
qualità  specifiche,  come  suole  avvenire  in  tutte  le  combinazioni  chimi- 
che. Diverso  è il  parere  degli  autori  sulla  natura  di  quelle  soluzioni; 
chi  le  reputa  combinazioni  vere,  ehi  soluzioni  semplici.  L’ioduro  di 
potassio  può  sciogliere  una  e due  volle  tanto  d’iodio,  di  quanto  ne 
contiene. 

Cloro , bromo  e iodio  sugli  ossidi  metallici. 

Il  cloro  ed  il  bromo  gasosi,  condotti  sugli  ossidi  metallici  arroven- 
tati, ne  scacciano  l’ossigeno  e gli  si  sostituiscono  nella  combinazione, 
lasciando  iutatti  alcuni  ossidi  soltanto  debordine  secondo  è del  sesto. 
L’iodio,  in  circostanze  somiglianti,  agisce  sugli  ossidi  dei  metalli 
alcalini,  e riesce  insufficiente  per  gli  ossidi  degli  altri  metalli. 

Cloro,  bromo,  iodio  sperimentati  cogli  ossidi  dei  metalli  dell’ordine 
primo , a temperatura  non  mollo  elevata , e provati  in  ispecie  cogli 
idrati  degli  ossidi  medesimi,  producono  cloruri,  bromuri  e ioduri 
metallici,  egli  acidi  clorico,  bramirò,  iodico,  d’ónde  nascono  eziandio 
clorati,  bromati  e iodati  ; ecco  fa  forinola  della  riaziooe  : 

CCI  -f  6MeO  = SMeCl  + (MeO^CIO?) 

cloro  ossido  cloniro  clorato  metallico 

metallico  metilico 

Tenendo  bassa  la  temperatura,  il  cloro  genera  acido  ipocloroso  (CIO) 
piuttosto  che  l’acido  clorico  (CIO*). 

Quando  si  genera  acido  ipocloroso  e si  hanno  perciò  ipocloriti  in 
compagnia  dei  cloruri,  la  mescolanza  prodottane  riesce  scolorante  pcr 
la  facile  scomponibilità  dell’acido  ipocloróso,  che  si  discinde  in  ossi- 
geno ed  in  cloro. 

Essendo  necessario  per  conseguire' gffpoclorili  d’avere  idratati  gli 
ossidi  metallici  che  sono  investiti  dal  cloro , parrebbe  che  l’azione 
procedesse  dapprima  tra  cloro  ed  acqua,  onde  s’ingenerassero  acido 
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cloridrico  ed  acide  ipòclofoso , dai  quali  provenissero  poscia  i cloruri 
e gl’  ipocloriti. 

Acidi  ossigenati  e cloruri , bromuri , ioduri  metallici. 

Gli  acidi  ossigenati  gagliardi,  condotti  ad  agire  sui  cloruri,  bromuri 
e ioduri  disciolti  ed  idratati,  si  scompongono  in  modo  che  l’acqua  ne 
è scomposta  contemporaneamente  ; di  modo  che  ne  sprigionano  gl  i 
acidi  cloridrico,  bromidrico  e iodidrico,  e ne  fanno  ossidare  i metalli. 

Se  per  avventura  l’acido  ossigenato  non  sia  molto  stabile,  spesso 
avviene  che  agisce  secondariamente  coll’idracido  : in  allora  producasi 
acqua  e forrnansi  prodotti  di  scomposizione  dei  due  acidi  riagenti.  , 

Taluno  di  quei  composti,  avvegnaché  solubile,  ha  il  singoiar  pri- 
vilegio di  resistere  agli  acidi  minerali  ossidanti  e poderosi,  quali  sono 
il  nitrico  ed  il  solforico.  Citiamo  ad  esempio  il  bicloruro  di  mercurio, 
che  può  essere  sciolto  e bollito  cogli  acidi  suddetti  senza  che  ne  sia 
scomposto.  , < ’ : . , . 

Cloruri,  bromuri,  ioduri  metallici  considerati  nelle  loro 
tendenze  alla  combinazione. 

Molti  Chimici  affidandosi  alla  somiglianza  di  forme  che  hanno  i clo- 
ruri, i bromuri  e gl’ioduri  cogli  ossisali,  li  pareggiarono  ai  composti 
salini;  perciò  Bcrzelius  li  denominò  alosali  e sali  aloidi,  cioè  deri- 
vanti da  metalloidi  alogeni,  adiettivo  che  significa  generatori  di  sali. 

Altri  Chimici  li  paragonarono  come  per  l’opposito  agli  ossidi  ed  ai 
solfuri  metallici,  e crearono  le  clorobasi , i cloroacidi  ed  i clorosali , 
intendendo  per  clorosali  i doppi  cloruri. 

Considerando  con  attenzione  le  qualità  di  questi  composti,  si  rav- 
visa che  sono  corpi  forniti  di  caratteri  speciali,  di  attitudini  peculiari 
glia  combinazione,  e che  somigliano  ai  sali  per  l’aspetto  e per  altri 
attributi  fìsici  e non  per  altro.  Essi  tengono  modi  assai  diversi  da 
quelli  degli  ossidi  nelle  disposizioni  a combinarsi:  i composti  acidif 
che  hanno  per  acidificatore  il  cloro,  il  bromo,  e l'iodio,  come  sono 
gl'idracidi  ed  altri  composti  di  questi  metalloidi  con  altri  metalloidi, 
non  si  uniscono  mai,  o difficilmente  e debolmente  con  quei  cloruri, 
bromuri  e ioduri  metallici,  nei  quali  la  basicità  dovrebb’essere  spie- 
gatissima. Anzi  quei  composti  d’ indole  acida  preferiscono  di  combi- 
narsi insieme  e perfino  si  combinano  di  buon  grado  con  ossacidi  e 
con  solfacidi,  procedendo  con  modi  diversi  da  quello  che  osservammo 
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f»er  gli  acidi  che  hanno  l’ossigeno  ed  il  solfo  come  principio  negativo. 

I cloruri,  bromuri  e ioduri  dei  metalli  dell’ordine  seslo  mostrano 
sviluppata  assai  la  qualità  di  corpi  acidi,  e come  tali  procedono  nelle 
combinazioni.  . ...  , : - 

la  genere  si  può  dire  cbe  tutti  i composti  dei  tre  metalloidi  hanno 
sempre  moltiforme  l'attitudine  alla  combinazione,  e paiono  proclivi 
ad  unirsi  con  sostanze  molto  diverse  per  l’indole  (salve  alcune  pre- 
dilezioni speciali);  onde  l’acidità,  la  basicità  e la  neutralità  loro  sono 
piuttosto  poligamiche,  di  quello  che  si  manifestino  per  quei  modici 
quali  appartengono  agli  acidi,  alle  basi,  ai  corpi  neutri  ossigenati. 

"*  • . f * _ • 

Nomenclatura,  dei  suddetti . composti: 

La  nomenclatura  dei  cloruri,  bromuri,  ioduri  metallici  è sempliciy- 
’ sima.  Non  si  tiene  conto  della  loro  acidità  o basicità,  e si  distinguono 
colle  particole  proto, deu/o,  bi,  sesqui,  per,  ecc.,  a seconda  delle  varie 
quantità  di  cloro,  bromo  e iodio  da  essi  contenute. 

Come  si  riconosca  un  cloruro,  un  bromuro, 

.-.  , un  ioduro  metallico. 

Per  conoscere  se  un  dato,  composto  sia  un  cloruro  metallico,  si 
proverà  in  primo  luogo  a distoglierlo  nell’acqua.  Caso  che  sia  solu- 
bile, si  stilleranno  nel  liquido  alcune  goccie  di  una  soluzione  di  ni- 
trato di  ossido  di  argento  (pietra  infernale),  e se  ne  avrà  un  precipi- 
tato bianco^  cacioso,  pesante,  solubile  nell’ammoniaca,  insolubile 
negli  acidi,  che  si  fa  violaceo  e poscia  bruno  per  l’azione  della  lucè. 
Qualsivoglia  cloruro,  solubile  pd  insolubile  che  Sia,  misto  con  potassa 
caustica,  calcinato  con  essa,  acciò  si  formi  cloruro  di  potassio,  pro- 
duce acido  cloridrico  quando-si  cimenta  la  «isteria  calcinata  con  acido 
solforico  in  abbondanza,  ovvero  cloro  libero,  quando  si  aggiunga  nello 
sperimento  il.  perossido  di  manganese  all’acido  operante. 

I bromuri  solubili  danno  col  nitrato  dì  argento  un  precipitato  ca- 
ciosò,  un  po’  giallognolo,  solubile  nell’ammoniaca,  il  quale  s’imbruna 
immediatamente  per  effetto  della  luce,  senza  mutare  dapprima  al 
violaceo.  I bromuri  trattati  nel  modo  indicato  pei  cloruri,  colla  po- 
tassa, e però  coll’acido  solforico,  danno  acido  bromidrico  e bromo 
. libero  ; se  aggiungasi  perossido  di  manganese,  si,  sviluppa  il  solo 
bromo.  ■ ' . , ’■ 

• . ' . ' ,’  j • **  . 

Ll’ioduri  solubili  forniscono  col  suddetto  sale  di  argento  un  precipji-  ( % , 
Pr.  el.  di  Ch.  miri.  18  ■ 


' • Digittzed  by  Google 


272  PARTE  TERZA.  — PEI  METALLI  IN  GENERE. 

tato  giallognolo  insolubile  nell’ammoniaca;  trattati  con  potassa  e poi 
con  acido  solforico  o con  acido  nitrico,  svolgono  iodio  in  copia,  il 
quale  si  manifesta  pur  anco  nel  mezzo  del  calore.  Si  conosce  lo  spri- 
gionamento di  poca  cosa  dell’iodio,  mescendo  nel  liquido  contenente 
l’ioduro,  alcun  poco  di  colla  molto  fluida  d’amido  e stillandovi  qualche 
gocciola  di  acido  nitrico;  questo  rende  libero  l'iodio,  perchè  le  vesci- 
cole amidacee  attraggono  e si  colorano  incontanente  di  bell’azzurro. 


CAPITOLO  VII. 

Del  fluoro  e de’ suol  composti  col  metalli. 

Il  fluoro  è il  corpo  elementare  più  avido  di  éombinazionefra  quanti 
corpi  si  conoscono.  Intacca  tutti  i metalli  ad  eccezione  di  due,  il  pla- 
tino e l’oro  (Louyet)  ; non  è scacciato  mai  di  combinazione  dall’os- 
sigeno. In  un  caso  solo  è fatto  libero  dal  cloro  e dall’iodio,  quando 
cioè  Sia  combinato  coll’argento,  al  quale  si  dimostra  non  molto  affine. 

■ -•  f ■ . • • ■ ’.  ’•••;.  ; • • - A-  ' .. 

, !•'  Qualità  dei  fluoruri  metallici. 

• _ , • • • . • . • . t . • ; ,'  * * ’ . 

1 fluoruri  metallici  somigliano  nell’aspetto  ai  cloruri,  sono  solubili 
per  una  buona  parte,  cristallizzabili,  scomponibili  dagli  acidi  che  ne 
sviluppano  col  concorso  dell’acqua  l’acido  fluoridrico.  Parecchi  fluo- 
ruri differiscono  per  solubilità  dai  cloruri  corrispondenti  ; ad  esempio, 
i fluoruri  del  calcio,  del  bario,  dello  stronzio  sono  insolubili  ed  i 
cloruri  corrispondenti  sono  solubili.  Molti  sono  solidi  e (issi  a tempe- 
ratura comune;  pochi,  cioè  taluno  di  quelli  che  corrispondono  ad 
acidi  metallici,  sono  liquidi  e volatilissimi.  Calcinati  in  vasi  chiusi, 
purché  siano  ben  secchi,  non  si  alterano  punto;  pochi  vaporizzano, 
e gli  altri  tutti  stanno  fissi,  od  al  più  si  liquefanno.  Quando  siano 
idratati  o calcinati  a pien’ar-ia  d’onde  ricevano  vapore  acquoso,  si 
scompongono  sviluppando  vapori  di  acido  fluoridrico,  e generano 
ossido  metallico , oppure  un  ossidofluoruro  metallico  più  durevole 
dèi  fluoruro  primitivo.  In  questi  casi  la  scomposizione  si  fa  per  opera 
dell’acqua,  che  fornisce  idrogeno  al  fluoro  ed  ossigeno  al  metallo. 

I 
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'Splubiìità,  dei  fluoruri  metallici. 

Quando  si  sciolgano  i fluoruri  nell’acqua  stillala,  purché  avvertasi 
di  adoperare  searsa  misura  di  liquido,  parecchi  non  godrono  guasto  ; 
allungando  la  soluzione  od  adoperando  in  una  volta  abbondanza  di 
solvente,  i fluoruri  metallici  si  scompongono  in  acido  fluoridrico,  che 
trae  con  sè  in  soluzione  una  parie  dei  fluoruro  intatto,  ed  in  ossido- 
fluoruro  che  .precipita  indiseiolto. 

Quando  l’ossidofluoruro  producibile  fosse  solubile,  allora  non  si 
avrebbe  la  manifestazione  della  scomposizione.  Vaporando  il  liquido 
contenente  l’acido  fluoridrico  con  fluoruro  iutatto  discioltovi,  l’acido 
svanisce  e rimane  fluoruro  neutro;  il  quale  non  suole  più  cristallizzare 
e prende  forma  gommosa.  . , « 

Con  acqua  acidula  per  acido  fluoridrico  o per  altro  acido  forte  si 
sciolgono  i fluoruri  senza  che  ne  succeda  la  scomposizione. 

Un  ossidofluoruro  ridiventa  fluoruro  per  intero  quando  sia  indotto 
a disciogliersi  in  acqua  bene  inacidita  coll’acido  fluoridrico;  perchè 
quest’acido  tende,  come  tutti  gl’idracidi,  ad  associare  l’idrogeno  col- 
l’ossigeno degli  ossidi  metallici  ed  a fissare  il  fluoro  sui  metallo  disos- 
sidalo. ■ !' 

Tendenze  dei  fluoruri  alla  combinazione.  , .• . 

Le  tendenze  dei  fluoruri  metallici  alla  combinazione,  le  loro  qua- 
lità come  principii  acidi  e basici,  tengono  il  mezzo  fra  quelle  dei 
composti  ossigenati  e dei  clorurati.  Da  ciò  venne  che  parecchi  Chi- 
mici collocarono  il  fluoro  nella  famiglia  dei  clorici,  ed  altri  in  quella 
degli  ossigenici.  In  effetto  l’acido  fluoridrico  e gli  acidi  fluoborico, 
fluosilicico  ed  altri  fluoracidi  si  combinano  facilmente  coi  fluoruri  dei 
metalli  alcalini,  che  hanno  pure  la  riazione  degli  alcali.  Nondimeno 
i fluoruri  metallici,  a somiglianza  dei  cloruri,  dei  bromuri  e dei  io- 
duri, banno  aspetto  di  sostanze  saline,  si  combinano  cogli  Ossidi  me- 
’ tallici  e formano  os3ifluoruri,  cristallizzano  e si  scompongono  come 
i detti  cloruri,  bromuri  e ioduri.  I fluoruri  di  natura  acida  tendono  a 
combinarsi  itisieme  ed  a produrre  fluoracidi  doppi.  Tale  attitudine 
alle  formazioni  dei  doppi  fluoracidi,  e dei  composti  di  fluoracidi  con 
ossacidi  è tanto  efficace,  che  le  combinazioui  prodottene  hanno1 
grande  stabilità  e procedono  nelle  riazioni  come  un  tutto  solo,  come 
un  solo  acido,  in  cui  le  forze  saturanti  per  le  basi  siano  duplicate. 
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Come  si  riconoscano  i fluoruri. 

I fluoruri  solubili  dod  danno  precipitalo  colla  soluzione-di  nitrato 
d’argento.  Inzuppati  di  acido  solforico  concentralo,  e talvolta  eccitati 
dal  calore,  sprigionano  vapori  di  àcido  fluoridrico,  il  quale  si  fa  co- 
noscere per  tale,  perchè  corrode  ed  annebbia  il  vetro.  Coprasi 
adunque  con  lastra  di  vetro  il  vaso  nel  quale  si  prova  il  supposto 
fluoruro,  e qualora  dia  acido  fluoridrico,  si  avrà  dopo  l’operazione 
ròsa  IcggermeDte  ed  appannata  la  faccia  della  lastra,  che  era  volta 
icrso  i vapori  acidi.  . . ' :•  *'• 


v ■ , 


CAPITOLO  Vili. 

. -^Azione-  dell’  idrogeno  ani  metalli, 
e qualità  degl’idruri  metallici. 

V , • . . , * » ' , '* 

L’idrogeno  sui  metalli  freddi  o caldi,  conglomerati  o polverosi,  non 
produce  effetto  di  combinazione;  tutto  al  più  vi  si  condensa  meccani- 
camente. Si  unisce  con  pochi  metalli,  quando  esso  nascente  li  scontra 
nell’atto  in  cui  escono  di  combinazione,  od  in  altre  date  condizioni 
che  ne  favoriscano  l'associabilita  : i composti  che  ne  produce  sono  di 
facile  alterazione. 

’ Coll’arsenico  genera  due  composti  e due  pur  anco  coll’antimonio; 
uno  solo  rol  rame.  Uno  di  quelli  dell’arseuico  ed  uno  di  quelli  del- 
l’antimonio sono  gasosi,  e corrispondono  per  la  composizione  al  fo- 
sfuro gasoso  d’idrogeno  (PhIt3J  ed  all’ammoniaca  od  azoturo  d’idro- 
geno (AzlI3)',  dei  quali  imitano  i portamenti.  Degli  altri  due  idruri 
«teU’arsenicó  e dell’antimonio  che  sono  solidi,  poco  ci  è noto;  e si 
presùme  che  siano  paragonabili  col  fosfuro  d’idrogeno  libero  (PhH2J. 

Indble  e qualità  degli  idruri  metallici. 

. ' . ‘*  *\  - - • • . * '*  ' !•-  * . ;•  . * . . • 

s U’indole  dei  due  idruri  gasosi  parrebbe  quella  di  corpi  poligamici, 
quantunque  debbano  propendere  all’alealinità  per  la  somiglianza  loro 
col  fosfuro  gasoso  d’idfogeno  e coll’ammoniaca.  ■ 

^idruro  di  rame  è solido,  alterabilissimo,  neutro. 
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✓ ' 1 - ' *.  / ' N ' ( • ‘ 

1 ...  » ... 

v Idrogeno  ed  ossidi , sotfuri , cloruri  metallici. 

L’idrogeno  sperimentalo  sugli  ossidi,  solfuri  e cloruri  metallici, 
scaldati  lino  a temperatura  conveniente,  manifesta  azione  riduttiva 
gagliarda;  di  modo  che,  lasciati  illesi  quelli  dei  composti  mentovati, 
i quali  posseggano  stabilità  forte,  scompone  gli  altri,  togliendo  loro 
parzialmente  o compiutamente  l’ossigeno,  il  solfo  od  il  cloro,  cbe 
trasforma  in  acqua  (HO),  in  acido  solfìdrico  (HS),  in  acido  cloridrico 
(IICI).  L’azione  rid  attrice  dell'idrogeno  sugli  ossidi  metallici  torna 
preziosa  quando  si  voglia  conseguire  i metalli  in  quella  forma  polve- 
rosa, in  cui  manifestano  grande  attività  di  combinazione:  il  ferro  vi- 
vificato da’ suoi  ossidi  col  mezzo  dell'idrogeno,  a temperatura  poco 
alta,  attrae  avidamente  l’ossigeno  dall'aria  nell'atto  in  cui  si  cava  dal 
recipiente  di  riduzione,  e si  accende  <ta  sè.  E la  stessa  azione  giova 
«ziandio  per  estrarre  ì metalli  da  parecchi  cloruri,  ed  anche  per  ri- 
durre alcuni  cloruri  maggiori  a minori,  sottraendo  loro  parte  di  cloro. 


. ' . ‘ . CAPITOLO  IX.  *7.  - 

. . i 

Azione  dell’azoto  e del  fosforo  sui  metalli, 
e qualità  degli  azoturi  e dei  fosfuri  metallici. 

' ‘ - ’ T . ‘ 1 V ,, 

L’azoto  non  si  combina  mai  direttamente  coi  metalli,  ed  affinchè 
loro  si  associi  fa  d’uopo  di  mettere  in  opera  composti  azotati,  i quali 
agendo  sopra  le  combinazioni  metalliche,  producano  colla  loro  nazione 
composti  di  azoto  e di  metallo.  • L’ammoniura  (AzlH)  cogli  ossidi  e coi 
cloruri  metallici,  il  cianogeno  (C2Az).  e l’acido  cianidrico  (C*Az,)l) 
cogli  ossidi  metallici,  generano  comunemenle  gli  azoturi  metallici.. 

’ * * / " ' . •<  ” 

i ■ Qualità  degli  azoturi  metallici 

L’azoto,  corpor  curiosissimo,  manifesta  nelle  combinazioni  coi  me-J 
talli  quelle  disparate  qualità  che  dimostrò  nelle  combinazioni  coi  me-; 
tailoidi;  imperocché  produce  molti  azoturi  di  labilissima  durata,  ba- 
llandovi un  colpo  secco  di  martello,  un  grado  non  molto  elevato  dì 
temperatura,  un  qualche  agente  chimico  per  provocarne  la  subita  e 
violenta  scomposizione.  Ed  in  ugual  tempo  con  altri  metalli  pro- 
duce azoturi  che  sostengono  il  fuoco  e la  vaporazione  senza  cbe  si 
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guastino.  L’azoturo  di  titano,  che  si  forma  tra  i pròdotti  della  ridu- 
zione del  ferro  titanifero  «fei  forni  reali,  fu  tenuto  per  metallo  puro, 
argomentandone  la  semplicità  dall’aspetto  metallico  e dalla  stabilità.' 

Tutti  gli  azoturi  metalli#  sono  solidi,  e taluno  di  essi  ha  sembianze 
metalliche.  Insolubili,  insipidi,  inoddrosl;  taluno  di  essi  è volatile 
per  forza  di  calore:  ad  es.  quello  di  potassio;  quasi  tutti  fissi,  o 
scomponibili  prima  che  fossero  disposti  a vaporare. 

Tendenze  alla  combinazione  e composizione. 

Propendono  ad  imitare  nella  composizione  gli  azoturi  ed  [ solfuri 
dell’idrogeno,  e perciò  si  rappresentano  di  cohsueto  a seconda  delle 
due  formole  generali  : AzMe2  ed  AzMe3,  nelle  quali  il  metallo  occupa 
il  posto  dell’idrogeno.  , ' ' ' 

- Awene  qualcuno  della  formula  di  Az2Me3,  ed  anche  di  A?.Me.  Non 
si  iifiutann  talvolta,  in  istalo  nascente,  di  combinarsi  con  altri  com- 
posti metallici;  non  mosti  ano  inclinazioni  nè  di  acidi  nè  di  basi,  e 
procedono  come  i corpi  poligamici.  ' 

Si  combinano  eziandio  coi  metalli  e colle  leghe,  metalliche,  od  al- 
meno vi  si  disciolgono.  Quantunque  si  conoscano  pochi  esempi  di 
tali  unioni,  tutlavoUa  è credibile  che  siano  atti  a produrne  molle. 
Aggrediti  dagli  acidi  idratati,  si  dividono  nei  loro  elementi,  mentre 
l’acqua  dell’acido  si  divide-  similmente  ; e da  oià  si  generano  ossidi 
metallici  ed  ammoniaca. 

In  certi  casi , quando  l'ammoniaca  agisce  con  parecchi  cloruri 
metallici , s’ingenerano  composti  triplici  di  azoto,  d’idrogeno  e di 
metal'o,  i quali  corrispondono  per  Fa  composizione  ad  ammoniaca, 
che  perduto  un  equiv.  d’idrogeno  abbia  ricevuto  il  cambio  di  un 
equiv.  di  metallo.  Furono  detti  ammiduri  metallici  ; la  loro  forinola 
generale  è':  Az,H2Me.  . • *'  * 

. . • s t- 

Fosfuro  e metalli.  , 

li  fosforo  a temperatura  comune  è inattivo  coi  metalli;  per  l’oppo- 
sito,  quando  sia  vaporoso  e condotto  sui  metalli  del  primo,  secondo, 
terzo  e sesto  ordine,  e sopra  taluno  di  quelli  degli  ordini  non  anno- 
verati, si  combina  immediatamente,  purché  i metalti  siano  scaldati 
fino  al  grado  che  basta,  e che  in  certi  casi  il  calore  non  salga  molto 
in  alto.  • ‘ ’ -•  ‘ • 

La  combinazione  diretta  dal  fosforo  avviene  rapida,  e fa  sprigionare 
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calorico  in  copia  e luce  vivissima;  fenomeno  più  visioso  di  quello  che 
si  ha  nelle  solforazioni  e nelle  clorurazioni  metalliche.  Il  fosforo  in 
questi  casi  sostiene  l'uffìzio  di  comburerne,  o piuttosto  è vero  com- 
burente per  quei  metalli  coi  quali  si  combina. 

Qualità  dei  fosfuri  metallici.  ' 

' ' f ' ' • • «..V 

I fosfuri  metallici  sono  solidi,  insolubili,  talvolta  opachi,  e bruni, 
talvolta  di  chiaro  colore,  e con  aspetto  metallico  quando  furono  pre- 
parati per  via  secca,  per  cui  pare  che  o si  fondessero,  oppure  soggia- 
cessero ad  una  forte  conglomerazione.  Sodo  per  sè. inodorosi,  e danno 
solo  in  qualche  easo  l’odore  dell’idrogeno  fosforato,  allorché  siano 
scomponibili  o dall’umido  dell’aria  o dall’umido  che  accompagna  il 
fiato.  Pigliano  adunque  odore  allorquando  si  lasciano  esposti  all’aria 
libera,  ovvero  quando  vi  si  alita  sopra.  . 

Sperimentati  entro  vasi  chiusi,  a fuoco,  sogliono  liquefarsi  ; ri- 
manendo poi  (issi,  oppure  risolvendosi  nei  loro  elementi  quando  si 
innalza  il  fuoco  più  poderosamente.  Due  soli  di  essi  vaporano  senza 
guastarsi.  Parecchi  fosfuri  abbandonano  una  parte  del  fosforo,  eri- 
dotti  che  siano  in  fosfuri  minori,  resistono  pertinaci  alla  potenza  del 
calorico,  nè  più  si  guastano.  Il  fosfuro  d’argento  in  fusione  ha  il  sin- 
goiar privilegio  di  sciogliere  e . tenere  con  sè  molto  fosforo,  da  cui  si 
separa  durante  il  raffreddamento  ; e parecchi  altri  fosfuri  metallici, 
fra  i quali  quello  del  ferro  in  ispecial  modo,  si  mescolano  uniforme- 
mente colle  masse  dei  metalli  della  natura  di  quelli  d'onde  derivano, 
e vi  trasfondono  nuove  qualità.  L’unione  di  Un  metallo  con  poca  cosa 
del  suo  fosfuro  ingenera  un  lutto,  che  ha  l’aspetto  e le  qualità  di  lega 
metallica,  formata  di  metalli  diversi  e puri. 

**  > 

Ossidabilità  dei  fosfuri  metallici.  ' _ 

Alcuni  fosfuri  metallici,  appena  siano  estratti  dai  recipienti  nei 
quali  furono  preparati,  e posti  in  contatto  dell’aria,  si  accendono  da 
sè,  perchè  do  attraggono  tosto  l’ossigeno  e l’umido,  e si  ossidano  in-  ^ 
contenente.  Altri  fosfuri,  e questi  in  numero  grande,  abbisognano  di  , 
essere  scaldati,  affine  di  ossidarsi;  nell’ossidazione  ingenerano  acidi 
metallici  ed  acido  fosforico  separati,  quando  contengono  metalli  aci- 
dificatoli, oppure  combinazioni  di  acido  fosforico  cogli  ossidi  metal- 
lici, quando  i loro  metalli  siano  facili  produttori  di  ossibasi.  Quattro 
fosfuri,  cioè  quelli  di  crome,  di  uiccolo,  di  cobalto  e di  manganese, 
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ottenuti  per  opera  di  azioni  chimiche  Delle  quali  si  lece  uso  di  fuoco 
gagliardissimo,  non  si  ossidano  per  quanto  siano  poi  arroventati,  e 
non  cedono  se  non  cimentali  colla  fiamma  del  cannello  da  smaltatore, 
a cui  il  fosfuro  di  manganese  resiste  immutato.  Singolare  fenomeno! 
Composti  del  fosfuro  col  cromo  e col  manganese,  contenenti  metal- 
loide e metalli  avidissimi  dell’ossigeno,  divengono  nell’atto  della  loro 
formazione  tanto  insilivi,  da  ripugnare  all’ossidazione  in  quelle  cir- 
costanze nelle  quali  si  ossidano  sollecitamente  altri  composti,  che 
sono  prodotti  da  elementi  assai  meno  ossidabili. 

..  ..  . • •.  / \ , 

Solubilità  dei  fosfuri  metallici. 

L’acqua  non  isciog'ie  i fosfuri  metallici,  e piuttosto  scompone 
quelli  dei  metalli  appartenenti  ai  due  primi  ordini,  producendo  ossido 
metallico  che  resta  fisso,  e fosfuro  d’idrogeno  gasoso  che  si'gasifica. 
Gl  i acidi  aiutano  l’azione  dell’acqua,  ed  in  altri  casi  scompongono  da 
sè  i fosfuri,  e ne  ossidano  gli  elementi;  ma  talvolta  non  vi  riescono, 
avvegnaché  operino  sopru  di  fosfuri  che  si  riputerebbero  ossida- 
bilissimi. - 

Fosforo  ed  ossidi  metallici. 

K.  , "*  ’ 

Il  fosforo  scaldato  in  compagnia  degli,  ossidi  metallici  poco  stabili, 
li  disossida  : cogli  ossidi  meno  deboli  tiene  altre  maniere.  Alle  volte 
si  combina  direttamente  coll'ossido  nell’atto  primo  dell’azione,  come 
fa  c»gli  ossidi  di  calcio  e di  bariti;  altre  fiate  spoglia  di  ossigeno  una 
parte  dell’ossido  per  acidifiearsi,  ed  acidificato  che  sia,  salifica  l’altra 
parte  di  ossido  non  alterata,  mentre  trasforma  in  fosfuro  il  metallo 
che  fu  disossidalo.  Si  divide  adunque  io  questi  casi  tra  l’ossigeno  ed 
il  metallo  della  parte  di  ossido  che  scompose.  L’acido  primo  ad  inge- 
nerarsi è l’ipofosfbrpso  (PhOJ,  il  quale  si  combina  coll’ossido  metal- 
- lico  e poi,  per  azione  crescente  del  calore,  abbandona  fosforo  e si 
trasmuta  io  acido  fosforico  (PhO5). 

Il  fosforo  scaldato  con  soluzione  concentrata  di  potassa,  o con  calce 
e barila  bagnate,  produce  effetti  somigliami  di  scomposizione.  Inter- 
venendovi l’acqua,  i fosfuri  ingenerati  spartiscono  incontanente  i pro- 
pri» elementi  con  quelli  della  medesima,  producendo  ossido  metallico 
e fosfuri  d’idrogeno  misti,  fra  i quali  abbonda  il  gasoso,  il  quale  s’in- 
fiamma spontaneamente,  perchè  trae  seco  nello  svolgersi  stille  del 
fosfuro  liquido  d'idrogeno,  che  è l'infiammabile,  il  fosforo  digerito  in 
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compagnia  degli  ossidi  metallici  di  facile  riducibilità,  ovvero  immerso 
nelle  soluzioni  saline  dei  medesimi,  spesse  volte  disossida  i metalli 
e li  rende  liberi  ; opera  così  colle  soluzioni  dei  sali  di  oro,  di  platino 
e perfino  con  quelle  dei  sali  di  rame. 

Qualità  dei  fosfuri  metallici  e loro  composizione. 

1 fosfuri  metallici,  da  quanto  pare,  sono  forniti  delle  qualità  di 
corpi  poligamici,  in  effetto  il  fosfuro  di  mercurio  in  istato  nascente 
può  combinarsi  Con  parte  di  quei  composti  mercuriali  da  cui  fu 
prodotto. 

I fosfuri  metallici  corrispondono  comunemente  per  la  composizione 
ad  uno  dei  due  fosfuri  d’idrogeno,  il  gasoso  od  il  liquido;  il  metallo 
sta  nel  posto  dell’idrogeno.  Alcune  volte  il  metallo  vi  è per  un  equiv. 
doppio  o triplo  di  quello  che  dovrebb’esservi  a tenore  di  dette  com- 
posizioni, e talvolta  ancora  la  posizione  dei  componenti  s'invertì  in 
nodo,  che  il  fosforo  vi  si  contiene  per  la  quantità  onde  suol  essere 
il  metallo  nei  fosfuri  più  comuni,  ed  il  metallo  vi  entra  per  la  quan- 
tità onde  vi  si  trova  di  consueto  il  fosforo.  Perciò  si  hanno  i fosfuri 
4i  stagno,  Sn3Ph,  e Ph3Sn;  i fosfuri  di  platino,  Pi3Pb,  e Ph3Pt,  ecc. 

i lodo  di  riconoscere  gli  azoturi  ed  i fosfuri  metallici.  ' 

Gli  azoturi  metallici  cimentati  coll’acido  cloridrico  o coll’acido  sol- 
forico concentrati,  ovvero  calcinati  colla  potassa  caustica,  si  risolvono 
in  ossido  metallico  ed  in  ammoniaca , per  effetto  della  scomposizione 
dell’acqua  appartenente  agli  acidi  od  all’alcali.  Adoperando  gli  acidi' 
l’ammoniaca  rimane  seco  loro  combinata,  e fa  d’uopo  in  tal  caso  dt 
svolgerla  col  mezzo  della  calce  caustica  : usando  l’alcali,  essasi  svi- 
luppa durante  la  riazione. 

I fosfuri  dei  metalli  alcalini  e terra  Irta  lin  i tuffati  nell’acqua  si  scom- 
pongono e danno  l’odore  agliaceo  dell’idrogeno  fosforato,  che  in  pa- 
recchi casi  s’infiamma  spontaoeameple.  I fosfuri  degli  altri  metalli 
misti  con  potassio,  introdotti  in  campanella  di  vetro  scaldali  conve-< 
nientemenle  producono  fosfuro  di  potassio,  che  in  contatto  coll’acqua 
genera  idrogeno  fosforalo. 
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CAPITOLO  X,. 

♦ ' • t 1 

Aitane  del  carbonio,  (tei  boro, 
del  Hilicio  mai  molali!,  e qualità  dei  carburi, 
boriici  e slliciurl  metallici. 

1!  carbonio,  sperimentai?  a temperatura  comune  sui  metalli,  non 
vi  produce  effetto  di  sorta  veruna;  ma  quando  se  ne  eccita  l’affinità 
scaldandolo,  allora  si  combina  direttamente  con  taluno  di  essi,  cioè 
Col  ferro,  col  platino,  coll’argento,  col  rame,  col  nioeolo  e col  man- 
ganese. Non  si  rifiuta  neppure  di  combinarsi  con  altri  metalli,  ma  per 
ciò  ba  uopo  di  scontrarli  in  istalli  nascente. 

\ t . • 
Qualità  e composizione  dei  carburi  metallici. 

I carburi  metallici,  saturi  di  carbonio,  sono  o neri,  o bruni,  e qual- 
che volta  colorati  eli  bigio  o di  giyho.  In  forma  di  polvere  o di  la- 
melle lucide,  pigliano  aspetto  metallico  per  il  fregamento  del  bru- 
nitoio; iu  qualche  raro  caso  si  mostrano  cristallizzati.  Insolubili,, 
insipidi,  inodorosi,  non  vaporabili,  infusibili  per  lo  più  quando  siane 
puri,  non  difficili  a liquefarsi  quando  siano  mescolati  con  metallo 
libero.  Olio  solo,  cioè  quello  del  potassio,  può  essere  scomposto -dal- 

' l’acqua. 

Tutti,  ad  eccezione  del  carburo  di  oro,  e questo  pur  anco  in  parte, 
prendono  fuoco  ed  abbruciano  coll’aiuto  del  calore  e dell’ossigeno, 
ardendo  come  l’esca,  o come  materia  infiammabile.  Quando  parecchi 
di  essi  sosteouero  grave  tormento  di  fuoco,  divennero  quasi  incorro- 
dibili dagli  agenti  chimici  gagliardi,  dagli  acidi  cloridrico  e solforico 
per  esempio.  Quei  carburi  che  riescono  più  resistenti  alle  ri  azioni 
nell’atto  della  loro  formazione  sprigionano  calorico  e luce  vivissima. 

Sembra  che  il  carbonio  prediliga  di  unirsi  coi  metalli*  osservando 
i rapporti  di  i : 1,  di  2 ; 3,  di  1 : 2,  a seconda  delle  forinole  MeC, 
Me2C3,  MeC*. 

Affinità  del  carbonio  verso  i metalli  e dei  carburi 
verso  altri  corpi. 

II  carbonio  è affine  verso  i metalli  dell’ordine  sesto,  onde  è baste- 
vole per  combinarlo  con  taluno  di  essi  che  si  psponga  il  metallo  alla 
fiamma  di  un  lucignolo  alimentato  dallo  spirito  di  vino.  Il  metallo 
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assorbe  il  carbone  che  si  separa  per  combustione  incompiuta  dalla 
materia  combustibile. 

I carburi  metallici  non  dimostrano  disposizione  a combinarsi  con 
altri  composti  metallici,  come  fanno  i cloruri,  gli  azoturi,  i fo- 
sfuri, eoe.,  d’onde  si  vede  che  hanno  natura  di  corpi  streliamente 
Deutri.  Piuttosto  paiono  inchinevoli  a combinarsi  coi  metalli  puri  di- 
rettamenie,  od  almeno  a disciogliersi  nelle  loro  masse  liquefatte  dal 
fuòco  come  farebbe  un  sale  solubile  nell'acqua,  lu  effetto  il 'ferro 
quando  è strutto  scioglie  tanto  di  carburo  di  ferro,  che  questo  può 
separarsene  cristallizzalo  durante  il  raffreddamento. 

Carbonio  con  ossidi , cloruri  e solfuri  metallici. 

II  carburo  di  ferro  si  combina  coi  metallo  proprio  e produce  la 
ghisa  ossia  ferraccio  e l’acciaio;  ferraccio  ed  acciaio,  lenendo  sempre 
con  sè  il  loro  carburo,  sono  alti  a combinarsi  con  altri  metalli,  in- 
generando nuove  leghe,  come  fanno  ad  esempio  coll’oro. 

Il  carbonio,  posto  ad  agire  sugli  ossidi  meialliei,  purché  eccitato 
dal  calore,  li  disossida,  pochi  eccettuati;  esso  acquista  per  l’opera 
di  fuoco  cocentissimo  tale  affinità  verso  dell'ossigeno  che  lo  toglie 
ai  metalli  che  ne  sono  avidi  e tenaci.  Cosi  fa  coll’ossido  di  potassio 
(potassa)  e coll’ossido  di  sodio  (soda). 

Pare  che  il  carbonio  sia  inerte  sui  cloruri  meialliei,  e sembra  per 
l’opposto  clic  scomponga  i solfuri  ; cerio  è ebe  riduce  a solfuri  miunri 
alcuni  solfuri  maggiori,  come  fa  col  bisolfuro  di  ferro,  cui  toglie  solfo 
per  formare  solfuro  di  carbonio  , e che  converte  in  protosolfnro  di 
ferro.  Ma  non  ha  poi  forza  di  scomporre  anebe'il  detto  protosolfuro 
e vivificarne  il  metallo. 

Intorno  a tale  argomento  mancano  fino  ad  ora  cognizioni  precise. 

Silicio,  boro,  metalli  ed  ossidi  metallici. 

Non  ci  è noto  come  si  comportano  silicio  e boro  coi  metalli  ; sap- 
piamo soltanto  che  tormentando  con  vigorosi  mezzi  di  disossidazione 
i composti  degli  acidi  silicico  e borico  cogli  ossidi  metallici,  si  toglie 
l’ossigeno  dagli  acidi  e dagli  ossidi,  e ne  rimangono  composti  di  si- 
licio e di  boro  coi  metalli,  che  sono  i siliciuri  ed  i boruri  metallici, 
1 quali  hanno  comunemente  apparenza  di  sostanze  metalliche,  solidi, 
splendidi,  duri,  talvolta  di  fucile  alterabilità,  talvolta  di  malagevole 
scomposizione,  fissi,  non  combinabili  nè  con  ossidi,  nè  con  ciò- 
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ruri,  ecc.,  ed  atti  piuttosto,  come  i carburi,  ad  associarsi  in  lega  coi 
pretti  metalli,  quasi  se  fossero  metalli  pretti  essi  pure  e non  composti 
di  metalloidi  con  metalli.  s. 


CAPITOLO  XI. 

Delle  combinazioni  dei  metalli  fra  di  loro, 
e delle  qualità  delle  leghe. 

I metalli  sono  corpi  facili  ad  unirsi  fra  di  loro  quando  siano  posti 
nelle  condizioni  favorevoli  al  libero  moto  delle  loro  molecole.  Si  uni- 
scono talvolta  per  quantità  che  corrispondono  a numeri  interi  dei 
loro  equivalenti,  e lal’ultra  volta  mostrano  di  associarsi  senza  osser- 
vare la  legge  delle  proporzioni  definite.  Nacque  però  questione  se  le 
unioni  dei  metalli  tra  di  loro  appartengano  al  novero  delle  vere  rombi- 
nazioni  chimiche,  o piuttosto  a quello  delle  mescolanze  o delle  solu- 
zioni. Ora  la  questione  fu  decisa  dal  consenso  di  tutti  i Chimici  più 
ragguardevoli,  i quali  concordano  nella  sentenza  del  Berzelius,  che 
scrisse:  « Ci  è lecito  adunque  di  tenere  come  fatto  che  i metalli  si 
combinano  insieme  solo  per  date  quantità,  cioè  per  proporzioni  defi- 
nite, eoo  questo  che  le  loro  combinazioni  si  disciólgono  nei  metalli 
liquefatti , all'incirca  come  fanno  i sali  nell’acqua  ». 

Condizioni  perchè  si  facciano  le  leghe. 

Acciò  due  metalli  si  alleghino  è d’uopo  che  uno  di  essi  almeno  sia 
liquido  o liquefatto  per  ricevere  l’altro  in  islato  di  solido.  Per  tre  metalli 
è costume  di  comporre  la  lega  di  due,  scegliendo  i meno  volatili  ed  i 
meno  ossidabili,  e poi  di  aggiungere  alla  lega  già  fusa  il  terzo  metallo. 
Per  quattro  si  preparano  due  leghe  binarie,  che  si  uniscono  in  appresso 
colla  fusione,  d’onde  la  lega  quadernario.  Non  è indifferente  per  le 
qualità  della  lega  di  tre  o più  metalli,  che  si  proceda  a combinarli  in 
un  modo  piuttosto  che  in  un  altro:  per  esempio,  una  lega  binaria  di 
90  p.  di  stagno  e di  10  di  rame,  cut  si  aggiungono  10  p.  di  antimo- 
nio, ho  diversa  tenacità  e fusibilità  da  quella  che  si  forma,  combinando 
prima  10  p.  di  rame  con  10  p.  di  antimonio,  aggiungendovi  in  fine 
90  p.  di  stagno. 

Col  solo  mercurio  si  hanno  leghe  senza  uopo  di  scaldamento,  es- 
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sen’do  liquido  quel  metallo  a temperatura  comune.  Accade,  che 
quando  il  metallo  aggiunto  al  mercurio  Torma  una  combinazione  che 
si  scioglie  nell’esuberanza  del  metallo  liquido,  si  ha  raffreddamento , 
come  dalla  soluzione  semplice  di  un  sale  nell’acqua.  Alle  leghe  mer- 
curiche si  diede  il  nome  speciale  di  amo/^ame. 

Azione  chimica  nella  formazione  delle  leghe. 

Dai  dati  raccolti  da  parecchi  sperimentatori  è nolo  che  parecchie 
leghe,  nell’atto  in  cui  si  formano,  sprigionano  calorico,  cioè  danno  il 
solito  segno  che  denota  la  combinazione  chimica  dei  corpi  eteroge- 
nei. Quando  il  potassio  ed  il  sodio  si  allegano  col  mercurio  e coll'ar- 
senico, e questo  metallo  coi  glucio,  coll’alluminio,  col  piombo,  il 
rame  collo  zinco,  ecc.,  sviluppasi  tanto  di  calorico  accompagnato  da 
luce  vivissima,  che  la  materia  proromperebbe  in  iscoppio  violento, 
se  non  si  avesse  l’accortezza  di  operare  con  dosi  piccole  e con  vasi 

fatti  a bella  posta  per  evitare  lo  scoppio.  ' ~ 

* , . ■ . • * - ' . % 

. J • . * 

Qualità  delle  leghe. 

Le  leghe  metalliche  hanno  la  consistenza  di  solidi,  fatta  eccezione 
di  alcune  amalgame;  vincono  o sottostanno  in  durezza  ai  metalli 
d'onde  ebbero  nascimento-,  si  dimostrano  meno  duttili  e più  fragili 
del  più  duttile  di  quei  metalli  che  racchiudono;  quando  si  compon- 
gono di  parti  uguali  dei  metalli  contenuti,  toccano  il  sommo  della 
fragilità,  e si  raddolciscono  quando  sono  disuguali  sufficientemente 
le  quantità  dei  componenti.  • ' ■ 

> • ' . . r*  ’ • . * 

Densità  delle  leghe. 

Taluna  di  esse  ha  densità  uguale  alla  media  delle  densità  rispet- 
tive dei  metalli  chela  compongono-,  altre  hanno  densità  maggiore , 
ed  altre  minore  di  detta  media:  per  cui  nel  primo  caso  non  avrassi 
contrazione,  nè  dilatazione;  contrazione  nel  secondo;  dilatazione 
nel  terzo.  Diamo  qui  una  nota  delle  leghe  in  cui  si  fa  contrazione, 
e di  quelle  in  cut  si  fa  dilatazione  : 


Leghe  di  densità  maggiore  della  media 
dei  due  metalli. 

• Oro-zinco 
Oro-stagno 


Leghe  di  densità  minore  della  media 
dei  due  metalli. 

Oro-mercurio 

Oro-ferro 
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Leghe  di  «densi! h maggiore  della  media  Leghe  di  densìlh  minore  delle  media 


dei  due  metalli. 

dei  due.  metalli. 

Oro-bismulo 

Oro-piombo 

Argento-zinco 

Oro-rame 

Argento-piombo. 

Argento-rame 

Argento-stagno 

Stagno-piombo 

Argento-bismuto  , ; 

Stagno-antimonio 

Argento-antimonio 

Rame-piombo 

Rame-zinco 

ZiDco-antimonio 

Rame-stagno 

Ferro-bismuto 

Rame-bismuto 

Ferro-piombo 

Rame-stagno 

Ferro-antimonio 

Piombo-bismuto  , 

' . - . \ 

Piombo-stagno 

t 

Sembra  che  contrazione  si  faccia  ogni  qualvolta  i due  metalli  che  si 
allegano  sono  mollo  affini  tra  di  loro  ; e che  avvenga  dilatazione  tra 
i metalli  poco  affini. 

Fusibilità  e vaporabililà  delle  leghe. 

Le  leghe,  metalliche  per  effetto  del  fuoco  si  struggono.  Il  grado 
della  fusibilità  loro  spesse  volte  è minore  del  grado  a cui  si  fonde 
quello  dei  loro  metalli  che  è il  meno  fusibile,  ed  in  qualche  raso  sono 
anche  più  fusibili  di  ciascuno  dei  loro  metalli.  La  lega  di  piombo  e 
stagno  (PbSn3)  si  liquefà  a 187°,  mentre  il  piombo  è liquido  a 325°, 
e lo  stagno  a 228°. 

Quelle  che  racchiudono  metalli  volatili,  quando  siano  cimentate  col 
fuoco,  dapprima  si  liquefanno  e poscia  svolgono  in  vapore  parte  del 
metallo  volatile,  il  quale  di  frequente  travolge  con  sè  tenui  quantità 
del  metallo  fisso.  Allorché  una  data  quantità  del  metallo  volatile 
svanì,  la  vaporazione  si  ferma  tutto  ad  un  tratto , nè  ricomincia  se 
non  si  accresca  notevolmente  il  calore.  Nè,  incalzando  il  fuoco,  si 
riesce  pur  sempre  a conseguire  la  separazione  compiuta  ; perchè 
qualche  cosa  del  metallo  volatile  resta  combinata  pertinacemente  col 
metallo  fisso. 

Si  conobbe  col  mezzo  di  esperienze  analitiche  che  le  leghe  di  un 
metallo  fisso  con  metallo  volatile,  allorché  toccarono  quel  punto  in 
cui  la  prima  vaporazione  cessa,  danno  per  residuo  leghe  contenenti 
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i due  metalli  uniti  in  quantità  che  corrispondono  a proporzioni  defi- 
nite dei  medesimi;  cosi  fanno  alcune  amalgnrne. 

Alcuni  metalli  (issi  o ‘pochissimo  vaporabili  acquistano  volatilità 
dall’essere  in  lega  coi  metalli  volatili;  e per  l’opposito,  altri  metalli 
che  sono  volatili,  diventano  fissi  dopo  che  si  allegarono  insieme. 
L’oro  e l’argento  allegati  collo  zinco  per  date  quantità,  vaporano  in- 
teramente in  compagnia  dello  zinco;  il  potassio  ed  il  sodio  allegati 
coll’antimonio  non  vaporano,  avvegnaché  questi  metalli  siano  vapo- 
rabili ciascuno  di  per  sé. 

Cristallizzazione  delle  leghe. 

Le  leghe  propendono  a cristallizzare  più  che  non  facciano  i metalli 
puri,  e rifondendole  per  due  o tre  volle,  si  accresce  la  loro  tendenza 
alla  cristallizzazione.  Avendo  esse  adunque  le  loro  parti  minute  di 
forme  regolari  e per  lo  più  cubiche  od  ottaedriche,  e con  molta  ten- 
denza a formarsi,  ne  consegue  che  siano  più  fragili  dei  metalli  puri; 
imperocché  le  particole  di  tali  forme  non  s’intralciano  insieme  a modo 
di  fibre,  e però  non  apportano  tenacità  alla  massa. 

Giova  in  parecchi  casi  di  procacciarsi  le  leghe  cristallizzate  affine  di 
averle  in  quello  stalo,  in  cui  può  credersi  che  i metalli  uniti  siano  tra 
di  loro  combinati,  seuza  sopravvanzo  o di  uno  o dell’altro.  Alle  volte 
ri  si  riesce  liquefacendo  le  leghe  ed  inducendole  poscia  a raffred- 
darsi lentamente,  ed  in  altri  casi  si  ottiene  l’effetto  producendo  le 
leghe  per  via  umida , cioè,  si  prende  un  metallo  salificato  e sciolto, 
e s’immerge  un  altro  nella  soluzione,  che  possa  agire  sul  sale  me- 
tallico disciolto,  e costringere  il  metallo  salificato  a separarsi  dal  li- 
quido, mentre  esso  vi  si  soslituisce  equiv.  per  equiv.  Il  metallo  na- 
scente, incontrandosi  con  quella  parte  del  metallo  operante  che  non 
si  sciolse,  le  si  combina  e genera  una  lega  di  proporzioni  definite 
cristallizzata  regolarmente. 

Varie  sono  le  maniere  di  cui  i Chimici  fanno  uso  per  questo  scopo, 
qui  non  si  potrebbe  parlarne  circostanziatamente,  senza  procedere 
troppo  per  le  lunghe. 

Tempera , liquazione,  fenomeno  di  Rudberg. 

Meritano  speciale  menzione  tre  sorta  diverse  di  fenomeni  che 
furono  osservati  in  parecchie  leghe  separatamente:  vogliam  dire  il 
fenomeno  della  tempera,  quello  della  liquazione,  l'altro  infine  che  fu 
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nominato  fenomeno  di  Rudberg  dal  nome  dell’autore  che  lo  scoperse. 

Alcune  leghe,  come  il  bronzo  (rame  e stagno),  quando  sono  scal- 
date ben  bene,  e tuSale  di  presente  in  liqutdo  freddo , si  raddolci- 
scono ed  acquistano  tenacità;  altre,  come  l’acciaio,  la  lega  di  ferro  e 
d’oro,  sperimentate  in  egual  modo,  s’iodurano  e s’infragiliscono 
notevolmente.  Si  hanno  altre  leghe  che  si  raddolciscono  per  iscalda- 
mento,  e tornano  agre  non  appena  si  raffreddino  ; ed  altre  che  diven- 
tano di  fragilità  tanto  dilicata  per  iscaldamento , da  cadere  in  pezzi 
allorché  toccano  quel  grado  di  calore  che  basta  all’effetto. 

In  genere  si  dice,  che  un  metallo  prende  la  tempera  quando  muta 
manifestamente  di  qualità  per  le  azioni  successive  del  caldo  e del 
freddo.  Parrebbe  che  la  tempera  fosse  un  effetto  di  qualche  modifi- 
cazione avvenuta  nella  struttura  molecolare  della  lega,  e che  si  at- 
tenga forse  alla  forma  cristallina  ed  alia  coesione  delle  particole  che 
la  compongono.  • ' . . , , 

Il  fenomeno  della  liquazióne  consiste  nella  propensione  prepotente 
che  dimostrano  alcune  leghe  a separarsi  in  due,  parti  nell’atto  in  cui 
si  rassodano,  delle  quali  parli  una  presto  si  solidifica  e cade  al  fondo, 
mentre  l’altra  galleggia  e dura  liquida  più  a lungo.  Si  tenne  per  un 
tempo  che  il  fenomeno  traesse  l’origine  da  ciò,  che  quello  fra  i me- 
talli componenti  della  lega  che  fosse  più  denso  dell’altro  metallo , 
tendesse  a precipitare;  più  tardi  si  conobbe  che  avea  per  origine 
la  speciale  natura  dei  metalli  allegati  e non  altro,  perchè  si  consegui 
la  liquazione  con  leghe  di  metalli  non  molto  diversi  di  peso  specifico, 
e non  riuscì  con  altri  che  erano  assai  diversamente  densi.  Sembra 
che  sì  debba  attribuirne  la  causa  alla  formazione  di  una  o di  due 
leghe  contenenti  i due  metalli  in  proporzioni  definite.  È deguo  di 
considerazione  il  modo  tenuto  dalla  lega  di  rame  col  piombo  quando 
si  liqud;  imperocché  si  bipartisce  nelle  due  leghe,  delle  quali  la 
meno  fusibile  si  compóne  di  Cu,zPb,  e la  più  fusibile  di  Pb12Cu. 

Il  fenomeno  osservato  da  Rudberg  consiste  nel  fatto  seguente  : ab- 
biasi una  data  lega  in  cui  preponderi  uno  dei  metalli , e si  faccia 
freddare  lentamente;  toccato  un  dato  punlo  deporrà  una  data  parte 
di  metallo  solidificalo,  e nel  frattempo  non  darà  seguo  di  raffreddarsi 
ad  un  termometro  immersovi  entro,  quantunque  continuino  sempre 
in  quel  lasso  di  tempo  le  influenze  raffreddatrici  a distogliere  -il  ca- 
lorico dalla  materia.  Fatta  la  prima  solidificazione,  comincia  di  nuovo 
il  termometro  a mostrare  che  il  raffreddamento  progredisce  ; ma  -si 
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sofferma  tosto  che  ne  succeda  un’altra.  Analizzando  i depositi  forma- 
tisi di  mano  in  mano,  si  trovò  che  in  principio  separasi  uno  dei 
metalli,  quello  cioè  che  eccede  la  quantità  necessaria  a formare  coll’ 
altro  una  lega  in  proporzioni  definite , la  quale  ha  il  suo  punto  di 
fusione  inferiore  a quello  del  metallo  che  si  depose,  e perciò  continua 
a rimanere  liquefatta  mentre  l’altro  si  solidifica.  Lo  sviluppo  del 
calorico  che  sospende  il  moto  discendente  della  colonna  termometrica 
nasce  dalla  solidificazione  del  metallo,  per  la  nota  legge  onde  un 
corpo  liquido  nou  si  fa  mai  solido  senza  rendere  libero  il  calorico 
di  fusione.  V ' . ' . . ■' 

Riazione  delle  leghe  coll'ossigeno  e cogli  acidi. 

Le  leghe  metalliche,  quando  sono  intaccate  dall’ossigeno  e dagli 
acidi,  riagiscouo  con  maniere  che  non  corrispondono  mai  esattamente 
colle  qualità  dei  metalli  che  oe  sono  i componenti.  Taluna  di  esse 
resiste  all’ossigeno,  quantunque  sollecitata  dal  calore  ad  ossidarsi,  c 
racchiuda  metalli  di  agevole  ossidabilità  ; tal  altra  per  l’opposito  lo 
attrae  più  avidamente,  che  non  farebbero  separatamente  i metalli  che 
la  compongono.  Ad  esempio,  la  lega  di  3 parli  di  piombo  e 2 parti 
di  stagno  brucia  e si  ossida,  a rovente,  con  somma  rapidità.  In 
genere,  considerando  alla  maggioranza  dei  casi  si  può  affermaré: 
i°  che  le  leghe  di  due  metalli,  l’uno  acidificatale  e l’altro  basifica- 
bile,  assorbono  più  presto  l’ossigeno  che  non  farebbero  i due  metalli 
disgiuntamente,  perchè  le  tendenze  dell’acido  metallico  a saturare  la 
base  metallica,  producibili  contemporaneamente,  aiutano  l’azione; 
2°  che  dati  due  metalli  allegati  e di  ossidabilità  poco  diversa,  si  fa 
l’ossidazione  della  lega  tanto  sopra  uno  quanto  sull’altro  dei  compo- 
nenti ; 3°  che  dati  due  metalli  allegali  e di  ossidabilità  molto  diversa, 
l’ossidazione  comincia  dal  più  ossidabile  e procede  con  esso  finché 
ve  nè  abbia  da  ossidare,  senza  trapassare  poi  al  secondo;  di  cui  non- 
dimeno una  piccola  parte  è travolta  negazione  col  primo.  Le  leghe 
dei  metalli  nobili  (oro,  argento,  platino,  ecc.Jin  lega  col  rame  e col 
piombo,  ad  alla  temperatura  si  scompongono,  perchè  fame  e piombo 
si  ossidano,  oro,  argento  e platino  rimangono  inossidati. 

Un  metallo  quando  si  allega  con  altro  suol  trasfondere  al  compagno 
taluna  delle  sue  riazioni.  Perciò  torna  diffìcile  di  aversi  leghe,  un 
metallo  delle  quali  si  ossidi  senza  che  l’altro  non  vi  partecipi , op- 
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pure  d’onde  rimimeli  un  melallo  innssidaln  senza  che  nonne  contenga 
preservata  dasIPoSudazione  una  tenne  cosa  dell'altro. 

Effetti  notevoli  si  hanno  eziandio  quando  si  sperimentano  le  leghe 
cogli  acidi,  poiché  ve  ne  ha  di  quelle  che  sono  inlaccate  profonda*- 
mente,  quantunque  composte  di  metalli  poco  cormdddli  dagli  acidi. 
Altre  leghe  per  l’opposilo  resistono  agli  acidi,  quantunque  siano  for- 
mate di  metalli  di  agevole  nazióne  v éd  altee  leghe  ancora  composte 
di  metalli  corrodigli  e dì  non  corrodihili,  si  sciolgono  negli  acidi  per 
intero  o quasi,  perdiè  i secondi  sono  traUi  dai  primi  nella  riazione. 
L’argento  è solubile  nell’acido  nitrico,  il  platino  vi  è insolubile;  si 
alleghino  i due  metalli , se  ne  cimenti  la  lega  coll’acido,  e l’uno  e 
l’altro  metallo  si  scioglieranno  in  compagina. 

• , Leghe  dei  metalli  con  alcuni  composti. 

Ai  metalli  appartiene  il  singoiar  privilegio  di  combinarsi  con  com- 
posti di  metalloidi  e di  metalli,  ingenerandone  vere  leghe,  nelle  quali 
il  composto  del  metalloide  col  metallo  sostiene  l'uffizio  di  un  puro 
metallo.  \ ’ 

Molti  metalli  si  allegano  coi  loro  solfuri,  coi  fosfuri,  coi  carburi , 
coi  uliciuri,  eoi  boruri  e colili  azoluri  metallici.  Non  si  conosco  esem- 
pio certo  di  leghe  di  metalli  cogli  ossidi,  cloruri,  ioduri,  bromuri  e 
fluoruri  metallici , quantunque  sappiasi  che  il  rame  può  contenere 
disciolto  una  certa  quantità  del  proprio  protossido,  e similmente  il 

mercurio.  ' * - " 

* ■ . • ; •'  / ' > - 
' • V ' ' • ’ 

Composizione  atomica  delle  leghe  ed  influenza  di  essa 
sulle  loro  qualità. 

Quando  i metalli  compongono  leghe  a seconda  della  legge  delle 
proporzioni  definite,  non  mostrano  di  preferire  piuttosto  dati  numeri 
che  altri;  laonde  non  potrebbe*!  ben  dichiarare  quali  siano  le  forinole 
generali  delle  loro  combinazioni  Spesse  volte  si  associano  in  modo 
che  uno  di  essi  accumula  mólti  equivalenti  sopra  uno  o due  equi- 
valenti dell’altro,  ed  in  altri  casi  si  restringono  nelle  solile  cifre 
osservate  dalie  combinazioni  dei  metalloidi  coi  metalli.  Venti,  ven- 
ticinque equivalenti  di  un  metallo  si  aggruppano  in  alcuoi  cosi 
intorno  ad  un  solo  equivalente  dell’altro;  ed  avviene  il  somigliante 
dei  metalli  che  si  legano  con  un  carburo,  un  solfuro,  un  fosfuro,  ecc. 
Per  la  qual  cosa  nou  è da  maravigliare  se  due  o tre  centesimi,  un 
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oinquecentesimo,  un  millesimo  e meno  ancora  di  un  metallo  eteroge- 
neo, o di  uno  dei  metalloidi  che  producono  composti  allegatili,  val- 
gono per  modificare  cospicuamente  taluna  delle  qualità  di  una  grande 
massa  metallica.  Quella  sotlil  dose  del  nuovo  metallo  aggiunto  c suf- 
ficiente alfine  di  accogliere  intorno  a sé  un  buon  numero  di  equiva- 
lenti del  metallo  abbondante;  si  forma  una  lega  in  copia  bastevole 
perchè,  sparsa  per  tutta  la  massa,  ne  diminuisca  la  tenacità,  ne  ac- 
cresca la  durezza,  ne  modifichi  il  colore,  la  fusibilità,  ecc.  E ripetasi 
la  stessa  cosa  per  l'effetto  prodotto  da  un  melalloido  , come  solfo, 
fosforo,,  carbonio,  eco.,  il  quale,  non  appena  sia  intromesso  nella 
materia  metallica,  v’ingenera  un  composto  chesi  allega  col  puro  me- 
tallo, e vi  apporta  mutamenti  per  le  ragioni  cbe  or  ora  mentovammo. 


CAPITOLO  xii; 

Dei  sali. 


Sale  è il  composto  derivante  dalla  combinazione  di  un  acido  con 
una  base.  È necessario  che  si  faccia  distinzione  tra  il  prodotto  della 
semplice  combinazione  di  un  acido  con  una  base , ed  un  prodotto 
qualsivoglia  derivante  dall’azione  scambievole  degli  elementi  di  un 
acido  con  quello  di  una  base.  Nel  caso  primo  i due  componenti  non 
sì  distruggono  per  effetto  della  combinazione,  ma  soltanto  si  coo- 
giungono  chimicamente,  si  sovrappongono;  mentre  nel  secondo  caso 
i due  corpi  riagenti  spesse  volte  si  cedono  una  parte  dei  loro  ele- 
menti, e generano  sostanze,  nelle  quali  cercheresti  invano  la  coesi- 
stenza di  un  acido  e di  una  base. 

i Chimici  sogliono  distinguere  i sali  in  sali  neutri,  in  sali  acidi  0 
soprasali,  ed  in  sali  basici  o sottosali. 

' / < 

Cosa  è neutralità  di  un  sale. 

La  neutralità  di  un  sale  dovrebbe  significare,  a stretto  rigore  di 
termine,  l'impotenza  del  composto  di  manifestare  presenza  di  acido 
o di  base,  col  mezzo  di  quelle  riazioni  generiche,  le  quali  indicano 
acidità  o basicità.  Quei  primi  sali,  che  i Chimici  chiamarono  neutri, 
sono  veramente  tuli,  perchè  non  danno  segno  di  acido  e di  base,  nè 
arrossando  la  carta  tinta  colla  laccamuffa  azzurra,  e neppure  inazzur- 


Digitized  by  Google 


290 


PARTE  TERZA.  — REI  METALLI  IW  CERERE. 


rando  quella  cbe  Tu  colorata  colla  laccamuffa  arrossata.  Stando  a 
questi  priocipii  il  novero  dei  sali  neutri  sarebbe  riescito  modestia* 
simo.  1 Chimici  s’avvidero  che  spesse  volle  sostituendo  un  acido  de- 
bole ad  un  forte,  una  base  debole  ad  una  forte , si  conseguono  sali 
aventi  nel  primo  caso  riazione  alcalina  o basica,  e nel  secondo  na- 
zione acida;  avvegnaché  avessero  posto  cura  di  eseguire  il  surroga- 
mento  facendo  soltenlrare  all'acido  ed  alla  base  forte  l’equivalente 
chimico  dell'acido  e della  base  più  debole.  Essendo  i nuovi  sali  per 
corrispondenza  di  composizione  neutri  quanto  1 primi,  quantunque 
non  si  dimostrino  tali  colla  carta  di  prova,  concbiusero:  che  l’inazione 
dei  sali  sui  colori  della  laccamuffa  non  basta  per  mostrarne  la  neu- 
tralità, la  quale  vuol  èssere  determinata  piuttosto  dalla  cognizione 
della  composizione  chimica.  D’onde  conseguì,  che  fu  detto  sale  neutro 
tanto  quel  composto  che  deriva  da  un  acido  e da  una  base,  ambidue 
forti,  e che  non  dà  segno  di  acidità  o di  basicità,  quanto  quello  che 
fu  generato  da  un  acido  e da  una  base  qualsivoglia , 1 quali  vi  si  con- 
tengano per  tali  quantità  da  ragguagliarsi  colla  composizione  ad  un 
sale  neutro. 

Leggi  di  Berzelius  sulla  neutralità  dei  sali. 

• * * ’ •<  , ; % ‘ ‘ 1 ’ ' ’ r „ • ' • ' ' , • . * . > 

Berzelius  riconobbe  cbe  le  quantità  di  ossigeno  delle  basi  hanno 
un’influenza  efficace  per  determinare  gli  equivalenti  di  acido  neces- 
sari! alla  saturazione  delle  basi  stesse.  Secondo  la  legge  posta  dal 
suddetto  chimico  una  base  ossigenata  ha  d’uopo,  per  far  equilibrio 
alle  sue  tendenze  combinative,  di  tanti  equivalenti  dì  acido  quanti 
siano  gli  equivalenti  d’ossigeno  cbe  essa  racchiude;  laonde  i monossidi 
(MeO)  abbisognano  d’un  equivalente  d’acido,  i biossidi  (MeO2)  di  due, 
i tritossidi  (Me*03,  e MeO3)  di  tre  equivalenti.  Tutti  gli  acidi,  comun- 
que siano  ossidati,  poco  o molto,  riescono  eguali  in  cospetto  delle 
basi,  per  la  facoltà  di  saturazione.  Laonde  vai  tanto  l’acido  ipocloroso 
CIO  per  salificare  una  base  mono,  bi,  o triossidata,  quanto  varrebbevi 
l’acido  perclorico  CIO7,  che  contiene  sette  volte  tanto  d’ossigeno.  E 
qui  si  noti  che  la  facoltà  di  saturazione  non  significa  la  gagliardra 
dell’acido  ; perchè  questa  è la  forza  onde  un  acido  si  stringe  in 
combinazione  colle  basi,  e quella  è l’attitudine  che  hanno  gli  acidi 
di  combinarsi  per  una  data  quantità  colle  basi  affine  d’ ingenerarne 
sali  chimicamente  neutri. 
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• ’ Sali  acidi  e sali  basici. 

Sale  acido  o soptasale  è il  composto  di  addo  e di  base,  nel  quale 
manifestamente  la  quantità  dell’acido  supera  la  necessaria  per  il  sale 
neutro.  È quasi  superfluo  che  si  dica  essere  qualità  di  moltissimi  so- 
prasali, (intendo  dei  solubili)  di  agire  acidamente  sulla  carta  di  prova 
« sull’organo  del  gusto. 

Saie  basico  o sottosale  è per  lo  contrario  quel  composto  di  acido 
e di  base,  nel  quale  la  base  soprabbonda.  Molli  di  questi  sali  sono 
insolubili,  e però  non  manifestano  la  loro  basicità  sulla  carta  di  prova; 
taluno  che  è solubile  lo  fa,  e ne  porgono  esempi  i sali  basici  di  piombo. 


CAPITOLO  XIII. 
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Costituzione  dei  sali.  . 

*.  , . \ ■ \ • - , , , 

I chimici  sono  divisi  in  due  opinioni  assai  diverse  circa  alla  costi- 
tuzione molecolare  dei  sali  ; gli  uni  addollano  l’ipotesi  di  Lavoisier,  di 
Berzelius  e di  molti  altri,  che  comunemente  furono  chiamali  Dualisti: 
gli  altri  si  attengono  all’avvisp  più  moderno  di  Gerhard!  e di  parecchi 
giovani  chimici  che  si  danno  il  nome  di  Unitarii.  I primi  considerano 
il  sale  come  prodotto  d’m  accoppiamento  per  apposizione  deJI’aeido 
colla  base  ; i secondi  lo  riguardano  il  risultato  della  intromissione 
del  metallo  della  base  nella  molecola  dell'acido  idratato , sostituente 
l’idrogeno  che  ne  rimane  espulso. 

Per  intenderci  meglio  fa  d’uopo  risalire  agli  acidi  medesimi,  ed  al 
modo  col  quale  se  ne  spiega  In  costituzione  dagli  uni  e dagli  altri. 

X’acido  idratalo  è per  i dualisti  un  composto  dell’acido  anidro 
coll’acqua  (X, HO)  ; pergli  unitarii  è il  complesso  degli  elementi  dell’imo 
■e  dell’altro,  formanti  un  lutto,  unico,  monoico (XHO)  Per qnestrl’os- 
sido  basico  (MeO)  quando  agisce  coll’acido,  cede  ossigeno  all’idrogeno 
del  gruppo  XHO,  formasene  acqua  (HO),  mentre  il  metallo  (Me)  reso 
libero  sottentra  all’idrogeno  (H)  nel  vuoto  lasciato,  onde  si  ha  la 
equazione  XH0-(-Mr0=XMe04-H0.  Per  quelli  l’ossido  basico  opera 
una  semplice  e diretta  sostituzione  di  sè  all’acqua  dell’acido,  secondo 
l’equazione  : X, HO-*- MeO— MeO, X-t-UO. 

: 1 . . \ ■ . . 
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I chimici  inglesi  in  principio,  poscia  Gherardt  ed  alili  moderni 
propugnarono  più  caldamente  e preferirono  nelle  loro  opere  la  ipo- 
tesi della  cosliluzioDe  unitaria  dei  sali.  Avendo  osservalo,  che  passa 
una  certa  somiglianza  di  qualità  tisiche  e chimiche  tra  i sali  ed  i 
cloruri,  ioduri,  bromuri,  ne  argomentarono  che  anche  la  formazione 
di  ambedue  le  classi  di  tuli  composti  dovesse  effettuarsi  in  modo 
analogo  ; e perciò  come  dagli  idracidi  del  cloro,  bromo  e iodio  ria- 
genti cogli  ossidi  metallici  si  viene  ai  cloruri  eco.  corrispondenti, 
supposero  che  anche  dagli  acidi  idratali,  considerali  coll'idrogeno 
basico  alla  maniera  degl’idracidi,  si  dovesse  scendere  a composti,  ia 
cui  il  metallo  deila  base  si  trovasse  ubilo  con  un  gruppo,  formato 
dall’acido  anidro  e dall’ossigeno  deli’uequa  che  idrutavulo  , gruppo 
fungente  le  veci  di  radicale,  di  metalloide,  di  principio  negativo. 

Quesl’argomenlo,  sembraci  che  non  ubbia  troppo  valore,  dacché  in 
allora  sarebbero  da  collocarsi  coi  sali  anche  i solfuri,  i seleniuri  ed  i 
tellururi,  e perfino  gli  ossidi;  avendo  essi  l’origine  dagli  idracidi, 
del  solfo,  del  selenio,  del  telluro,  dell’ossigeno,  non  meno  che  i.  clo- 
ruri, i bromuri  e gl’ioduri.  Nel  qual  caso  la  somiglianza  di  aspetto, 
di  solubilità,  di  nazione  non  potrebbesi  addurre  a prova,  anzi  riu- 
scirebbe contraria,  perchè  tulli  sanno  quale  e quanta  differenza  corra 
tra  quei  composti  ed  i sali. 

Altro  argomento,  assai  più  specioso,  espongono  in  favore  del  loro 
opinare,  ed  è quello  che,  dato  il  principio  che  l’acido  idratalo  fornai 
gruppo  unico  della  sua  molecola,  e contenga  l’idrogeno  surrogabile 
dal  metallo,  o,  per  meglio  dire,  separabile  per  opera  dell’ossigeno 
della  base,  spiegherebbero  la  legge  della  neutralità  salina,  trovata  da 
Berzelius;  a norma  della  quale,  come  ci  è nolo,  un  ossido  metallico 
esige,  per  comporre  un  sale  neutro,  tanti  equivalenti  d’acido  quanti 
sono  quelli  del  suo  ossigeno.  ■ ^ 

Ammettendo  una  riazione  tra  acidi  idratati  e le  basi,  come  quella 
tra  gl’idracidi  e gli  ossidi,  vedesi  tosto  perchè  alle  basi  monossidate 
(Mi  0)  basta  un  equivalente  d’acido,  alle  hiossidale  ne  abbisognano 
2 equiv.  e 3 equiv,  alle  triossidate  : 

Basi  monossidate  Me  0 -f-  XI10=  HO-j-X  Me  0 
» hiossidale  . Me  0*  f 2XUO=2IIO-j-Xz.\Ìe  02 
» triossidate  . Me*0*-f 3XI10=3H0+X3Mt*0i. 

t ’ , • / ’ * v e*  ' X 

Per  valutare  quale  sia  il  valore  reale  di  questo  ragionamento,  fac>- 
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ciamoci  in  breve  a ponderare  se  la  legge  di  Berzelius  debba  tenersi 
vera  in  1 ulta  la  forza  del  termine. 

È fatto  che  le  basi,  generalmente  parlando,  pigliano  per  salificarsi 
tante  molecole  d’acido  quanto  sono  quelle  d’usvgpno  da  esse  conte- 
nute. Ciò  non  toglie  che  non  possano  combinarsi  in  altre  proporzioni 
cogli  acidi  stessi,  caso  in  cui  i Chimici  ritengono  che  il  sale  non  debba 
essere  più  consideralo  neutro  o normale,  ma  ed  un  soHos.de  od  un 
soprusale,  secondo  che  abbonda  la  base,  o abbonda  l’acido  al  di  là  dei 
limiti  della  supposta  neutralità.  Ma  qualora  ci  facciamo  ad  indagare 
con  attenzione  le  diverse  famiglie  dei  sali  appartenenti  alle  diverse 
basi,  e ci  estend  amn  ai  sali  non  solo  aventi  l’ossigeno  per  principio 
negativo,  ma  eziandio  altri -metalloidi,  noi  o’tnconlreremn  in  tali  ec- 
cezioni (‘he  ci  condurranno  a riflettere,  se  il  concetto  I er/.cliauo  sia 
una  legge,  o non  piuito-lo  esprima  il  solo  fatto  d’ima  tendenza  delle 
basi,  differentemente  ricche  di  elemento  negativo,  a preferire  un  modo 
di  agglomerare  gli  acidi  pinl'oslo  in  un  dato  numero  che  in  un  altro. 

Il  sesquiossido  ili  uranio  U ’O'  preferisce  sempre  ili  combinarsi  con 
un  solo  equivalente  d’acido  : i snm  saliàreulri  sono  espressi  da  U-03,X. 
S’inventò  un  radicale  urnnilo  l)*0-2  che  s-m  Ibe  radicale  del  sesqui- 
ossido,  il  quale  diverrebbe  (U2Ó2)0,  e s’inlese  con  ciò  di  ricondurre 
l’eccezione  alla  regola;  ma  ipiesl'uranlo  quando  mai  fu  isolato? 
quali  prove  indubbio  ci  porge  dello  sua  effettiva  esistenza?  (,t). 

Il  sesquiossido  d'antimonio  esce  pure  dalla  legg  , perchè  predilige 
di  combinarsi  con  1/2.  1,  2 -offrii v,  d’aedo,  e mai  con  5 equiv.  .come 
dovrcbb’esspre  a norma  della  composizmnp  ili  esso.  S’imuiìiginò  anche 
in  suo  favore  un  altro  radicale,  lo  slibilo  Sbs02y  onde  il  sesquinssido 
suddetto  sarebbe  (Sb20’2J0.  Ma  si  può  ripetere  intorno  allo  slibilo 
quello  che  notammo  per  l’tiraniln. 

Nei  bilartarali  le  sosti luzioni  all’acqua  ed  ni  monossidi  si  compie 
indifferentemente  da  s.esqtiinssidi,  biossidi,  triossidi,  e perfino  quint- 
ili Citasi  una  nazione  dell’ossido  (l’uranio  LO  col  nilraio  ài  armonio,  perla 
quale  vorrebbesi  clic  fosse  dimostrato  essere  desso  un  rnàirale.  Quando  si  mesce 
di  quell’ossido  nella  soluzione  del  sale  urgciitiro,  esso  si  (lisringlie  in  islato  di 
sesquiossido  mentre  prrripila  i.rgrnlft  ridotto.  Seminari  che  it  fallo  addotto  nulla 
provi  j perchè  il  protossido  di  arano  è tra  quelli  che  sono  avidissimi  dell’ossi- 
geno, e naturalmente  ne  spoglierà  l’ossido  (l'argento  nascente,  corpo  di  si  facile 
scomposizione.  Se  si  sperimentassero  altri  protossidi,  quelli  di  ferro,  di  manganese, 
di  stagno  , di  cromo  prinripalmeote , erede  si  riuscirebbe  al  medesimo  intento. 
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ossidi  ; con  eccezione  perpetua  ed  ostinata  aila  legge  : nell’acido  tar- 
tarico, che  è bibasico  e racchiude  in  conseguenza  2 equiv.  d’acqua 
sostituibile,  ovvero  2 equiv.  d’idrogeno  basico,  quando  se  ne  operò 
la  sostituzione  di  uno  con  un  monossido,  la  potassa  per  es.,  possono 
succedersi  in  posto  dell’altro  equivalente  o monossidi,  come  la  soda 
e l’ossido  d’argento;  o sesquiossidi , come  quelli  d’antimonio  e di 
ferro  ; o biossidi,  come  quello  di  manganese  ; o tritòssidi,  come  l’a- 
cido borico,  l’acido  arsenioso  ; ó quintossidi,  come  gli  acidi  arsenico 
ed  antimonico.  , ‘ *•' 

Di  più:  lo  stesso  equivalente  di  monossido  rappresentato  dalla 
potassa,  può  essere  a sua  volta  surrogato  da  sesquiossidi,  equiv.  per 
equiv.;  onde  si  hanno  tartarali  a due  sesquiossidi  in  cambio  dei  due 
equiv.  d’acqua,  e tali  sono  i tartarali  dei  sesquiossidi  di  ferro  e di 
antimonio,  dei  sesquiossidi  di  cromo  e d'antimonio,  dei  sesquiossidi 
di  urano  e d’antimonio. 

Questi  fatti  che  ora  abbiamo  mentovati  ci  paiono  degni  di  essere 
ponderali  seriamente. 

Passando  ad  altra  classe  di  sali,  a quelli  cioè  in  cui  il  fluoro  so- 
stiene la  parte  d’elemento  elettronegativo,  ci  abbattiamo  in  altri  casi 
non  meno  notevoli,  e che  escono  assolutamente  dulia  cerchia,  dentro 
la  quale  la  legge  di  Berzelius  contermina  la  costituzione  dei  sali  neutri. 

L’acido  idrofluosdicico  2SÌFP.3HFI  può  e dev’essere  considerato 
come  un  gruppo  operante  alla  maniera  degl’idracidi.  Ponendolo  a 
salificarsi  cogli  ossidi  metallici,  arguirebbesi  che  fosse  per  procedere 
nelle  consuete  maniere,  vale  a dire,  richiedere  3 equiv.  d’un  mon- 
ossido, 1 1/2  d’un  biossido,  ed  uno  d’un  sesquiossido  o d’un  tritos- 
sido,  affine  di  compiere  la  propria  saturazione.  In  effetto  ha  in  sè  5 
equiv.  d’idrogeno  basico  o sostituibile*  che  per  uscire  ha  d’uopo  di 
altrettanto,  in  equivalenti,  d’ossigeno.  Dunque  dovrebbesi  avere 

con  un  monossido  3MeO+2SiFP,3IIFI=3HO-|-(9MeFI,2SiFI3)  ; 
con  un  biossido  3MeOJ+2(2SiF|3,3HF0=6ttO+(3MeFIMSiFI3)  • 
con  un  sesquiossido  Me20^-|-2SiF|5,3HFI=:3II0-t-(Me2F|3,2SiF|3). 

Ma  nulla  avviene  di  ciò;  l’acido  idroflupsilicice  dà  origine  a riazioni 
tali  per  cui  trovasi  sempre  in  ultimo  conto,  che  3 equiv.  di  fluoruro 
metallico,  -sia  desso  mono,  hi,  o sesquifluorurato,  sono  combinati 
còn  2 equiv.  del  fluoruro  di  silicio.  Laonde  la  sostituzione  succede 
regolarmente  tra  3HFI  e 5MeFI,3MeFI2,3Me*Fl3. 
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Chiaro  è adunque  più  che  mai,  che  il  modo  di  saturazione  dell’a- 
cido idrofluosilicico  è affano  diverso  da  quello  della  maggior  parte 
degli  altri  sali;  particolarità  che  sembrerebbe  appartenente  ad  altri 
acidi  fluorurati,  e per  la  quale  questi  almeno  meriterebbero  uno  studio 
più  profondo  e più  esteso. 

Nella  grande  famiglia  dei  clorosali,  bromosali  ecc.,  osservasi  una 
grande  varietà  di  tendenze  ora  a tenere  una  forma  di  composizione, 
ora  un’altra.  Per  esempio  il  protocloniro  d’antimonio  Sb2CI3  che  si 
combina  facilmente  con  altri  cloruri,  in  ispecie  quelli  d’indole  basica, 
inclina  ad  aggregarseli  per  5 equivalenti.  Nei  composti  somiglianti 
del  mercurio  vi  è propensione  alle  formole  o 1 -4-4,  od  anche 
inversamente  2-+-1. 

Negli  acidi  doppi  (composti  in  cui  uno  degli  acidi  fa  la  parte  di 
base)  anche  le  dette  tendenze  variano  : vegginmo  che  l’acido  cromico 
col  solforico  forma  tre  combinazioni  Cr03,S03;  Cr03,2S03;  Cr03,5S03; 
tra  le  quali  saremmo  a mal  partito  se  volessimo  stabilire  quale  sia  il 
sale  neutro:  sarà  desso  il  primo  o il  terzo?  Ma  tra  due  acidi,  quasi 
pari  di  forza,  per  comporre  un  sale  neutro  fa rir- bisogno  che  si  agglo- 
merino 3 pquiv.  del  più  poderoso  sopra  un  solo  del  meno  gagliardo? 
Se  male  non  mi  appongo  gli  esempi  che  andai  citando,  ed  altri  che 
si  potrebbero  raccogliere  dall’intero  campo  della  Chimica,  sono  più 
che  sufficienti  per  darci  a conoscere  come  la  legge,  posta  da  Berzelius 
non  esprima  il  fatto  generale  della  costituzione  salma  ; dacché  vi  sono 
basi  le  quali  richieggono  ppr  formare  sali  neutri  un  minor  numero 
di  equivalenti  d’acido  in  confronto  di  altre  aventi  composizione  ana- 
loga; vi  sono  acidi  nei  quali  la  sostituzione  delle  basi  si  compie  non 
in  rapporto  dell’ossigeno  o del  principio  negativo  da  essi  contenuto, 
ma  tra  gruppo  e gruppo  molecolare,  senza  distinzione  del  grado  di 
ossidabilità.  Falli  tutti  sono  dessi,  che  mentre  contraddicono  alla 
legge  mentovata,  discordano  eziandio  troppo  evidentemente  ai  sistema 
immaginato  dagli  unitari!  sulla  costituzione  salina. 

Ai  quali  esempi  riflettendo,  e ad  altri  che  cadono  sott’oecliio  nei 
trattali  e nelle  memorie  di  Chimica,  vennemi  più  volle  il  pensiero, 
che  la  quantità  in  equivalenti  onde  gli  acidi  si  agglomerano  di  prefe- 
renza intorno  alle  molecole  delle  basi,  si  determini  dalla  composizione 
della  base  slessa,  non  da  altro,  la  quale  propenda  a ripetere  nelle 
combinazioni  a cui  partecipa,  la  forma  con  cui  i proprii  elementi  si 
aggrupparono  per  costituirla.  „ ^ 
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Una  base  composta  da  un  equiv.  d’ossigeno  e di  uno  di  metallo, 
quando  si  combina  coll'acido,  inclina  a riprodurre  la  forma  della  sua 
composizione,  e però  dà  nascimento  di  preferenza  ai  sali  equia tornici; 
quella  che  risulta  da  1 equiv.  o da  doppio  equiv.  di  metallo, per  tre 
d’ossigeno,  tende  a produrre  sali  con  tre  molecole  d’acido  per  una 
di  essa.  Nondimeno  ciò  avviene  frequentemente,  ma, non  sempre; 
avendo  ciascun  corpo,  oltre  la  natura  generica  della  classe  cui  appar- 
tiene, certe  particolarità  sua  speciali  ebe  sono  le  caratteristiche  della 
propria  individualità. 

Ma  ritorniamo  alla  disamina  di  altre  maniere  di  combinazioni  sa- 
line che  fanno  contrasto  all’ipotesi  degli  imitarli. 

Gli  acidi  idratali,  nel  sistema  unitario  degginno  essere  rappresentati 
ugualmente  con  forinole  comuni,  tanto  se  ossidati,  quanto  se  solfo- 
rati. Agli  acidi  anlimonioso  ed  autimonico  Sb2IIO'  e Sb2IIOf',  avreb- 
bero da  corrispuiulere  sollidralati  il  proiosolfuro  ed  il  persolfuro 
dell'antimonio  nelle  forinole  Sb2IIS*  e Sl»2ll^6,  od  almeno,  quando  si 
hanno  gli  acidi  solfanlimonioso  e solfantimonien  idratali,  loro  do» 
vrebbesi  attribuire  le  formule  Sb2HS3l)  e SI^Ils^O,  con  1 equiv.  di 
ossigeno  sostituente  in  ciascun  gruppo  1 equivalente  di  solfo.  1 due 
solfaceli  idratati,  nelle  riazioni  coi  solfuri  basici,  per  procedere  a 
seconda  delle  regole  delle  sostituzioni,  dovrebbero  sviluppare  acido 
solfidrico,  e mantenere  fisso  l’ossigeno  loro  fornito  dall’acqua  idra- 
tata ; laonde  dovrebbero  essere  le  equazioni  ; , 

Sb2Us3rt  +-  MeS==&l»2'\l  eS?0 + HS 
Sb2HS50+MiS‘— Sb2MeS50-l-HS 

Ma  allorché  si  viene  all’esperienza,  trovasi  il  contrario;  le  solfobasi 
si  combinano  coi  due  solfacidi,  espellendone  direttamente  l'acqua  di 
idratazione,  onde  la  sostituzione  si  efleilua  tra  MeS  e HO,  in  contrad- 
dizione coi  principii  generali  posti  dai  Chimici  unitarii.  Ai  quali 
porgo  a considerare  anche  l’argomento  che  segue. 

Se  abbiamo  gli, acidi  idratali,  abbiamo  eziandio  le  basir  se  l’acido 
solforico  idratalo  è SUO',  la  potassa  idratata  sarà  HKO2,  l’allumina 
idratata  L1AI20'.  Quando  portiamo  l’allumina  in  contatto  dell’acido 
solforico  (in  questo  caso  5SB04),  il  doppio  equiv  d’alluminio  soitea- 
trerà  all’idrogeno  nel  gruppo  acido,  perchè  in  quell’atto  gli  elementi 
dell’acqua  d’idrulazione  si  separano  dall’allumina  anidra,  e questa  sola 
partecipa  alla  riazione  salina.  Ma  se  poniamo  l’allumina  colla  potassa, 
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dovrò  fungere  le  veci  di  acido , ordinare  in  modo  nuovo  i proprii 
componeoli,  cioè  a AI21I0\  aliine  di  ricevere  il  potassio  (K),  in 

cambio  del  suo  idrogeno,  e formare  Al2KO'.  Posto  che  ciò  succe- 
desse, vedrebbesi  pure  qualche  manifestazione  del  notevole  avveni- 
mento nel  gruppo  delPidruto  alluminico,  cosa  che  punto  si  mostrò  mai. 

E che  dire  quando  abbiasi  di  quei  sali,  che  portano  nella  molecola 
salina  o iuta* lo  l’acido  idralato,  od  idratala  la  stessa  base,  come  fu 
osservato  principalmente  da  Milton? 

Tutta  questa  dillìcoltà  di  spiegare  le  formazioni  dei  sali  accennati 
e di  altri  scompaiono  se  riduconsi  gli  acidi  e le  basi  al  sistema  dua-  '• 
listico,  che  oltre  ad  essere  più  semplice  dell’unitario , dà  eziandio 
ragione  maggiore  delle  pronte  riazioni  con  cui  gli  acidi  e le  basi  danno 
indizi!  della  loro  coesistenza  nei  soli. 

Qualcuno  potrebbe  forse  chiedere,  perchè  mai  sia  necessario  che  ' < 
l’acido  si  trovi  idratato,  e perchè  l'acido  anidro  mm  possegga  verun 
potere  salificante,  qualora  l’acqua  non  avesse  l'uffizio  di  apportare 
all'acido  anidro  l'idrogeno  basico,  sostituibile?  Rispondo,  che  l’idra- 
taziune non  è particolare  aiuto  agli  acidi  solo  per  riagire  facilmente,, 
ma  eziandio  lo  è alle  basi,  essendo  noto  che  molte  di  queste  non  diven-  . 
tano  combinabili  se  non  si  idratami  in  precedenza.  Nel  sistemò  uni- 
tario invece  dovrebbe  tornare  meglio  che  la  base  fosse  anidra,  giac- 
ché per  riagire  coll’acido  le  è forza  spogliarsi  dell’acqua  d'idrataziune. 

Nel  s sterna  dualislieo  si  annitrite  che  tra  acidi  e basi  avvenga  la 
prima  combinazione  quando  sono  idratati,  e che  i due  corpi  combi- 
nati sprigionino  poscia  l’acqua  in  conseguenza  d’una  più  stretta  unione 
che  si  contrae  tra  le  loro  muleeole  molto  ufliiii. 

Credo  poi  che  la  causa  nude  acido  e base  idratati,  più  presto  e più 
agevolmente  riagiscano  insieme,  sia  da  cercare  nello  stesso  mondilo 
in  cui  si  nasconde  la  causa  per  la  quale  l’idrogeno  nagisce  col  doro, 
e gli  si  combina  quando  io  antecedenza  trovasi  combinato  col  bromo, 
col  solfo,  coll’iodio  eco.;  mentre  da  solo  gli  rimane  indifferente  se  non 
intervenga  uno  stimolo,  quale  la.  luce  od  il  calorico,  ad  eccitarlo.  I 
quali  stimoli,  in  ispecie  il  secondo,  sappiamo  pure  assai  potenti  ad 
indurre  gli  acidi  anidri  a salificare  le  basi  anidre;  con  nazióne  vio- 
lenta, in  quel  modo  appunto  con  cui  l’idrogeno  violentemente  si  unisce 
chimicamente  col  cloro,  nella  combinazione  diretta. 

Finalmente,  dato  anche  che  le  ragioni  addotte  non  paressero  di 
bastevole  valore  contro  la  costituzione  unitaria  dei  sali,  il  sistema  non 
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potrebbe  nondimeno  racchiudere  in  sè  tutl‘1  singoli  casi  di  combina- 
zione della  chimica  minerale  ed  organica;  parecchi  dei  quali  non  sono 
riducibili  a quella  molecola  monoica  che  non  concede  nell’intimo 
proprio  una  sovrapposizione  di  componenti. 

Le  combinazioni  dirette  dal  cloro  coll’acqua,  quelle  del  bromo  e 
dell’iodio  con  parecchi  salì,  quelle  degli  ossidi  salini,  dei  sopra  e dei 
sottosali  a molli  equivalenti  di  base  o di  acido,  degli  acidi  anidri  e 
dei  corpi  poligamici  in  genere  con  sali,  cloruri,  bromuri,  solfuri,  ecc., 
appariranno  sempre  costituite  da  due  o più  molecole  accompagnate 
non  confuse  in  una.  E dacché  è pur  forza  convenire  nelle  esistenze 
di  composti  dualici,  non  pare  la  necessità  di  costringere  i sali , che 
per  tanti  titoli  si  dimostrano  tali,  ad  ordinare  unitariamente  i compo- 
nenti da  cui  sono  formati. 

In  chimica  si  riscontrano  tipi  di  rigorosa  propensione  a mantenersi 
intatti;  in  questi  prevale  a tal  punto  la  virtù  conservativa,  che  per 
non  essere  distrutto  dalle  sostituzioni  il  tipo,  succedono  corpi  ì più 
diversi  quando  n’esce  Uno  degli  elementi  a comporre  il  gruppo;  anzi 
nello  stesso  tipo  primitivo,  osservai  non  di  ra,do,  quasi  ìb  servigio 
della  costituzione  di  esso,  invertite  le  funzioni  perfino  dei  principti 
che  lo  furmano.  Esempio  bellissimo  ce  ne  porge  l’ammoniaca,  in  cui 
l’azoto,  quantunque  negativo  a petto  dell’idrogeno,  nondimeno  fa  le 
parti  di  radicale  o di  principio  positivo;  ed  è il  simile  del  fosfuro 
triidrico.  In  ambidue  1’idiogeifo  soggiace  alle  surrogazioni , come 
l’ossigeno  nella  molecola  dell’acqua , e può  essere  sostituito  da  ele- 
menti differentissimi  metalloidici  c metallici,  da  corpi  composti  non 
ossidati  ed  ossidati , senza  ,che  l'ordine  tipico  del  gruppo  rimanga 
sconnesso.  /• 

Nessuno  penserebbe  di  certo  a considerare  i derivati  dell’ammo- 
niaca come  opera  di  scomposizioni,  e non  di  vere  soslituziorii. 

Compostrche  deggiono  pure  contenere  un  gruppo  monoico  sono  pro- 
babilmente da  reputarsi  molti  cianuri  doppii,  e certi  solfili  ed  iposolfiti 
dei  metalli  del  sesto  ordine;  perchè  si  formano  ad  onta  di  ostacoli, 
e stravolgono  per  formarsi  l’andamento  abituale  delle  affinità  ; inoltre 
quando  si  costituirono  una  volta  difficilmente  si  possono  scomporre, 
perchè  racchiudono  quasi  Intenti  taluno  dei  loro  elementi  che  pure 
ìd  altri  composti  si  rendono  manifesti  per  vìa  di  date  nazioni.  Dun- 
que, come  esistono  corpi  formati  dalla  sovrapposizione  dei  compo- 
nenti, ve  ne  sono  altri  in  cui  i componenti  si  confusero  in  un  solo 
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gruppo:  i sali  per  la  maggior  parte  spettano  alla  prima  classe,  ma 
in  certi  casi  possono  ingenerarsi  alla  maniera  di  quelli  della  seconda. 

Nella  chimica  organica  preponderano  i composti  a gruppo  monoico, 
per  cui,  coloro  che  diedero  studio  in  ispecie  a questa,  pigliano  con- 
suetudine di  considerare  in  complesso  i sali  dal  punto  di  vista  onde 
più  di  frequente  i composti  studiati  si  offerirono  alla  loro  mente. 
Per  lo  contrario,  queglino  che  sperimentarono  più  spesso  in  chimica 
minerale,  acquistano  l’opposto  sentimento,  e tendono  ad  ordinare 
anche  i gruppi  evidentemente  monoici  a somiglianza  dei  dualici.  Ber- 
zelitis,  per  citare  ud  nome  illustre,  dal  continuo  studio  della  combi- 
nazione per  sovrapposizione  pretese  di  ridurre  a tal  norma  tutti  » 
composti  doppi  $ sconobbe  le  sostituzioni  ed  i tipi;  e trasformò  la 
chimica  organica  in  una  gran  selva  di  composti  mostruosi,  d’inespli- 
cabili riazioni , e repugnanti  alle  analogie  manifeste  ed  alle  deriva- 
zioni o figliazioni  naturali.  Laonde  il  Suo  sistema  appena  nato,  da 
pochissimi  ricevuto,  passò  tosto  tra  le  cose  viete,  che  nessuno  revoca 
più  a memoria;  condanna  alla  quale  crediamo  sia  per  sottostare  il 
sistema  unitario  nella  parte  che  fu  esteso  a determinare  la  costitu- 
zione dei  sali. 


CAPITOLO  XIV. 

Dell’nzloue  dell’acqua  sul  «all. 

L’acqua  opera  in  quattro  maniere  sui  sali  ; si  unisce  con  loro  in 
combinazione  e li  idrata;  li  riceve  nel  proprio  seno,  ossia  li  discio- 
glie-, li  inumidisce  senza  idratarli  nè  discioglierli , li  «compone  o nel- 
l’alto appena  in  cui  li  inumidisce,  o quando  li  scioglie,  oppure  dopo 
di  averli  disciolti. 

, i ‘ ' ^ i ' * • » 

Idratazione  dei  sali. 

L’idratazione  dei  sali  consiste  in  un  atto  di  combinazione  dell'ac- 
qua coi  medesimi,  d’onde  il  sale  anidro  si  cangia  in  un  nuovo  sale, 
diverso  per  aspetto  e per  forma  cristallina,  c per  altre  qualità  dal 
precedente,  e che,  perdendo  l’acqua  combinata,  perde  novellamente 
le  qualità  speciali  cbe  aveva  già  acquistate.  Un  sale  anidro  può  unirsi 
chimicamente  con  diverse  quantità  d’acqua  ; ed  ogniqualvolta  muta 
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di  grado  d’idratazione  , mula  eziandio  alcunché  nelle  forme  cristal- 
line e ne’ suoi  all  ri  liuti.  Il  composto  di  acido  solforico  col  protos- 
sido .di  manganese  detto  solfato  di  protossido  di  manganese,  si  com- 
bina con  1,4,  6,  7 equi v.  di  acqua,  onde,  partendo  dal  solfato  anidro, 
si  hanno  cinque  diversi  composti.  •;  , ■ 

: «-o.  . MnO.SO3  r 

(MnO.SO^)  -4-  HO 
(MnO,SO:<)  4 HO 
(MnO.SO3)  •+•  6HO 

(MnO.SO’)  -4-7110.  / ' ' V.  ■ 

Ciascuno  dei  quattro  idrati  del  sale  cristallizza  con  forme  proprio, 
incompatibili  da  un  idrato  all’altro. 

L’idratazione  olle  volte  si  fa  per  semplice  esposizione  del  sale  in 
luogo  umido,  od  anche  aeralo,  a temperatura  comune;  e ciò  quando 
H sale  è proclive  ad  idratarsi.  ; •'  • 

Altre  volte  fa  d’uopo  d’irrorare  con  acqua  il  sale  ideai  abile;  ed 
allora  {'idratazione  può  avvenire  sollecita,  e può,  tardando,  proce- 
dere con  lentezza  Quando  si  faccia  subitanea,  la  materia  si  riscalda 
per  cagione  del  calorico  libero,  sprigionato  in  breve  tempo  daM’atto 
della  combinazione. 

Altre  volte  è necessario  che  si  sciolga  il  sale  nell’acqua,  si  scaldi 
il  liquido  fino  ad  un  dato  punto,  e poscia  si  faccia  vaporare  la  solu- 
zione mantenendo  la  temperatura  a quel  grado  che  ne  favorì  l’idrata- 
zione.  Crescendo  o diminuendo  il  calore  al  di  là  di  quel  dato  grado, 
si  potrà  conseguir  il  sale  idratato,  ma  con  acqua  in  quantità  diversa 
da  quella  che  gli  si  voleva  combinata;  imperocché  il  grado  dello  scal- 
damento influisce  notevolmente  per  variare  gli  effetti  dell' idratazione. 

Il  solfato  di  zinco,  per  esempio,  a temperatura  comune  cristallizza 
con  7 equiv.  d’acqua  ; tra  45  ’ e 56°  con  6 equiv.  soltanto  ; a -t-100° 
ne  ritiene  un  solo  equivalente,  fondendosi  nell’altr’acqiia  di  propria 
cristallizzazione. 

In  questi  casi  si  vede  che  la  materia  cangia  d’aspetto,  e per  con- 
sueto di  opaca  si  fa  pellucida , di  amorfa  si  fa  cristallina,  e qualche 
rolla  muta  di  colore.  . 1 c ••  » . , 

Ua  sale  quando  fu  idratalo  , può  ridivenire  anidro  col  mezzo  dello 
scaldamento;  e spesse  volte  accade  che,  accrescendo  il  calore  per 
gradi,  si  giunga  a levare  dapprima  un  equivalente  d’acqua,  poscia  un 
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secondo  equivalente , procedendo  innanzi  fino  a disidratazione  per* 
fetta.  Così  operando  si  conseguono  vaiti  idrati  dello  stesso  sale.  Non 
è sempre  cosa  certa  che  si  possa  ricacciare  l’acqua  da  un  sale  quando 
fu  già  idratalo;  perchè  in  varii  casi  essa  s’infigge  con  tal  forza  da  non 
cedere  se  non  quando  i componenti  del  sale  cominciano  a separarsi,  < 
ovvero  ad  alterarsi. 

Purecchi  sali  non  paiono  solubili  se  non  allorché  siano  idratati,  e 
da  ciò  deriva  la  resistenza  che  oppongono  all’azione  solvente  del- 
l’acqua, avendo  d'uopo,  avanti  che  si  sciolgano,  d’idratarsi.  Il  solfato 
di  perossido  di  ferro  anidro  stenta  a disciogliersi  e mula  contempo- 
raneamente di  colore,  perchè  di  anidro  si  fa  idratato,  e come  tale  si 
«doglie  nell’acqua. 

' . J ' * • 

* • * . ■ ; ; * ' 

Sali  composti  d’acido  idratato  o di  base  idratala. 

Si  hanno  acidi  e basi  che  trasportano  l’acqua  seco  loro  combinata 
entro  !a  molecola  salina  a cui  datino  nascimento,  e che  poi  non  ab- 
bandonano se  il  sale  non  si  scompone.  Gli  acidi  fosforoso  ed  ipofos- 
foroso traggono  acqua  combinata  in  loro  compagnia,  allorquando 
salificano  le  basi  ; ed  i sali  idratati  che  ne  provengono  resistono  alla 
disidratazione , e cedono  solo  per  tal  forza  di  calore  che  gli  acidi 
stessi  ne  sono  alterati.  ’ •'* 

L’idrato  del  protossido  di  rame  e l’idrato  dell’acido  metastannico, 
indotti  a combinarsi  l’uno  cogli  acidi  e l’altro  colle  basi,  se  ne  sepa- 
rano da  sè  quando  siano  posti  in  condizioni  da  lasciure  quell'acqua 
Che  seco  introdussero  nelle  molecole  saline. 

V ; .’  •'  : . •.■:  '■  1 •«  v r • ...  ; 

Costituzione  chimica  degli  acidi  idratati  ; 
t acidi  monobasici  e polibasici. 

Ogni  acido  idratato  racchiudo,  sempre  un  dato  numero  di  equiva- 
lenti d’acqua,  di  cui  si  spoglia  quasi  a malgrado,  o dei  quali  non  si 
spoglia  mai  per  sola  potenza  di  calorico.  Quel  numero  di  equivalenti 
di  acqua  significa  quale  è il  grado  della  capacità  degli  acidi  per  le 
basi,  perchè  corrisponde  al  numero  di  equivalenti  onde  un  monos- 
sido metallico  (MiO)  loro  si  combinerà  per  ingenerare  sali  neutri. 
L’acido  con  t equiv.  di  acqua  basica  è monobasico,  perchè  prende 
un  equivalente  d’ossido  metallico  affine  di  comporre  un  sale  neutro; 
l’acido  con  2 equivalenti  di  acqua  basica  è bibasico , perchè  non  lo 
lascia  se  non  col  cambio  di  2 equivalenti  di  ossido  metallico;  l’acido 
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con  Ire  equivalenti  di  acqua  basica  è tribasico  , per  la  ragione  che 
piglia  3 equiv.  di  monossido  metallico  nella  formazione  de’  suoi  sali 
neutri.  Quando  un  acido  bibasico  non  prende  che  un  equivalente  di 
monossido  metallico,  ed  un  acido  tribasico  uno,  ovvero  due  equiv. 
dell’ossido,  allora  si  hanno  sali  acidi,  avvegnaché  questi  contengano 
un  equivalente  solo  di  acido; 

Allorché  un  equivalente  di  ossido  metallico  si  combina  coll'acido 
bibasico,  De  espelle  fuori  un  equivalente  di  acqua,  e l’altro  equiv. 
d’acqua  rimane;  se  due  equiv.  dell’ossido  si  combinano  con  un  acido 
tribasico,  ne  escono  due  equivalenti  dell’acqua  basica,  ed  il  terzo 
equiv.  vi  sta  fermo.  Una  metà  od  un  terzo  della  capacità  dell’acido 
per  le  basi  restano  adunqué  insoddisfatti , ed  i prodotti  ne  danno 
segno  mostrandosi  atti  a ricevere  nuovi  equiv.  di  basi. 

Effetti  prodotti  dai  sali  nello  sciogliersi. 

1 sali  anidri  non  idratabili , e quelli  che  sono  già  idratati  pi  sciol- 
gono costantemente  nell’acqua  con  effetto  di  raffreddamento;  e qua- 
lora abbiasi  mezzo  d’ indurli  a separarsi  d’un  tratto  dal  veicolo,  come 
si  ha  nel  caso  dei  solfato  di  soda,  si  rapprendono  con  isprigionamento 
di  calorico.  Di  consueto  i sali  si  sciolgono  più  copiosamente  nell’acqua 
calda  che  nella  fredda;  qualche  volta  tanto  all’ineirca  nella  calda 
quanto  nella  fredda,  e ce  ne  dà  esempio  il  sale  marino;  ed  alcune 
volte  ancora  più  nella  fredda  e nella  lepida  che  nella  calda  e nella 
bollente  , come  avviene  del  solfato  di  lantano  e del  gesso.  La  solu- 
zione del  primo  satura  a freddo,  depone  già  parte  del  sale  quando  ò 
intiepidita,  e quella  del  secondo,  satura  a -f  40°,  s’intorbida  nell’atto 
in  cui  è scaldata  fino  a bollitura.  Parecchie  sostanze  colle  quali  si 
condisce  l’acqua  prima  di  adoperarla,  favoriscono  le  soluzioni  di  al- 
cuni sali,  ed  altre  vi  fanno  ostacolo.  E l’un  effetto  e l’altro  si  conse- 
guono in  parecchi  casi  senza  che  apparisca  essere  favorita  od  impedita 
la  soluzione  per  causa  di  combinazione  col  sale,  o di  un’alterazione 
qualsivoglia  prodottavi  dalla  sostanza  che  fu  aggiunta  all’acqua. 

Sali  innacquescenti,  deliquescenti,  idratescenti,  efflorescenti. 

Vi  hanno  sali  che  s’inumidiscono  quando  siano  esposti  in  pien’aria, 
attirando  o condensando  il  gas  acquoso,  senza  perciò  ehe  siano  solu- 
bili dall’acqua.  Si  potrebbe  chiamarli  sali  innacquescenti.  . 

-1  sali  facilissimi  alio. sciogliersi  s’inumidiscono  dapprima,  e poscia 
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attraggono  tanto  di  umido  quanto  loro  basti  per  prepararsi  il  liquido 
necessario  da  liquefarvisi  dentro.  Questi  furono  delti  sali  delique- 
scenti. 

Un  buon  dato  di  sali  idratabili,  e che  furono  disidratati,  conden- 
sano dall’aria  quel  tanto  di  gas  acquoso  che  basti  per  idratarli  di  , 
nuovo;  si  direbbero:  idratescenti.  Cd  un  buon  dato  di  sali  idratati 
perdono  una  parte  o tutta  per  intero  l’acqua  d’idratazione  mentre 
stanno  esposti  all’aria,  e sfioriscono  gonfiandosi  e spolverizzandosi  da 
se  stessi , però  furono  detti  sali  fiorescenti. 

Scomponibilità  di'  certi  sali  nello  sciogliersi. 

I sali  che  contengono  basi  poco  vigorose , ovvero  che  propendono 
ad  ingenerare  sottosali  insolubili,  si  scompongono  alloraquando,  dopo 
essere  stati  disciolti  con  acqua  appena  bastevole  allo  scopo,  si  dilui- 
scano affondendo  nuova  copia  del  liquido  e con  abbondanza.  Si  pro- 
duce un  sale  basico  o sottosale  insolubile,  ed  un  sale  acido  solubile; 
oppure  oltre  al  sottosale  insolubile  si  ha  la  soluzione  del  sale  neutro 
nell'acqua  inacidita.  I sali  di  bismuto,  di  antimonio,  di  mercurio  ecc. 
ce  ne  forniscono  esempi  ragguardevoli. 

Cristallizzazione  dei  sali  dalle  soluzioni . 

Quando  i sali  furono  sciolti  nell’acqua  calda,  procurando  che  le 
soluzioni  riuscissero  sature,  c poscia  si  fanno  raffreddare  a bell’agio, 
oppure  quando  se  ne  concentrano  le  soluzioni  lunghe,  col  mezzo  di 
blando  lepore,  ovvero  lasciando  che  l’acqua  svapori  da  sè,  si  raccol- 
gono cristallizzati,  purché  per  disposizione  naturale  siano  atti  a cri- 
stallizzare. Quanto  più  si  concentrano  lentamente  le  soluzioni  saline, 
tanto  più  ritornerà  agevole  di  ritrarne  cristalli  grossi,  ben  conformali, 
con  faccie  nette,  spigoli  retti,  angoli  acuminati;  cristalli  che  talvolta 
si  formano  solitarii,  od  almeno  staccati  ad  uno  ad  uno,  con  sommo 
vantaggio  delle  belle  forme.  La  quiete  del  luogo,  del  vaso,  del  liquido, 
l’ intromissione  di  fili,  di  sottili  verghette,  di  cristallucci  di  sale  che 
sia  di  ugual  natura  di  quello  della  soluzione,  aiutano  mirabilmente 
la  posatura  regolare  delle  molecole  saline,  e la  sollecitano  ancora. 

La  vaporazione  rapida,  il  raffreddamento  affrettato,  l’agitaziooe, 
impediscono  la  cristallizzazione  precisa  e ben  composta,  perchè  indu- 
cono i sali  a deporsi  con  soverchia  prestezza,  e però  senza  che 
abbiano  l’agio  opportuno  affine  di  ordinare  acconciamente  le  loro 
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molecole,  e di  trasportarle  posatamente  a quei  rari  punti,  intorno  ai 
quali  si  dovrebbero  accumulare  alfine  di  produrre  i grossi  cristalli. 

Soluzioni  soprasature  dei  sali. 

Alcuni  sali,  quando  furono  sciolti  in  copia  uell’acqua  calda,  vi  ri- 
mangono in  istolo  di  soluzione,  durante  e dopo  il  raffreddamento  , 
quantunque  si  dovessero  separare  in  buona  parte,  perché  meno  solu- 
bili nell’acqua  fredda.  Toccando  allora  le  soluzioni  soprasature  eoa 
un»  punta,  o scuotendole  fortemente,  si  determina  issofatto  la  cristal- 
lizzazione della  parte  di  sale  che  rimase  di  soprappiù  nel  liquido  dopo 
('avvenuto  raffreddamento.  Il  solfato  di  soda,  il  seleniato  della  stessa 
base  ed  altri  sali  ci  porgono  esempi  del  fenomeno  mentovato.  Sembra 
che  le  molecole  del  sale  disciollo  si  mantengano  per  inerzia  nel  liquido 
freddo,  e che  abbiano  d'uopo  d’essere  scosse  affi ue  di  muoversi,  aggrup- 
parsi e ripigliare  la  forma  concreta.  Il  fenomeno  ha  pieuo  e cospicuo 
effetto  quando  si  ponga  in  opera  la  soluzione  del  solfato  di  soda  ver- 
sata calda  e satura  ìd  caraffe,  che  poi  si  tappano,  oppure  quando  si 
copra  con  velo  di  un  liquido  leggiero,  che  ne  impedisca  la  vapora- 
zione, come  sarebbe  l’essenza  di  trementina,  o si  tenga  in  luogo,  la 
cui  atmosfera  sia  straricca  di  umido,  od  anche  si  conservi  aperta  io 
ampolle  di  collo  lungo  e stretto. 

In  tutti  i casi  annoverali  la  soluzione  dura  liquida  fino  a che  si 
apra  la  caraffa,  si  tocchi  il  liquido  cou  verga  di  vetro,  o si  disturbi 
lasciandovi  cadere  un  cristalluccio  di  sale,  un  granello  di  arena,  ecc. 
Appena  fu  data  la  scossa  comincia  la  cristallizzazione  dal  punto  d’onde 
partì  la  commozione,  e si  propaga  visibilmente  all’intera  massa.  La 
materia  si  fa  soda  e si  scalda.  £ curioso  assai  da  notarsi  che  una 
bacchetta  di  vetro  scaldata,  poi  raffreddata  dentro  ampolla  ben  chiusa, 
indi  rapidamente  trasportata  nella  soluzione  soprasalura  dei  solfato 
non  vi  deiermioa  la  cristallizzazione;  mentre  lo  fa,  se  la  bacchettasi 
tenga  un  po’  di  tempo  all’aria,  avanti  d’immergeria  Del  liquido.  L’aria 
introdotta  a bolle  nella  soluzione  suddetta  la  induce  a cristallizzare  ; 
ma  l'uria  che  feltrò  attraverso  tubi  pieni  di  cotone  cardalo,  ovvero 
che  passò  per  canne  eoo  pomice  inumidita,  o per  bottiglie  vuole,  non 
è più  atta  a produrre  il  fenomeno. 

Non  si  conosce  per  anco  la  ragione  occulta  di  tali  anomalie. 

La  pressione  atmosferica  comune,  e molto  più  la  raddoppiata,  un 
freddo  che  sottostia  allo  0 ',  la  rugosità  delle  facete  interne  dei  vasi 
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ed  olire  circoslanze  che  parrebbero  di  lieve  molo,  influiscono  per 
determinare  il  fenomeno  del  rassodamene  nella  soluzione  fredda  e 
chiusa,  quantunque  non  turbala  da  scosse,  nè  dall’apertura  del  vaso, 
nè  dal  (occo  di  punta,  ecc. 

Altro  fatto  considerevole  delle  soluzioni  saline  (non  isperiale  ad 
esse)  è quello ',  che  di  consueto  si  ha  scemamento  o dilatazione  di 
volume  quando  si  sciolga  il  sale,  onde  il  volume  complessivo  della 
soluzione  non  agguaglia  la  somma  dei  due  volumi,  misurali  in  pre- 
cedenza, del  veicolo  c del  corpo  disciolto. 


CAPITOLO  XV. 

Influenza  dei  veicoli  circa  alle  riazloni  dei  sali. 

La  natura  del  veicolo  o solvente  può  modificare  in  modo  assai  no- 
tevole le  riazioni  Ira  gli  acidi,  le  basi  ed  i sali,  non  che  tra  i sali  in- 
sieme, perchè  un  veicolo  rende  insolubili  certi  sali  che  sono  solubili 
nell’altro,  od  all’opposto;  onde  essendo  mutato  l’ordine  della  preei- 
pitabililà,  mutasi  eziandio  quello  delle  scomposizioni  scambievoli. 
Spesse  volle  un  acido  ne  separa  un  altro  da  una  base,  od  una  base 
De  sostituisce  un'altra  in  un  sale,  per  la  sola  ragione,  che  il  nuovo 
composto  producetesi  non  può  rimanere  discinllo  nel  veicolo;  è 
adunque  naturale  che  ogni  qualvolta  s’inverta  la  solubilità  del  pro- 
dotto nascituro  debba  ancora  essere  invertita  la  riazioue. 

Riazioni  invertite  per  un  nuovo  solvente. 

Quelle  riazioni  che  si  effettuano  Ira  acidi  e sali  coll’intermezzo  del- 
l’acqua non  si  è più  certi  che  si  compiano  ugualmente  coll’intermezzo 
dell’alcoole  assoluto  ed  acquoso,  perchè  ciò  che  sciogliesi  nell'acqua 
spesse  volte  non  isciogliesi  ueil’alcoole. 

L’acido  acetico  scompone  il  carbonato  di  potassa  , in  soluzione 
acquosa,  non  solo  per  essere  l’acido  carbonico  più  debole,  ma  ezian- 
dio per  la  maggiore  volatilità  di  esso  onde  gli  si  agevola  la  sepa- 
razione. Ma  se  sciolgasi  acetato  di  potassa  nell’aleoole  concentrato, 
e vi  si  diriga  una  corrente  di  acido  carbonico,  tosto  precipiterà  car- 
bonato di  potassa , e l’acido  acetico  rimarrà  libero  nel  liquido.  Es- 
sendo il  carbonato  di  potassa  uu  sale  non  solubile  nell’alcoole,  tale 
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circostanza  basta  per  indurre  l’acido  carbonico  ad  acquistare  forza 

sufficiente  da  svellere  la  base  dall’altro  acido,  in  contraddizione  delle 
rispettive  affinità.  : 

L’acido  oleico  non  altera  punto  il  nitrato  di  argento  in  soluzione 
acquosa,  e ciò  manifestamente  per  non  essere  detto  acido  solubile  nel- 
l'acqua; facciasi  di  scioglierlo  previamente  nell’alcoole,  si  mesce  col 
sale  di  argento,  e tosto  la  scomposizione  avverrà,  e precipiterà  oleato 
di  argento. 

Mozioni  impedite  per  un  nuovo  solvente. 

Se  l’acido  acetico  cede  Della  soluzione  alcoolica , la  potassa  al- 
l’acido carbonico,  ragione  vuole  che  un  liquido  formato  di  acido  ace- 
tico e di  alcoolc  non  produca  effetto  di  sorta  sul  carbonato  di  potassa, 
io  contrapposto  di  quello  che  succede  tra  i due  riagenti  sciolti  nel- 
l’acqua. Altri  acidi,  parimenti  nell’alcoole,  non  riagiscono  punto  sopra 
altri  sali,  che  pure  scompongono  vivamente  nel  caso  comune  di  es- 
sere disciolli  nell’acqua.  V ■ - , 

Mozioni  condotte  a compimento  per  un  nuovo  solvente. 

Come  un  nuovo  solvente  agevola  ed  impedisce  alcune  riazioni,  tra 
acidi  e sali,  così  in  altri  casi  ne  aiuta  taluna  ad  essere  condotta  fino 
alPullimo  termine,  fatto  che  non  avverrebbe  col  solvente  ordinario. 
£ sempre  in  conseguenza  di  un  mutamento  che  apporta  nella  solubi- 
lità dei  prodotti.  Coll’acido  solforico  si  scompone  fino  ad  un  dato 
punto  il  solfato  di  calce,  cioè  fino  a tanto  che  il  fosfato  neutro  si  tras- 
formi io  fosfato  acido:  a questo  punto  i due  acidi  si  contrabbilanciano 
nelle  rispettive  forze,  e la  base  rimane  al  fosforico  cui  prima  era 
combinata.  Se  tuttavolta  aggiugnesi  alcoole  e nuovo  acido  solforico, 
la  separazione  della  calce  dall’acido  fosforico  continuerà  finché  vp 
nesia,  perchè  l’alcoole  presente  sottrae  di  mano  in  mano  tutto  il  sol- 
fato di  calce  che  si  genera,  rendendolo  perfettamente  insolubile.  Il 
detto  solfato  è solubile  alquanto  nell’acqua,  e più  nello  stesso  acido 
solforico.  , 

illazione  tra  due  sali  in  presenza  di  un  nuovo  solvente. 

Il  nuovo  solvente  introdotto  nella  mescolanza  di  due  sali  o sciolti 
ambidue,  od  uno  sciolto  e l’altro  no,  od  ambidue  indisciolti,  può  mo- 
dificare le  maniere  con  cui  abitualmente  sogliono  riagire  tra  di  loro. 
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Allorché  ad  una  mescolanza  di  nitrato  di  calce  e di  solfato  di  potassa, 
in  soluzione  allungata,  aggiungasi  alcool**,  osservasi  dopo  un  po’ di 
tempo  prodursi  un  precipitato  di  solfato  di  calce,  il  quale  non  sareb- 
besi  formato  senza  la  detta  aggiunta.  L’alcoole  accresce  l’insò!uhilità 
del  solfato  di  calce  producibile  tra  l’acido  solforico  del  solfato  di  po- 
tassa e la  calce  del  nitrato  di  calce  ; e ciò  vale  abbastanza  per  l'av- 
venimento della  riazione  che  non  sarebbe  apparsa  nell’acqua  sola. 

Vuoisi  alla  perfine  anche  avvertire,  che  un  nuovo  solveole  talvolta 
modifica  le  riazioni,  non  perché  renda  insolubile  il  prodotto  della 
riazione,  come  nei  casi  descritti,  ma  semplicemente  perchè  sembra 
togliere  attività  ad  uno  dei  corpi  messi  a riagire  insieme. 


* • ; y x 

CAPITOLÒ  XVI,. 

Del  mutamento  di  solubilità  di  parecchi  sali 
secondo  i gradi  della  temperatura. 

1 sali  sono  comiinementev.più  solubili  a caldo  che  non  a freddo , 
tranne  di  poche  eccezioni,  come  nolamjph  nel  Capitolo  XIV,  e poiché, 
quando  sono  già  disciolti  si  attengono  uniti  ai  liquidi  con  qualche 
forza,  ne  succede  che  ponendo  a svaporarne  le  soluzioni , si  osserva 
che  non  bollono  a quel  punto  di  temperatura  in  cui  il  liquido  puro 
bollirebbe,  ma  lo  fanno  più  tardi,  cioè  ad  un  grado  più  elevato  di 
calore,  tanto  più  elevalo  quanto  è maggiore  la  proporzione  del  sale 
necessaria  per  rendere  saturo  il  solvente,  e anche  quanto  è più  ma- 
nifesta l’attività  tra  sale  e liquido.  Riportiamo  la  nota  di  alcune  so- 
luzioni saline  nell’acqua,  coi  gradi  del  termometro  centigrado  corri- 
spondenti ai  punti  in  cui  ne  comincia  la  bollitura  : 


Nome  ilei  sali 

Proporzione  dei  sali 
per  400  parti  d’acqua 

Temperatura 

d’ebollizione 

Clorato  di  potassa . .. 

. . 61,5 

101, 2 

Cloruro  di  bario  . . 

. . 60,1 

10i,4 

Carbonato  di  soda  . . 

. . 48,5 

104,6 

Cloruro  di  potassio 

. . 49,4 

108,3 

Cloruro  di  sodio  . . 

. . 41,2 

108,4 

Clorurato  d'ammoniaca 

. . 88,9 

114,2 
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Nomi  ilei  iati 

Proporzione  dei  «iti 
per  100  porti  d’acqua 

Teoiperatnra 

dcbolli/iuoe 

Azotato  di  potassa  . . 

. , 53>,1  ' 

115,9 

Cloruro  di  stronlio.  . 

. . 117,8 

117,8 

Azotato  di  soda  . , 

. . 221,8 

121,0 

Carbonato  di  potassa  . 

. ..  205.0 

135,4) 

Azotato  di  calce  . . 

. 302,0 

151,0 

Cloruro  di  calcio  . . 

. . 325,0 

179,5 

Alcuni  Chimici,  e principalmente  Gay-CiiSSae,  si  occuparono  a de- 
terminare con  esattezza  quali  fossero  le  diverse  quantità  di  un  sale, 
che  saturano  100  pani  di  acqua,  per  diversi  gradi  di  temperatura,  e 
dal  complesso  di  8 a 10  esperienze  istitu'te  intorno  parecchi  liquidi 
salini,  mantenuti  sempre  saturi,  dal  0"  del  termometro  centigrado 
fino  al  punto  di  ebollizione,  ed  a distanze  convenienti  da  un’espe- 
rienza all’altra , desunsero  i dati  per  riconoscere  quale  la  solubilità 
dei  sali  io  qu.d'ivoglia  grado  di  scaldamento  entro  i limili  mentovali. 
Rappresentarono  a tale  elTelto  i rapporti  delle  temperature  colle  so- 
lubilità, Col  mezzo  di  curve  condotte  daTe  ascisse  alle  ordinate  di 
una  tavola,  in  cui  contarono  i gradi  del  termometro  sulle  ascisse,  e 
le  quantità  del  sale  dtsciolto  in  100  p.  di  acqua  sulle  ordinale. 

Osserviamo  la  tavola  unita.  Sulle  linee  trasversali  si  contano  le 
temperature,  e sulle  verticali  le  quantità  ; le  prime  divise  in  120  parti 
uguali,  e le  seconde  in  103  parti  soltanto.  I.o  zero  posto  al  basso  dove 
l’ultima  ascissa  a sinistra  d<*l  lettore  taglia  l'ultima  ordinata,  signi- 
fica tanto  lo  zero  del  termometro  contando  sull’ordinata  , quanto 
il  nulla  della  quantità  in  soluzione,  contando  sull’ascissa.  Per  cono- 
scere la  proporzione  In  100  di  acqua  di  uno  dei  sali  iscritti  a iato 
delle  curve  designate,  si  osserva  qual  sia  il  punto  in  cui  la  curva  co- 
mincia sull’ascissa,  e si  sale  con  essa  fino  al  termine  che  più  non 
oltrepassa  nelle  ordinate:  il  puntò  dell’ascissa  indica  la  quantità  del 
sale  diseio'to  a 0"  in  cento  parti  di  acqua,  ed  i successivi  punti  in 
cui  la  curva  «'innalza  per  le  altre  ascisse,  dà  modo  di  conoscere  di 
quanto  il  crescere  della  temperatura  ne  facesse  variare  la  solubilità. 
Prendiamo  un  esempio  e c’intenderemo  meglio:  sia  il  solfato  di  zinco. 
Desso  è sale  mollo  solubile;  e dilTutlo  a 0°  cento  parti  di  acqua 
possono  riceverne  4-2  p.  Da  0°  a 100°  la  solubilità  cresce  regolare, 
dacché  la  linea  ascende  retta  fino  all’estremo  limile,  ma  non  cresce 
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tanto  straordinariamente  come  quanto  per  altri  sali.  A 20”  c.  cento 
parti  d’acqua  ne  sciolgono  53  |>.;  65  p.  a 40°;  73  p.  a 60..;  85  p.  a 
81°;  95  p.  a 4 00.  Da  20  a 20  gradi  la  solubilità  aumenta  presso  a 
poco  in  ragione  di  10  parli  in  più,  dm  variazioni  di  poco  conto. 

Per  altri  sali  cresce  regolarmente  la  solubili  à fino  ad  un  dati) 
grado,  indi  cnH’iiumeniare  della  temperatura  aumenta  in  modo  più 
notevole,  onde  la  linea  dapprima  retta,  va  poi  incurvandosi,  a se- 
conda delle  variazioni.  Cento  parti  di  acqua  a 0”  sciolinino  18,5  p.  di 
solfato  di  rame  anidro;  25,6  p.  a 20";  50  p.  a 40°;  59  p.  a 60";  54 
p.  a 80";  76  p.  a 100”.  La  differenza 

da  0 a 20°  è di  5,1  p. 
da  20  a 40”  « 6,4  p. 

da  40  a 60"  » 9 p. 

da  60  a 80"  « 15  p. 

da  80  a 100°  » 22  p. 

Certi  sali  vanno  sempre  più  sciogliendosi  quanto  più  sale  la  tem- 
peratura, ma  fiuo  ad  un  dato  limile,  iridi  riperdono  della  acquistata 
solubilità  mentre  la  temperatura  continua  a crescere.  Tra  questi  è il 
solfalo  di  soda,  per  cui  la  curva  segna  un  p mio  sommo  a tempera- 
tura di  32,  3|  4,  poscia  ridiscende  costantemente  fino  a toccare  il  grado 
dell’ebollizione.  Perchè  vegliasi  quali  siano  le  variazioni  di  solubilità 
in  questo  sale,  riportiamo  i rapporti  che  pus-ano  a diversi  gradi,  tra 


la  quantità  di  esso  ne! 

lo  sciogliersi  e le  temperature. 

Sale  anidro  diari, «Ilo 

Sale  cristallizzato  sciolto 

Temperatura. 

per  100  parti  d’acqua. 

per  100  parti  d’acqua. 

0",00 

5,02 

12,17 

11  ,67 

10.12 

26,38 

13  ,30 

11,74 

31,33 

17  ,91 

16,73 

48,28 

25  ,05 

28,11 

-99,48 

28  ,76 

37.35 

161,55 

30  ,75 

43.05 

215,77 

51  ,84 

47.37 

270,22 

32  ,73 

50,65 

522.12 

31  ,88 

50.04 

312,11  4 

40,15 

48,78 

v *.  291,44 
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Sale  anidro  disciolto 

Sale  cristallizzato  sciolto 

Temperatura 

per  400  parti  d’acqua 

per  400  parti  d’acqua 

43,04 

47,81 

. r 276,91  • 

50,40 

46,82 

262,35  , 

59  ,79 

, 45,42 

244,30 

70,61 

. 44,35 

229,70 

84  ,42 

42,96 

217,30 

103  ,17 

42,65  . * 

210,20 

Quando  si  abbiano 

sali  che  a temperatura  di  100°  si  sciolgono  in 

copia  maggiore  di  100  p.  Della  solita  dose  di  acqua,  la  tavola  annessa 
non  potrebbe  bastare;  ma  si  può  supplire  con  una  semplice  accor- 
tezza. Prendiamo  il  solfato  di  soda  idratato,  e teniamo  dietro  alle 
linee  segnate  nella  tavola  col  nome  di  esso  allato.  A 25°, Olì  cento 
parti  di  acqua  ne  sciolgono  100  p.  in  punto;  onde  al  di  là  di  quel 
grado  la  tavola  non  potrebbe  più  valere;  ma  se  ricominciasi  a 25°,05, 
dal  basso  ad  innalzare  una  seconda  linea,  e si  continua,  condurrassi 
in  alto  a toccare  l'ultima  ordinata  al  grado  preciso  di  temperatura 
in  cui  200  p.  di  sale  siano  in  100  di  acqua;  per  il  solfato  di  soda 
è a 30”, 2.  Ma  poiché  la  solubilità  va  oltre  le  300  p.  del  sale  in  100 
d’acqua;  perciò  ripetesi  una  seconda  volta  il  trasporto  della  linea  a 
basso,  cominciando  da  30°, 2 e si  fa  ascendere  al  punto  dell’ordinata 
superiore  corrispondenti  alle  300  p.  in  soluzione,  cioè  a 32°, 2;  in 
ultimo  si  replica  la  terza  volta,  dal  basso  in  32  ,2,  e si  produce  in 
su  fino  al  massimo  della  soluzione,  che  è di  322,12  p.,  e corrisponde 
alla  temperatura  di  32",3|4  c. 

Ciò  che  dicemmo  del  solfato  di  soda  può  eseguirsi  per  altri  sali , 
come  sarebbero  il  nitrato  di  soda,  il  nitrato  di  potassa,  di  cui  l'acqua 
a temperatura  di  100u  scioglie  una  quantità  maggiore  dulia  propria. 


CAPITOLO  XVII. 

Azione  del  calorico,  della  luce 
e dell’elettrico  sui  sali. 

Il  calorico  quando  investe  i sali  suol  produrre  mutamenti , i quali 
talvolta  sono  semplici  disidratazioni,  fusioni  o sublimazioni;  talaltra 


Qigitized  by  Google 


311 


CAP.  XVII.  — AZIONE  DEL  CALOB1CO,  ECC. 

procede  fino  ad  indurre  i componenti  del  sale  od  uno  dei  compo- 
nenti a cangiare  dello  stato  dimorfico  o dell’isomerico  ; e nel  maggior 
numero  dei  casi  induce  la  scomposizione  parziale  o totale  delle  mo- 
lecole saline. 

Fusione  ignea  dei  sali. 

Quando  un  sale  idratato  non  è fusibile  e si  compone  di  acido  e di 
basi  forti,  resistenti  all’azione  del  calore,  allora  collo  scaldamento 
si  scaccia  l'acqua  dalla  combinazione  ed  in  appresso  non  si  consegue 
tutto  al  più  cbe  la  fusione  igwa  della  materia.  Il  solfato  di  calce 
naturale  (gesso),  composto  di  acido  solforico,  di  ossido  di  calcio  e 
di  acqua,  cotto  nelle  fornaci  o scaldalo  in  crogiuolo,  si  disidrata  e 
fornisce  il  solfato  di  calce  disidratato  in  parte,  poi  anidro  del  tutto, 
ed  in  fine  cristallizzato  per  fusione. 

f' 

Mutazioni  molecolari  indotte  dal  calorico  ne'  sali. 

Il  calorico  produce  in  parecchi  casi  mutamenti  dello  stato  dimorfico 
o dell’Isomerico  dei  sali,  e questo  avviene  o della  molecola  salina, 
oppure  di  uno  dei  due  componenti;  onde  può  succedere  cbe  l’acido 
o la  base,  per  la  modificazione  sostenuta,  si  disgiungano,  ed  il  sale 
si  guasti , oppure  cbe  l’acido  o la  base  rimangano  combinati  dopo 
l’avvenuta  modificazione,  e compongano  perciò  un  nuovo  sale. 

Un  bell’esempio  di  mutamento  dimorfico  ci  è porto  duU'aragonita, 
la  quale  ha  forma  di  cristalli  prismatici  con  base  rettangolare,  e per 
effetto  di  calore  si  risolve  da  sè  in  cristalli  minutissimi  romboidali, 
cioè  piglia  la  forma  dello  spato  d’Islanda,  corpo  dimorfico  coll’arago- 
nita,  perché  ambedue,  le  sostanze,  quantunque  diverse  per  la  cristal- 
lizzazione, nondimeno  si  compongono  di  acido  carbonico  e di  calce, 
per  quantità  uguali.  , ’ . 

Il  metastannalo  di  potassa,  qualora  sia  calcinato,  abbandona  l’acqua 
cbe  teneva  combinala,  e l’acido  metastannico  (Sn50lu-j-5H0)  si  tras- 
forma in  acido  staouico  (SnO2)  cbe  gli  è isomero,  dacché  il  primo 
è il  quinluplicameoto  della  molecola  del  secondo. 

Decomponibilità  de’  sali  per  opera  del  calorico. 

Rari  sono  gli  esempi  di  sali  che  siano  sublimati  dal  calore  senza 
che  ne  soffrano  guasto  veruno.  Quando  il  calorico  investe  poderosa- 
mente i sali  fino  ad  iscomporli,  comunemente  ne  distacca  o l’acido  o 
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la  hasp,  ovvero  induce  l’uno  p Labro  ad  alterarsi.  I composti  salini 
per  ogni  genere  hanno  un  medi)  loro  proprio  di  scomporsi  per  opera 
del  calore;  resistono  o cedono  a seconda  della  natura  dall’acido  e di 
qu  dia  della  base.  La  resistenza  sla  in  ragione  direita  dell’affinità 
dell’acido  per  la  base,  ma  si  affievolisce  notevolmente  per  la  volatilità  e, 
l’alterabilità  che  hanno  i componenti  a fuoco  gagliardo.  È regola  quasi 
universale,  che  lutti  i sali  formati  dalla  combinazione  d’un  acido  con 
un  ossido,  i quali  ebbero  nascimento  per  l’ossidazione  diretta  dei 
rispettivi  radicali  o prineipii  elettropositivi,  rimangono  intatti  ad  alta 
temperatura,  salvo  quei  cn*i  in  cui  l’acido  prende  forma  di  vapore 
quando  è 'libero,  e l'oAsido  non  appartiene  al  novero  delle  basi 
forti  e di  basicità  ben  defluita.  Per  consueto  un  sesqniossido,  essendo 
ba<e  delmle,  non  tiene  fermo  l’acido  se  questo  non  è fi'SO;  riè  gli  ecidi 
volatili,  quantunque  prodotti  per  ossidazione  diretta,  come  l’acido 
solforoso , si  tengono  uniti  alla  base  durante  la  calcinazione  spinta 
ad  un  grullo  molto  elevato  di  calore. 

La  primi  tendenza  dei  componenti  di  un  sale  tormentato  al  fuoco, 
è quell. i di  separarsi;  e quando  accade  che  la  separazione  si  eompie 
ma  confa«nmenlp,  onde  si  conseguano  prodotti  di  natura  diversa, 
alloca  fi  d’uopo  giudicare,  che  intervennero  cagioni  nd  influenze  se- 
cond-  a turbare  il  processo  naturale  della  scomposizione. 

Eneo  quali  sogliono  esserp  tali  cagioni: 

1”  La  scomponibilità  del  sale  ad  un  tal  grado  di  temperatura, 
che  l'acido  non  solo  si  separi  dalla  base,  ma  si  risolva  pur  anco 
nei  propri!  elementi  od  in  alt  ri  prodotti  della  sut\  scomposizione  ; 
esempio  : i nitrati  ,< 

< 2'  La  scompopibililà  dell’ossido  basico  per  opera  del  calorico; 
esempio  : i sali  d’argenio,  d’oro,  di  platino. 

3'1  La  propensione  che  ubbia  l’ossido  metallico  di  soprossidarsi, 
togliendo  l’ossigeno  dall'acido;  esempio;  i nilrati  e solfati  dei  pro- 
tossidi di  ferro,  di  manganese,  di  cromo  ecc. 

4°  La  scomponibilità  facile,  dell’acido;  esempio:  i sali  degli 
acidi  poli  tienici,  come  gl’iposolfiii. 

5°  L’aflinlà  dell'acido  per  l’ossigeno  della  base;  esempio:  i 
solfiti  di  biossido  di  mercurio. 

6U  L’affiuiià  scambievole  del  metallo  dello  base  e dell’elemento 
positivb  dell’acido;  esempio:  doralo  di  potassa. 
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Aziune  della  luce  sui  sali.  ' 

La  luce,  quantunque  tneuo  di  frequente  , tuilavnlla  è valevole  per 
alterare  i siili,  ed  in  ispecie  quelli  . le  cui  basi  siano  Ossidi  metallici 
contenenti  l’ossigeno  attaccalo  c>u  debole  forza,  od  i cui  acidi  consliuo 
di  elementi  poco  affìtti  fra  di  loro.  I sali  «le«:H  ossidi  dell'argenlo  e 
dell’oro  si  guastano  quando  sono  tenuti  in  piena  luce  e fanno  simil- 
mente parecchi  di  quelli  degli  ossidi  del  mercurio,  nel  qual  caso  il 
guasto  avviene  nelle  basi;  i sali  dell'acido  ipoclorosa  e di  altri  acidi 
nei  quali  l’ossigeno  è unirò  con  deboli  vincoli  al  radicale,  si  alterano 
per  influsso  dello  stesso  agente , c la  scomposizione  avviene  nel- 
l’acido. 

Azione  dell' elettrico  sui  sali. 

L’eletlrico  è mezzo  polenlfssimo  per  iscomporrc  i sali.  Coll'aiuto 
suo  si  scompongono  i sali  più  pedinaci  nella  resistenza,  divellendo 
l’acido  dalla  base,  e spesse  volle  rendendo  libero  lo  stesso  metallo,  il 
quale  rimane  vivificato  intorno  al  polo  negativa,  mentre  l’acido  e 
l’ossigeno  della  base  si  raccolgono  al  poto  positivo,  li  poiché  a questo 
polo  si  ha  sviluppo  d’ossigeno,  si  credette  perciò  che  la  riazione  pro- 
cedesse in  modo  che  il  sale  si  bqiarrisse  in  acido  ed  in  base,  mentre 
il  veicolo  (acqua)  si  risolvesse  contemporaneamente  in  ossigeno  ed  in 
idrogeno;  che  l’ossigeno  dell’acqua  scaturisse  dal  polo  positivo, 
mentre  l’idrogeno  procedendo  verso  il  negativo  in  compagnia  della 
base,  ossia  dell’ossido  Inelallico,  operasse  in  vicinanza  del  polo  la 
riduzione  nell’ossido  e ne  riducesse  il  metallo.  Esperienze  moderne 
fecero  conoscere  clic  avviene  l'uguale  scampo «izione  dei  sali  e nelle 
stesse  dosi  per  uguali  quunlilà  di  elettrico  sviluppalo,  tanto  coi  sali 
disciolti  nell’acqua,  quanto  coi  sali  liquefatti  dal  calore;  perla  qual 
cosa  si  conchiuse,  che  la  vivificazione  del  metallo  dall’ossido  inelal- 
lico,  ossia  dalla  base,  è un  cITrtlo  puro  ed  immediato  della  corrente 
elettrica. 

S'  trovò  ancora  che,  quantità  uguali  di  elettrico  per  le  soluzioni 
di  diversi  sali,  scompongono  ciascuno  dei  sali  proporzionatamente  ai 
loro  equivalenti  chimici  e non  a seconda  dei  loro  pesi  specifici. 
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Azione  ilei  metalloidi  principali 
sui  composti  salini. 

Le  poche  cognizioni  che  aiutiamo  dagli  autori  di  Chimica  intorno 
all’azione  diretta  dei  metalloidi  sopra  i sali,  ci  conducono  a dire  in 
brevi  parole  quello  che  ameremmo  di  trattare  più  distesamente, 
perchè  parte  importantissima  dell’argomento  che  si  riferisce  all’alte- 
rabilità dei  composti  salini. 

I metalloidi  comunemente  agiscono  per  due  maniere  coi  sali,  ossi- 
dando o riducendo,  sovrossidando  cioè  acido  e base,  oppure  uno  dei 
due,  o riducendo  acido  e base,  oppure  l’uno  o l’altro  dei  componenti. 

Azione  ossidante  dei  metalloidi  sui  sali. 

L’ossidazione  si  fa  dall’ossigeno  e da  quei  metalloidi  che  separano 
dal  sale  una  parte  di  ossigeno , la  quale  si  fissa  sull’altra  parte;  ov- 
vero che  sono  avidi  a tal  punto  dell'idrogeno,  da  scomporre  l’acqua  e 
da  sprigionarne  l’ossigeno,  che  in  islalo  nascente  opera  sulle  materie 
dei  sali.  La  riduzione  è operata  da  quei  metalloidi,  i quali  tolgono 
l’ossigeno  dall’acido  o dalla  base,  ne  rendono  liberi  talvolta  i radicali 
o principii  elettropositivi,  oppure  si  combinano  coi  medesimi  radicali 
e producono  composti  nuovi. 

Dal  complesso  dei  fatti  che  ci  sono  conosciuti  in  ordine  a queste 
cose,  si  può  affermare  in  termini  generali  che,  saputo  il  modo  onde 
l’acido  e la  base  di  un  sale  separatamente  agiscono  con  un  metulloido, 
e saputo  di  più  come  riagisca  il  sale  al  fuoco,  si  potranno  prevedere, 
per  il  numero  maggiore  dei  casi,  gli  effetti  che  nasceranno  tra  il  sale 
medesimo  ed  il  metalloido  posti  a cimento  insieme.  A cagione  d'e- 
sempio, sapendosi  che  il  protossido  di  ferro  assorbe  l’ossigeno  avi- 
damente e che  l’acido  solforoso  fa  il  somigliante,  saremo  quasi  certi 
di  cogliere  nel  vero,  quando  prediremo,  che  l’ossigeno  trasformerà 
il  solfito  di  protossido  di  ferro  in  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  (sale 
di  acido  solforico  col  sesquiossido  di  ferro).  Ed  ancora  essendoci 
nolo,  che  il  cloro  ed  il  bromo  per  trasformarsi  in  acidi  cloridrico  e 
bromidrico,  scompongono  rapidamente  l’acqua  in  presenza  dell’acido 
solforoso  e del  protossido  di  ferro,  ossidandoli  di  tal  maniera  indiret- 
tamente, potremmo  prevedere,  che  i due  metalloidi  si  idraoidifiche- 
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ranno  in  una  soluzione  del  solfilo  di  protossido  di  ferro,  e vi  produr- 
ranno contemporaneamente  solfato  di  sesquìossido  di  ferro. 

L’ossigeno  ed  i metalloidi  ossidanti  mentre  sovrossidano  i compo- 
nenti di  un  sale,  ne  provocano  eziandio  di  frequente  la  separazione, 
perchè  i nuovi  prodotti  non  hanno  affinità  scambievole,  o perche  gli 
idracidi  dei  metalloidi  ossidanti  agiscono  sull’ossido  metallico  e se  ne 
insignoriscono.  Quando  si  fa  ossidare  coll'ossigeno  o col  cloro  il  pro- 
tossido di  ferro  del  sale  ch’esso  forma  coll’acido  carbonico,  l’acido  si 
sviluppa  libero  perchè  il  sesquìossido  ingenerato  non  è affine  per  l’a- 
cido suddetto.  E similmente  quando  col  mezzo  dei  metalloidi  ossi- 
danti si  trasformano  in  sovrossidi  i protossidi  salificati  del  manganese 
e del  piombo,  gli  acidi  che  erano  combinati  coi  protossidi  metallici 
se  ne  separano  perchè  non  hanno  affinità  verso  i nuovi  ossidi  inge- 
nerati. 

Il  calorico  aiuta  l’azione  dell’ossigeno  e dei  metalloidi  ossidanti  per 
Sovrossidare  i componenti  dei  sali  ; di  guisa  che  parecchi  sali,  che 
durerebbero  inalterati  a temperatura  comune,  si  sovrossidauo  nell’a- 
cido o nella  base,  quando  sono  scaldati  in  pien’aria,  od  in  compagnia 
dei  metalloidi  ossidanti  e dell’acqua.  - 

Azione  del  solfo  sui  sali. 

Il  solfo  toglie  ossigeno  dai  sali,  e,  per  qualche  esempio,  esso  si 
combina  con  una  parte  del  radicale  che  disossidò.  La  stia  azione  si 
volge  più  di  sovente  agli  acidi  dei  sali  che  non  alle  basi,  purché  non 
siano  fortissime  ed  associale  con  acidi  deboli  come  gli  alcali  combi- 
nati coll’acido  carbonico,  ovvero  purché  non  siano  poco  tenaci  del- 
l’ossigeno e molto  affini  per  il  solfo  stesso. 

- Opera  vigorosamente  disossidando  per  via  secca,  più  che  non  faccia 
per  via  umida,  e nel  caso  primo  scompone  violentemente  tutti  quegli 
acidi,  i quali  furono  detti  ossidanti  per  la  facilità  di  cedere  il  loro  os- 
sigeno, e si  trasforma  in  acido  solforico,  nel  quale  stato  satura  l'os- 
sido metallico  che  era  già  salificato  dall'acido  scomposto.  I nitrati,  i 
clorati,  i perclorati,  gl’ipocloriti,  i cronpati.  ecc.  cedono  solleciti  al- 
l’azione riducente  del  solfo.  Quando  il  solfo  soprabbonda , dopo  di 
avere  agito  sull’acido  del  sale,  si  volge  all’ossido  basico,  ed  opera  con 
esso  come  si  disse  alla  pag.  200. 

Il  solfo  stemperalo  nelle  soluzioni  di  parecchi  sali  metallici  e bol- 
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lito  con  esse,  si  acidifica  in  parte  togliendo  l’ossigeno  dall’ossido  me- 
tallico, e per  altra  parte  si  fìssa  sul  metallo  disossidato  e io  solfora. 

Azione  del  cloro,  bromo  e iodio  sui  sali. 

Il  cloro  agisce  diversamente  a seconda  che  si  adopera  per  via  secca 
o per  via  umida.  Il  cloro  secco,  condotto  sui  sali  secchi  e scaldati  a 
temperatura  elevala,  scaccia  di  consueto  l’ossigeno  dall’ossido  e tras- 
forma il  metallo  in  cloruro  metallico;  l’ossigeno  separato  se  o’esce 
libero,  oppure  quando  l'acido  ne  sia  affine,  si  ferma  sull’acido.  Il 
quale,  se  è volatile,  vapora;  ovvero  quando  è fisso,  resta  nel  fondo 
del  recipiente  entro  del  quale  si  opera,  mentre  il  cloruro  ingenerato, 
procedendo  a norma  della  uulura  dei  cloruri  metallici,  si  sublima  alle 
parli  superiori  dei  vasi. 

Il  cloro,  per  via  umida,  agisce  come  corpo  idracidifieabile  ed  ossi- 
dante; di  che  tenemmo  discorso  fioco  più  sopra. 

Il  bromo  e l’iodio  imitano  il  «doro  nei  portamenti,  con  questo  di 
diverso,  ebe  il  bromo  si  dimostra  più  debole  di  alquanto  del  cloro,  e 
l’iodio  più  debole  che  non  siano  i due  metalloidi  precedenti. 

Azione  dell'idrogeno  sui  sali. 

L’idrogeno  è potente  riduttore  di  quei  sali  metallici,  i quali  sosten- 
gono un  alto  grado  di  calore  senza  scomporsi,  e che  contengono  nei 
radicali  ossidati  dell’acido  e della  base  due  sostanze,  le  quali  tendono 
a combinarsi  insieme  ed  a persistere  combinati  a quella  temperatura 
in  cui  si  compie  la  riduzione.  Laonde  coll’idrogeno  secco,  condotto 
in  corrente  sopra  fosfati,  solfali  ed  altri  sali  metallici  scaldati  a ro- 
ventezza,  si  consegue  la  formazione  di  fosfuri  e di  solfuri  metallici; 
imperocché  l’idrogeno  toglie  l'ossigeno  dall’acido  e dall’ossido  metal- 
lico, ed  il  metalloido  dei  primo  si  unisce  incontanente  col  metallo 
del  secondo  e si  ha  il  nuovo  composto,  che  rimane  come  prodotto 
fisso  della  riazione. 

L’idrogeno  nascente  nel  seno  di  soluzioni  saline,  che  contengano 
acidi  e basi  ossigenate  e di  non  malagevole  riduzione,  suole  produrre 
effetti  di  notevole  riduzione.  Esso  coni  erte  in  ammoniaca  l’acido  nitrico 
di  parecchi  nitrati,  perchè  disossida  dapprima  l’azoto  e poi  inconta- 
nente lo  idrogena;  rende  liberi  i metalli  dagli  ossidi  salificati  dei 
metalli  dell’ordine  sesto  ; muta  da  ossidi  maggiori  in  ossidi  minori 
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molti  acidi  metallici  e quegli  amfiossidi  che  siano  disciolli  col  mezzo 
di  acidi. 

Queste  riduzioni  avvengono  comunemente  in  mezzo  di  liquidi  acidi, 
perchè  si  adopera  ferro  o zinco  con  un  acido  minerale  gagliardo,  af- 
fine di  svolgere  l’idrogeno  nascente. 

Azione  del  fosforo  sui  sali. 

11  fosforo  è riduttore  dei  sali  metallici,  a somiglianza  del  solfo,  e 
scompone  per  via  secca  quei  sali,  i cui  acidi  contengono  l'ossigeno 
meno  fortemente  combinato  che  non  faccia  l’acido  fosforico.  Impe- 
rocché il  fosforo,  aiutato  dall’opera  del  fuoco,  leva  ossigeno  dai  sali, 
scomponendone  principalmente  gli  acidi,  e genera  acido  fosforico,  il 
quale  molte  volte  si  unisce  cogli  ossidi  metallici,  o basi  dei  sali,  e 
dà  nascimento  a fosfati. 

Immerso  nelle  soluzioni  dei  sali  di  argento,  di  oro,  di  platino,  di 
palladio,  di  osmio,  di  mercurio,  e perfino  in  quelle  dei  sali  di  rame, 
disossida  quei  metalli  già  esodati  e salificati,  e li  fa  precipitare  liberi, 
talvolta  con  forma  di  polvere  minuta,  e talvolta  con  forma  concreta 
e metallica. 

Azione  del  carbonio  sui  sali  per  via  secca. 

11  carbonio  è il  riduttore  per  eccellenza  dei  sali,  dei  quali  o disos- 
sida ambidue  i componenti,  o ne  spoglia  di  ossigeno  uno  dei  due. 
Quando  il  sale  resiste  a fuoco  violentissimo  e contiene  nell’acido  e 
nella  base  due  radicali,  i quali,  spogliali  dall’ossigeno,  sono  atti  a 
combinarsi  ed  a formare  composti  dì  grande  persistenza,  il  carbone, 
aiulato  da  poderoso  calore,  riesce  molle  volle  a disossidare  l’acido 
e la  base,  e si  hanno,  come  prodolli  della  nazione , acido  carbonico 
libero  e la  combinazione  dei  due  elementi  disossidali.  Parecchi  silicati 
con  tal  mezzo  cedono  l’ossigeno  dell’acido  silicico  (SiO3)  e dell’ossido 
basico  (MeO),  e si  trasformano  in  composti  di  silicio  col  metallo  della 
base  (MeSi). 

S’intende  che  la  riazione  si  consegue,  in  questi  e nei  casi  seguenti, 
per  la  via  secca. 

Quando  l’acido  sia  volatile  a quella  temperatura  in  cui  il  carbonio 
non  comincia  a disossidare,  e facilmente  si  separi  dalla  base,  allora 
l’acido  svapora  ed  d solo  ossido  metallico  è ridotta.  Comunemente 
l’azione  riduttiva  del  carbone  si  manifesta  prima  che  l’acido  si  di- 
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stacchi  dalla  base,  e però  si  conseguono  effetti  di  riduzione  da  ambi- 
bue  i lati.  Accade  di  frequente  che,  i sali  neutri  od  i soprasali  degli 
acidi  persistenti,  cedano  all’azione  del  carbonio  quel  di  più  dell’acido 
che  hanno  al  disopra  di  sali  basici  ; ed  allorché  si  trasformarono 
per  tale  cessione  in  sali  basici  , acquistino  tanto  di  stabilità  da 
mantenersi  poi  inalterati  per  quant’alto  si  spinga  il  fuoco.  Tale  è il 
caso  del  fosfato  acido  di  calce,  che  misto  col  carbone  c calcinato, 
lascia  che  parte  dell’acido  sia  ridotto  a fosforo  libero,  e poscia  resiste 
inalterato  quando  per  la  perdita  di  una  porzione  dell’acido  fu  tras- 
formato in  fosfato  basico  di  calce. 

L’efficacia  disossidante  del  carbonio  deriva  da  due  cagioni:  dall’af- 
finità  gagliarda  per  l’ossigeno  che  il  calore  vi  risveglia,  e dalla  vola- 
tilità de’  suoi  prodotti  di  ossidazione  (ossido  di  carbonio  ed  acido 
carbonico),  i quali  svanendo  non  appena  siano  ingenerati,  non  riman- 
gono a fare  ostacolo  ai  proseguimento  della  riduzione,  che  si  continua 
dal  carbonio  rimanente. 

I carbonaii  sono  scomposti  compiutamente  dal  carbone  ; i fosfati 
talvolta  ridotti  in  fosfuri,  ed  altre  volte  cangiati  in  fosfati  neutri  od 
in  fosfati  basici,  con  isviluppo  del  fosforo  di  una  parte  del  loro  acido^ 
i solfati  o mutati  in  solfuri  metallici  per  disossidazione  oontemporauea 
dell’acido  e dell’ossido  metallico,  ovvero  ridotti  in  ossido  metallico  ed 
in  acido  solforoso,  oppure  in  metallo  vivificato  ed  in  acido  solforoso; 
i nitrati,  i clorati  e gli  altri  sali  di  facile  scomposizione,  i sali  degli 
ossidi  metallici  appartenenti  all’ordine  sesto,  guastati  prontamente 
e violentemente,  onde,  qualora  non  si  proceda  coi  debiti  modi,  si 
ha  combustione  rapida  del  carbonio,  innalzamento  notevole  della 
temperatura,  e formazione  copiosa  di  fluidi  elastici  che  prorompono 
in  iscuppio. 

Azione  del  carbone  sui  sali  per  via  umida. 

il  carbone  per  via  umida  produce  effetti  degnissimi  di  considera- 
zione, perchè  precipita  gli  ossidi  metallici  da  molli  sali  disciolti 
nell’acqua,  li  attrae  sopra  di  sé  e li  tien  fermi  con  forza  grande  ; 
avvegnaché  non  si  unisca  seco  loro  per  affinità  chimica,  e li  tenga 
per  ragione  di  semplice  aderenza.  Diffutto  non  potrebbe  essere  eser- 
cizio di  affinità  tra  granelli  di  carbone,  che  racchiudono  un  numero 
immensurabile  di  molecole  accumulate,  e le  molecole  degli  ossidi  me-^ 
fallici  precipitati. 
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Tal  fiata  non  si  restringe  alla  precipitazione  sola  degli  ossidi  me- 
tallici, perchè  ne  riduce  pur  aoco  parecchi  da  sali  di  ossidi  maggiori 
a sali  di  ossidi  minori,  come  fa  coi  sali  del  sesquiossido  di  ferro 
(Fe203)  e dell’ossido  di  mercurio  (HgO),  che  riduce  in  sali  dei  pro^ 
tossidi  di  ferro  e di  mercurio  (FeO  e Hg40).  Boek  di  Tubinga  asse- 
verò perfino  di  avere  vivificati  il  rame  ed  il  mercurio  damali  dei  due 
metalli. 


? 


. I. 


• v CAPITOLO  XIX. 

Azione  «lei  metalli  sul  composti  salini. 

Per  due  maniere  i metalli  agiscono  sui  composti  salini,  alterandone 
o guastandone  la  composizione:  1°  per  mezzo  del  fuoco  che  ne  su- 
scita le  affinità;  2°  per  via  delle  soluzioni,  in  cui  l’acqua  che  fa  da 
veicolo,  agevola  le  azioni  e le  riazioni.  In  molti  casi  il  metallo  investe 
il  sale  senza  che  intervenga  altra  materia  che  modifichi  ed  agevoli  il 
procedere  dell’azione  ; ed  in  altri  concorre  ad  operare  col  metallo  l’os- 
sigeno dell’aria,  il  quale  fissandosi  sopra  taluna  delle  sostanze  riagenti, 
fa  apparire  diversi  i prodotti  da  quelli  che  si  avrebbe  presunto  di  con- 
seguire senza  il  suo  intervento.  . * 

Effetti  principali  dell’azione  dei  metalli  sui  sali. 

Le  mutazioni  Che  sono  indotte  dai  metalli  nei  composti  salini,  consi- 
stono per  lo  più:  1°  nella  scomposizione  dell’ossido  salificato,  il  cui 
metallo  esce  di  combinazione,  cede  il  posto  al  metallo  operante,  che 
gli  si  sostituisce  nel  sale,  equivalente  per  equivalente  : lo  zinco  pre- 
cipita il  piombo,  e il  piombo  precipita  t’argento  dai  rispettivi  sali, 
nelle  proporzioni  dei  singoli  equivalenti  ; 2°  nella  disossidazione 
parziale,  o compiuta  in  qualche  caso,  dell’ossido  oppure  dell’acido 
del  sale,  d’onde  succede  che  il  metallo  operante,  dopo  di  aver  rice- 
vuto ossigeno  dall’un  lato  o dall’altro,  si  combina  con  taluno  dei 
componenti  del  sale,  vuoi  colla  parte  inalterata  di  quello  da  cui 
trasse  ossigeno,  vuoi  coirai  tra  del  componente  da  cui  nulla  tolse; 
còsi  il  ferro  immerso  nei  sali  del  proprio  sesquiossido , ossida  se 
stesso  e convertesi  iu  protòssido,  mentre  riduce  il  detto  sesquiossido 

Pr.  eleni,  di  Ch.  min.  . 21  : 
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in  protossido  ; 3°  nella  distruzione  totale  della  molecola  salina,  onde 
se  ne  ritraggono  prodotti  di  scomposizione. 

Per  consueto  ecco  quali  sono  gli  effetti  che  nascono,  ora  uno  ora 
l’altro,  delle  nazioni  mentovate:  1"  una  combinazione  del  nuovo  me- 
tallo ossidato  coll’acido  del  sale;  2“  una  combinazióne  di  due  sali, 
cioè  quella  di  una  parte  del  sale  primo  col  sale  formatosi  di  fresco 
per  l’azione  del  metallo  operante;  5°  una  combinazione  dei  due  os- 
sidi, cioè  di  parie  dell’ossidó  metallico  che  ueulralizzava  l’acido  del 
sale  col  nuovo  ossido  metallico  ingeneratosi  in  questo  caso  per  l’os- 
sigeno ceduto  dafl’acido  ; <4°  una  lega  dei  due  metalli,  di  una  parte 
cioè  del  metallo  operante,  col  metallo  che  apparteneva  al  sale,  e che 
fu  spinto  fuori  della  molecola  salina;  t>°  un  ossido  minóre  del  me- 
tallo, che  in  istalo  di  ossido  più  elevato  era  contenuto  dal  sale^ 

6°  un  composto  ossidato  del  radicale  dell’acido,  meno  ricco  di  ossi- 
geno che  non  fosse  l’acido  stesso  ; 7U  il  metulio  del  sale,  solo  e senza 
mistura  di  lega,  oppure  il  radicale  dell’acido,  separato  perfettamente 
' dall’ossigeno  da  cui  era  acidificato.  : !.■■  ■.  ■ ' 

Da  ogni  scomposizione  dei  composti  salini  operata  dai  metalli  si 
ritraggono  due  o tre  dei  prodotti  accennati,  ed  anche  più,  a seconda 
dell'indole  che  hanno  le  sostanze  riagenti. 

I sali  facili  a cedere  l’ossigeno  tanto  dell’acido  quanto  della  base, 
e i metalli  avidissimi  dell’ossigeno,,  messi  ad  agire  insieme,  danno  ef- 
fetti pronti,  cospicui,  e talvolta  di  tanta  violenza  da  tornare  perico- 
losi quando  non  si  osservassero  le  debite  cautele  nel  condurre  l’ope- 
razione. -*  ■ f».  v»  •-  : 

* ’ J . V, . . , , 

Metalli  e soluzioni  saline . 

* * i * ' * * 4 * • * . ’ ; . , v 

I metalli  immersi  nelle  soluzioni  saline  producono  la  vivificazione 
dei  metalli  salificati  ogniqualvolta  il  metallo  operante  sia-  più  avido 
. per  l’ossigeno  del  metallo  discioito,  od  anche  ogniqualvolta  il  primo 
acquista  nel  liquido  tale  stato  elettrico  che  lo  faccia  più  ossidabile  del 
secondo.  Tanto  in  equivalenti  si  precipita  del  metallo  disciolto,  quanto 
in  equivalenti  se  ne  scioglie  dell’operante  ; il  metallo  die  si  vivifica,  o 
rimane  solo  dopo  che  uscì  dàlia  combinazióne,  ovvero  si  unisce  con 
Una  parte  dei  metallo  operante  e genera,  una  lega.  Parecchi  metalli 
da  principio  riducono  rapidamente  i metalli  dei  sali  disciolti,  poscia 
si  fermano  tutto  ad  un  tratto,  nè  più  agiscono;  ed  in  qualche  caso 
avviene  che  si  muta  l’Ossidabilità  dei  dqe  metalli  in  contrapposto  di 
. * ' * ‘ 
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Quella  che  fosse  in  precedenza,  onde  il  metallo  vivificato  si  ridi- 
scioglie,  e costringe  a retrocedere  dalla  combinazione  la  parte  di 
metallo  ch’erasi  già  disciolta. 

Ed  ezi  andio  accade  che  un  dato  metallo  ne’ suoi  primordii  si  di- 
mostra poco  attivo,  e più  tardi  cresce  di  vigore  e sollecita  la  precipi- 
taziooe  del  metallo  salificato.  Nè  mancano  esempi  di  azioni  di  tal 
fatta,  nelle  quali,  scorso  un  tempo  dacché  incominciarono,  l’acqua 
solvente  è travolta  nel  moto  di  riazione,  ed  ossida  un  metallo,  svol- 
gendo idrogeno  che  può  svilupparsi  libero  ed  agevolare  la  disossi- 
dazione. Questo  osservasi  nella  riazione  tra  lo  zinco  ed  una  soluzione 
di  ì parte  d’acetato  di  piombo  in  9 parti  d’acqua.  Tiensi  lo  zinco 
nello  stato  superiore.  Dapprima  deponesi  piombo  senza  sviluppo  di 
gas;  in  appresso  si  vivifica  altro  piombo,  mentre  svolgonsi  bolle  di 
idrogeno  provenienti  dalla  scomposizione  dell’acqua  operata  dalla 
coppia  voltaica  di  zinco  e piombo. 

Tutti  i fenomeni  designali,  che  sono  curiosi  e che  paiono  talvolta 
stranissimi,  derivano  da  due  cagioni,  cioè:  1°  dallo  stalo  elettrico, 
contrario  a quello  di  prima,  assunto  dal  metallo  operante  per  il  con- 
tatto del  metallo  del  sale,  dacché  ne  incominciò  la  precipitazione; 
2’  dalle  correnti  elettriche  che  si  muovono  e rigirano  dalla  coppia 
voltiana  formatasi  fra  la  parte  di  metallo  operante  che  non  si  sciolse, 
e la  parte  del  metallo  salificato  che  si  vivificò.  * 


CAPITOLO  XX. 

Azioni  degli  acidi  sui  composti  salini. 


Acido  identico  a quello  del  sale. 

4 • y ■ ' ■a  * # 

Quando  sulla  soluzione  di  un  sale  si  versa  un  acido  che  sia  iden- 
tico con  quello  che  è contenuto  dal  composto  salino,  spesso  non  av-, 
viene  effetto  veruno.  In  parecchi  casi  l’acido  o diminuisce  od  agevola 
(a  solubilità  del  sale  senza  combinarglisi,  di  guisa  che  il  liquido  sa- 
turo, dopo  l’acidificazione,  depone  parte  del  sale,  od  all’opposto  ne 
può  sciogliere  nuova  dose;  l’acido  solforico  rende  più  solubile  il  sol- 
fato di  piombo , l’acido  nitrico  rende  quasi  insolubili  il  nitrato  di . 
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barila  c quello  di  piombo.  In  altri  casi  ancora  l’acido  trasforma  il 
sale  neutro  io  soprasale,  nel  quale  cioè  la  quantità  dell’acido  combi- 
nato supera  il  necessario  per  la  saturazione  della  base.  L’acido  sol- 
forico trasforma  i solfati  neutri  di  potassa  e di  soda  in  bisolfati. 
Quei  sali,  in  cui  la  base  soprabbonda,  divengono  neutri,  od  anche 
soprasaturi  di  acido,  per  l’aggiunta  di  nuov’acìdo  che  loro  si  faccia. 

1 , ,n  « " I 

Acido  diverso  da  quello  del  sale.  , ■ 

Quando  l’acido  versato  sul  sale  differisce  da  quello  che  é conte- 
nuto dal  sale , si  conseguono  effetti  più  svariati  dei  descritti.  Impe- 
rocché noa  solo  può  l’acido  modificare  la  solubilità  del  sale,  e per 
qualche  raro  esempio  combinarsi  direttamente  col  sale  medesimo , 
lasciandone  intatta  la  molecola  primordiale,  ma  pur  anco  può  scom- 
porlo con  maniere  diverse,  delle  quali  toccheremo  le  più  notevoli. 

Può  scomporre  immediatamente  il  sale  qualora  supera  di  forza 
combinativa  verso  la  base  l’acido  del  sale. 

Può  ridurre  il  sale  disciolto  a soprasale,  ossia  a sale  acido,  con 
formazione  contemporanea  di  un  sale  acido  ingenerato  dall’acido 
operante  e dalla  parte  di  base  levata  dal  sale  riagente,  senza  che  là 
scomposizione  proceda  più  innanzi.  Fa  d’uopo,  perchè  ciò  avvenga, 
che  ambedue  i sali  derivanti  dalia  base  del  primo  sole,  divisa  fra  i 
due  acidi,  siano  solubili,  e che  i due  acidi  posti  a fronte  differiscano 
di  poco  per  forza  e volatilità. 

Se  l’acido  operante  produce  un  sale  insolubile  o poco  solubile  colla 
base  del  sale  disciolto,  allora  se  ne  impadronisce  e forma  il  sale  nuovo 
insolubile  che  precipita,  mentre  l’acido  che  fu  separato  dalla  base 
rimane  libero.  È necessario,  perchè  si  consegua  l’effetto,  che  l’acido 
operante  non  tenda  soverchiamente  a volatilizzarsi  quando  l’acido 
del  sale  fosse  non  volatile  o poco  volatile.  L’acido  carbonico , avve- 
gnaché produca  un  sale  insolubile  colla  calce  e colla  barila,  non  riesce 
tuttavolta  ad  Scomporre  i sali  di  queste  basi  coll’acido  nitrico,  per- 
ché passa  troppa  differenza  tra  la  forza  e la  volatilità  dei  due  acidi, 
essendo  il  carbonico  debole  e gasoso,  il  nitrico  gagliardo  ed  avido  di 
rimanere  disciolto.  Per  l’opposto  l’acido  solforico  toglie  calce  e ba- 
rita  all’acido  nitrico,  e perfino  l’acido  ossalico  ne  carpisce  la  calce , 
perchè  i due  acidi  operanti  non  sono  volatili  in  tal  caso,  quantunque 
l’acido  ossalico  sia  meno  forte  del  nitrico. 

L’acido  contenuto  dal  sale  parecchie  volte  è fatto. solubile  dalla 
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base  colla  quale  si  combinò  ; togliendogli  la  base  torna  insolubile  e 
precipita.  Per  la  qual  cosa  gii  acidi,  che  Siano  solubili  per  loro  na- 
tura propria,  levano  la  base  agli  acidi  che  siano  di  per  sè  insolubili, 
onde  appaiono  più  forti  i più  deboli.  Cosi  gli  acidi  solubili,  anche 
deboli,  possono  precipitare  l’acido  silicico. 

I sali  formati  dagli  alcali  cogli  acidi  metallici,  che  di  frequente  non 
si  disciolgono  da  soli  nell’acqua,  ci  porgouo  esempi  del  caso  che  ora 
esponemmo. 

Per  agevolare  ad  un  acido  la  scomposizione  di  un  sale , riesce 
profittevole  puranco  la  volatilità  dell’acido  del  sale  a fronte  della  fis- 
sezza dell’acido  operante.  Gli  acidi  solforoso  ed  acetico,  perchè  vo- 
latili, cedono  le  basi  ad  acidi  più  deboli  e che  sono  fissi.  A tempera- 
tura elevata  quando  il  calore  sveglia  ed  accresce  la  volatilità,  l’acido 
solforico  cede  le  basi  agli  acidi  borico  e silicico,  quantunque  assai 
più  gagliardo  di  essi,  e ciò  per  l’unica  ragione,  che  dagli  impulsi  del 
calorico  è spinto  a vaporare,  mentre  gli  altri  permangono  fermi. 

Supposto  che  l’acido  operante  uguagli  per  la  volatilità  l’acido  del 
sale  e ne  differisca  di  poco  per  la  forza,  si  ha  sempre  la  separazione 
dei  seeond’acido,  in  parte,  dalla  molecola  salina,  al  quale  il  primo 
si  sostituisce.  La  quantità  dell’acido  adoperata  per  la  nazione  influi- 
sce a conseguire  più  o meno  ciompi  inamente  l'effetto.  Se  l’3cido  li- 
bero abbonda,  può  cacciare  di  combinazione  l’altr’acido  per  intera 
dalla  molecola  salina. 

L’acido  ipocloroso  scompone  le  combinazioni  dell‘acido  carbonico 
colle  basi,  e l’acido  carbonico  scompone  i sali  dell’acido  ipocloroso. 
Questi  fatti  inversi  parrebbero  contraddienti,  qualora  non  fosse  noto 
che,  dati  due  corpi  poco  dissimili  per  mobilità  molecolare  e per  affinità 
chimica  verso  di  un  terzo  corpo,  e posti  ambidue  a fronte,  si  dividono 
il  terzo  corpo  in  modo  da  formare  equilibrio  tra  le  singole  forze  com^ 
binative.  Potrebbe  opporsi  a tale  effetto  la  condizione,  che  uno  dei 
due  fosse  in  soprabbondanza,  perché  annullerebbe  la  forza  dell’altro. 

Mozione  tra  gl’idracidi  ed  i sali  degli  ossacidi. 

* 

Sarebbero  da  notare  altri  effetti  ancora  dèlie  azioni  degli  acidi  sui 
sali  ; effetti  di  ossidazione,  di  riduzione,  di  scomposizioni  che  si  fer- 
mano quando  toccarono  un  dato  punto,  ed  eziandio  di  scomposizioni 
invertite  quando  si  mutò  il  veicolo  o la  temperatura,  o la  concentra- 
zione dei  liquidi,  se  non  conoscessi  di  aver  proceduto  oramai  troppo 
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per  je  lunghe.  Mi  restringerò  adunque  a notare  una  cosa  sola,  della 
quale  non  è lecito  di  tacere;  che  tra  gli  idracidi  ed  i sali  degli  ossa- 
cidi  avvengono  le  riazioni  come  fra  ossacidi  ed  ossisali,  colla  diffe- 
renza tuttavolta  che  l’idracido  quando  s’impadronisce  della  base 
opera  con  essa  quella  scambievole  scomposizione  per  la  quale  l’idro- 
geno dell’uno  produce  acqua  coll’ossigeno  dell’altra,  mentre  il  me- 
talloide disidrogenato  si  combina  col  metallo  ed  ingenera  un  composto 
a due  elementi.  Con  un  esemplo  sarò  inteso  più  chiaramente.  Si  versi 
acido  cloridrico  sui  nitrato  di  ossido  di  argento,  si  avrà  acido  nitrico 
libero,  acqua  e cloruro  di  argento  precipitato,  come  apparisce  dalla 
forinola  seguente  : ^ ■ 

!'  HC1  -+-  AgO.AzO5  = AzO5  -+-  HO  -t-  AgCI 

incido  , nitrato  acido  acqua  cloruro 

cloridrico  di  argento  nitrico  di  argento 

Qualora  il  cloruro  fosse  solubile  non  precipiterebbe  e resterebbe- 
disciolto  nel  veicolo.  ' ■ . . 

Quando  si  mescola  un  ossacido  colla  soluzione  di  un  composto 
metallico  che  contenga  un  metalloido  idracidificabile,  per  esempio 
il  cloro,  avviene  l’inverso  di  quello  che  dicemmo:  l’acqua  si  scom- 
pone per  l’intervenzione  dell’ossacido,  cede  l’idrogeno  al  metalloido 
idracidificabile,  che  in  effetto  s’idracidifica,  e rinuncia  l’ossigeno  al 
metallo,  che  però  si  ossida  e diventa  base,  la  quale  si  combina  col- 
f ossacido..  . ‘ ■ 

In  effetto  suppongasi  di  versare  acido  solforico  sulla  soluzione  del 
cloruro  di  calcio,  si  avrà  formazione  di  solfato  di  calce  (gesso),  di 
acido  cloridrico  e scomposizione  di  acqua,  la  quale  partisce  i suoi 
elementi  tra  i due  principi!  del  cloruro  di  calcio: 

CaCl  + HO  ■+-  SO*  = CaO.SO3  + HCl 

cloruro  acqua  acido  solfato  di  acido 

di  calcio  solforico  calco*  cloridrico 

C.  V ' / « . a < * •*  * f 

Ciò  cbe  avviene  fra  l’acido  cloridrico  ed  il  nitrato  d’argeBto,  l’acido 
solforico  ed  il  cloruro  di  calcio  avverrebbe  cogli  acidi  bromìdrico, 
iodidrico,  fluoridrico,  solfìdrico,  ecc.,  collo  stesso  sale  e con  altri  sali 
degli  ossidi  metallici,  oppure  tra  i bromuri,  ioduri,  fluoruri  e solfuri 
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solubili  con  acidi  liberi.  Acciocché  si  abbia  riazione  fa  d’uo|>o  che 
uno  dei  prodotti  nascituri  Sia  insolubile,  ovvero  che  l’idracido  sia 

forte  e copioso,  od  anche  che  operi  coi  propri  elementi  su  quelli  del- 
l’acido del  sale. 

L’acido  solfidrico  introdotto  nelle  soluzioni  dei  sali  metallici  v’in- 
genera scomposizione  del  sale  e formazione  di  solfuro  metallico , 
purché  il  solfuro  prodotto  sia  insolubile  e non  iecomponibile  dagli 
acidi  liberi  in  presenza  dell’acqua.  Perciò  induce  la  solforazione  del 
piombo,  del  rame,  dell’argenlo,  ecc.,  nei  sali  di  questi  metalli,  es- 
sendone i solfuri  inattaccabili  dagli  acidi  che  ne  salificavano  gli  ossidi 
corrispondenti;  e per  lo  contrario  non  solfora  nè  il  potassio,  nè  il 
sodio  dei  sali  di  questi  due  metalli,  perchè  i solfuri  dei  medesimi 
sarebbero  scomposti  nell’atto  del  nascere  dagli  acidi  liberi  che  ne 
salificavano  gli  ossidi. 

Non  basta  che  il  solfuro  producibile  sia  insolubile  ed  inalterabile 
dagli  acidi  perchè  avvenga  la  riazione  tra  l’acido  solfidrico  e l’ossido 
metallico  dei  sali,  avendosi  dei  casi,  nei  quali  non  si  fa  solforazione, 
quantunque  ne  fosse  per  nascere  un  solfuro  colle  qualità  volute,  ac- 
ciocché potesse  ingenerarsi  e conservarsi.  Ce  ne  danno  esempio  i sali 
dello  zinco,  da  cui  l’acido  solfidrico  precipita  dapprima  qualche  poco 
di  solfuro,  e tosto  cessa  d’agire  quando  il  sale  s’inacidì  per  l’acido 
proveniente  dalla  porzione  di  sale  scomposta.  L’inacidamento  è con- 
dizione preservativa  per  l’ossido  di  zinco,  onde  non  si  risenta  più 
dell’opera  scomponente  dell’acido  solfidrico. 

Si  trasse  partito  dalle  differenze  di  riagibilità  dei  sali  metallici  a 
fronte  dell’acido  solfidrico,  per  distinguere  i metalli  contenuti  nei 
medesimi. 


CAPITOLO  XXI. 

Azione  degli  ossidi  metallici  sui  composti  salini. 

diossidi  metallici  operano  con  diverse  maniere  soprai  sali.  Quando 
gli  ossidi  siano  uguali  a quelli  dei  sali  su  cui  si  sperimenta,  talvolta 
non  agiscono,  nè  modificano  punto  la  molecola  salina  ; la  potassa  non 
modifica  il  nitrato  di  potassa,  perchè  questo  sale  non  può  trasmutarsi 
in  nitrato  con  eccedenza  di  base.  Comunemente  coi  sali  acidi  danno 
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l’effetto  di  trasformarli  in  sali  Deutri  ; ed  in  parecchi  casi  trasmutano 
i sali  neutri  in  sali  basici  o sottosali,  in  cui  la  quantità  della  base 
sopravanza  il  necessario  per  neutralizzare  l’acido. 

I sali  di  piombo,  di  mercurio,  di  rame,  di  ferro  ed  altri  ancora  di- 
ventano facilmente  sali  basici  per  mezzo  dell’azione  degli  ossidi  me- 
tallici rispettivi;  invano  si  cercherebbe  di  conseguire  lo  stesso  intento 
con  molti  sali  di  potassa  e di  soda.  , 

Ossidi  metallici  coi  sali:  scomposizioni  che  ne  avvengono. 

Quando  si  pongano  a fronte  ossidi  di  natura  diversa,  uno  dei  quali 
libero  e Paltra  salificato,  o nulla  avviene,  o si  hanno  spesse  volte 
effetti  manifesti  di  scomposizione  dei  sali,  che  sono  o di  sostituzione 
dell’ossido  operante  all’ossido  salificalo  nella  molecola  salina,  o di 
riduzione  che  suol  essere  parziale,  e che  può  essere  compiuta,  dell’ 
acido  e dell’ossido  dei  sali  cimentati,  effettuata  dall’ossido  operante. 

Circostanze  diverse  influiscono  notevolmente  nel  modo  di  scom- 
posizione onde  un  ossido  basico  si  sostituisce  ad  altr’ossido  nei  com- 
posti salini.  Quand’abbiasi  un  sale  solubile,  il  cui  acido  ingenera 
coll’ossido  basico  operante  un  sale  insolubile,  avviene  per  consueto 
la  sostituzione,  e precipita  dalla  soluzione  un  sale  insolubile.  La  calce, 
perchè  forma  coll’acido  carbonico  un  sale  insolubile  , scompone  il 
carbonato  di  potassa,  cacciando  di  combinazione  questa  base,  quan- 
tunque ne  sia  più  debole:  la  harita  separa  la  potassa  stessa  e la  soda 
(basi  più  gagliarde  della  barita)  per  trasportare  con  sè,  in  precipita- 
zione, l’acido  solforico. 

Ovvero  quand’abbiasi  un  sale,  la  cui  base,  separata  dall’acido,  sia 
insolubile  per  natura  propria  e vi  si  faccia  agire  un  ossido  metallico 
solubile,  comunemente  la  base  insolubile  è separata  dalla  molecola 
salina  e precipita,  mentre  le  sottentra  nella  combinazione  l’ossido 
metallico  solubile.  La  potassa  precipita  calce,  magnesia,  ossido  di 
ferro  ecc.  dai  sali  solubili  delle  mentovate  basi. 

In  molti  casi  una  base  insolubile  toglie  l’acido  ad  altra  base  che 
sia  insolubile  per  natura  sua  e fatta  solubile  dalla  salificazione: eiò 
avviene  allorché  la  base  libera  supera  per  affinità  la  combinata,  onde 
conduce  l’acido  a distaccarsene  per  unirsi  con  essa.  Il  protossido  di 
ferro  insolubile,  scaccia  di  combinazione  il  sesquiossido,  pure  inso- 
lubile, ma  che  fu  sciolto  dall’acido,  perchè  tra  le  due  basi  del  ferro, 
il  protossido  è più  forte.  La  barita  scompone  il  solfato  di  rame;  nel 
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qual  caso  precipitano  insolubili  e il  formatosi  solfato  di  barila  e l’os- 
sido di  rame  reso  libero. 

Influenza  sulla  scomposizione  tra  basi  e sali,  apportata 
dalla  natura  dell’acido  e da  altre  cagioni. 

Ricordiamoci  l’esempio  citato  di  sopra  della  barila  che  scompone 
il  solfato  di  potassa  : se  avessimo  preso  uitrato  di  potassa,  la  barila 
non  avrebbe  prodotio  scomposizione,  anzi,  per  lo  contrario,  con 
nitrato  di  barila  e potassa,  avrebbesi  barita  precipitata  e potassa 
combinata  coll’acido  nitrico. 

curioso  che  la  preponderanza  degli  ossidi  basici  riesca  alquanto 
diversa  a seconda  della  natura  dell’acido  : una  base  che  riesce  più 
forte  di  altra  quando  la  trova  combinata  con  un  dato  acido,  può  ap- 
parire più  debole  allorché  la  incontra  associata  con  acido  diverso. 
Laonde  per  questa  variabilità  di  forza  al  cospetto  degli  acidi  diffe- 
renti non  si  può  ordinare  rigorosamente  le  basi  a seconda  della  po- 
tenza loro,  se  non  se  ne  modificasse  l’ordinamento  per  ciascun  acido. 
Tuttavolla  si  terrà  come  fatto  generale,  che  gli  ossidi  equiatomici 
(MeOj  saranno  sempre  basi  più  gagliarde  dei  sesquiossidi  (MeH)3)  ; 
e le  variazioni  notevoli  avverranno  nei  gruppi  degli  equiossidi  da  un 
lato  e dei  sesquiossidi  dall’altro,  e non  Ira  equiossidi  e sesquiossidi. 
Perciò  i protossidi  di  ferro  e di  manganese,  ad  esempio,  saranno 
sempre  più  vigorosi  dei  sesquiossidi  dei  metalli  stessi,  comunque  si 
provino  con  questo  o con  quell’acido. 

Varie  cause,  oltre  alla  notata  della  diflerente  natura  dell’acido, 
influiscono  a modificare  gli  effetti  di  sostituzione  che  si  conseguono 
cogli  ossidi  basici  nei  sali  : 1°  dalle  soluzioni  concentratissime  alle 
volte  si  ba  l’effetto  opposto  di  quello  che  si  consegue  dalle  soluzioni 
allungate;  la  potassa  in  soluzione  molto  concentrata  leva  l’acido  car- 
bonico alla  calce  e riproduce  il  carbonato  di  potassa,  che  la  calce 
scompone  tosto  che  si  aggiunga  acqua  in  abbondanza  al  liquido. 
2"  Dagli  ossidi  calcinati  coi  sali  s’ingenerano  prodotti  differenti  da 
quelli  degli  ossidi  che  siano  digeriti  Delle  soluzioni  saline;  perchè  in 
questo  caso  interviene  a modificare  gli  effetti  la  volatilità  diversa  ed 
il  grado  diverso  di  fusibilità  dei  due  ossidi:  la  magnesia  a freddo  non 
iscompone  i sali  ammoniacali,  ma  farebbelo  per  calcinazione,  essendo 
l’ossido  d’ammonio  assai  volatile.  3°  Dalla  tendenza  alla  formazione 
dei  sali  doppi  rimane  sospesa  od  impedita  la  sostituzione  compiuta 
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e regolare  dell’ossido  più  forte  al  più  debole,  del  solubile  all’inso- 
lubile.  La  potassa  scaccia  con  istento  l’ossido  di  antimonio  e gli 
ossidi  di  ferro  dai  tarlatati  doppi  di  potassa  e di  tali  ossidi,  perchè 
quei  doppi  sali  propendono  vigorosamente  a mantenersi  inalterati. 

Di  due  basi,  una  volatile  e combinata,  l’altra  fissa  e libera,  lalissa 
prevale  di  frequènte  sulla  volatile,  per  Scacciarla  dalla  combinazione 
salina  e sotteulrarc  al  posto  abbandonato. 


CAPITOLO  XXII. 

Azione  dei  sali  con  altri  unii,  e eoi  cloruri,  bromuri, 
ioduri,  fluoruri  e solfuri  metallici. 

’ • 4 t * " , ' 4 • .**’*••«  V ' ‘ 

In  due  maniere  si  fanno  agire  insieme  i sali;  per  via  di  fuoco,  e 
per  via  di  soluzioni  uei  liquidi. 

, , . . . ....  Azione  tra  due  sali  al  calore.  ' 

Due  sali,  quando  furono  ben  mescolati  e che  siano  esposti  all’azione 
di  un  calore  che  ne  susciti  le  affinità,  sogliono  operare  nei  modi  se- 
guenti : 1°  si  combinano  e generano  un  sale  doppio,  che  suol  pren- 
dere forma  cristallina  ; 2°  o fanno  cambio  deile  basi;  3°  o si  alterano 
al  punto  che  si  risolvono  in  prodotti  di  scomposizione. 

È necessario  comunemente,  acciocché  tali  azioni  abbiano  effetto, 
che  uno  dei  due  sali  almeno  si  liquefacela,  od  almeno  che  uno  dei 
prodotti  della  riaziooe  sia  volatilissimo,  o che  i sali  mescolati  fossero 
già  ridotti  io  polvere  finissima.  - < 

r v-  . ■ . ...  . ;■  ...  • . .• 

Cóme  agiscano  i sali  coi  cloruri , ioduri  e bromuri, 

fluoruri  e solfuri  metallici.  p. 

E qui  giova,  avanti  di  tutto,  che  si  avvertano  i lettori,  come  i clo- 
ruri, i bromuri,  gii  ioduri , i fluoruri  ed  i solfuri  metallici  in  molti 
casi  agiscano  cogli  ossisali  come  farebbero  le  sostanze  saline,  ope- 
rando combinazioni  e cambii  di  componenti  con  quelle  norme  onde 
si  compiono  fra  due  ossisali.  • . ■ ■ 

Non  è malagevole  che  s’intenda  come  uno  di  quei  composti  possa 
accoppiarsi  con  un  sale  ed  ingenerare  una  combinazione  ridoppia , 
diversa  per  qualità  dalle  due  sostanze  consociate.  E neppure  sarà 
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difficile  che  si  comprenda  quanto  sto  per  dire,  come  avvenga  cioè  un 
cambio  di  radicali  fra  uno  dei  composti  mentovati  ed  un  ossisale.  Uri 
esempio  solo  basterà  all’uopo.  Abbiasi  un  ossisale,  il  solfalo  di  po- 
tassa, ed  un  cloruro,  quello  di  bario,  ambidue  disvolli,  e si  mesco- 
lino insieme.  Tosto  avverrà  la  formazione  di  due  nuovi  corpi,  di  un 
nuovo  ossisale,  il  solfato  di  barila,  il  quale  è il  corpo  insolubile,  e di 
un  cloruro  nuovo,  quello  di  potassio  che  rimane  disciolto.  Il  cambio 
si  fa  tra  il  metallo  della  base  del  sale  ed  il  metallo  del  cloruro; questo 
cede  il  proprio  alla  base,  che  ne  lo  compensa  col  suo: 


K0,S03 

solf.  .li  potassa 


BaCI  = BaO.SO3 


cloruro  di 
bario 


solfato  di  barita 


KCI 

cloruro  di 
potassio 


Provando  per  via  secca  il  solfato  di  ossido  di  bario  o solfato  di 
barita  col  cloruro  di  calcio,  si  consegue  un'azione  d’onde  si  genera 
solfato  di  calce  e cloruro  di  bario  ■ 


BaO.SO3 

solfato  di 
barita 


CaCl  ss  CaO,S03 


cloruro  di 
calcio 


solfato  di 
calce 


BaCI 

cloruro 
di  bario 


Il  somigliante  si  otterrebbe  sperimentando  bromuri,  ioduri,  fluo- 
ruri, solfuri  ed  altri  cloruri  con  ossisali,  coi  quali  potesse  avere  ef- 
fetto un  cambio  analogo  di  metalli.  Parmi  chiaro  cbe  non  passi  grande 
differenza  fra  le  cessioni  scambievoli  delle  basi  che  fanno  due  sali  e 
quelle  dei  metalli  cbe  avvengono  tra  i sali  con  taluno  dei  composti 
sovrindicati;  perchè  in  ainbidue  i casi  si  hanno  due  nuovi  prodotti 
ebe  derivano  dai  camini  reciproci  avvenuti  nei  componenti  basici  od 
elettropositivi  delle  sostanze  riagenti. 


Combinazioni  e riazioni  dei  sali  per  fusione. 

• . .1,  ; . ..-■■■  I " 

Quando  dae  sali  si  combinano  insieme  per  fusione,  sogliono  strug- 
gersi ambidue  ad  un  tal  grado  di  temperatura,  che  sottosta  al  grado 
di  fusione  del  meno  fusibile,  e talvolta  alla  media  della  somma  delle 
fusibilità  dei  due  sali  mescolati.  • - . 

Perchè  si  faccia  cambio  delle  bpsi  fra  due  sali  calcinali  insieme,  fa 
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d’uopo  che  uno  dei  nuovi  sali  prodotti  dalla  cessione  scambievole 
delle  basi  sia  più  fusibile  di  assai  o più  volatile  dell’altro  prodotto. 

Il  meno  fusibile  precipita,  per  cosi  dire,  di  mezzo  dal  più  fusibile 
come  un  sale  insolubile  precipita  dal  liquido  in  cui  rimane  disciolto 
il  sale  solubile:  il  volatile  si  disperde  in  forma  di  vapore  mentre 
l’altro  sale  rimane  fìsso,  come  un  acido  ed  una  base  che  siano  vola- 
tili si  separano  dai  sali  per  effetto  di  un  acido  e di  una  base  non 
volatili. 

Il  fosfato  di  calce  scaldato  col  solfato  di  piombo  in  genera  per  cam- 
bio di  basi  fosfato  di  piombo,  che  cola  liquido,  e solfato  di  calce  che 
resta  non  liquefatto.  ' 

Il  carbonato  di  calce  mescolato  col  solfato  di  ammoniaca  (base 
metaltoida  che  fa  le  parti  di  una  base  metallica)  e scaldato  conve- 
nientemente produce  carbonato  di  ammoniaca  che  svapora  e solfato 
di  calce  che  rimane  fisso.  . ^ 

Le  alterazioni  fra  i sali  calcinati  insieme  avvengono  quando  uno 
dei  due  contenga  ucido  o base  che  siano  avidi  di  taluno  dei  principii 
racchiusi  dall’altro  sale,  il  quale  per  indole  sua  si  dimostri  pieghevole 
a cederlo.  Un  solfito  scaldato  con  un  nitrato  produrrà  un  solfato, 
mentre  l’acido  nitrico  rimane  scomposto  ; perchè  l’acido  solforoso  del 
solfito  tende  a trasformarsi  in  acido  solforico,  e però  leva  ossigeno 
dall’acido  nitrico  dei  nitrato,  che  è ben  disposto  a fornirglielo. 

‘ .*  j ,• 

Azioni  tra  i sali  in  soluzione. 

Le  azioni  scambievoli  dei  sali  disciolti  procedono  con  modi  che  si 
attengono  per  lo  più  alla  natura  dei  prodotti  nascituri. 

Un  sale  può  rendere  meno  solubile  l’altro  che  era  gi«  disciolto  j, 
questo  accade  allorquando  i due  sali  contengono  lo  stesso  principio 
metallico  nella  base.  Il  cloruro  di  potassio  (che  si  può  considerare 
negli  effetti  come  un  sale)  rende  meno  solubile  il  nitrato  di  potassa, 
e perciò  introducendone  in  una  soluzione  satura  di  nitro,  vedesi  che 
vi  si  discioglic  mentre  si  depongono  cristalli  di  nitro. 

Altre  volte  un  sale  rende  maggiore  la  solubilità  di  un  altro,  e ciò 
avviene  principalmente  quando  i due  sali  siano  di  base  diversa. 

11  solfato  di  potassa  agevola  la  solubilità  del  solfato  di  soda  ; per 
la  ragione,  da  quanto  sembra,  che  i due  solfati  si  combinano  insieme 
e formano  un  doppio  sale.  Similmente  la  soluzione  satura  di  un  dato 
sale  A che  rifiuterebbe  di  ricevere  nuove  porzioni  del  medesimo,  può 
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sciogliere  un  altro  sale  B,  di  base  diversa,  e,  dopo  questo  fatto,  diven- 
tare nuovamente  capace  di  sciogliere  nuova  dose  di  A.  La  soluzione 
satura  di  nitrato  di  potassa  scioglie  cloruro  di  sodio  ; e poscia  può 
sciogliere  altro  nitrato  di  potassa.  È un  effetto  della  doppia  riazione 
che  si  compia  nel  seno  del  liquido  : tra  nitrato  di  potassa  e cloruro 
di  sodio,  avviene  per  una  parte  scambio  di  metalli  : 

K0,Az05  -i-  NaCI  = NaO,Az05  -i-  KCI  . 


nitrato  di  cloniro  di  nitrato  di  soda  cloruro 
potassa  sodio  di  potassio 


Dappoiché  una  data  quantità  di  nitrato  di  potassa  si  converte  in 
nitrato  di  soda,  mentre  il  cloruro  di  sodio  trasformasi  in  quello  di 
potassio,  succede  naturalmente,  cbe  il  liquido  non  rimane  più  saturo 
del  primo  nitrato,  e può  ripigliarne  di  nuovo,  tanto  che  basti  per 
essere  ricondotto  a saturazione. 

Due  sali  disciolti  e mescolali,  se  posseggono  scambievole  tendenza 
a combinarsi,  compongono  immediatamente  un  sale  doppio,  il  quale 
suole  deporsi  cristallizzato.  1 solfati  di  potassa,  di  soda,  d’ammoniaca 
misti  ad  uno  ad  uno  con  quello  di  allumina , producono  altrettanti 
solfati  doppi  od  allumi. 

Quando  si  mescolano  insieme  due  sali  disciolti , i quali , facendo 
cambio  reciproco tii  acido  e di  base,  ingenerino  due  nuovi  sali,  uno 
dei  quali  sta  insolubile  od  almeno  poco  solubile,  il  cambio  avviene 
senza  fallo,  ed  il  sale  sfornito  di  solubilità  precipita  dal  liquido, 
mentre  l’altro  che  nacque  contemporaneamente  vi  rimane  disciolto. 
Si  mescolino  carbonato  di  potassa  e nitrato  di  calce,  e formerannosi 
tosto  nitrato  di  potassa  in  soluzione,  carbonato  di  calce  che  precipita. 
Talvolta  accade  che  dopo  di  avere  mescolati  i due  sali  solubili,  d’onde 
se  ne  deve  ingenerare  un  nuovo  che  sia  insolubile  o poco  solubile , 
non  si  vede  effetto  di  sorta,  e la  formazione  del  sale  insolubile  tarda 
molto  tempo.  Ciò  avviene  per  una  tal  qual  inerzia  delle  molecole 
saline  poste  a fronte,  e tra  le  quali  deve  farsi  il  cambio  reciproco  degli 
acidi  e delle  basi;  allora,  scuotendo  la  mescolanza,  si  vince  l’inerzia, 
ed  incontanente  apparisce  la  precipitazione. 

Mescolando  solfato  dì  potassa  con  bitartrato  di  soda,  precipita  con 
fórma  cristallina  il  bitartrato  di  potassa,  e rimane  sciolto  nel  liquido 
il  solfato  di  soda  ; nel  qual  caso  si  ha  un  esempio  di  quell’inerzia 
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di  cui  dicemmo  di  sopra.  Difatto,  perchè  precipiti  presto  ed  in  copia 
il  bitartrato  di  potassa,  fu  d’uopo  che  si  dibatta  il  liquido  salino  con 
bacchettili»  di  vetro  o con  altro  strumenti)  agitatore. 

Due  sali  solubili,,  mescolati  io  un  comune  veicolo,  possono  dare 
origine  a due  nuovi  sali,  l’uno  e l’altro  insolubili.  Solfato  d’argento 
e cloruro  di  bario,  ambidue  solubili,  si  trasformano,  per  cambio 
reciproco  di  metalli,  in  solfato  di  barila  ed  in  cloruro  di  argento, 
insolubili.  ■ ' ' • '<  ■ ‘ V 

«•'  **'*.  v.  - ■»  , * * ;*  • .t  . 

Influenza  delle  temperature  diverse  nelle  riazioni 
tra  i sali  disciolti, 

' *’  ’y  ' • * ; .•••  ; • >•  V . ' \r'  * • **  <i  ■.  ’ 

Posto  che  l’insolubilità  di  uno  dei  sali  o la  minore  solulijlità  gio- 
vino alla  scambievole  scomposizione  dei  sali,  è facile  di  prevedere, 
come  col  mezzo  di  opportune  accortezze  si  pqssa  provocare  la  for- 
mazione di  alcuni  sali  coi  componenti  di  altri,  in  quei  casi  nei  quali 
non  fosse  per  anco  avvenuta  tal  formazione. 

Qualora  si  abbiano  due  sali  solubili  mescolati  iusieoae,  i quali,; 
purché  ridotti  in  date  circostanze,  facciano  scambio  delle  basi  e ne 
diano  due  nuovi,  uno  dei  quali  meno  solubile  dell’altro,  se  ne  avranno 
iu  effetto  le  formazioni  quaudo  si  disponga  il  liquido  nelle  circostanze 
volute. 

Mescendo  cloruro  di  sodio  (che  può  essere  considerato  come  sale 
in  conseguenza  delle  cose  dette  di  sopra) con  nitrato  di  potassa,  e 
bollendo  il  liquido,  s'induce  il  cloruro  di  sodio  a deporsi  in  sul  prin- 
cipio da  solo,  mentre  rimane  discuoilo  il  nitrato  di  potassa.  Ma  .si 
adoperi  in  modo  che  il  liquido  si  concentri  per  vaporazione  spontanea 
a freddo,  si  dcpnrrà  dapprima  cloruro  di  potassio  per  cambio  av- 
venuto del  metallo  basico  tra  i due  composti , e rimarrà  nell’acqua 
madre  nitrato  di  soda.  > , v 

Nel  caso  primo,  quando  il  liquido  bolle,  il  nitrato  di  -potassa  è so- 
lubilissimo a fronte  del  cloruro  di- sodio,  e però  quello  rimane  di- 
sciolto e questa  si  depone;  nel  casosecoudo,  quaudo  il  liquido  è 
freddo,  l’acido  nitrico  colla  soda  produce  un  sale  assai  più  solubile 
che  non  sia  il  composto  di  cloro  col  potassio,  e però  avviene  la  ces- 
sione scambievole  dei  metalli  basici,  onde  il  sodio  del  cloruro  sodico 
prende  il  posto  del  potassio  nel  nitrato,  mentre  il  potassio  si  colloca 
pel  pogto  lasciato  vuoLo  dall’auro  metallo  presso  del  cloro. 
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Talvolta  basta  che  si  abbia  mezzo  di  mutare  per  poco  la  tempera- 
tura d’una  soluzione  per  provocare  scomposizioni  mutue  di  due  sali 
disciolti  insieme,  e conseguirne  la  generazione  di  nuovi,  i quali  si 
disfarebbero  di  nuovo  e riprodurrebbero  i primi  sali,  purché  si  ri- 
conducessero le  condizioni  della  soluzione  alio  stutu  precedente. 

Influenza  di  un  terzo  sale  aggiunto  a due  disciolti. 

L’aggiunta  di  un  terzo  sale  che  abbia  la  base  uguale  a quella  di 
uno  dei  due  soli  già  mescolali,  dà  origine  talvolta  a formazioni  di 
nuovi  sali,  che  non  sarebbero  avvenute  senza  l’intravvenire  della 
nuova  condizione.  ...  „ \ \ 

Azione  tra  sali  insolubili  e sali  solubili. 

■■■■■■  • v ■•■••••  • 

Un  sale  insolubile  può  in  parecchi  casi  essere  scomposto  da  un 

altro  che  sia  solubile,  quando  vi  sia  tenuto  in  digestione,  oppure 
bollito  per  entro:  si  generano  un  nuovo  sale  insolubile  colla  base  del 
primo  e l’acido  del  secondo,  ed  un  nuovo  sale  solubile  colla  base  del 
secondo  e coll'acido  del  primo.  Talvolta  basta  che  il  saie  solubile 
s’iocontrv  coll’insolubile  in  istato  nascente,  perchè  avvenga  la  scom- 
posizione mentovata.  Facciasi  bollire  solfalo  di  barila,  in  polvere  con 
soluzione  concentrata  di  carbonato  di  potassa  : per  l’ ebollizione  si 
avranno  solfato  di  potassa  sciolto,  carbonato  di  bariti  nel  precipitato. 

Quale  sia  l'azione  tra  due  sali  solubili  che  non  producono 
sali  insolubili  tra  di  loro. 

Fu  mossa  questione  se  due  sali  solubili  mescolati  entro  di  un  solo 
liquido,  e ebe  non  diano  un  nuovo  sale  insolubile  fra  i prodotti  delle 
scambievoli  cessioni  di  acidi  e di  basi,  rimangano  accompagnati  net 
roeiislruo  comune  senza  che  alterino  per  un  minimo  lo  stato  rispet- 
tivo della  loro  composizione.  Fu  tenuto  da-  Berthollet,  che  in  questi 
casi  si  faccia  scomposizione,  la  quale  tuttarvolta  non  sia  piena  e com- 
piuta; i due  salirsi  cederebbero  amichevolmente  tanto  di  basi  e di 
acidi  da  ingenerarne  altri  due  sali  nuovi  che  nuscerebbero  necessa- 
riameute  dal  trasportò  contemporaneo  dell’acido  dell’uno  sulla  base 
dell’altro,  e dell’acido  di  questo  sulla  base  del  primo.  Per  la  qual 
cosasi  avrebbero  in  ultimo  conto  quattro  sali  solubili  mescolati  in  un 
liquido  solo;  i due  che  vi  furono  introdotti  da  principio,  ed  i due 
che  vi  sbrodassero  in  appresso.  Leformazione  dei  due  nuovi  sali  e 
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la  scomposizione  dei  due  primi  sosterebbero  non  appena  i quattro 
componenti,  cioè  i due  acidi  e le  due  basi,  avessero  raggiunto  quel 
punto  di  equilibrio,  onde  le  singole  forze  fossero  in  quelle  condizioni 
di  cose  da  essere  fra  di  loro  soddisfatte.  Mutando  le  condizioni,  av- 
verrebbero necessariamente  nuovi  mutamenti  nello  stato  dei  quattro 
sali  posti  a fronte , i quali  tenderebbero  sempre  a toccare  il  nuovo 
punto  dell’equilibrio,  a cui  fossero  condotti  dalle  nuove  condizioni 
che  sopravvennero. 

É diffìcile  che  si  possa  raffermare  con  fatti  certi  e ben  manifesti 
l’avvenimento  di  quei  cambi  di  acidi  « di  basi  che  furono  supposti 
dai  Chimici,  perchè  in  tali  oasi  non  se  ne  ba  segno  dalla  precipitazione 
di  veruno  dei  nuovi  sali  ; nondimeno , attenendosi  ai  sali  colorati 
ed  osservando  i cambiamenti  di  colore  ebe  dovrebbero  manifestarsi 
qualora  si  producessero  i nuovi  sali,  si  conosce  che  in  effetto  si  pro- 
ducono, perchè  nell’alto  delta  mescolanza  i colori  si  mutano  come 
richiede  la  natura  dei  nuovi  sali  ingenerabili. 

Accade  talvolta  che  fra  i due  sali  mescolati  nella  soluzione,  ed  i 
due  sali  ingenerati  di  nuovo  si  formino  sali  doppi  ; ed  in  questi  casi 
la  scomposizione  suole  fermarsi  a quel  punto  in  cui  i doppi  sali  ab- 
biano avuto  nascimento. 


CAPITOLO  XX HI. 


' Nomenclatura  del  «all. 


Sappiamo  già  che  siano  sale,  sali  neutri,  sali  acidi,  sali  basici. 
Ora  diremo  con  quali  regole  si  compongano  i nomi  dei  sali. 

Il  nome  di  ogni  sale  deve  racchiudere  costantemente  due  termini, 
uno  dei  quali,  cioè  il  primo,  ricordi  l’acido,  e l’altro,  cioè  il  secondo, 
la  base,  che  sodo  uniti  insieme.  L’un  termine  dà  a conoscere  quale 
sia  l’acido  e l’altro  quale  la  base,  significandolo  col  mezzo  delle 
radici  dei  loro  nomi,  e col  mezzo  di  desinenze  e di  particelle  speciali, 
alle  quali  si  attribuiscono  valori  peculiari,  secondo  il  convenuto  fra  i 
Chimici,. 

Il  primo  termine  si  compone  di  una  parte  del  nome  del  melalloido 
o del  metallo,  che  è acidificato  dall’ossigeno,  e finisce  in  aio  per  gli 
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acidi  che  hanno  desinenza  in  ico,  ed  in  ito  per  gli  acidi  che  l’haDno 
in  oso.  Volendo  formare  il  nome  di  un  sale  che  racchiuda  acido  sol- 
forico, si  comincierà  a comporne  il  termine  con  solfe  con  ato,  onde 
ne  uscirà  solfato.  Per  un  sale  di  acido  solforoso  si  dirà  solf-ito.  È 
regola  generale  che  si  trasporti  sempre  nel  termine  indicante  l’acido 
quella  particella  distintiva  che  fosse  già  premessa  al  nome  dell'acido 
stesso,  onde  i sali  deil’octdo  iposolforoso  si  dicono  iposolfiti,  e quelli 
dell’acido  perclorico  si  dicono  perclorati. 

Il  secondo  termine  si  compone  del  nome  intero  della  base  ridotto 
a caso  di  genitivo;  laonde  si  dirà  al  sale  di  acido  solforico  e del  pro- 
tossido di  ferro,  solfato  di  protossido  di  ferro.  Qualche  volta  si  tras- 
porta la  particola  numerica  della  base  innanzi  al  primo  termine,  e si 
pone  nel  termine  secondo  il  solo  nome  del  metallo  della  base,  quando 
ciò  non  apporti  confusione.  Laonde  si  dirà  protosolfato  di  ferro  piut- 
tosto che  solfalo  di  protossido  di  ferro.  Alle  volte  ancora  si  dice  bre- 
vemente solfato  di  ferro  volendosi  nominare  quello  dei  solfati  di  ferro 
che  è il  più  comune. 

Usano  parecchi  Chimici  di  designare  con  desinenza  in  oso  i sali 
degli  ossidi  basici  minori,  ed  in  tco  quelli  degli  ossidi  basici  mag- 
giori ; e dicono  solfato  ferroso  invece  di  protosolfato  di  ferro , e sol- 
fato ferrico  invece  di  persolfato  di  ferro. 

Un  sale  che  contenga  il  doppio,  il  triplo,  il  quadruplo  di  acido  o 
di  base  di  quella  quantità  che  dovrebbe  contenere  per  essere  neutro, 
porla  una  particola  numerica  appropriata  in  sul  primo  termine  quando 
abbia  il  soverchio  nell’acido,  ovvero  ha  un’  indicazione  speciale  dopo 
il  secondo  termine  quando  l’esuberanza  sia  da  parte  della  base. 
Il  solfato  acido  di  potassa,  che  contiene  il  doppio  dell’acido  solforico 
in  confronto  del  neutro,  dicesi  bisolfato  ; se  contenesse  il  triplo  , si 
direbbe  trisolfato , se  il  quadruplo,  quadrisolfato. 

Il  mirato  basico  del  protossido  di  piombo  col  doppio  della  base 
necessaria  alla  neutralizzazione  dell’acido,  si  dirà  nitrato  di  pro- 
tossido di  piombo  bibasico,  od  anche  nitrato  bibasico  di  piombo; 
chiamando  tribasici,  quadribasici,  quintibasici,  sebasici,  ecc.,  i sali 
col  triplo,  il  quadruplo,  il  quintuplo,  il  sestuplo  di  base,  ecc. 

I sali  contenenti  solfo,  selenio,  telluro  negli  acidi  e nella  base  in 
posto  dell’ossigeno,  hanno  nomi  analoghi  a quegli  degli  ossisali,  con 
di  più  che  portano  indicazione  di  quello  dei  tre  metalloidi  che  svolse 
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l’acidità  e la  basicità  nei  due  termini  dei  composti  salini.  Il  composto 
dell’acido  soìfocarbenico  col  protosolfuro  di  potassio  sarà  adunque  il 
solfocarbonato  di  protosolfuro  di  potassio. 


CAPITOLO  XXIV. 

Quantità  distintive  delle  «Indole  classi 
del  composti  salini. 

Vi  ha  due  maniere  di  olassificare  i sali  ; cioè  raccoglierli  in  gruppi 
a seconda  dell’acido  che  ciascuno  di  essi  contiene,  ovvero  ordinarli 
insieme  a seconda  del  metallo  che  hanno  per  radicale  della  base.  Se- 
guendo il  primo  modo  tutti  i solfati  compongono  una  classe,  i nitrati 
un’altra,  i fosfati  una  terza,  ecc.  ; preferendo  il  secondo,  i sali  del 
ferro  formano  classe  fra  di  loro , e similmente  quelli  del  rame , del 
piombo,  ecc.  Ambedue  le  classificazioni  sono  pregevoli  per  alcuni  lati, 
difettose  per  altri  ; ed  è utile  ai  Chimici  di  averne  conoscenza  contem- 
poraneamente, perchè  questa  giova  alla  memoria  di  fatti  e di  riazioni 
capitali,  di  cui  torna  d’uopo  ricordarsi  in  mollissime  operazioni. 

Nel  trattare  dei  metalli  più  innanzi  seguiremo  il  metodo  oramai 
comune,  di  descrivere  per  ogni  metallo  i principali  composti  binari 
e salini  che  ne  sono  ingenerati,  acciò  si  vegga  quasi  in  un  quadro 
come  i metalli  si  sviluppino  nelle  azioni  chimiche  quando  si  combi- 
nano cogli  altri  corpi,  a quali  modificazioni  soggiacciano,  e che  qualità 
specifiche  e costanti  continuino  a mantenere  durante  lo  svolgimento 
successivo  delle  loro  combinazioni.  Ora,  affinché  s’impari  eziandio 
■per  quali  segni  ed  attributi  comuni  i sali  si  raccolgano  in  classi  sepa- 
rate quando  si  tien  conto  dei  loro  acidi,  ne  diremo  brevemente  classe 
per  classe,  fermandoci  unicamente  su  quelle  che  importano  di  più 
per  la  natura  dell’acido,  e per  il  caso  frequente  di  averli  da  esami- 
nare o da  metterli  in  opera. 

Solfati.  — Sali  che  risultano  dalla  combinazione  delle  ossibasi  col- 
l’acido solforico.  Molti  di  essi  sono  solubili,  e questi,  quando  siano 
già  disciolti,  generano,  col  mezzo  di  un  sale  solubile  di  barita,  un 
precipitato  bianco , polveroso,  pesante,  insolubile  negli  acidi,  che, 
raccolto,  misto  con  carbone  ed  arroventato  lungamente  entro  di  un 
crogiuolo  chiuso,  si  trasforma  in  una  materia  lisciviale.,  la  quale 
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presa  coll’acqua  e cimentata  coll’acido  solforico,  svolge  il  puzzo  di 
ova  fracide , ossia  di  acido  solfidrico,  e riproduce  il  precipitato  di 
prima.  Il  carbone  nell’operazione  indicata  leva  ossigeno  dal  solfato  di 

barila  (BaO,S03),  lo  riduce  in  solfuro  (BaS)  che  è solubile,  d’onde  in 
fine  l’acido  solforico  ne  fa  nascere  l’acido  solfidrico,  e ne  rigenera  la 
barila  od  ossido  di  bario  , inducendo  l'acqua  a dividere  i suoi  ele- 
menti fra  il  bario  ed  il  solfo. 

Posto  che  il  solfato  sia  insolubile,  allora  sarà  necessario  (tranne 
per  i solfati  di  borita,  di  slronziana  e di  calce,  coi  quali  basta  la  cal- 
cinazione col  carbone)  alfine  di  scoprirvi  il  solfo,  che  sia  mescolato 
con  carbonato  di  potassa,  con  carbone,  e poi  calcinato  in  crogiuolo 
chiuso.  La  poiassa  s’insignorisce  dell’acido  solforico  coll’aiuto  del 
fuoco,  ed  il  solfato  alcalino  derivatone  è trasformato  in  solfuro  dal- 
l’azione disossidante  del  carbone. 

Versando  acido  solforico  sui  solfati  non  se  ne  sviluppa  vapore  acido, 
nè  odore  speciale,  nè  sostanza  gasosa. 

I solfati  degli  ossidi  alcalini,  terralcalini  e dell’ossido  di  piombo 
non  patiscono  scomposizione  da  parte  del  calore.  Gli  altri  solfati  si 
guastano  in  modo  colla  calcinazione,  cbe  sprigionano  acido  solforico 
anidro,  acido  solforoso  ed  in  parecchi  casi  ossigeno  libero. 

Solfiti.  — Ai  solfati  insolubili  corrispondono  comunemente  solfiti 
poco  solubili;  gli  altri  solfiti  tutti  si  sciolgono  in  buona  copia  nel- 
l’acqua. 

Sperimentati  coll’acido  solforico  svolgono  l’acido  solforoso,  il  quale 
si  manifesta  per  l’odore  che  gli  è proprio.  Calcinati  in  vasi  chiusi  si 
scompongono,  tenendo  maniere  diverse  a seconda  della  natura  degli 
ossidi  metallici  che  hanno  per  base.  I solfili  alcalini  e terralcalini, 
purché  non  affluisca  loro  l’ossigeno,  si  risolvono  in  solfato  ed  in  sol- 
furo, come  apparisce  dalla  formola: 

4(Me0,S0®)=3(Me0,S03)-*MeS. 

Gli  altri  solfiti  si  discindono  in  acido  solforoso  ed  in  ossido  metallico. 

Esposti  all’aria  ne  attraggono  l’ossigeno  avidamente,  e si  trasfor- 
mano in  solfati  entro  un  dato  spazio  di  tempo.  Sciolti  in  acqua  e 
cimentati  coi  corpi  ossidanti  (vuoi  che  questi  operino  per  cessione 
che  facciano  dell’ossigeno  di  loro  appartenenza,  vuoi  per  azione  sul- 
l’acqua d’onde  levino  l’idrogeno  e sprigionino  l’ossigeno),  si  can- 
giano agevolmente  in  solfati,  e però  possono  valere  in  parecchi  casi 
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come  aiutatori  efficaci  delle  disossidazioni  ed  anche  delle  idrogena- 
zioni operabili  dall’acqua. 

Ipoiolfati. — Sono  tutti  solubili.  Coll’acido  solforico  freddo  non 
danno  odore,  e quando  si  scalda  la  materia  inacidita,  manifestano 
incontanente  quello  per  cui  si  distingue  l’acido  solforoso.  Si  trasfor- 
mano in  solfati  per  opera  dell’acido  nitrico  o dell’acqua  di  cloro. 
Calcinali  in  pien’aria  si  riducono  in  solfati,  ovvero  si  scompongono 
a sembianza  dei  suddetti. 

Iposolfiti. — Solubili , ad  eccezione  di  quelli  dell’argento  e del 
piombo.  Cogli  acidi  solforico  e cloridrico  ne  svolgono  acido  solforoso  in 
copia  e fanno  deporne  solfo  libero.  Col  nitrato  d’argento  generano  uq 
precipitato  bianco,  il  quale  volge  rapidamente  ai  nero.  Sciolti  in  acqua 
e cimentati  col  cloro  diventano  solfati  acidi,  perchè  il  loro  acido,  S202, 
prende  4 equiv.  di  ossigeno  da  4 equiv.  d’acqua,  mentre  si  producono 
4 equiv.  di  acido  cloridrico.  Sperimentati  coll’iodio,  taluno  di  essi 
si  converte  in  sale  di  un  acido  del  solfo  detto  tetratiunico  (S*05),  per 
fissazione  di  ossigeno  da  un  equivalente  d’acqua  sopra  due  equi- 
valenti di  acido  iposolforoso,  mentre  si  forma  un  equivalente  di 
acido  iodidrico. 

Calcinati  in  vasi  chiusi  danno  solfato,  solfuro,  e solfo  libero  ; calci- 
nati in  pien’aria  svolgono  solfo  che  arde,  e poscia  ingenerano  i soliti 
prodotti  che  si  hanno  dai  solfati. 

Nitrati.  — Tutti  i nitrati  neutri  a noi  cogniti  sodo  solubili  nel- 
l’acqua; qualche  nitrato  basico  è insolubile.  Scaldati  vigorosamente 
si  scompongono  tutti , sviluppando  ossigeno  solo  od  accompagnato 
da  taluno  degli  ossidi  dell’azoto,  lasciando  ossido  metallico  solo, 
ovvero  un  composto  della  base  coll’acido  nitroso.  Il  qual  fatto  ultimo 
ha  effetto  quando  la  base  sia  poderosa  come  sono  gli  ossidi  dei  me- 
talli alcalini,  nè  sia  spinta  troppo  innanzi  la  calcinazione.  Spargendo 
sui  carboni  ardenti  polvere  di  un  qualche  nitrato,  la  polvere  deflagra, 
folgoreggia  ed  avviva  la  combustione. 

I nitrati  coll’acido  solforico  a caldo  danno  vapori  di  acido  nitrico. 
Aggiungendo  alla  materia  acida  pezzetti  di  rame,  tosto  apparisce  in 
copia  il  vapor  nitroso  (acido  iponitrico),  il  quale  deriva  dal  biossido 
di  azoto,  che  si  produce  tra  l’acido  nitrico  ed  il  rame,  e che  si  tras- 
forma in  acido  iponitrico  nell’atto  in  cui  si  diffonde  nell’ aria 
(pag.  134  e 135). 

I nitrati  coll’acido  cloridrico  ingenerano  l'acqua  regia,  riconoscibile 
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per  il  colore , l’odore  e la  facoltà  che  possiede  di  sciogliere  l’oro 
(vedi  pag.  218). 

Si  può  svelare  la  presenza  di  un  nitrato  solubile  in  un  liquido , 
stillandone  poche  goccio  nella  soluzione  del  solfato  di  protossido  di 
ferro,  inacidita  con  acido  solforico,  immergendovi  tosto  una  lamina 
ben  pulita  di  ferro.  L’acido  solforico  sprigiona  dal  nitrato  l’acido 
nitrico , il  quale  cede  ossigeno  al  protossido  di  ferro , e si  riduce 
perciò  in  deutossido  d’azoto  ; questo  si  scioglie  nel  sale  ferruginoso 
e lo  colora  in  bruno.  L’apparizione  di  detto  colore  è segno  della 
presenza  dell’acido  nitrico. 

Nitriti.  — Solubili , contenenti  l’acido  nitroso  con  debole  forza, 
scomponibili  da  molti  acidi.  Coll’acido  solforico  danno  di  presente 
vapor  rosso  di  acido  iponitrico.  Deflagrano  e scintillano  quando  siano 
gettati  sui  carboni  ardenti. 

Fotfati.  — Tranne  dei  fosfati  alcalini , i fosfati  degli  altri  ossidi 
metallici  sono  insolubili  nell’acqua,  solubili  comunemente  nell’acqua 
inacidita. 

Per  la  calcinazione  non  (sprigionano  l’acido;  mescolati  con  carbone 
e con  acido  borico , e coll’acido  silicico,  e calcinati  entro  di  vasi 
chiusi,  sviluppano  fosforo.  In  questo  caso  l’acido  borico  od  il  silicico 
tolgono  la  base  all’acido  fosforico,  e questo  scontrandosi  col  carbone 
rovente,  gli  cede  l’ossigeno  e rende  libero  il  fosforo,  il  quale  può  essere 
svelato  eziandio  dai  fosfati  secchi,  scaldandone  piccola  cosa  con  pez- 
zetto di  potassio  in  tubetto  di  vetro,  e poi  bagnando  la  materia.  Si 
genera  fosfuro  di  potassio  scomponibile  dall’acqua,  e perciò  si  svolge 
idrogeno  fosforato  (pag.  176). 

1 fosfati  insolubili  bolliti  col  carbonato  di  potassa  si  trasformano  in 
fosfati  solubili,  perchè  il  loro  acido  si  combina  colla  potassa  (ossido 
di  potassio),  ed  abbandona  altrettanto  in  equivalenti  delle  basi  colle 
quali  era  combinato.  Si  versa  acido  cloridrico  nel  liquido  fino  a che 
divenga  beue  inacidito,  poi  si  assaggia  con  poche  stille  di  soluzione 
di  un  sale  di  barita,  per  essere  certi  che  invece  di  fosfato  non  si 
avesse  un  solfato,  ed  in  fine  si  satura  con  ammoniaca,  la  quale 
v'  induce  issofatto  la  precipitazione  del  fosfato  di  barita  insolubile. 
Si  può  sperimentare  eziandio  il  liquido  inacidito  con  un  sale  di  ma- 
gnesia, e poi  aggiungere  l’ammoniaca;  ne  nasce  un  sale  cristallino, 
quasi  insolubile,  che  è un  doppio  fosfato  di  magnesia  e di  ammo- 
niaca. .....  . . .. 
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Carbonati.  — Solo  i carbonati  degli  ossidi  alcalini  hanno  la  qualità 
di  sciogliersi  nell’acqua.  I quali  pur  anco  resistono  soli  all’azione 
scomponente  del  fuoco,  mentre  quelli  delle  altre  basi , cimentati  in 
modo  somigliante,  si  risolvono  in  acido  carbonico  gasoso  ed  in  ossido 
metallico  fisso.  Mescendo  un  carbonato  con  polvere  di  carbone , e 
calcinando  ip  vaso  chiuso  la  materia,  se  ne  riduce  l’acido  carbonico 
in  ossido  di  carbonio  (pag.  189).  Si  distinguono  dagli  altri  sali,  per- 
chè fanno  viva  effervescenza  quando  siano  cimentati  con  un  acido, 
e sviluppano  il  loro  acido  carbonico,  corpo  di  facile  conoscimento 
per  le  sue  qualità  speciali.  Tutti  i carbonati  artificiali  cedono  age- 
volmente all’opera  degli  acidi,  nè  si  ha  qualche  resistenza  se  non  da 
qualche  carbonato  naturale,  ad  esempio  della  magnesite. 

Clorati.  — Solubili  mediocremente,  compreso  il  clorato  d’argento, 
scomponibili  dal  fuoco  che  sviluppa  ossigeno  puro  da  quelli  degli 
ossidi  alcalini  e terralcalini , riducendoli  in  cloruri  neutri,  e fa  spri- 
gionare l’ossigeno  misto  con  cloro  dai  clorati  dagli  altri  ossidi  me- 
tallici, per  cui  si  raccoglie  un  residuo  fisso  di  ossicloruro. 

Spargendone  pezzetti  sui  carboni  ardenti,  avvivano  la  combustione 
e folgoreggiano  come  i nitrati. 

Sperimentali  coll’acido  cloridrico  o coll’acido  solforico  si  guastano» 
ed  ingenerano  un  gas  giallo,  l’acido  cloroso,  fornito  di  odore  speciale- 
e facile  ad  Scoppiare.  ' '■ 

Percloratl.  — Somigliano  per  le  riazioni  ai  clorati,  dai  quali  tuf- 
tavolta  si  manifestano  diversi  in  ciò  che  non  Sviluppano  il  gas.giallo 
prodotto  dai  clorati. 

Ipocloriti.  — Gli  ipocloriti  conosciuti  sono  solubili  nell’acqua.  Le 
loro  soluzioni  scolorano  le  sostanze  colorale  di  origine  vegetale,  e 
trasformano  incontanente  in  materie  brune  insolubili  il  cloruro  di 
piombo  sciolto  in  acqua  ed  i sali  di  manganese.  Cimentati  con  acidi, 
mandano  l’odore  dell’acido  ipocloroso.  Scaldati  a temperatura  mite, 
si  mutano  in  clorati  ed  in  cloruri,  e poscia,  crescendo  il  calore,  svi- 
luppano ossigeno. 

Bromati.  — Solubili  nell’acqua  e scomponibili  dal  fuoco  a somi- 
glianza dei  clorati,  ai  quali  rassembrano  per  le  apparenze.  I residui 
fissi  che  si  raccolgono  dopo  la  loro  calcinazione  sono  bromuri  od 
ossidobromuri,  a norma  della  base  del  bromato.  Provati  coll'acido 
bromidrioo  danno  bromo  libero , coll’acido  cloridrico  il  cloruro  di 
bromo,  coll’acido  solforico,  purché  si  operi  a caldo,  sprigionano 
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ossigeno  e bromo  liberi.  Nel  qual  caso  l’acido  solforico  scaccia  di 
combinazione  il  bromico,  e questo  per  effetto  del  calore,  si  risolve 
ne’  suoi  componenti. 

Iodati.  — 'Ve  ne  ha  dei  poco  solubili.  Inclinano  a produrre  sali’in 
cui  l’acido  iodico  vi  si  contiene  per  parecchi  equivalenti  a fronte  di 
un  equivalente  di  base,  c generano  ancora,  per  qualche  esempio,  iodati 
nei  quali  esubera  la  base.  Quando  siano  calcinati  si  trasformano  in 
ossigeno  ed  in  ioduro,  ovvero  in  ossigeno  ed  in  iodio  con  residui  fìssi 
di  ossido  metallico  con  ossidoioduro.  Gl’iodati  alcalini  solo  si  scom- 
pongono nel  primo  dei  due  modi  mentovati.  Trattando  con  acido  sol- 
forico un  iodato,  e poi  aggiungendovi  a stille  una  soluzione  di  acido- 
solforoso  si  sviluppa  iodio  libero.  L’acido  iodidrico  ne  trae  fuori  l’iodio, 
ed  il  cloridrico  ne  ingenera  il  cloruro  d’ iodio. 

Borati.  — I borati  alcalini  soltanto  sono  solubili.  Calcinali  pode- 
rosamente non  si  scompongono,  ma  si  liquefanuo  e si  concentrano 
per  raffreddamento  in  vetri,  i quali  hanno  o no  colore  a seconda  che 
l’ossido  metallico  del  boralo  fosse  o no  colorato  di  sua  natura. 

Essendo  l’acido  borico  di  poca  forza,  perciò  è scacciato  di  combi- 
nazione facilmente  dagli  acidi  cloridrico,  nitrico  e solforico  per  via 
umida;  avendo  pure  molta  fissezza,  quando  si  opera  per  via  secca, 
esso  acquista  virtù  di  ricacciare  quegli  acidi , i quali  si  sviluppano 
di  buon  grado  ad  alta  temperatura,  perchè  vaporabili.  Mescendo  un 
borato  qualsivoglia  col  fluoruro  di  calcio  e con  acido  solforico  con- 
centrato, e scaldando  la  mescolanza  se  ne  ha  formazione  di  vapori 
densi  ed  acidi  di  acido  fluolmrico,  ossia  di  fluoruro  di  boro. 

Silicati.  — Non  vi  ha  fra  essi  di  solubili  che  pochi  silicati  molto 
basici  degli  ossidi  alcalioi.  Calcinati  non  si  scompongono  e piuttosto 
si  Jiquefanno.  Mescolati  con  quattro  parti  all’incirca  di  carbonato  di 
soda  per  una  parte  di  quello  di  essi  che  si  sperimenta,  e tormentati 
con  fuoco  vigoroso,  si  trasformano  in  silicato  alcalino  solubile,  che, 
sciolto  nell’acqua  e poi  cimentato  coll’acido  solforico  o col  cloridrico, 
fornisce  acido  silicico  gelatinoso.  Pochissimi  di  essi  sono  riducibili 
dal  carbone,  cbe  ne  vivifica  parte  di  metallo  della  base. 

Mescolando  un  silicato  col  fluoruro  di  calcio  o coll’acido  solforico, 
e scaldando,  si  genera  l’acido  fluosilicico  o fluoruro  di  silicio. 

Arseniati  ed  arfenitì.  — . Quelli  che  contengono  uno  degli  ossidi 
alcalini  sono  solubili,  gli  altri  arseniati  ed  arseniti  rifiutano  di  scio- 
gliersi. Gli  arseniati  solubili,  cimentali  con  soluzione  di  nitrato  d’ar- 
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genio,  producono  un  precipitato  rosso  di  mattoni  ; e gli  arreniti 
solubili,  provati  io  ugual  modo  , il  danno  dì  color  giallo.  I primi, 
inzuppati  coll’acido  nitrico  e scaldati,  non  manifestano  riazione  ve- 
runa; i secondi  sviluppano  in  copia  dal  detto  acido  vapori  rossi  di 
acido  iponitrico,  perchè  si  trasformano  in  arseniati , togliendogli 
ossigeno.  , ' , 

L’acido  solfidrico  ingenera  precipitati  gialli  nella  soluzione  degli 
uni  e degli  altri  ; i quali,  in  fine,  quando  siano  già  disciolti  ed  intro- 
dotti nel  liquido  dell’acido  solforico  collo  zinco,  che  sviluppa  l’idro- 
geno (pag.  106)  forniscono  in  abbondanza  l’idrogeno  arsenicato,  dal 
quale  si  riconosce  tosto  la  presenza  dell’arsenico. 
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Non  tratteremo  di  tutti  i metalli,  perchè  ciò  Don  sarebbe  compor- 
tabile dalla  natura,  nè  dalla  mole  del  presente  trattatalo;  laonde  ci 
restringeremo  a dire  dei  più  importanti,  toccando  eziandio  di  quelle 
loro  combinazioni,  che  per  qualche  ragione  meritano  di  essere  de- 
scritte. Accenneremo  puranco  agli  usi  principali  in  medicina,  nelle 
arti  e nell’economia  domestica. 


CAPITOLO  I. 

Dei  metalli  alcalini  in  cenere 
ed  in  iapecie  del  potamtio. 

Si  dissero  metalli  alcalini  quei  metalli  che  si  estraggono  dagli 
alcali,  i quali  sono  sostanze  solubili,  fornite  di  sapore  urinoso,  aventi 
le  proprietà  di  volgere  in  verde  l’azzurro  della  viola  mammola,  in 
rosso  il  giallo  della  curcuma,  in  azzurro  il  colore  della  laccamuffa 
arrossata,  che  saponificano  gli  olii  ed  i grassi  in  genere,  avidi  degli 
acidi  che  neutralizzano  compiutamente,  eoe.  Si  conoscono  tre  alcali 
minerali:  la  potassa,  ìa  soda,  la  litina,  ciascuno  de’ quali  è formato 
di  ossigeno  e di  un  metallo  speciale.  Avvi  un  quarto  alcali,  l'ammo- 
niaca, di  origine  organica,  che  accoppia  in  sè  le  qualità  degli  alcali 
minerali  coi  modi  di  combinazione  e di  riazione  appartenenti  alle 
materie  organiche. 
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CAPITOLO  II. 

Potassio 

(equivalente  =489  essendo  l’ossigeno  =100) 

(eqniv.  =39,12  essendo  l’idrog.  =1). 

A ' * 

Il  potassio,  in  istato  di  combinazione  coll’ossigeno,  col  cloro,  col 
bromo,  col  iodio,  si  trova  in  parecchi  minerali  ed  anche  negli  esseri 
organizzati.  Fu  ricavalo  per  la  prima  volta  dal  suo  ossido  (la  potassa), 
ponendo  in  opera  la  forza  riduttrice  della  corrente  elettrica,  affine  di 
separare  gli  elementi  della  detta  potassa  traendone  l’ossigeno  ad  un 
polo  della  pila  voliiana  ed  il  potassio  all’altro.  Ora  si  prepara  con 
sufficiente  facilitò,  calcinando  poderosamente  una  misebianza  di  car- 
bonato di  potassa  col  carbone  entro  vasi  robustissimi  di  ferro,  fatti 
e disposti  in  modo  che  non  ricevano  aria,  e concedano  sfogo  alle  so- 
stanze vaporose  e gasose,  che  sono  ingenerate  dalle  materie  mescolate. 

Affine  di  conseguire  un  misto  perfetto  del  sale  di  potassa  col  car- 
bone si  pone  al  fuoco  in  crogiuolo  chiuso  una  data  quantità  di  tar- 
taro di  bolle  (bilartarato  di  potassa).  L’acido  tartarico  del  composto 
salino  per  l’azione  del  calore  si  risolve  ne’  suoi  componenti,  uno  dei 
quali,  ed  il  piùcopipso,  è il  carbonio:  si  producono  acido  carbonico, 
il  quale  rimane  combinato  coll’ossido  di  potassio  e carbone  che  resta 
confuso  intimamente  col  carbonato  di  potassa.  Si  aggiunge  alla  ma- 
teria altro  carbone  pesto  grossamente,  si  secca  tutto  e poscia  s’mtro- 
metle  (fig.  97)  in  apposito  vaso  di  lamieradi  ferro  V,  cilindrico,  forte, 
unito  con  altri  congegni,  collocato  in  forno  CGO,  capace  di  sostenere 
un  calore  cocentissimo,  che.  si  carica  con  arso  (coke),  incalzando  il 
fuoco  con  mantice.  La  potenza  del  calore  è tale  che  eccita  il  carbonio 
ad  isoomporre  dapprima  l'acido  carbonico  e poscia  l’ossido  di  potas- 
sio ; ne  nasce  ossido  di  carbonio  da  ambedue  le  riazioni  e si  sviluppa 
il  potassio  in  forma  di  vapore,  che  distilla  e si  raccoglie  in  apposito 
recipiente  B,  C,  pieno  sino  a un  dato  limite  di  petrolio  distillato. 

È il  potassio  un  metallo  bianco,  splendido,  fragile  e con  apparenze 
cristalline  al  di  sotto  di  0°,  molle  a -+-15’,  liquido  a -4-551»,  volatile  al 
calore  rosso,  pigliando  abito  di  bel  vapore  verde  di  smeraldo.  A -*-45® 
è meno  denso  dell’acqua,  poiché  si  agguaglia  col  suo  p.  sp.  a 0,865. 

Posto  nell’ossigeno  o nell’aria  seccati  accuratamente,  non  patisce 
alterazione;  neH’aria  umida  a temperatura  comune  si  annebbia  dap- 
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Fig.  97 

prima  nella  superficie,  e poscia  si  offusca,  perchè  gli  si  forma  tutto 
all’intorno  una  crosta  di  ossido  (potassa).  Sperimentandolo  in  mezzo 
dell’aria,  collo  scaldamento,  piglia  fuoco  e brucia  con  fiamma  vio- 
lacea. 

Lasciando  cadere  un  pezzettino  di  potassio  sull’acqua,  oppure  sul 
mercùrio  velato  da  un  sottile  panno  di  acqua,  .s’infiamma,  arde  con 
vampa  violacea,  scoppietta , muove  rapido  con  giri  curvilinei  e si 
trasforma  in  potassa,  la  quale  si  scioglie  nell’acqua.  Il  metallo  in 
contatto  del  liquido  opera  issofatto  e lo  scompone  per  levargli  l’ossi- 
geno; l’azione  è tale  che  si  svolge  calorico  bastante  per  accendere 
l’idrogeno  separato  dall’ossigeno  e vaporare  una  parte  di  potassio, 
che  abbruciando  nel  mezzo  della  fiamma  dell’idrogeno,  vi  trasfonde 
il  colore  della  fiamma  propria.  La  facile  ossidabilità  del  potassio  con- 
dusse i Chimici  a conservarlo  in  tale  ambiente  da  cui  non  potesse 
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ricevere  ossigeno,  e perciò  si  tiene  tufTato  nel  petrolio,  liquido  com- 
posto di  carbonio  e d’idrogeno,  ed  in  vaso  turato. 

Leghe  del  potassio.  — Si  unisce  direttamente  con  parecchi  me- 
talli, ad  esempio,  col  mercurio  (nel  qual  caso  svolge  calorico  in  ab- 
bondanza), e si  consegue  allegato  con  altri  per  via  indiretta.  La  lega 
coll’antimonio  si  ha  calcinando  in  vaso  chiuso  e con  forte  calore  il 
doppio  tartarato  di  ossido  di  antimonio  e di  potassa  (emetico).  L’a- 
cido tartarico  nello  scomporsi  rende  libera  parte  del  suo  carbonio, 
il  quale  disossida  l'antimonio  ed  il  potassio  che  si  stringono  in  lega. 
La  quale  è notevole  perchè  immersa  nell’acqua,  ne  sprigiona  idro- 
geno libero  purissimo.  Le  leghe  di  potassio  non  resistono  per  con- 
sueto all’azione  dell’acqua,  dalle  quali  il  potassio  toglie  l’ossigeno. 

Usi.  — Si  usa  il  potassio  nei  lahoratorii  di  chimica  per  ottenere 
liberi  dalle  loro  combinazioni  certi  metalli  che  sono  di  malagevole 
riduzione;  per  riconoscere  se  una  sostanza  organica  contenga  azoto, 
al  qual  effetto  si  scalda  un  pezzetto  di  potassio  in  tuhettino  di  vetro 
colla  sostanza  secca  : il  potassio  produce  cianuro  di  potassio  coll’a- 
zoto e col  carbonio  della  sostanza  organica  ; per  formare  Palcoole 
potassiato  ed  altri  composti  somiglianti  ecc. 


CAPITOLO  III. 

Ossidi  del  potassio  e loro  combinazioni. 

» - r • ' 

Gli  ossidi  del  potassio  sono  tre:  il  sottossido  K-O,  la  potassa  od 
ossido  di  potassio  KO,  il  sovrossido  KO3.  L’unico  che  c’importi  di 
conoscere  è quello  di  mezzo. 

Ossido  di  potassio  o potassa.  — Si  consegue  dalla  combinazione 
diretta  dell’ossigeno  col  potassio,  e per  solito  dal  carbonato  di  potassa 
purificato  (vedi  a pag.  348),  da  cui  si  leva  l’acido  carbonico  col 
mezzo  della  calce.  Nel  caso  primo  riesce  anidro;  idratato  nel  secondo. 
Si  scioglie  il  carbonato  suddetto  (1  parte)  nell’acqua  (IO  parti),  si 
scalda  il  liquido  e gli  si  aggiunge  calce  caustica  e spenta  coll’acqua 
(8  parli),  facendo  bollire  la  materia  Gnoa  tanto  che  il  liquido  sovra- 
stante alla  posatura,  saggiato  per  una  piccola  porzione  in  bicchierini 
di  vetro,  con  acqua  di  calce  da  un  lato  e con  acido  solforico  allun- 
galo dall’altro,  non  s’intorbidi  più  coll’una,  e non  faccia  effervescenza 
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coll’altro.  Questi  due  segni  mostrano  se  vi  abbia  ancora  acido  car- 
bonico combinato  colla  potassa  ; imperocché  il  primo,  cioè  l’inlorbi- 
dameoto,  significa  che  si  getterà  carbonato  di  calce  insolubile  per 
opera  della  calce  in  soluzione,  ed  il  secondo,  cioè  il  subbollire,  av 
verte  che  l'acido  solforico  scaccia  dalla  potassa  l’acido  carbonico. 
Toccato  il  punto  voluto,  si  decanta  il  liquido  chiaro,  sì  raccoglie  in 
bacinetta  d’argento  e si  fa  bollire  rapidamente  acciocché  l’acqua  sva- 
pori, continuando  fino  a tanto  che  rimanga  la  potassa  fusa,  cbe  si 
cola  sopra  lastra  di  marmo  oppure  nella  forma  apposita  per  averla 
in  cannelli. 

La  calce  si  insignorisce  dell’acido  carbonico  contenuto  dal  carbo- 
nato di  potassa  e produce  il  carbonato  di  calce,  il  quale  è insolubile; 
l’alcali,  fatto  libero,  si  congiunge  coll’acqua  e si  trasforma  in  idrato. 

Qualora  il  carbonato  di  potassa  fosse  impuro,  farebbe  d’uopo  scio- 
gliere la  potassa  nell’alcoole  rettificato,  lasciare  in  quiete  il  liquido, 
raccogliere  la  parte  superiore  delle  tre  parti  diverse  in  cui  esso 
si  divide , vaporarla  con  sollecitudine , struggerne  per  fuoco  il 
residuo,  e poi  colarlo  ecc.  L’alcoole  separa  dalla  potassa  il  solfato, 
il  cloruro  ed  il  carbonato  cbe  le  sono  commisti,  accoglie  a sé  la 
potassa  pura  e forma  la  parte  superiore  del  liquido.  L’acqua  dell’al- 
cooie  scioglie  il  carbonato  di  potassa  prodottosi  durante  le  opera- 
zioni, e compone  il  secondo  strato.  Il  solfato  di  potassa  ed  il  cloruro 
di  potassio  si  depongono  cristallizzati  e rappresentano  il  terzo  strato. 

La  potassa  fusa  contiene  4 equiv.  di  acqua,  ond’è  (KO.IIOJ.  Avi- 
dissima dell’acqua,  l’attrae  dall’aria  e cade  in  deliquescenza.  Attrae 
eziandio  l’acido  carbonico  con  pari  gagliardia.  immersa  nell’acqua 
liquida,  vi  si  scioglie  tosto  e svolge  calorico  nell’atto  dello  scio- 
gliersi, perché  si  idrata  più  cbe  non  fosse,  oltre  allo  sciogliersi. 
In  effetto  può  conseguirsi  cristallizzato  i.l  quinlidrato  di  potassa 
K0.5II0. 

Bianca,  alquanto  pellucida,  di  frattura  cristallina,  agevolmente  fu- 
sibile, vaporabile  al  calore  rovente,  dal  quale  non  è punto  disidra- 
tata. Non  si  conosce  mezzo  di  separarne  l’acqua  di  combinazione  , 
se  non  si  inetta  in  contatto  col  potassio,  che  decompone  l’acqua, 
sviluppa  l’idrogeno,  ed  ingenera  altra  potassa,  cbe  colla  prima  ri- 
mane anidra.  Ila  la  densità  di  2,1  all’incirca.  Rode,  spappola  « 
guasta  le  materie  organiche,  dalle  quali  suol  generare  acqua  e pro- 
dotti d’indole  acida,  capaci  di  combinarsele. 
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Induce  nelle  sostanze  colorate  di  alcune  piante  quei  mutamenti  che 
notammo  in  addietro. 

Neutralizza  compiutamente  gli  acidi  potenti  dai  quali  è per  com- 
penso neutralizzata.  Combinata  cogli  acidi  deboli  conserva  parte  delle 
sue  qualità  caratteristiche,  quasiché  fosse  saturata  imperfettamente. 

Osi.  — In  medicina  si  adopera  solida,  in  cannelli,  per  aprir  piaghe 
artificiali  o cauterii,  onde  fu  delta  pietra  a cauterio.  Sciolta  nell’ac- 
qua serve  aH’imhiancninenlo  dei  pannilini,  alia  saponificazione  dei 
grassi  naturali,  alla  fabbricazione  dell’acqua  di  Javelle  (pug.  350}  ed 
in  molti  altri  casi.  Nei  laboratorii  è un  riageote  preziosissimo. 

Carbonati  di  potassa.  — La  potassa  quando  si  combina  coll'acido 
carbonico  può  formare  tre  carbonati  di  potassa  : il  neutro  (KO,CO*); 
il  sesquicarbonnto  (2K0.5C02);  il  bicarbonato  (K0,2C02). 

Il  carbonato  neutro  è la  materia  attiva  del  ranno.  Si  estrae  dalle 
ceneri  delle  piante,  stemperandole  con  acqua  in  iscarsa  misura,  de- 
cantando il  liquido,  vaporandolo  fino  a secchezza,  ridisciogliendo  la 
sostanza  (1  parte)  in  acqua  fredda  (1  parte),  e ricuperandola  per  va- 
porazione. Il  sale  cavatone  è impuro  ; laonde  qualora  si  voglia  il 
carbonato  puro,  fa  d’uopo  calcinare  il  bicarbonato  di  potassa,  od  il 
bitartarato  (cremore),  ovvero  il  biossalalo  (sale  di  acetosella)  e lisci- 
viare il  residuo  della  calcinazione.  Se  non  si  attiene  a questo  metodo, 
non  si  riesce  a conseguirlo  mondo  dai  cloruri. 

È bianco,  alcalino  di  sapore  e di  riazione,  atto  a cristallizzare  dalle 
soluzioni  concentratissime,  d’onde  si  deponc  con  2 equiv.  di  acqua: 
a0“,  100  p.  d’acqua  ne  sciolgono  85,12;  9i,0G  p.  a 20°  ; a 1 00°  ne 
prendono  205,11  p. 

Bicarbonato  di  potassa.  — L’acido  carbonico  condotto  in  corrente 
nella  soluzione  del  carbonato  di  potassa  vi  si  fissa  e genera  il  bicar- 
bonato, il  quale,  perchè  assai  meno  solubile  del  sai  neutro,  si  depone 
cristallizzato  dal  liquido  traendo  seco  I equiv.  d’acqua  combinata. 

Bianco,  solubile  per  una  parte  in  quattro  parti  d'acqua  fredda, 
alcalinulo  di  sapore  e di  riazione,  scomponibile  dal  fuoco  che  ne  se- 
para un  equivalente  di  acido  carbonico,  di  cui  perde  una  porzione 
quand’anche  sia  semplicemente  sciolto  e bollito. 

Solfato  dì  potassa  KO.SO3.  — Coll’acido  solforico  ed  il  carbo- 
nato di  potassa  ha  nascimento  questo  sale,  che  è scolorito,  di  sapore 
alquanto  pungerne  , neutro  perfettamente.  A 0°,  400  p.  d’acqua  ne 
sciolgono  8,36;  e per  ogni  grado  di  calore  crescente  la  solubilità 
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aumenta  di  0,1741  in  più;  si  rapprende  in  cristalli  prismatici  anidri, 
che  crepitano  sul  fuoco,  e poi  si  struggono  senza  scomporsi. 

L’acido  solforico  raonidrato  (HO, SO3}  si  combina  col  solfato  neutro 
per  diverse  quantilù,  e produce  parecchi  solfati  acidi  di  potassa  cri- 
stallizzabili. 

Nitrato  di  potassa,  KO.AzO5.  —È  il  nitro.  Si  estrae  delle  terre  ni- 
trifere, dalle  nitriere  artificiali,  dalle  fiorescenze  saline  dei  luoghi 
umidi,  lisciviandole,  mescendone  la  liscivia  con  carbonato  di  potassa, 
affine  di  scomporrei  nitrati  di  calce  e di  magnesia,  che  per  consueto 
sono  misti  col  nitro  greggio,  raccogliendo  dalla  liscivia  il  sale  cristal- 
lizzato per  raffreddamento,  ridisciogliendolo  nell’acqua  bollente  fìuo 
a saturazione,  e raccogliendolo  di  nuovo  dalla  seconda  cristallizza- 
zione, comesi  depone  durante  il  freddarsi  del  liquido. 

Si  ha  purissimo,  ponendo  in  opera  l’acido  nitrico  ed  il  carbonato 
di  potassa  che  siano  puri. 

K in  cristalli  cannellati,  prismatici,  grossi,  racchiudenti  acqua 
imprigionata,  ma  che  sono  anidri,  perchè  uon  ne  contengono  di  com- 
binata. L’infrapposizione  di  quell’acqua  (che  è l’acqua  madre  della 
cristallizzazione),  intorbida  la  purezza  del  sale;  laonde  giova  che 
si  agili  il  liquido  quando  si  raffredda,  acciò  il  sale  si  deponga  in 
cristalli  minuti,  nei  quali  gl’interstizii  souo  tenui. 

È scolorito,  solubile  a0°  per  13  1 13  parti  in  100  parti  di  acqua, 
ed  a-+-97°  per  236  parti  nella  dose  medesima  di  liquido.  Ha  sapore 
fresco  ed  amarognolo.  Si  strugge  a-t-350° , e poi  si  rassoda  con 
apparenze  di  un  vetro  appannato.  Spingendo  più  in  alto  il  calore  si 
scompone,  svolge  ossigeno,  e si  trasforma  in  nitrito  di  potassa,  il 
quale,  quando  cresce  il  fuoco,  si  riduce  in  un  misto  di  ossido  e di 
sovrossido  di  potassio  sviluppando  azoto.  La  prontezza  onde  il  nitro 
abbandona  ossigeno  fa  sì,  che  gettato  sui  carboni  ardenti,  ne  avviva 
in  singoiar  maniera  la  combustione  folgoreggiando  ; e la  fusibilità  di 
esso  e della  potassa  è cagione  del  liquefarsi  e subbollire  della  ma- 
teria durante  la  scomposizione. 

Clorato  dì  potassa,  KOjCIO5.  — Quando  si  conduce  una  corrente 
di  cloro  a gorgogliare  in  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica, 
ne  nascono  cloruro  di  potassio  e clorato  di  potassa. 
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potassa  cloro  cloruro  di  clorato  di 
. - , ' potassio  potassa 

Dei  due  composti  misti  il  clorato  è meno  solubile,  perciò  si  depooe 
mentre  il  cloruro  resta  disciolto. 

Anidro,  scolorito,  cristallizzabile  in  forma  di  squame  sottili,  poco 
solubile  nell’acqua  fredda,  perchè  3 parti  e 1|3  del  sale  a 0°  hanno 
uopo  di  100  parti  d’acqua;  assai  più  solubile  a caldo,  perchè  in  ugual 
dose  di  acqua  bollente,  se  ne  sciolgono  60  parti  e 1|5.  Calcinato  po- 
derosamente svolge  ossigeno  e fornisce  cloruro  di  potassio,  e nel 
mezzo  dell’operazione  dà  perc.lorato  di  potassa.  Quando  gli  si  me- 
scola, prima  di  fonderlo,  biossido  di  rame  polverizzato  e poscia  si 
pone  al  fuoco,  esso  sviluppa  l’ossigeno  più  facilmente  del  consueto, 
nè  genera  il  perclorato  di  potassa.  Il  biossido  di  rame  contribuisce 
alla  nazione  per  la  semplice  sua  presenza,  nè  si  altera  per  un  minimo 
della  sua  natura.  Opera  dunque  per  contatto  e non  per  azione  chi- 
mica, nè  fornisce  parte  veruna  de’  suoi  elementi.  Il  clorato  di  potassa 
sparso  sui  carboni  ardenti,  deflagra  come  il  nitro. 

Ipoclorito  di  potassa  (KO,CIO).  — Conosciuto  più  comunemente 
col  nome  di  acqua  di  Javelle.  Si  consegue  conducendo  una  corrente 
di  gas  cloro  in  soluzione  debole  di  potassa  caustica  fino  a tanto  che 
veggasi  essere  il  gas  assorbita.  La  soluzione  deH’ipoclorito  è senza 
colore,  sa  l’odore  del  cloro,  di  cui  possiede  in  alto  grado  la  virtù 
scolorante  e la  disinfettante. 

Silicato  di  potassa.  — latroducendo  nella  potassa,  in  istato  di  fu- 
sione, tanto  di  silice  (acido  silicico)  per  quanto  ne  sciolga,  si  ha  un 
composto  trasparente , che  è un  vetro.  Mescendo  silice  con  carbo- 
nato di  potassa  in  copia,  e tormentando  la  mescolanza  col  fuoco,  si 
ha  lo  sviluppo  dell’acido  carbonico,  e la  formazione  di  un  silicato 
basico  di  potassa,  il  quale  è 3K0,Si03,  solubile  nell’acqua  (vetro  so*- 
lubile),  e da  cui  con  un  acido  si  fa  precipitare  la  silice  gelatinosa. 

Usi  dei  sali  di  potassa.  — De’ sali  di  potassa  si  giovano  di  spesso 
le  arti,  per  cui  il  traffico  n’è  esteso  ed  il  prezzo  più  alto  dei  sali  cor- 
rispondenti di  soda.  Nel  bucalo  si  adopera  il  carbonato^  potassa 
quale  si  estrae  lisciviando  le  ceneri  delle  piante  terrestri  ; il  bicarbo- 
nato nella  fabbricazione  del  carbonato  e della  potassj  causticaNdi 
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maggiore  purezza.  Col  nitro  si  compone  la  polvere  da  fuoco,  si  fanno 
i fuochi  d’artifizio,  si  fabbrica  l’acido  nitrico.  Dai  silicati  di  potassa 
si  ottiene  la  silice  gelatinosa,  ed  il  vetro  solubile  che  si  dà  alle  tele 
ed  ai  legnami  affine  di  reuderii  incombustibili.  Il  solfato  si  usa  in 
medicina,  detto  allora  tartaro  vitriolato,  e per  formare  la  soluzione 
da  caricare  certe  pile,  come  sarebbe  la  pila  a triplice  contatto.  Dal 
clorato  si  estrae  l’ossigeno  ; coi  cromati  si  preparano  il  giallo  di 
piombo , il  giallo  di  zinco,  ovvero  si  producono  effetti  di  ossidazione 
purché  siano  mescolati  coll’acido  solforico. 

■ . / * V-  ; • •;#»'.  * % * * * / 
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Alcnlimctrfa. 
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La  vendita  degli  alcali , potassa  e soda  è un  ramo  ragguardevole 
del  traflìoo.delie  sostanze  minerali,  poiché  si  giovano  di. essi  talune 
delle  arti  e mestieri  più  comuni,  e connessi  necessariamente  ai  bi- 
sogni dell’uomo,  come  sono  quelli  dei  saponaio,  del  lavandaio,  della 
tintura.  Un  alcali  greggio,  di  cui  si  fa  spaccio,  contiene  sempre,  oltre 
alla  sostanza  alcalina,  altre  materie  che  mancano  delle  qualità  de- 
tersive e saponificanti,  e che  perciò  si  considerano  a giusto  titolo  inu- 
tili, se  non  talvolta  anche  dannose. 

Laonde  un  alcali  ha  tanto  più  nlUa  ìl  £(10  valore  quanto  meglio  si 
accosta  al  grado  di  sua  purezza  assoluta  ; e poiché  da  una  sorta  ad 
altra,  da  un’origine  ad  altra  corrono  differenze  assai  notevoli,  e l’ac- 
quirente può  andar  a rischio  di  essere  ingannato  dalla  vista  e pigliare 
per  buono  il  mediocre  od  anche  il  pessimo,  perciò  fu  ammaestrato 
dalla  chimica  ad  iustiluire  dei  saggi  analitici  di  agevole  esecuzione, 
i quali- gli  dassero  a conoscere  il  vero  pregio  della  merce. 

, L’a Icalimetria,  0 misura  dell’alcali iy  comprende  le  diverse  opera- 
zioni necessarie  a sapersi  ed  a praticarsi  per  la  determinazione  del 
valore  della  potassa  e della  soda;  che  consistono  essenzialmente  nel 
prendere  un  dato  peso  dell’alcali  da  valutare,  scioglierlo  nell’acqua, 
e misurarne  la  forza  con  uu  riagenle  che  patisca  una  data  modifica- 
zione in  proporzione  della  sostanza  alcalina  presente. 

Cli  strumenti  coi  quali  si  fa  l'operazione  coesistono  io  uoafiilancia 
per  pesare  l’alcali,  in  un  fiasco  della  tenuta  d’uD  litro  (fig.  98);  in 
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uiia  buretta  graduata  (fig.  99)  accuratamente,  ed  avente  100  divisioni, 
ciascuna  corrispondente  ad  un  mezzo  centimetro  cubo;  in  un  bic- 
chiere cilindrico  (fig.  100),  ebe  porta  un  segno  al  punto  cbe  misura 


un  mezzo  litro;  in  una  pipetta  di  50  cent,  cubi  di  capacità  (fig.  101); 
e finalmente  in  un  bicchiere  a becco  (fig.  102).  1 riagenti  che  si  adope- 
rano sono  l’acido  solforico  allungato  con  una  data  quantità  di  acqua, 
e la  tintura  azzurra  di  lacoamutTa,  non  che  la  carta  colorata  colla 
stessa.  . • . - r ■ - • • •• 

Il  processo  alcalimetrico  si  fonda  sul  fatto  sperimentale*  che  589,3 
di  potassa  e 387,17  di  soda,  ambedue  perfetta rpe&te  pure  ed  anidre, 
saturano  con  precisione  612,5  di  acido  solforico  monidratato,  deila 
gravità  specifica  di  1,84  a 15°  c.,  ossia  del  grado  di  66  al  pesa-acidi 
di  Beaumé.  <• 

Chiamasi  titolo  ponderale  la  quantità  di  chilogrammi  di  alcali  puro 
contenuto  da  un  quintale  di  alcali  greggio  ; -e  questo  titolo  si  deter- 
mina partendo  dai  dati  che  accennammo,  nella  maniera  seguente: 
Cominciasi  dal  prendere  100  grammi  di  acido  solforico  della  con- 
centrazione indicata,  e si  versa  a poco  a poco  dentro  il  fiasco,  il  quale 
deve  essere  già  pieno  a metà  di  acqua,  cioè  contenerne  da  400  a 500 
grammi.  Si  procede  cautamente  e si  agita  di  continuo , perchè  la 
mescolanza  dell’acido  e dell’acqua  avviene  con  grande  riscaldamento, 
e potrebbe  produrre  la  rottura  del  vaso.  Si  lava  più  volte  il  reci- 
piente in  cui  era  l’acido  concentrato,  e si  aggiungono  i lavacri  al 
Gasco,  cbe  poi,  allorquando  si  raffreddò,  empiesi  fino  ai  segno  del 
litro,  agitando  di  nuovo.  , 


S 
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Ciascun  grammo  di  questa  soluzione  acida  racchiude  un  decigrammo 
di  acido  solforico  concentrato,  per  cui  100  divisioni  deha  buretta,  di 
un  mezzo  grammo  ciascuna,  ne  conterranno  5 grammi.  A 5 grammi 
di  acido  solforico  concentrato  corrispondono  4,807  grammi  di  po- 
tassa pura,  e 3,202  di  soda  pura;  pesi  che  corrispondono  conse- 
guentemente alle  100  divisioni  dell’acido  allungato  nella  buretta. 

Quando  si  abbia  una  potassa  od  una  soda  da  saggiare  se  ne  rac- 
colgono pezzetti  qua  e là  dalla  massa  intera,  e se  ne  pesano  4,807 
grammi,  cbe  si  mettono  a sciogliere  dentro  il  bicchiere  cilindrico 
(Gg.  Ì00),  in  tant’acqua  cbe  basti  esattamente  al  mezzo  litro.  Da  questo 
mezzo  litro  si  traggono  50  centimetri  cubi  di  liquido,  i quali  rappre- 
sentano la  decima  parte  del  totale,  ossia  la  decima  parte  dell'alcali 
pesato,  che  è quanto  a dire  grammi  4,807  per  la  potassa,  e 3,202  per 
la  soda.  • . ' . • 1 

Se  l’alcali  fosse  scevro  da  sostanze  estranee  le  quantità  suddette 
saturerebbero  l’acido  tutto  della  buretta:  e quanto  meno  ne  sature- 
ranno, tanto  oiù  avranno  in  mescolanza  di  sostanze  estranee. 

Il  liquido  misurato  colla  pipetta  si  versa  nel  bicfchiere  a becco 
(fig.  102),  e si  lava  la  pipetta  più  volte,  facendo  cadere  i lavacri  nel 
bicchiere  medesimo.  Si  colora  con  tintura  acquósa  di  lacearmvffa  fin- 
ché appaia  distintamente  azzurro,  indi  a stille  a stille  vi  si  affonde 
l’acido,  sempre  mescendo  con  bacchetta  di  vetro,  finché  l'azzurro  si 
volta  al  rosso  vinoso.  A quel  punto  la  saturazione  è vicina  al  suo  ter- 
mine, per  cui  conviene  continuare  lentamente  lo  stillare  di  altre  goccie. 
In  sul  principio  l’acido  produce  poca  effervescenza,  in  appresso  molta, 
verso  il  fine  nuovamente  poca.  L’effervescenza  nasce  dallo  svolgersi 
dell’acido  carbonico , col  quale  l’alcali  è sempre  combinato , e che 
l’acido  solforico,  come  più  forte,  scaccia  di  combinazione.  Si  conosce 
che  la  saturazione  ha  raggiunto  l’estremo  al  mutare  del  colore  dal 
rosso  vinoso  al  rosso  più  chiaro,  e da  ciò,  che  toccando  coffa  bac- 
chetti na  bagnata  la  carta  azzurra  di  tornasole  vi  lascia  traccie  arros- 
sate come  un  liquido  di  riazione  acida. 

La  buretta  dev’essere  piena  dell’acido  allungato,  da  0 a 100  delle 
divisioni,  e l’orifizio  del  becco  sarà  incerato,  affine  d’impedire  che 
il  liquido  non  iscorra  luogo  il  vetro  nell’uscire  , e gema  a goccie 
separate. 

Dal  numero  delle  divisioni  di  acido  che  furono  adoperate  per  la 
saturazióne  del  liquido  alcalino  si  sa  quello  dei  centimetri  cubici;  e 
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da  questo  si  sa  la  proporzione  dell’alcali  contenuto  nella  dose  sotto- 
posta al  saggio.  Suppongasi  che  fosse  potassa,  e che  bastassero  70 
divisioni;  sarebbero  30  c.  c.,  cioè  3 grammi  di  acido  solforico  con- 
centrato, corrispondente  a 2,884  di  alcali  puro.  Con  un  semplice-cal- 
colo si  saprà  quanto  ne  sia  in  un  quiulale  di  greggio.  Tre  avverti- 
menti sono  da  osservarsi  i 1°  stillare  oltre  il  bisogno  le  goccie  d’acido, 
che  equivalgono  ad  l|4  di  divisione  circa,  affine  di  essere  certi  del 
punto  di  saturazione,  e sottrarre  questo  di  più  dal  numero  dei  cen- 
tesimi .adoperati,  se  fu  veramente  raggiungerle  di  soverchio;  2°  re- 
plicare l’assaggio  un’altra  volta;  5°  assicurarsi  che  nell’alcali  non 
siano  nè  solfuri,  nè  solfiti,  il  che  si  manifesta  dallo  sprigionameuto 
di  acido  solfidrico  o di  acido  solforoso  nell’atto  della  saturazione 
(Questi  due  acidi  sono  riconoscibili  dall'odore  loro  specialissimo;  il 
primo  da  ciò  che  imbruna  la  carta  bianca  imbevuta  di  un  sale  di 
piombo  o d’argento).  Caso  vi  fossero  solfuri  o solfiti,  pesata  la  quan- 
tità decalcali  da  saggiare,  si  mescerà  con  clorato  di  potassa  e si  cal- 
cinerà in  crogiuolo;  rimarranno  distrutti  senza  die  si  cambiiil  valore 
alcalimetrico.’  ■ •* 

Col  metodo  dell’alcalimetria  e gli  struménti  descritti  può  proce- 
dersi a valutare  la  forza  di  un  acido.  Cominciasi  dal  riconoscere  di 
che  naturasia  l’acido  da  saggiare,  indi  si  cerca  od  in  qualche  trattato, 
o per  esperienza  diretta,  quale  sia  il  potere  saturante  verso  la  potassa 
o la  soda  dell’acido  medesimo  in  istalo  di  purezza  e perfettamente 
anidro.  Avuti  questi  dati,  si  prepara  una  soluzione  titolata  di  carbo- 
nato di  potassa  o di  carbonaio  di  soda  puri  e calcinati,  di  ciascuno 
dei  quali  già  è nota  la  forza  alcalimetrica,  e poi  si  procede  al  saggio 
dell’acido,  tenendo  conto  del  quantitativo  ebe  fu  necessario  alla  piena 
saturazione  del  liquido  titolato  alcalino.  Dalle  cifre  ottenute  si  cal- 
cola la  proporzione  precisa  dell'acido  reale  che  è nella  sostanza  as- 
saggiata. • * . . •; 
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Solfuri,  azofuri,  cloruro,  bromuro,  ioduro 
e fluoruro  di  potassio. 

• • • ' . ■ ■ i ‘ ‘ < , • . 

Solfuri  di  potassio.  — Sono  cinque  i solfuri  più  noti  del  potassio: 
il  protosolfuro  KS,  il  bisolfuro  KS2,  il  tTisolfuro  KS3,  il  quadrisolfuro 
KS4  ed  il  quinti  o pentasolfuro  KS5.  Del  primo  e dell’ultimo  si  fa 
uso  di  frequente  nelle  operaiioni  chimiche. 

Si  prepara  il  protosolfuro  colla  calcinazione  in  crogiuolo  chiuso, 
del  solfato  di  potassa  (2  parli)  col  nero  di  fumo  (I  parte).  Il  nero  di 
fumo  o carbonio  disossida  l’acido  solforico  e l’ossido  di  potassio  del 
sale,  é ne.  rimane  il  composto  dei  due  elementi  disossidati.  Lisci- 
viando la  materia,  se  ne  trae  disciolto  il  protosolfuro  di  potassio. 

Ha  un  leggiero  odore  di  ovi Tracidi,  che  sviluppa  in  copia  coll’opera 
di  un  acido,  perchè  questo  costringe  il  solfuro  metallico  e l’acqua  ad 
Scomporsi  in  modo  che  l’ossigeno  si  congiunga  col  potassio  e dia 
potassa,  mentre  l’idrogeno  si  associa  col  solfo  è genera  l’acido  solfi- 
drico, d’onde  è l'odore  suddetto.  La  soluzione  del  puro  protosolfur» 
è scolorata,  limpida,  e non  «'intorbidir  per  l’azione  dell’acido  solfo- 
rico n dell’acido  solfidrico.  Trasforma  in  solfuri  insolubili  gii  ossidi 
di  moltissimi  metalli  degli  ultimi  cinque  ordini,  già  salificati  e sciolti. 

Il  prolosolfuro  di  potassio  ha  riazione  alcalina  potente;  si  combina 
coi  soliàcidi  e ne  ingenera  composti  definiti  che  sono  veri  solfosali. 
Coll’acido  solfidrico  (HS)  dà  nascimento  al  solfidraio  di  solfuro  di 
potassio,  sale  scolorito,  cristallizzato,  solubile,  che  attrae  l’ossigeno 
dell’aria,  con  cui  si  ossida  parte  di  potassio,  mentre  altra  parte  del 
metallo  prende  il  solfo  reso  libero  dall’ossigeno,  e si  trasforma  in 
bisolfuro.  Perciò  il  composto  da  bianco  che  era  diventa  giallo. 

Noo  si  combina  nè  con  ossaeidi , nè  con  fiuoracidi,  nè  con  altri, 
, acidi  diversi  che  non  siano  solforati. 

Il  quintisolfuro  di  potassio  si  forma  quando  si  scalda  un  misto  di 
carbonato  di  potassa  col  solfo,  fino  a fusione  della  materia,  e quando 
si  fa  bollire  una  liscivia  di  potassa  con  polvere  di  solfo.  I!  carbonato 
di  potassa,  nel  caso  primo,  sprigiona  l’acido  carbonico  e resta  ossido 
di  potassio  solo  ad  agire  col  solfo,  fra  il  quale  divide,  in  parte,  i pro- 
prii  componenti  in  modo  che  «'ingenerano  quintisolfuro  di  potassi» 
ed  acido  iposolforoso,  il  quale  tosto  si  salifica  con  quella  parte  di 
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potassa  che  non  patì  alterazione: 

5K0  12S  ==  K0,S202  -+-  2KS5 


potassa 


solfo 


iposolfito  di 
potassa 


quintisolfuro  di 
potassio 


L’ugual  cosa  avvieoe  colla  liscivia  di  potassa  ed  il  solfo.  Dal  misto 
conseguito  si  ha  il  solo  ijuintisolfuro  col  mezzo  deU’aluuole,  il  quale 
non  iscioglie  l’iposolfito  di  potassa. 

Quando  si  scalda  di  troppo  la  materia  strutta,  contenente  quinti- 
solfuro  ed  iposolfito,  questo  si  risolve  in  nuovo  quiotisolfuco  di  po- 
tassio ed  in  solfata  di  potassa.  ■ 

Il  composto  mentovato  è di  colore  rosso  bruno,  con  odore  sulfureo, 
riazione  alcalina  e facile  solubilità.  Si  scompone  cogli  addi  produ- 
cendo acida  solfidrico  e dando  precipitato  di  solfo  libero,  ovvero  in- 
generando il  polisolfwro  d’idrogeno  (HS2). 

Azoturi  di  potassio.  — Sono  due  ; l’ t (iruzof  uro  od  ammiduro  e 
Yazoturo.  L’idrazoturo  si  genera  quando  si  immerga  il  potassio  in 
vaso  pieno  di  gas  ammoniaco:  1 equiv.  del  metallo  separai  equiv. 
d'idrogeno  dall’ammoniaca  (Azll3),  e ne  occupa  il  postoy  onde  nasce 
Az,H2K.  Questa  sostanza  scompone  l’acqua  e produce  ammoniaca  ed 
ossido  di  potassio.  Scaldata  in  mezzo  dei  gas  nel  quale  si  formò,  fino 
ad  un  principio  d’incandescenza,  svolge  ammoniaca,  azoto  ed  idro- 
geno, e dà  un  nuovo  composto,  sublimarle,  bigioscuro-,  contentate 
a*oto  e potassio  a seconda  della  furinola  AzK3;  è l’azoloro  che  cor- 
risponde all’ammoniaca,  in  cui  l’idrogeno  fu  compiutamente  sosti- 
tuito dal  potassio. 

Cloruro  di  potassio  (KCI).  — Si  consegue  versando  aeido  clori- 
drico sul  carbonato  di  potassa;  l’acido  carbonico  si  sviluppa,  l’acido 
• cloridrico  e la  potassa  si  trasformano  in  acqua  ed  in  cloruro  di  po- 
tassio: 


KQ,CO*  -+-  HCl  = KCL  •+■  HO 


carbonato  di 
potassa 


acido 

cloridrico 


cloruro  di 
potassio 


acqua 


■ CO2 

acido 

carbonico 


9i  raccoglie  ancora  come  prodotto  di  seconda  mano  dalle  acque  madri 
del  nitro,  dalla  soda  del  varech,  ecc. 
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È scolorito,  inodoroso,di  sapore  salso  e molto  somigliante  a quello 
del  sale  comune,  solubile  nell’acqua,  poco  solubile  nell’alcoole.  Pro- 
duce notevole  raffreddamento  quando  si  fa  sciogliere  nell’acqua.  Cri- 
stallizza in  cubi  regolari  ed  anidri;  si  liquefa  per  opera  del  calore 
rovente,  e,  quando  la  temperatura»  s'innalza  di  più,  svapora  in  modo 
manifesto.  • , 

Bromuro  di  potassio  (KBr).  — È solubile  assai  nell’acqua;  cristal- 
lizza in  cubi,  e somiglia  assai  ai  cloruro  di  potassio.  Si  ottiene  fa- 
cendo agire  il  bromo  colla  potassa  caustica,  finché  questa  sia  satura 
di  bromo.  Formasi  un  misto  di  bromuro  e bromato  di  potassa , che 
per  calcinazione  si  riduce  a solo  bromuro  di  potassio. 

Ioduro  di  potassio  (Klj.  — Dei  mezzi  diversi  che  si  potrebbero 
usare  per  la  preparazione  di  questo  composto,  il  più  comune  ed  utile 
è quello  di  sciogliere  l’iodio  in  soluzione  stretta  di  potassa,  finché 
questa  pigli  ii  colore  giallo  dei  liquidi  iodurati.  Si-  depone  una  ma- 
teria bianca  poco  solubile,  la  quale  è iodato  di  potassa,  enei  liquido 
resta  l'ioduro  di  potassio  che  si  raccoglie,  svaporando  l’acqua,  calci- 
nando la  materia  concreta,  ridisciogliendola  e facendola  di  nuovo 
cristallizzare.  . 

L’iodio,  per  6 equiv.,  opera  con  6 equiv.  di  potassa;  ne  spoglia 
cinque  delTossigeno,  al  quale  si  sostituisce  con  altrettanti  presso  del 
potassio  e genera  l’ioduro  di  potassio;  frattanto  i 5 equiv.  dell’ossi- 
geno distolti  dalla  potassa  si  aggruppano  intorno  ad  \ equiv.  d’iodio, 
ne  nasce  l’acido  iodico,  d’onde  l’ iodate  di  potassa  col  sesto  equiv.  di 
questa  base  » ■ • 


6KO  .+•  Gl  = K0.105  .+.  SRI 


di  potassa  di  potassio 

b’ioduro  di  potassio  somiglia  al  cloruro  ed  al  bromuro  per  forma 
cristallina  e colore.  È alquanto  deliquescente,  molto  solubile,  di  sa- 
pore acre?  e salso.  Calcinato  vigorosamente  diventa  alcalhtulo;  il  che  ' 
significa  che  cedette  un  po’ d’todio  per  il  corrispondente  di  ossigeno, 
onde  si  generò  potassa.  Coll’azoto  in  corrente,  a temperatura  ele- 
vata, si  scompone  e sviluppa  in  abbondanza  vapore  d’iodió,  il  che 
non  fa  coll’idrogeno  (Cantò}.  Preparato  ìd  soluzione  concentrata  scio- 
glie uno  o due  equivalenti  d’iodio  per  ognuno  de'  suoi  equivalenti. 
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senza  che  l’iodio  disciolto  vi  perda  le  sue  qualità.  Il  bromuro  di  po- 
tassio fa  l’ugual  cosa  col  bromo. 

Fluoruro  di  potassio  (KFIj.  — Per  conseguirlo  puro  si  adoperano 
carbonato  di  potassa  ed  acido  fluoridrico.  La  soluzione  del  fluoruro 
prodottane,  concentrata  e mista  con  alcool  dà  il  composto  in  forma 
di  cubi,  scolorito,  deliquescente,  di  sapore  acre  e salso,  di  riazione 
alcalina,  facile  a combinarsi  coll’acido  fluoridrico  e con  altri  acidi 
del  fluoro  : per  esempio  coi  fluoruri  di  silicio  e di  boro,  e ne  ingenera 
fluosali.  Il  fluQsilicato  di  floruro  di  potassio  3KFi,SiFI3  è un  composto 
poco  solubile  nell’acqua  fredda,  fusibile  al  calore  rovente,  scompo- 
nibile per  separazione  di  fluoruro  di  silicio.  La  poca  solubilità  di 
questo  fluosale  insegnò  a valersene  per  riconoscere  la  potassa;  a tale 
effetto  si  assaggia  il  liquido  che  si  crede  potassifuro,  con  stillarvi 
gocciole  d’acido  idrofluosilicieo. 

Il  fluoruro  di  potassio  con  quello  di  sodio  produce  un  misto  molto 
fusibile,  e che  fuso  è un  solvente  quasi  generale  dei  corpi  insolubili 
nei  veicoli  comuni.  Di  fatto  al  calore  rosso  scioglie  la  silice,  l’acido 
titanico,  l’allumina  ed  altre  sostanze;  con  questo  di  più  che  la  fusi- 
bilità ne  rimane  perGno  accresciuta. 


CAPITOLO  VI. 

Nitro,  nitriere  e polveri. 

Il  nitro  comune,  come  fu  detto,  compnnesi  di  acido  nitrico  od  azo- 
tico che  si  chiami,  e di  potassa;  il  nitro  cubico  è il  sale  risultante 
dell’acido  medesimo  combinato  colla  soda.  Ambidue  facilmente  si 
scompongono  in  contatto  delle  sostanze  combustibili,  purché  le  cir- 
costanze siano  favorevoli  ad  eccitare  la  combustione,  e cedono  a dette 
sostanze  l’ossigeno  del  loro  acido  nitrico,  il  quale  si  risolve  o ne’suoi 
componenti  elementari,  ovvero  io  ossigeno  ed  in  uno  dei  composti 
meno  ossigenati  dell’azoto.  Quando  si  getta  un  pizzico  di  uno  dei 
nitri  sopra  un  bragiere,  la.combustione  si  avviva,  i carboni  ardenti 
deflagrano  e si  ha  per  residuo  una  materia  bianca,  fusa,  che  è car- 
bonato di  potassa  o di  soda.  Dei  due  nitri  si  usa  più  di  consueto 
quello  di  potassa,  anzi  per  conseguirlo  talvolta  si  mette  in  opera 
quello  di  soda,  che  costa  meno,  perchè  si  ricava  dalle  miniere  pe- 
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ruviane  in  abbondanza,  c si  trasporta  da  quelle  contrade  in  Europa. 

Il  nitro  di  soda  attrae  l’umido  dell’aria  ; da  ciò  la  ragione  che  si 
rifiuta  per  comporre  la  polvere  da  fuoco,  poiché  tornerebbe  troppo 
malagevole  preservare  il  misto  dall’inumidirsi,  e le  polveri  qualora 
doo  fossero  secche,  brucierebbero  adagio,  e forse  non  prendereb- 
bero fuoco.  - 

In  tutti  quei  luoghi  bassi,  scuri,  pieni  di  emanazioni  delle  materie 
animali  che  si  putrefanno  lentamente,  nascono  fioriture  saline,  che, 
raccolte  e lisciviate,  forniscono  un  nitro  impuro,  inquinato  cioè  dai 
cloruri  di  potassio  e di  sodio  e dai  nitrati  di  calce,  magnesia  ed  am- 
moniaca. Quando  un  muro  cominciò  a mostrare  sfioramenti  di  nitro,  v 
diffìcilmente  può  essere  risanato,  se  non  si  procede  ad  un  radicale 
rimedio,  cioè  alla  demolizione  della  parte  nitrificante  riedificandola 
con  nuovi  mattoni  e nuovo  cemento.  La  formazione  del  nitro  comin- 
ciala che  sia,  riprodursi  pertinace,  e. rode  rintonaco  ed  i materiali 
del  muro;  imperocché  si  alimenta  di  una  porzione  dei  principii  che 
concorrono  alla  composizione  dei  medesimi.  Come  questo  avvenga 
mi  spiegherò  in  breve. 

Vuoisi  che  l'acido  nitrico  abbia  origine  dagli  effluvii  ammoniacali 
che  si  sprigionano  dalle  sostanze  animali  le  quali  si  putrefanno; 
l’ammoniaca  assorbita  dai  pori  dell’intonaco  e dei  mattoni  incontrasi 
coll’ossigeno  dell’aria,  lo  fìssa  sui  proprii  elementi,  fa  ossidare  l’idro- 
geno da  ilo  lato  onde  si  genera  l’acqua,  e l'azoto  dall’altro,  onde  l’a- 
cido nitrico.  Questo,  appena  prodotto,  tende  a saturarsi  di  qualche 
base;  e poiché  è un  acido  potente  si  impadronisce  di  quelle  che  gli 
• sono  pòrte  dalle  materie  presenti,  e ne  salifica  la  calce,  la  magnesia, 
la  potassa,  non  ché  una  porzione  di  ammoniaca  non  anco  scomposta. 

Se  leva  taluno  dei  più  essenziali  ingredienti  dei  mattoni  e dei  ce- 
menti, nessuna  maraviglia  che  vi  operi  sopra  corrodendo,  ed  a lungo 
andare  danneggi  la  costruzione.  Quando  poi  avvenne  che  si  svolse  una 
volta  l’azione  nitrificante,  la  parte  di  muro  che  rimane  inzuppata  dei 
prodotti,  acquistò  una  speciale  propensione  a riprodurre  il  fenomeno, 
perchè  se  cominciò  ad  esserne  la  sede,  vuol  dirsi  che  raggiunse  le 
condizioni  opportune  a provocarne  l’avvenimento. 

Esperienze  recentissime  di  Desmarets  contraddirebbero  alla  data 
spiegazione,  che  è la  comune,  della  formazione  del  nitro.  Questo 
chimico  assevera  che  non  ottenne  mai  l'ossidazione  dell’azoto  con 
tutti  quei  mezzi  i quali  furono  indicati  dagli  altri  sperimentatori,  se 
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Don  in  un  easo,  quando  ciò  faee  concorrere  l’ossigeno  in  grande  ab- 
bondanza, condizione  In  quale  non  si  dà  in  natura.  Egli  opina,  che 
il  nitro  sia  uh  saie  d’origine  minerale,  che  animali  e piante  traggono 
dalle  acque  terrestri,  e che  i primi  restituiscono  alla  terra  per  mezzo 
delle  orine. 

Si  fanno  nitriere  artificiali.  A tale  oggetto  si  raccoglie  terra  cal- 
care disgregata,  con  aggiunta  di  ceneri  o di  roccie  scomposte  che 
racchiudano  potassa,  e Si  dispone  sopra  un’aia  di  argilla  ben  battuta 
ed  impermeabile  dall’acqua,  coperta  da  un  tetto.  Si  frammischia  con- 
cime alla  massa  terrosa,  e si  va  inafiiando  di  tempo  in  tempo  con 
acqua  ed  urina,  rimuovendo,  rimestando  e cercando  ebe  si  mantenga 
uu  grado  sufficiente  di  umidore,  e la  materia  sia  ventilala  e penetrata 
dall’aria.  A capo  di  un  certo  tempo,  allorché  appaiono  sfioriture  sa- 
line di  qualche  grossezza  nella  parte  più  esposta  ai  venti,  si  liscivia 
la  terra,  se  ne  estrae  il  nitro  già  formato,  e si  trasporta  di  nuovo  alla 
nitriera  la  materia  non  disciolta.  Giovasi  in  parecchi  luoghi  per  le 
nitriere  della  terra  calcare  con  cui  si  fece  letto  alle  pecore,  stratifi- 
candola negli  ovili  ; si  rinnova  di  due  in  due  mesi,  e si  trasporta  di 
mano  in  mano  alla  nitriera.  Quella  terra  s'imbeve  delle  urine  e ri- 
mane commista  agli  escrementi  di  quegli  animali  ; per  cui  contiene 
in  sè  i principii  necessarii  ad  un’abbondante  nitrificazione,  quale  suc- 
cede in  effetto,  qualora  vi  contribuiscano  l’aria  e l'umidità. 

Le  acque  lisciviali  delle  croste  di  nitro  e delie  terre  nitrose  sono 
viscbiose  per  le  impurità  che  contengono.  Affine  di  purificarle;  loro 
si  unisce  sangue  di  bue  o soluzione  di  colla  animale,  indi  si  (anno 
bollire,  e colla  bollizione  si  concentrano  sino  a 25°  di  densità,  roisu-  » 
rata  dalPaerometro  di  Baumé.  Se  ne  separano  la  sehiuma  e le  feccie» 
si  trattano  poscia  con  potassa  del  commercio  (carbonato  di  potassa 
greggio);  indi  si  concentrano  di  nuovo  sino  a4a°  di  densità;  si  de- 
cantano in  ultimo  entro  ampi  bacini  di  rame.  Il  carbonato  di  potassa 
è per  ridurre  i nitrati  di  calce  e magnesia  in  nitro  di  potassa,  poiché 
la  calce  e la  magnesia  si  uniscono  volentieri  coll’acido  carbonico 
dell’alcali  a cui  cedono  io  contraccambio  l’acido  nitrico:  e i due 
nuovi  carbonati  che  si  formarono  essendo  insolubili  precipitano  dal 
liquido.  La  soluzione  di  nitro  concentrata  a 4$“*  depone,  mentre  è 
calda,  molto  sale  comune,  a togliere  il  quale  si  adopera  una  grande 
cucchiaia. 

Dalle  soluzioni  di  nitro  chiarificate  e.  concentrate,  versate  denteo 
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cristallizzatoi,  si  ha  il  nitro  cristallizzato,  fi  necessario  impedire  che 
si  depongano  grossi  cristalli,  perchè  questi  traggono  seco  acqua  in- 
trapposta,  la  quale  contiene  disciolti  parte  dei  sali  che  rendevano 
impuro  il  nitro;  onde  si  usa  di  agitare  il  liquido  mentre  si  raffredda, 
con  che  si  produce  un  deposito  di  cristalli  minuti,  i quali  contengono 
poco  di  acqua  imprigionata. 

Il  nitro  cubico  del  commercio,  o nitrato  di  soda,  quale  ci  arriva 
dal  Perù,  può  in  alcuni  casi  essere  adoperato  in  cambio  del  nitro 
comune,  come  ad  esempio  nella  fabbricazione  dell’acido  nitrico,  od 
in  quella  dell’acido  solforico;  male  si  presterebbe  per  lo  contrario  a 
fabbricarla  polvere  da  artiglierie,  per  le  ragioni  esposte  più  addietro. 
In  lsvezia  attualmente  si  trasforma  il  nitrato  di  soda  in  quello  di 
potassa,  mescendo  cloruro  di  potassio  o carbonato  di  potassa  a so* 
luzione  satura  di  nitro  cubico.  Il  nitrato  di  potassa  è poco  solubile 
nell’acqua  fredda,  e perciò  si  forma  e si  depone  cristallizzato  durante 
il  raffreddamento. 

Polvere  da  archibugio  e da  artiglierie.  — È UD  misto  di  nitro, 
solfo  e carbone,  in  proporzioni  diverse  a norma  dell’uso  a cui  si 
destina.  La  polvere  da  artiglierie  contiene  comunemente  73  p.  OjO 
di  nitro,  12  1|2  p.  OjO  di  carbone  e 12  1|2  p.  OjO  di  solfo.  Quella  da 
caccia  si  compone  di  76,9  di  nitro,  13,3  di  carbone,  9,  6 di  solfo. 
Finalmente  la  polvere  da  mina  racchiude  62  di  nitro,  18  di  carbone, 
20  di  solfo. 


CAPITOLO  VII. 

Sodio,  e suol  composti 

(equivalenti’  =287,17  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equìv.  =24,47  essendo  t’idrog.  =4). 

Esiste  il  sodio  nel  sale  marino  (cloruro  di  sodio),  nel  nitrato  di  soda 
naturale  deii'America , nelle  ceneri  delle  piante  cresciute  in  riva  al 
mare. 

Preparasi  il  sodio  con  riscaldare  a temperatura  elevata  a suffi- 
cienza una  mescolanza  di  catboa  fossile,  di  carbonato  di  soda,  e di 
carbonato  di  calce,  dentro  bottiglie  o ciliudri  di  ferro  come  apparisce 
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fuori,  quando  è rovente,  con  borato  di  soda,  il  quale  si  fonde  o forma 
una  specie  d’involucro  vitreo,  che  la  salva  dall’ossidazione.  Alla 
bottiglia  si  unisce  un  recipiente  particolare  inventato  da  Ma re.sk a e 
Donny,  che  vedesi  separato  e scomposto  nella  figura  104.  Dalla 


s fig.  104 

semplice  osservazione  di  esso,  si  conosee  che  è formato  di  due  parti, 
l’inferiore  con  margini  rilevati  all'intorno,  mene  nella  parte  posteriore. 
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l’altro  che  sta  al  di  sopra  senza  margini,  e con  una  specie  di  collo. 

I due  pezzi  combaciano  perfettamente  e sono  tenuti  da  viti  di  pres- 
sione; quando  stanno  uniti,  il  collo  rimane  tutto  chiuso  all’intorno, 
mentre  resta  aperto  all’orifizio,  come  pure  resta  dischiusa  fa  parte 
posteriore,  acciocché  i gas  provenienti  dall’operazione  possano  sva- 
nire. Affinchè  non  si  disperda  troppo  vapore  di  sodio  si  manterrà 
freddata  la  scatola  con  tela  bagnata. 

Per  l’alta  temperatura  il  carbonio  del  carbon  fossile  disossida  il 
sodio  del  carbonato  di  soda  ; si  formano  ossido  di  carbonio  e vapore 
di  sodio;  questo  distilla  e si  condensa  nel  recipiente  a scatola,  d’onde 
fuso,  cola  in  vaso  sottoposto,  contenente  olio  di  nafta. 

Meno  fusibile  del  potassio  non  si  strugge  che  a temperatura  di 
bolle  a calor  rosso  e distilla  più  facilmente  del  potassio.  Ha 
la  densità  di  0,97.  Esso  può  essere  fuso  in  contatto  dell’aria  senza 
che  si  ossidi,  di  modo  che  torna  facile  maneggiarlo  senza  timore  dei 
pericoli  che  occorrono  nell’uso  del  potassio. 

Uni.  — Attualmente  del  sodio  si  fa  grand'uso  per  la  preparazione 
dell’alluminio,  ed  in  genere  si  adopera  in  lutti  quei  casi  nei  quali 
giovavasi  del  potassio  come  disossidante.  . 

il  sodio  genera  Ire  ossidi,  il  sottossido,  Na’O,  V ossido  comune.  NaO, 
il  sovrossido,  Na203.  L’unico  sul  quale  convenga  di  tener  parola  è 
quello  di  mezzo. 

Ossido  di  sodio  o soda.  — Si  consegue  anidro  come  si  ha  quello  di 
potassio  o potassa.  Si  ricava  la  soda  idratata  dal  carbonato  di  soda 
sciolto  e bollito  colla  calce,  caustica  e spenta  nell’acqua. 

L’idrato  di  soda  (NaO, HO)  somiglia  moltissimo  alla  potassa  per 
l’aspetto  e per  le  qualità.  Non  è scomponibile  dal  fuoco,  e qualora 
questo  fosse  cocentissimo,  si  risolverebbe  in  vapdre  senza  abbando- 
nare l’acqua  d’idrataziune.  Lasciato  all’aria  cade  in  deliquescenza,  e 
poscia  si  rassoda  di  nuovo,  in  forma  di  cristalli  tìorescenti,  perchè 
si  cangia  in  carbonato  di  soda. 

Carbonato  di  soda  (NaO, CO2).  — Si  estraeva  tempo  fa  dalle  ceneri 
dette  piante  marittime,  lisciviandole,  come  si  disse  per  la  estrazione 
della  potassa.  Ora  si  prepara  col  cloruro  di  sodio,  che  si  trasforma 
io  solfato  di  soda,  facendovi  agire  l’acido  solforico  (png.  203),  e po- 
scia si  mescola,  così  trasformato,  con  polvere  di  carbonato  di  calce 
e di  carbone,  calcinando  la  mescolanza  entro  forni  fabbricati  con 
disposizioni  speciali. 
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11  carbonato  di  calce  per  l’opera  del  calore  fa  cambio  del  suo  acido 
carbonico  per  l’acido  solforico  del  solfato  disoda,  onde  si  hanno  car- 
bonato di  soda  e solfato  di  calce;  questi,  quando  fossero  lisciviati, 
si  ricomporrebbero  oome  prima,  e ridarebbero  carbonato  di  calce  e 
solfato  di  soda.  L’aggiunta  del  carbone  serve  a ridurre  il  solfalo  di 
calce  in  solfuro  di  calcio,  e poiché  dal  carbonaio  di  calce  si  produoe 
eziandio  calce  caustica,  ne  nasce  un  ossidosolfuro  di  calcio  (2CuS, 
CaO)  insolubile,  che  può  essere  separato  facilmente  colla  lisciviazione 
dal  carbonato  di  soda. 

Il  carbonato  di  soda  è scolorito,  alcalino,  molto  solubile  nell’acqua, 
fusibile  ma  non  iscomponibile  dal  calore.  Quando  si  depoue  dalle 
soluzioni  piglia  lOequiv.  d’acqua,  la  quale  perde  tutta  per  «scalda- 
mento , e metà  soltanto  per  l’esposizione  all'aria  neli’utto  in  cui 
sfiorisce. 

L’acido  carbonico  si  combina  col  carbonato  di  soda , e produce 
il  bicarbonato,  sale  che  si  trasforma  in  sesquicarbonaio  quando  si 
fa  bollire  coll’acqua,  nella  quale  è sufficientemente  solubile.  Ha  na- 
zione e sapore  alcalini. 

Solfato  di  soda.  — È l’antico  sale  del  Glaubero.  Dicemmo  già  di 
sopra  come  suol  essere  preparato.  Scolorito , pellucido , di  sapore 
fresco  e poi  amarognolo,  uon  iscomponibile  dal  fuoco,  che  lo  fonde. 

Cristallizza  dalle  soluzioni  in  grossi  cristalli  della  forinola  NaO, 
S03-flOHQ)  j quali  fioriscono  all’aria  perdendo  una  parte  dell'acqua. 

100  parti  d’acqua  a 0°  sciolgono  12  parti  del  sale  idratato;  a 
•4-33°  ne  sciolgono  322  parti  ; a -*-50°  ne  sciolgono  262.  Laonde 
debole  è la  solubilità  quando  sia  bassa  la  temperatura;  cresce  stra- 
bocchevolmente fino  al  tepore  di  53  gradi,  ed  in  appresso  torna  a 
diminuire  coll’ascendere  dello  scaldamento.  Le  soluzioni  sature  di 
sale  a -4- 33",  scaldate  di  più  , ne  depongono  una  parte  , e questa  in 
cristalli  anidri i tra  -}-20o  e più  33°,  per  vaporazione,  danno  un  sol- 
fato della  forinola  NaO, SO3, 7110;  al  disotto  di  +20°  cristallizza  il 
solfato  con  10  equiv.  d’acqua. 

Allorché  il  solfato  fu  disciolto  nell’acqua  calda  in  modo  da  averne 
soluzione  satura,  si  hanno  alcuni  fenomeni  singolari,  dei  quali  fu  detto 
a pag.  304. 

Bisolfito  dì  soda.  — Si  fa  passare  una  corrente  di  gas  acido  sol- 
foroso in  una  soluzione  di  soda  caustica,  o di  carbonato  di  soda,  fino 
a saturazione  perfetta  : deponesi,  dalla  soluzione  evaporata,  il  bisol- 
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filo  (NaO,2SO»,HO)  cristallizzato , che  pazza  grandemente  di  acido 
solforoso , e che  tende  a trasformarsi  io  solfito  neutro  ed  anche  ad 
ossidarsi,  e convertirsi  finalmente  in  solfato  di  soda. 

Iposolfito  dì  soda  (NaO,S202).  — Nasce  dalla  riazione  del  solfito  di 
soda  neutro  col  solfo  postovi  in  digestione.  Si  opera  a temperatura 
di  35  a 40°  : . 

NaO,SO»  + S = NaO,S*0» 

solfito  di  solfo  iposolfito  di 

, so'da  soda 

È in  grossi  cristalli,  con  5 equiv.  d’acqua  combinata,  inalterabili 
all  'aria,  scomponibili  dal  calore  in  solfato  di  soda  ed  in  solfo.  Sciolto 
nell’acqua,  si  guasta  a lungo  andare,  con  posatura  di  solfo. 

Nitrato  di  soda  (NaO,A.zf)5).  — È il  nitro  cubico,  così  detto  per- 
chè cristallizza  in  romboedri  poco  differenti  nell'aspetto  da  cubi. 
Se  ne  trae  in  grande  abbondanza  dalle  miniere  del  Perù.  Somiglia, 
per  il  complesso  delle  qualità,  al  nitro  comune,  tranne  che  è più 
solubile  ed  un  tantino  deliquescente  ; ragione  per  cui  non  si  può 
adoperare  in  cambio  del  nitrato  di  potassa  per  la  composizione  delle 
polveri  da  luoco.  . . - 

Ipoclorito  di  soda  (NaO,C!0).  — Preparasi  coll’azione  diretta  del 
cloro  sul  carbonato  di  soda  : formasi  un  misto  di  cloruro  di  sodio  e di 
iperclorito  di  soda,  fornito  di  virtù  scolorante  e disinfettante.  Il  liquido 
• di  Labarra&iue  è la  soluzione  di  questo  sale,  prodotta  dalla  riazione 
<lel  cloro  che  s’ingenera  da  un  miscuglio  di  2 parti  di  biossido  di 
•manganese  e di  6 parti  d’acido  cloridrico,  e che  si  fa  gorgogliare  in 
40  parti  d’acqua  contenenti  15  parti  di  carbonato  di  soda. 

Fosfato  dì  soda, — Si  contano  parecchi  sali  ingenerati  dall’acido 
fosforico  colla  6oda,  taluno  dei  quali  deriva  dall’acido  fosforico  co- 
mune, tal  altro  dall’acido  pircfusfurico , ed  altri  ancora  dall’acido 
melafosforico  (pag.  173  e 174).  Ci  fermeremo  alquanto  sul  fosfato  di 
soda  del  commercio. 

Si  riduce  il  fosfato  di  calce  estratto  dalle  ossa  a fosfato  acido  e 
solubile,  operandovi  coll’acido  solforico;  si  satura  il  liquido  con  car- 
bonato di  soda,  si  feltra  e poscia  si  concentra  fino  a tanto  che  il  sale 
cristallizza.  Il  sale  è scolorito,  di  sapore  appena  salso,  solubile,  in 
grossi  cristalli,  idratato,  fiorescente  all’aria,  scomponibile  dal  calore 
cbe  dapprima  ne  sprigiona  tutta  l’acqua  combinatagli,  meno  un  equi- 
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valente,  e poi  ne  scaccia  fuori  anche  l’ultimo  equivalente,  e con  ciò 

10  trasforma  in  pirofosfato  di  soda.  Si  dimostra  alcalinulo  alle  carte 
colorate  di  prova.  Ila  la  forinola  ^NaO.HO.PhO5)  -(-24HO.  L’equiva- 
lente di  acqua  posto  accanto  ai  2 equiv.  di  soda  vi  compie  l'uiììcio 
di  un  equivalente  di  base;  ed  in  e (Tello  resiste  pertinace  all’azione  del 
calore,  e quando  cede,  il  fa  con  mutamento  della  capacità  basica 
dell’acido,  che  da  tribasico (3Me0,Pb05)  diventa  bibasico  (2Mi0,Pb05). 

Borato  di  soda  (Na(),2Bo03). — È detto  comunemente  borace.  Si 
raccoglie  come  prodotto  naturale  nell’  isola  di  Ceylan,  nella  Tartaria 
meridionale,  dall’acqua  di  alcuni  laghi , ovvero  si  prepara  diretta- 
mente  coll’acido  borico  o col  carbonato  di  soda. 

£ scolorito,  di  sapore  dolcigno  ed  alcalinulo,  di  riazione  alcalina 
spiegata,  poco  solubile  nell’acqua  fredda  e solubilissimo  nella  calda. 

11  borato  di  soda  comune  contiene  IO  equiv.  di  acqua  combinala,  e 
sfiorisce  quando  sia  posto  in  pien’aria.  Quello  che  si  concreta  da  una 
soluzione  tenuta  a -t-5tì',  contiene  5 equivalenti  d’acqua,  e non  è fio- 
reseenle.  Provato  col  fuoco,  si  gonfia,  manda  sbuffi  di  vapore,  diventa 
anidro,  si  strugge  ed  acquista  aspetto  di- vetro  ben  diafano.  Stropic- 
ciato, manda  luce  visibde  in  luogo  oscuro.  Scaldato  con  ossidi  me- 
tallici, se  gl’ incorpora  e genera  con  essi  perle  vetrose,  colorate,  e 
con  colori  diversi  a seconda  della  diversa  natura  dell’ossido. 

Silicati  di  soda.  — Quando  si  mettono  a struggere  insieme  70  p. 
di  carbonaio  di  potassa,  p.  di  carbonato  di  soda  e 152  p di  silice, 
si  ottiene  un  nelro  solubile  di  soda  é di  potassa , preferibile  a quello 
di  potassa,  perchè  sciogliesi  meglio  che  non  il  vetro  solubile  di  po- 
tassa, e perchè  fondesi  a temperatura  meno  elevata  che  non  farebbero 
i singoli  silicati  dei  due  alcali  separatamente. 

Solfuri  disodio.  — Somigliantissimi  a quelli  del  potassio,  ai  quali 
corrispondono  eziandio  per  la  composizione.  Il  protosolfuro  (NaS)  si 
rapprende  in  cristalli  (che  sono  oltaedrici)  più  facilmente  che  non 
faccia  il  solfuro  di  potassio. 

Cloruro  di  sodio  (NaCI ).  — Abbonda  disciolto  nelle  acque  del  mare, 
e concreto  forma  miniere  copiose  negli  strati  del  muscbelcalco  ap- 
partenente al  gruppo  del  trias.  Nel  primo  caso  è detto  sale  marino, 
nel  secondo  sai  gemma.  Si  estrae  dall’acqua  marina,  che  si  raccoglie 
iu  grandi  serbatoi,  larghi  e poco  profondi,  vicini  alte  rive  del  mare, 
ed  esposti  al  calore  del  sole,  che  fa  dissipare  la  parte  acquosa,  mentre 
resta  fissa  la  materia  salina,  la  quale  si  depone  e cristallizza.  Si  cava 
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dalle  miniere,  usando  quei  mezzi  che  paiono  meglio  acconci  a seconda 
della  situazione  e profondità  di  esse. 

Il  cloruro  di  sodio  cosi  ottenuto  essendo  impuro,  vuol  essere  pur- 
gato colla  soluzione  nell'acqua,  e la  ricristallizzazione  operala  in  cal- 
daie apposite,  tenute  sempre  sul  fuoco. 

È scolorito,  pellucido,  di  sapore  salso,  cristallizzato  in  cubi,  solu- 
bile poco  dissimilmente  nell’acqua  Calda  e nella  fredda.  100  parti  di 
acqua  ne  sciolgono  37  parti.  Quantunque  anidro,  tutlavolta  racchiude 
iDfrapposta  nei  cristalli  tanto  di  acqua,  perchè  crepili  e saltelli  allor- 
ché si  getta  sui  carboni  ardenti.  Dopo  il  crepitare  si  fonde  e poi  sva- 
pora lentamente. 

Una  soluzione  satura  del  cloruro  di  sodio  freddata  fino  a — 15°, 
non  gela,  e piuttosto  depone  cristalli  in  forma  di  tavole  esagonali, 
composti  di  un  equivalente  del  cloruro  combinato  con  4 equiv.-di 
acqua. 

U*i  della  soda  e dei  sali  di  essa.  — La  soda  come  alcali  può  es- 
sere adoperata  in  molti  casi  in  cambio  della  potassa  ; nei  laboratòri 
di  chimica  si  mesce  colla  calce,  per  formare  la  cosi  detta  calco-  sodata 
con  cui  si  scompongono,  in  dati  modi , parecchi  composti  organici. 
Di  essa  e del  carbonato  principalmente  traesi  partito  per  fabbricare  i 
saponi  duri,  e per  comporre  ranno  o liscivia  nelle  grandi  lavanderie 
in  cui  si  fa  il  bucato  a vapore.  Introducesi  soda  greggia  nella  pasta 
dei  vetri  di  bottiglia,  di  colore  bruno-verdognolo. 

Col  carbonato  ed  il  solfato  di  magnesia  si  prepara  la  magnesia 
bianca  (idrocarbonato  di  magnesia)  ; col  bicarbonato  si  fanno  pastiglie 
digestive,  bibite  alcalinule,  e misto  con  acido  tartarico  si  fa  l’acqua 
carbonica  estemporanea.  Per  le  acque  gasose  preparale  ìd  piccolo, 
coll’apparecchio  di  Briet,  giova  eziandio  il  bicarbonato  di  soda.  Il 
fosfato  di  soda  è un  blando  purgativo. 

Dal  solfato  di  soda  si  ottiene  il  carbonaio  di  soda,  detto  soda. arti- 
ficiale. Nel  bisolfito  si  ha  un  mezzo  potente  per  assorbire  il  cloro 
libero , onde  fu  chiamato  ancora  anticloro  ; esso  è acconcissimo 
eziandio  come  decolorante,  perchè  parte  del  suo  acido  solforoso  tende 
a separarsi  e ad  agire  come  se  fosse  libero. 

L’iposolfito,  dacché  ha  potere  di  sciogliere  l’argento,  serve  ai  foto- 
grafi che  l’usano  di  frequente.  Con  esso  preparasi  anche  l’iposolfito 
di  soda  e di  oro,  e sai  d’oro  di  Fir,eau.  Dal  nitrato  si  estrae  l’acido 
nitrico  e si  ricava  nitrato  di  potassa  quando  si  mescola  con  un  sale 
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di  questa  base.  Il  borato  o borace  si  adopera  per  le  saldature  dei 
metalli,  e per  l’analisi  dei  minerali  al  cannello  ferruminatorio;  nei 
quali  casi  U borace  giova  in  qualità  di  sciogliente  delia  ruggine  che 
fosse  sulla  superfìcie  dei  metalli  da  saldare,  e come  vitrifìcante  degli 
ossidi  metallici  contenuti  dai  minerali,  ciascuno  dei  quali  ossidi  for- 
nisce una  perla  vitrea  di  colore  speciale.  L 'ipoclorito  è un  ottimo 
decolorante  che  può  far  le  veci  del  cloro;  i silicati  finalmente  sono 
di  base  ai  cristalli  di  Francia,  e quello  di  essi  che  è solubile  torna 
più  maneggevole  del  silicato  corrispondente  di  potassa  o vetro  solu- 
bile. Che  vantaggi  si  traggano  dal  cloruro  di  sodio  o sale  da  cucina 
a tutti  è noto. 

Indole  del  potassio  e del  sodio  nelle  combinazioni.  — Forniti  di 
attività  grande  si  stringono  in  combinazione  con  lutti  i metalloidi  ad 
eccezione  dell'Idrogeno,  e trasfondono  qualità  attivissime  a quei  com- 
posti ai  quali  danno  nascimento.  Metallici  per  eccellenza,  dispiegano 
in  massimo  grado  nelle  combinazioni  quegli  attributi  che  apparten- 
gono più  peculiarmente  ai  composti  aventi  un  metallo  elettropositivo 
per  radicale.  Però  nascono  da  essi  una  base  polente  per  ciascuno,  ed 
ossidi  neutri,  e neppure  un  acido.  I sali  ingenerati  dai  loro  ossidi  basici 
sono  il  modello  dei  composti  di  tal  fatta.  Trattengono  con  pertinacia 
i metalloidi  coi  quali  si  associarono  e trasfondono  stabilità  ai  compo- 
sti dei  quali  fanno  parte;  laonde  i loro  azoturi  possono  essere  vapo- 
rizzati senza  che  si  scompongano.  Il  potassio  è dotato  di  maggior 
forza  combinativa  del  sodio,  ed  i suoi  composti  sono  piò  stabili  e più 
attivi  dei  composti  sodici. 

Qualità  distintive  dei  sali  di  potassa  e di  soda.  I sali  di  po- 
tassa sono  quasi  tutti  solubili  nell'acqua,  meno  inchinevoli  degli 
altri  sali  a cristalhzzare  con  acqua  , non  cedevoli  all’azione  del  fuoco 
se  non  di  rado,  di  riazione  alcalina  quando  l’acido  che  racchiudono 
non  sja  dei  gagliardi.  Sciolti  e sperimentali  con  uu  carbonato  alcalino 
non  danno  precipitato;  coll’acido  tartarico  producono  bilartrato  di 
potassa,  sale  poco  solubile,  che  si  depone  in  minuti  cristalli,  e che 
fornisce  carbonaio  alcalino  misto  cod  carbone  quando  sia  calcinato. 
Col  cloruro  di  platino  danno  un  composto  giallo,  insolubile,  che  per 
calcinazione  protrattasi  risolve  in  cloro  che  svanisce,  in  platino  libero 
ed  in  cloruro  di  potassio  che  rimangono. 

I sali  di  soda  somigliano  a quelli  della  potassa  per  solubilità, 
dazione,  sapore,  ecc.,  e differiscono  in  ciò  ebe  traggono  seco  in 
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combinazione,  per  consueto,  molti  equivalenti  di  acqua,  che  non 
formano  un  precipitato  cristallino  coll’acido  tartarico,  nè  precipitato 
veruno  col  cloruro  di  platino,  ed  è principalmente  per  questo  che  si 
distinguono  dai  sali  potassici.  Inoltre  i sali  di  soda  producono  un 
composto  insolubile  quando  si  assaggiano  col  melantimoniato  di  po- 
tassa, perchè  l’acido  metantimonico  forma  colla  soda  un  sale  pochis- 
simo solubile,  e colla  potassa  un  sale  di  sufficiente  solubilità. 


CAPITOLO  Vili. 

1 Del  litio  e della  litina 

(equivalente  =81,06  essemlo  l’ossigeno  =400) 

(equiv.  =6,35  essendo  l’idrogeno  =1). 

Estraesi  il  litio  dal  cloruro  di  litio,  liquefatto  per  fusione  ignea,  in 
cui  s’immergono  due  reofori,  tino  di  platino  in  comunicazione  col 
polo  negativo  di  una  pila  di  Bunsen,  e l’altro  di  carbone,  comunicante 
col  polo  positivo.  Alla  lamina  di  platino  raccogliesi  il  litio  fn  globuli 
metàllici,  aventi  il  colore  e lo  splendore  dell’argento.  È ossidabilis- 
simo, onde  dev’essere  conservato  in  tubetti  privi  d’aria,  nell’olio  di 
nafta  distillato.  Foudesi  a I80n  c.;  è leggerissimo  poiché  il  suo  peso 
specifico  s’agguaglia  a 0,6986.  Arde  con  luce  bianca  nell’ossigeno  e 
nei  vapori  di  cloro,  bromo  e iodio.  Decompone  l’acqua  a freddo.  È 
duttilissimo. 

La  litina , è un  alcali  che  partecipa  alla  composizione  di  alcuni 
minerali  rarissimi,  come  la  petalite,  la  tormalina  apiola,  la  trifel- 
lina,  ecc.,  fu  trovata  eziandio  in  parecchie  acque  minerali.  E dessa 
l’ossido  di  un  metallo,  detto  litio,  somigliante  per  le  qualità  al  sodio. 

La  litina  idratata  che  si  conosce,  è solida,  bianca,  caustica,  alca- 
linissima,  non  molto  solubile,  e non  deliquescente. 

La  litina,  si  distingue  peeuliarmente  ne’  suoi  sali  da  quelli  di  po- 
tassio e di  sodio,  perchè  dà  un  carbonato  poco  solubile  nell’acqua 
fredda,  un  fosfato  meno  solubile  ancora,  un  cloruro,  il  quale  è deli- 
quescente, solubile  nell’alcoole  anidro,  alla  cui  fiamma  trasfonde  un 
colore  purpureo  elegante.  I cloruri  corrispondenti  di  potassio  e di 
sodio  non  sono  solubili  nell’alcoole  assoluto. 
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CAPITOLO  IX. 

Dei  metalli  ter  rateali  ni,  ed  in  ispecie  del  bario 

(equivalente  =858,00  essendo  l’ossigeno  =1 00) 

(equiv.  =68,04  essendo  l’idrogeno  =1). 

I metalli  che  furono  estratti  dalla  barila,  dalla  stronziana,  dalla 
calce  e dalla  magnesia,  ebbero  nome  di  terralcalini , perchè  le  so- 
stanze, che  ne  sono  gli  ossidi,  e dalle  quali  si  ricavarono,  furono 
chiamate  terre  alcaline,  per  l’aspetto  terreo  e per  le  qualità  alcali- 
nule, onde  si  assomigliano  alquanto  agli  alcali  veri. 

Si  estrae  il  bario  dalla  barita  anidra,  arroventata,  su  cui  si  fa  agire 
il  vapore  di  potassio. 

È desso  un  metallo  splendido,  argentino,  fusibile  al  di  sotto  del 
rovente,  non  vaporabile  che  all’alta  temperatura  in. cui  si  fonde  il 
vetro,  di  una  densilà  superiore  a 1,5;  ossidabilissimo,  per  cui  si  of- 
fusca quando  è esposto  all’aria.  Scompone  l’acqua  a freddo. 

Ossidi  di  borio.  — Si  conoscono  due  ossidi  del  bario;  la  barita  co- 
mune ossia  il  protossido  (BaO)  ed  il  sovrossido  o biòssido  (BuO2). 

Si  prepara  la  barita,  calcinandone  il  carbonato  a temperatura  molto 

alta  e con  corrente  di  vapore  acquoso 
alTme  di  separarne  l’acido  carbonico, 
o piuttosto  calcinando  in  istoria  di 
porcellana,  posta  entro  di  un  fornello 
a riverbero  (fig.  105)  il  nitrato  di 
barita  cristallizzalo  lino  a tanto  che 
cessi  qualsivoglia  sviluppo  di  gas. 
L’acido  nitrico  del  nitrato  si  risolve 
in  ossigeno  ed  in  acido  nitroso,  poi  in 
ossigeno  ed  in  azoto;  resta  la  barita 
pura  in  forma  di  sostanza  spugnosa, 
semislrutta,  non  perchè  sia  di  age- 
vole fusione , ma  perchè  serba  le 
apparenze  del  nitrato,  il  quale,  avanti 
di  guastarsi , si  liquefane  di  liquefa- 
zione ignea. 

Essa  è di  un  bianco  che  tende  al^bigio,  caustica,  avidissima  del- 
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l’acqua,  colla  quale  si  associa  sprigionando  mollo  calorico  e sfioran- 
dosi (purché  il  liquido  non  soprabbondi)  in  polvere  bianca,  minuta  ed 
assai  mobile.  Dacché  fu  idratata,  si  tenterebbe  vanamente  di  riaverla 
anidra  col  mezzo  del  calore. 

L’idrato  di  barila  si  ha  irrorando  con  acqua  la  barila  anidra,  ov- 
vero bollendo  la  soluzione  del  protosolfuro  di  bario  coll’ossido  di 
rame.  In  questo  caso  il  rame  p;glia  il  solfo  dal  bario  e gli  cede  in 
contraccambio  l’ossigeno;  il  solfuro  di  rame  resta  indisciolto,  e 
l’idrato  di  ossido  di  bario  rimane  nel  liquido.  Affine  di  conseguire 
solido  l’idrato  ottenuto,  fa  d’uopo  di  vaporarne  rapidamente  la  solu- 
zione, raccogliere  i cristalli  deposti  e chiuderli  subito  in  vaso  beu 
tappalo;  imperocché  attraggono  avidamente  l'acido  carbonico,  e la 
barila  si  trasforma  così  in  carbonaio. 

L’idrato  che  resiste  inalterabile  al  fuoco  racchiude  per  1 equiv.  di 
barila  1 equiv.  di  acqua  ; quello  che  si  depone  dalla  soluzione  bari- 
tica  ne  contiene  10  equiv.,  9 dei  quali  svaniscono  quando  sia  scal- 
dato. La  barila  idrata  si  fonde  al  calore  rovente  ; ha  sapore  caustico, 
alcalino  e riagisce  alcalinamente  sui  colori  di  prova;  si  scioglie  per 
una  parte  io  20  parti  di  acqua  fredda  ed  in  2 parti  solo  di  acqua  bol- 
lente. La  soluzione  di  essa  assorbe  l’acido  carbonico  più  presto  che 
Don  ne  facciano  i cristalli.  È base  gagliarda. 

Tenendo  la  barila  anidra  a temperatura  di  300°  a 400°,  dopo  che 
per  breve  esposizione  all’aria  divenne  alquanto  umida,  e spingendovi 
sopra  una  corrente  di  ossigeno,  si  muta  in  sovrossido,  diventando  di 
un  bigio  più  chiuso.  Il  sovrossido  di  bario  si  combina  coll’acqua, 
colla  quale  genera  un  idrato  bianco,  quasi  non  solubile.  Bollilo  con 
acqua  svolge  metà  dell’ossigeno  contenuto  e toma  protossido.  Scal- 
dato in  vaso  aperto  al  di  sopra  del  calore  rovente,  esso  si  scompone 
in  barila  ed  in  ossigeno:  scomposizione  la  quale  si  compie  più  facil- 
mente qualora  vi  si  diriga  sopra  una  corrente  di  vapore  acquoso,  da 
cui  la  barila  che  si  forma  diventa  idratata.  Trattalo  coll’acido  clori- 
drico, in  presenza  dell’acqua,  sprigiona  1 equiv.  di  ossigeno,  il  quale 
associandosi  coll’acqua  stessa  produce  il  biossido  d’idrogeno,  ossia 
l’acqua  ossigenala  di  Thénard  (HO4). 

Carbonato  di  barita  (B  iO,LOJ).  — Si  raccoglie  come  minerale,  ed 
è la  viverita.  Si  prepara  versando  soluzione  di  carbonato  di  soda  in 
una  delle  soluzioni  del  cloruro  di  bario  o del  nitrato  di  barila.  In 
ambidue  i casi  si  forma  il  carbonato  di  barita  che  precipita. 
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Bianco,  polverio,  insolubile,  fusibile  al  calore  rovente,  scompo- 
nibile dopo  la  fusione  in  acido  carbonico  ed  in  barita  anidra. 

Solfato  di  barita  (BaO.SO3}.  — £ lo  spato  pesante  dei  mineralogi. 
Qualora  si  voglia  artificiale,  si  ricava  da  un  sale  solubile  di  barita  in 
cui  si  sopraflbnde  un  solfato  alcalino. 

Bianco,  insipido,  insolubilissimo,  pesante,  polveroso,  non  iscom- 
ponibile  dal  fuoco. 

Nitrato  di  barita  (BaO.AzO5).  — Si  ha  versando  acido  nitrico  al- 
quanto allungato  coll’acqua  sul  carbonato  di  barita,  oppure  sul  sol- 
furo di  bario. 

, > A i y • • • 

Scolorilo,  solubile  per  una  parte  in  8 p.  di  acqua  fredda  ed  in  3 p. 
della  bollente;  poco  solubile  nell’acqua  inacidita  coll’acido  nitrico,  e 
quasi  insolubile  nell’acido  nitrico  concentrato.  Cristallizzabile  in  ot- 
taedri regolari  ed  anidri;  scomponibile  dal  fuoco,  come  si  disse  a 
pag.  370. 

Solfuri  di  bario.  — Mescendo  polvere  di  solfato  di  barita  con  pol- 
vere di  carbone  ed  impastando  il  tutto  coll’olio,  poscia  calcinando  la 
materia  dentro  un  crogiuolo  chiuso,  si  ha  la  disossidazione  del  sol- 
fato e la  sua  riduzione  in  solfuro  di  bario,  BaS,  in  quel  modo  che 
avvenne  del  solfato  di  potassa  (pag.  355).  Lisciviando  la  massa  car- 
bonosa  si  ha  il  protosolfuro  discuoilo,  il  quale  dovrebb’essere  scolo- 
rato, ma  che  si  tinge  di  giallognolo  perchè  contiene  qualche  cosa  di 
polisolfuro  ingeneratosi  dalla  riazione. 

È alcalino,  caustico,  solubilissimo,  cristallizzato,  avido  dei  solfa- 
cidi,  coi  quali  genera  un  buon  numero  di  solfosali.  Quando  si  scior 
glie  nell’acqua  non  s’idrata  semplicemente  e neppure  si  diffonde  solo 
nel  veicolo,  ma  vi  si  scompone  producendo  idrato  di  barita,  solfidrato 
di  solfuro  di  bario,  ossidosolfuro  di  bario,  ed  idrato  di  solfuro,  il 
quale  è cristallizzabile,  bianco,  granoso,  formato  da  BaS-t-GHO. 
Quest’idrato  ingiallisce  per  opera  dell’ossigeno  atmosferico,  che  vi 
induce  la  generazione  di  ossido  di  bario  e di  bisolfuro  giallo. 

La  barita  ed  il  protosolfuro  di  bario  bolliti  col  solfo  danno  un  quin- 
tisolfuro  di  bario  BaS5. 

Cloruro  di  bario  (BaCI).  — Ridotto  che  si  abbia  il  solfato  di  barila 
in  solfuro  di  bario,  e sciolto  questo  nell’acqua,  vi  si  sopravversa 
tanto  di  acido  cloridrico  quanto  basta  acciocché  non  ne  svolga  più 
acido  solfidrico.  £ manifesto  che  il  cloro  piglia  vicino  al  bario  il  posto 
del  solfo,  al  quale  si  unisce  l’idrogeno,  onde  nascono  il  cloruro  di 
bario  e l’acido  solfidrico. 
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Scolorato,  cristallizzabile  con  2 equiv.  di  acqua,  che  lascia  facil- 
mente per  l’opera  del  calore.  Quando  sia  anidro  e calcinato  podero- 
samente, si  fonde.  Si  scioglie  per  una  parte  in  2,3  p.  di  acqua  a-j-16° 
ed  in  1,3  parti  di  acqua  bollente.  Non  rifiuta  puranco  di  sciogliersi 
nell’alcoole  debole. 

Usi  della  borita  e degli  altri  composti  di  bario.  — Si  adopera  la 
borita  sciolta  nell’acqua  per  riconoscere  nei  liquidi  e precipitarne 
l’acido  solforico  ; si  adopera  pure  per  la  preparazione  del  biossido  di 
bario,  da  cui  taluno  consigliò  di  estrarre  ossigeno  a buon  mercato, 
perchè,  come  si  disse,  da  300  a 100  la  barila  fissa  l’ossigeno  del- 
l’aria ed  a calore  più  elevato  lo  abbandona,  tornando  barite  quale  era 
in  precedenza,  e capace  di  nuovamente  ridursi  in  biossido.  Del  bios- 
sido di  bario  si  valgono  anche  i Chimici  per  procacciarsi  l’acqua 
ossigenata.  Col  carbonato  si  possono  preparare  i sali  di  barila  ; gli 
artificieri  se  ne  valgono  per  il  color  verde  di  certi  fuochi.  Alcuni 
usano  il  solfato  in  polvere  finissima  in  mescolanza  colla  biacca  di 
zinco  affine  di  trasfonderle  maggior  corpo;  altri  in  metallurgia  come 
fondente , in  certe  paste  ceramiche , in  alarne  specie  di  vetri;  Del 
nitrato  si  ha  la  barita  caustica  ed  anidra.  Il  solfuro  parrebbe  atto  a 
conservare  in  perpetuo  il  legname.  Il  cloruro  è prezioso  riattivo  per 
iscoprire  tenui  quantità  di  acido  solforico  libero  o combinato. 


CAPITOLO  X. 

Stronzio 

(equivalente  =518  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =43,81  essendo  l’idrogeno  =1). 

Si  hanno  in  natura  minerali  il  cui  metallo  è lo  stronzio,  ad  esempio 
la  celestina  o stronziana  solfatata , e la  stronzianite  o stronziana 
carbonatata.  Kstraesi  dal  cloruro  di  stronzio,  per  elettrolisi,  coinè  si 
si  disse  del  litio.  È un  metallo  del  colore  dell’ottone,  ma  più  chiaro, 
duttilissimo,  della  densità  di  2,542:  scompone  l’acqua  rapidamente 
a freddo  per  la  sua  avidità  di  ossidarsi,  fu  contatto  dei  calcio  fa  da 
elemento  negativo. 

Lo  stronzio,  ad  imitazione  del  bario,  produce  coll’ossigeno  due 
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ossidi  : la  stronziana  o protossido  di  stronzio  (SrOj,  ed  il  biossido  di 
stronzio  (SrO1). 

Si  decompone  al  fuoco  il  nitrato  di  stronziana  per  ottenerne  la 
base,  che  può  conseguirsi  eziandio  dalla  calcinazione  der  suo  carbo- 
nato. La  stronziana  anidra  è solida,  di  un  bianco  che  tende  al  bigio, 
infusibile,  di  sapore  pungente  e caustico,  idralabile,  solubile  nel- 
l’acqua più  a caldo  che  a freddo,  di  riazione  alcalina. 

Lo  stronzio  forma  parecchi  solfuri,  un  cloruro,  un  carbonato  ed  un 
solfato  che  somigliano  ai  corrispondenti  della  barite.  Il  carbonato  è 
più  facilmente  scomponibile  dal  calore  che  non  quello  di  bario;  il 
solfato  è un  tantino  solubile,  mentre  sappiamo  essere  insolubile 
affatto  quello  di  barila. 

Nitrato  di  stronziana.  — Si  prepara  coll’azione  diretta  dell’acido 
nitrico  sul  carbonato  di  stronziana  o sul  solfato  di  stronziana  ridotto 
col  mezzo  del  carbonio,  a temperatura  elevata,  in  solfuro  di  stronzio. 

È un  sale  bianco,  cristallizzabile,  di  sapore  pungente  e fresco, 
solubile  più  nell’acqua  calda  che  nella  fredda,  insolubile  nell'alcoole 
anidro,  scomponibile  dal  calore,  con  acqua  intrapposta  ne’  suoi  cri- 
stalli, per  cui  crepita  allorquando  si  getta  sul  fuoco.  Colora  la  fiamma 
deli’ulcoole  di  un  bel  rosso  vivace  ; fenomeno  prodotto  anche  dal 
cloruro  di  stronzio. 

Osi  della  stronziana  e degli  altri  composi!  di  stronzio.  — Il  solo 
uso  che  se  ne  faccia  è per  tingere  di  rosso  le  fiaccole  a spirito  di  vino, 
ed  i fuochi  d’artifizio.  Per  il  primo  caso  si  preferisce  il  cloruro  di 
stronzio;  per  il  secondo  il  nitrato  di  stronziana. 


CAPITOLO  XI. 

Del  calcio  e de’  suoi  composti 

(equivalente  =250  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =20  essendo  l'idrogeno  =1). 

Il  calcio  è radicale  di  molti  composti  importanti  della  natura  in- 
organica. 

La  calce,  la  marne,  il  marmo,  il  creto,  lo  spato  pesante,  il  fluoruro 
di  calcio,  il  gesso  ecc.  sono  corpi  che  lo  hanno  per  loro  metallo 
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La  conoscenza  del  calcio  puro  è recentissima,  non  oltre  da  due 
auni  in  qua.  Fu  estratto  con  particolari  cautele  dal  cloruro  di  calcio 
anidro  e fuso,  col  mezzo  della  corrente  eletirica  (vedi  Litio). 

£ un  metallo  di  colore  giallo  chiaro  simile  a quello  del  bronzo  da 
campane,  o della  lega  dell’oro  coll’argento  ; quando  poi  si  fa  ripetute 
volte  riflettere  la  luce  tra  due  lamine  dello  stesso  metallo,  per  togliere 
l'effetto  dello  splendore,  il  giallo  apparisce  più  manifesto  ed  intenso. 
È malleabilissimo,  della  derisila  di  i ,584  ; della  durezza  all'incirca 
dello  spato  calcare.  Può  durare  più  giorni  nell’aria  secca  senza  che 
si  ossidi:  nell’aria  umida  si  offusca  e converte  in  calce.  Scaldandolo 
in  contatto  dell’aria,  fondesi  al  calore  rosso  e piglia  fuoco,  ardendo 
di  fiamma  abbagliante.  Si  combina  col  cloro,  col  bromo,  coll’iodio, 
col  fosforo,  col  solfo,  col  mercurio  ; scompone  vivamente  l’acqua  ; si 
ossida  in  contatto  degli  addi,  ma  rimane  incolume  nell’acido  nitrico 
concentratissimo  e freddo.  In  contatto  dell’acqua  il  calcio  è negativo 
rispetto  al  potassio  ed  al  sodio,  positivo  rispetto  al  magnesio. 

0**idi  del  calcio.  — Ne  conosciamo  due:  il  protossido  (CaO)  ossia 
la  calce  comune,  ed  il  sovrossido  (CaO2).  La  calce  rimane  come  re- 
siduo Asso  del  suo  carbonato  naturale , che  sia  calcinalo  vigorosa- 
mente. Quanto  più  il  carbonato  era  puro,  tanto  più  si  consegue  bella 
e pura.  Amando  di  avere  calce  che  non  contenga  materie  di  altra  na- 
tura, fa  d’uopo  che  se  ne  scomponga  il  carbonato  coll’acido  nitrico, 
si  digerisca  a caldo  il  liquido  con  polvere  dello  stesso  carbonato  Ano 
a che  cessi  l'effervescenza,  e poscia  si  ponga  a bollire  con  alquanto 
di  calce  caustica , affinchè  essa  si  disciolga  e precipiti  l’allumiua  e 
l’ossido  di  ferro  che  per  avventura  fossero  contenuti  dal  nitrato  di- 
sciolto. Il  quale,  vaporato  fino  a secchezza  e calcinato,  fornisce  calce 
caustica  anidra  (calce  viva)  di  quella  maggior  purezza,  nella  quale  si 
possa  conseguire. 

Biaoea,  amorfa,  del  p.  sp.  2,3,  infusibile,  di  sapore  caustico,  di 
azione  alcalina  gagliarda  sui  colori  della  curcuma  e della  laccamuffa 
arrossata.  Avida  dell’acqua,  l’attrae  dall’aria,  d’onde  piglia  eziandio 
acido  carbonico,  e perciò  si  trasforma  io  idrato  ed  in  carbonato,  gon- 
fiandosi e cadendo  in  polvere.  Bagnata  coll’acqua,  l’assorbe  issofatto 
e le  si  combina,  crescendo  di  volume,  sfiorandosi  e sviluppando  tanto 
di  calore  da  bastare  per  accendere  la  polvere  da  archibugio.  L’idrato 
di  calce  (calce  estinta)  ba  la  formola  CaO, HO  : è alquanto  solubile 
nell’acqua,  che  ne  diventa  alcalinula  e di  sapore  dolcigno.  La  calce 
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disciollavi  attrae  l’acido  carbonico,  e perciò  si  separa  dal  liquida,  e 
si  concreta  a galla  in  forma  di  soltil  crosta  die  cade  al  Tondo  quando 
acquistò  una  data  grossezza. 

La  calce  comune  è ricavala  da  diverse  pietre  calcari,  le  quali  con- 
tengono carbonato  di  calce  misto  o 
combinato  con  altre  sostanze  terrose, 
come  sarebbero  allumina,  selce,  ma- 
gnesia, ossido  di  ferro,  eoe.  Per  con- 
seguirla si  cuocono  le  pietre  calcari 
entro  forni  fabbricati  a tal  uopo 
(fìg.  106),  nei  quali  si  dispongono  le 
pietre  in  modo  che  al  di  sopra  del 
focolaio  'compongano  una  specie  di 
vòlta  coi  pezzi  più  grossi,  e ohe  riem- 
piano coi  più  minuti  la  capacità  sovra- 
stante del  forno.  Si  accende  un  fuoco 
ben  cocente  nel  focolaio,  ebe  si  nutri- 
sce per  dodici  ore  continue,  nel  qual 
tempo  il  carbonato  di  calce  si  tras- 
forma in  calce  viva.  Nou  è da  ripetere 
che  tale  trasformazione  si  opera  per  l'azione  del  calore. 

Carbonato  dì  calce  (CaO.Cu.O*)  — Abbondante  nei  regni  naturali 
e specialmente  ne!  fossile  e nell’animale.  Il  marmo,  la  pietra  da  calce, 
le  marne  naturali  si  compongono  per  (mona  parte  di  questo  sale;  le 
conchiglie  dei  moluschi,  gli  ossi  degli  animali  t»e  contengono  in  copia; 
le  acque  comuni  ed  in  (specialità  quelle  di  alcune  sorgenti  lo  hanno 
disciolto  col  mezzo  dell’acido  carbonico.  ' 

Il  marmo  saccaroido,  bianchissimo,  è carbonato  di  calce  quasi  pu- 
rissimo, e può  essere  adoperato  come  tale;  nondimeno  avendosi  bi- 
sogno di  carbonato  che  sia  mondo  da  qualsivoglia  mistura  eterogenea, 
si  preparerà  a bella  posta  valendosi  dei  nitrato  di  calce  , preparato 
come  si  disse  a pag.  575,  e del  carbonato  di  ammoniaca.  Avviene 
fra  i due  sali  il  cambio  delle  basi  e degli  acidi,  onde  precipita  il  cao- 
benato  di  calce,  che  lavato  con  «equa  stillata  e poi  calcinato  legger- 
mente, riesce  della  purezza  desiderata. 

Bianco,  insipido,  insolubile  nell’acqua  stillata,  e solubile  in  acquo 
che  contenga  acido  carbonico;  scomponibile  dal  calore  rovente  in 
acido  carbonico  ed  in  calce  viva,  quando  sia  in  vasi  aperti;  non 
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iscomponibile  in  vasi  chiusi,  nel  qual  caso  si  strugge,  e nel  rasso- 
darsi piglia  sembianza  cristallina  come  il  marmo  saccaroido.  Assume 
due  forme  cristalline  incompatibili,  ed  è però  diinorfico. 

Lo  spato  d’Islanda  è carbonato  di  calce  in  romboedri  pellucidi  e 
ben  definiti;  I ’arragonita  è lo  stesso  corpo  in  prismi  retti  di  base 
rettangolare.  Scaldando  l’arragonita  a bell’agio,  ve  desi  che  dessa  ad 
un  dato  punto  di  temperatura  si  risolve  in  polvere  minuta,  la  quale, 
osservata  col  microscopio,  si  mostra  formata  da  romboedri  tenuis- 
simi, della  figura  dei  grossi  cristalli  dello  spato  d’Islanda. 

Solfato  dì  calce  (CaO.SO3).  — Minerale  copioso,  talvolta  anidro 
( anidrìta ) e più  di  frequente  binidratato  (gesso).  Bianco,  cristallizzato, 
quasi  insipido,  pochissimo  solubile,  perchè  una  parte  di  esso  ha 
d’uopo  di  300  parli  di  acqua  fredda  per  iseiogliersi.  Cresce  la  solu- 
bilità fino  a -+-35",  e poscia  diminuisce  in  modo  che  la  soluzione 
limpida  a freddo  diventa  torbida  a -+•  100°.  Quando  contiene  2 eq. 
di  acqua  combinata  . comincia  a perderne  la  metà  a -*-100°,  e poi 
ne  sprigiona  l’altra  metà  a +152°.  Fatto  anidro  ed  irrorato  con 
acqua,  si  rinidrata,  ed  in  tal  caso  indurisce  c fa  presa.  Scaldato  al 
di  là  di  -*-160°,  non  si  dimostra  più  atto  a rinidratarsi  ; si  fonde  al 
calor  rosso,  e nel  freddarsi  si  rassoda  in  massa  cristallina. 

Solfito  di  calce  (CaO,SQ2).  — È una  polvere  biauca,  pochissimo 
solubile,  e che  si  ossida  in  contatto  dell’aria,  trasformandosi  in  sol- 
fato di  calce. 

Nitrato  di  calce  (CaO.AzO5).  — Sale  di  sapore  amaro,  pungente, 
e fresco;  molto  solubile  nell’acqua,  di  malagevole  cristallizzazione; 
solubile  nell’alcoole,  deliquescente. 

Ipoclorito  di  calce  (CaO.CIO).  — Conducendo  una  corrente  di  cloro 
in  un  recipiente  che  contenga  idrato  di  calce,  si  ha  fissazione  del 
cloro  sulla  calce,  e la  formazione  di  due  composti  calcari,  Vìpoclorilo 
di  calce  ed  il  cloruro  di  calcio,  la  mescolanza  dei  quali  è nota  in  com- 
mercio col  uorue  di  cloruro  di  calce:  2 equiv.  di  cloro  agiscono  sopra 
i equiv.  di  acqua  della  calce  idratata;  si  genera  acido  cloridrico  ed 
acido  ipocloroso,  i quali,  operando  di  presente  sopra  2 equiv.  di 
calce,  producono  l’ipoclorito  ed  il  cloruro: 

2CI  + 2(CaO,HO)  = (CaO.CIO)  -f  CaCI  -f  2HO 


cloro  idrato  di  calce  ipoclorito  di  calco  cloruro  di  acqua 

calcio 
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L’ipoclorito  di  calce  è bianco,  mediocremente  solubile,  di  facile 
scomposizione,  e ciò  tanto  per  azione  del  calore,  quanto  degli  acidi, 
di  materie  polverose,  di  sostanze  disossidami,  organiche,  ecc. 

Un  blando  tepore  è bastevole  per  provocarne  la  trasformazione  ia 
doralo  di  calce  ed  in  cloruro;  la  lune  diretta  lo  guasla;  l’acido  car- 
bonico ne  sprigiona  acido  ipocloroso,  d’onde  l’odore  di  cloro  ch’esso 
acquista  quando  sia  esposto  all’aria;  parecchie  materie  polverose 
prive  di  azione  chimica  sull’acido  e sulla  base  del  sale,  come  sareb- 
bero i sovrossidi  di  manganese  e di  piombo,  ne  eccitano  il  risolvi- 
mento in  ossigeno  ed  in  cloruro  di  calcio;  un  poco  di  acido  ipocloroso 
libero  fa  come  un  leggiero  scaldamento,  cioè  lo  induce  a mutarsi  in 
clorato  ed  in  cloruro;  le  sostanze  disossidanti  lo  riducono  in  cloruro, 
e fanno  similmente  molte  sostanze  organiche,  fra  le  quali  le  coloranti 
e le  putride.  Da  ciò  si  trasse  utilissimo  partito  per  imbiancare  le  tele 
e purgare  i luoghi  infetti  da  materie  miasmatiche  e puzzolenti.  In 
questi  casi  l’acido  ipocloroso  opera  disidrogenando , al  quale  effetto 
contribuiscono  compiutamente  l’ossigeno  ed  il  cloro,  da  cui  è for- 
mato. Sembra  che  per  qualche  esempio  agisca  eziandio  ossidando  e 
clorurando.  Comunque  operi,  esso  io  ultimo  conto  apporta  mutamento 
nelle  sostanze  che  investe,  e però  le  scolora  e le  disodora. 

Fosfati  dì  calce.  — I fosfati  di  calce  conosciuti  sono  insolubili 
tranne  del  fosfato  acido.  Gli  ossidi,  oltre  al  carbonato  di  calce  che 
contengono  peri  |5,  contengono  eziandio  per  4|5  un  fosfato  insolubile 
della  formula  3CaO,PhOv,  il  quale,  trattato  coll’acido  solforico,  pro- 
duce gesso  e bifosfulo  di  calce  solubile  ;C  i0,2HN,Ph05;.  Calcinando 
questo  sale,  si  anidrifica  e si  fa  trasformare  in  materia  vetrosa  che 
è CaO.PhOS  ossia  il  metafosfato  di  calce. 

Silicati  di  calce.  — Si  conoscono  parecchi  silicati  di  calce  : alla 
composizione  dei  vetri  partecipa  un  silicato  di  esine  ; e silicati  di 
calce  sono  nelle  ganghe  fusibili  di  parecchi  metalli.  Tra  le  argille 
torrefatte  (silicati  d’allumina)  e l’idrato  di  calce  avviene  riazione,  per 
cui  si  formano  doppi  silicati  assai  duri,  e che  fanno  presa  sotto  l'ac- 
qua. Tra  il  carbonato,  il  fosfato  ed  il  solfato  di  calce,  messi  a riagire 
coi  silicati  di  potassa  e di  soda,  producesi  silicato  di  calce. 

1 silicati  di  calce  da  sè  resistono  assai  avanti  di  fondersi;  ma  ia 
compagnia  di  altri  silicati,  acquistano  e comunicano  una  fusibilità 
mollo  più  facile. 

Solfuri  di  calcio  (CaS).  — Si  ha  un  protosolfuro  calcinando  col 
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carbone  il  solfalo  di  calce,  ed  un  quintisolfuro  facendo  bollire  a lungo 
la  calce  stemperata  nell'acqua  col  solfo,  fino  a che  il  liquido  abbia 
preso  il  colore  giallo  rosso. 

Cloruro  d!  calcio  (CaCI).  — Si  produce  per  l’azione  dell’acido  clo- 
ridrico col  carbonato  di  calce. 

Corpo  bianco,  amorfo  quando  sia  anidro,  deliquescente,  che  spri- 
giona calore  quando  si  disciolga  nell’acqua,  fusibile  dal  fuoco,  con 
segni  di  alterazione  se  vi  affluisca  gas  acjuoso,  perchè  si  genera,  col 
concorso  dell’acqua,  acido  cloridrico  e calce.  Sciolto  in  acqua,  si 
depone  dal  liquido  cnncenlrato  in  forma  di  grossi  cristalli  con  6 eq. 
d’acqua,  4 dei  quali  abbandona  a-f-200-,  tenendo  i due  restanti  fin- 
ché il  calore  lo  sforzi  a liquefarsi  di  fusione  ignea.  Il  composto  sei- 
dralato  si  scioglie  in  acqua  con  produzione  di  freddo  ; il  binidratato 
con  elevazione  di  temperatura.  È solubile  nell’alcoole,  dal  quale  cri- 
stallizza traendo  parte  di  veicolo  in  combinazione.  Quando  sia  bini- 
dralnto  od  anidro  assorbe  bramosamente  l’umido  ed  è un  potente 
disseccatore. 

Fluoruro  dì  calcio  (CaFI).  — È prodotto  naturale,  cognito  col  nome 
di  spato  fluoro,  e,  torna  utile  per  la  preparazione  dell’acido  fluoridrico 
e degli  altri  composti  fluorici.  Cristallizzato,  insolubile,  fosforescente 
allorché  fu  reso  in  polvere  e sia  scaldato  con  temperalo  calore:  du- 
rante la  fosforescenza  perde  crepitando  l’acqua  intrapposta,  colla  qual 
perdita  gli  viene  meno  la  virtù  di  mandar  luce  quando  si  torna  a ri- 
scaldarlo. 

Usi  della  calce  e di  altri  composti  di  calcio.  — Notissimi  sono 
gli  usi  più  comuni  della  calce , per  cementare,  imbiancare  i muri, 
comporne  coll’albume  dell’ovo  o co!  sangue  mastici  e luti  tenacis- 
simi. Stemperato  nell’acqua  (latte  di  calce)  conserva  più  mesi  gli  ovi 
dalla  putrefazione.  Il  solfato  di  calce  o gesso  è ottimo  cemento,  e con 
esso  si  fanno  malte  che  si  gettano  in  istampi  per  cavarne  più  copie, 
d’onde  le  statuine  dei  gessini  lucchesi.  Nel  cloruro  di  calcio  si  ha  un 
eccellente  disseccante  per  assorbire  l’umido  e mantenere  secchi  certi 
spazii  limitali.  Dal  fosfato  di  calce  si  estrae  il  fosforo;  col  bisolfuro 
di  calcio  si  prepara  il  bisolfuro  d’idrogeno.  Il  solfito  è usato  per 
impedire  la  fermentazione  dei  sughi  zuccherini.  L’ipoclorito , detto 
cloruro  di  calce,  è il  mezzo  col  quale  si  condensa  in  poco  volume  il 
cloro,  si  rende  trasportabile,  e da  cui  si  fa  sviluppare  ogni  qualvolta 
occorre  d'imbiancare  e disinfettare.  Dai  silicati  si  trae  partito  per  i 
vetri,  per  cementi,  per  terre  ceramiche  ecc. 
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CAPITOLO  XII. 

Clorometria. 

Un  ipoclorito,  sia  di  potassa,  di  soda  o di  calce,  ha  tanto  valore 
quanto  contiene  di  cloro  in  istato  di  acido  ipocloroso,  poiché  nell’uso 
che  se  ne  fa  per  disinfettare  o per  imbiancare,  opera  in  proporzione 
di  detto  acido  e non  altrimenti.  Ne  consegue  che  nel  commercio  chi 
acquista  ipoclorito  di  calce,  o,  come  dicono  volgarmente,  il  cloruro 
di  calce  , oppure  l’acqua  di  favelle,  od  il  liquido  di  Labarraque,  deve 
avere  un  mezzo  facile  e pronto  per  riconoscerne  la  bontà,  e certifi- 
carsi se  sia  del  titolo  desiderato  o del  titolo  promesso.  Tra  le  varie 
maniere  indicale  a tale  effetto,  la  più  apprezzata  è quella  del  cloro- 
metro  di  Gay-Lussac,  fondata  sull’osservazione,  che  un  equivalente 
d’acido  ipocloroso  trasforma  in  acido  arsenico  un  equivalente  d’acido 
arsenioso,  e finché  dura  l’azione  tra  i due  acidi,  non  può  il  primo, 
cioè  l’ipocloroso,  esplicare  la  sua  virtù  scolorante  sul  solfato  di  en- 
daco , introdotto  come  segnale  tra  gl’idgredienti  della  riazione.  Ve- 
diamo in  qual  modo  l’acido  ipocloroso  agisca  coll’acido  arsenioso. 
Sono  a fronte  questi  due  corpi  ed  un  equiv.  d’acqua  : 


CIO  Às203  -+-  HO  = HCI  -i-  As205. 


acida  acido  acqua  acido  acido 


ipocloroso  arsenioso  cloridrico  arsenico 

I vasi  graduati  che  si  adoprano  nel  processo  clorometrico  non  dif- 
feriscono punto  da  quelli  della  nlcalimetria,  per  cui  ci  riporteremo 
alle  figure  inserite  nel  capitolo  in  cui  se  ne  trattò,  dicendo  solo  come 
si  preparino  i riagenti,  e come  si  proceda  all’assaggio. 

Si  prende  un  poco  di  solfalo  di  endaco,  si  scioglie  nell’acqua  stil- 
lata affine  di  avere  un  liquido  di  colore  azzurro  carico;  indi  si  pesano 
43r,179  di  acido  arsenioso  di  purezza  conosciuta,  che  si  sciolgono  in 
due  o tre  decilitri  di  acido  cloridrico  allungato  con  un  volume,  pari 
al  suo,  d’acqua.  Si  riduce  la  soluzione  di  acido  arsenioso  con  altra 
acqua  stillata  al  volume  complessivo  di  1 litro;  ed  essa  è tale,  che 
assorbirebbe  compiutamente  un  litro  di  gas  cloro,  secco,  sotto  la 
pressione  di  0“,76,  ed  alla  temperatura  di  0°. 
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Colle  dae  soluzioui  predisposte  e coi  recipienti  adatti,  si  può  ese- 
guire l’assaggio  sul  cloruro  da  riconoscere.  Scelgonsi  perciò  pezzetti 
del  medesimo  qua  e là  dalla  massa,  fino  al  peso  di  10  grammi.  Si 
stritolano  in  mortaio  di  porcellana  o di  vetro  con  un  poco  di  acqua; 
si  decanta  la  prima  soluzione  dopo  che  depose,  e si  rinnova  l’azione 
dell’acqua  altre  due  o tre  volte,  si  versa  tutto  in  vaso  della  tenuta  di 
un  litro,  che  si  empie  fino  a questa  misura  con  acqua  stillata. 

Aspiransi  colla  pipetta  10  c.  c.  del  liquido  arsenifero,  e si  tras- 
porta nel  bicchiere  a becco,  poi  si  tinge  di  azzurro  con  due  o tre 
gocciole  di  solfato  d’endaco  ; si  empie  la  buretta  colla  soluzione  di 
cloruro  da  saggiare,  che  si  stilla  a goccie  nel  liquido  arsenifero,  fin- 
ché l’ultima  gocciola  ne  produca  lo  scoloramento. 

Siccome  a ciascun  centimetro  cubo  del  liquido  arsenifero  corri- 
sponde un  pari  volume  di  gas  cloro  , così  trovossi  che  a produrre 
la  riazione  fino  allo  scoloramento,  si  dovettero  versare  12  c.  c.  della 
soluzione  del  cloruro,  se  ne  dedurrà  (siccome  10  : 12  : : 100  : 120), 
che  in  120  parti  essa  contiene  100  parli  in  volume  di  cloro.  Ora 
12  : 10  : : 100,0  : 81,44;  dunque  il  litro  della  soluzione  clorata  con- 
tiene in  totale  844,4  c.  c.  di  cloro.  Ma  poiché  un  chilogrammo  del 
cloruro  di  calce  che  si  assaggiò,  racchiude  il  doro  condensato  100 
volte  di  più  in  confronto  della  soluzione,  ne  consegue  che  il  suo  va- 
lore si  uguaglierà  a 84440  centimetri  cubi,  ossia  84lilri,44.  Il  titolo 
sarà  espresso  da  84,44,  ossia  15,56  dì  meno  del  titolo  normale  che 
é 100,00. 


CAPITOLO  XIII. 
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Magnesio  e suoi  composti 

• * \ f • 

(equivalente  =150  essendo  l’ossigeno  =100) 

( cqniv.  =12  essendo  l’idrogeno  =1  ). 

Bunsen  estrasse  il  magnesio  dal  cloruro  di  questo  metallo',  tenulo 
fuso  in  crogiuolo  di  porcellana,  la  cui  parte  superiore  è divisa  in  due 
compartimenti  da  un  setto  di  porcellana;  lo  copre  un  coperchio  con 
«lue  fori,  per  i quali  entrano  i reofori  di  una  pila.  Il  reoforo  negativo 
è dentato  in  modo  da  trattenere  i globclli  di  magnesio,  che  vi  si  rac- 


Digitized  by  Google 


382  PARTE  QUARTA.  — DEI  METALLI  IN  I SPECIE. 

colgono  intorno,  e tendono  a salire  all’alto  del  cloruro  in  fusione.  La 
corrente  elettrica  scompone  questo  corpo  ne’  suoi  elementi  ; il  cloro 
va  al  polo  positivo,  il  metallo  al  negativo. 

Il  magnesio  è di  un  bianco  argentino,  splendido,  malleabile,  fusi- 
bile al  calore  rosso,  della  densità  di  1,87.  Non  patisce  ossidazione 
dall’aria  secca,  sibbene  daH'umida,  quantunque  lentamente.  Scaldato 
arde  nell’ossigeno;  arde  pure  nel  cloro  e nel  vapore  di  solfo;  infiam- 
masi in  coutatto  dell’acido  cloridrico.  Scompone  a poco  a poco  l’acqua 
pura. 

Ossido  di  magnesio. — Ci  è nolo  un  solo  ossido  di  questo  metallo, 
cioè  la  magnesia  comune  (MgO).  Alfine  di  conseguire  il  detto  ossido 
si  calcina  a calore  rovente  l’idrouarbonato  di  magnesia,  ossia  la  ma- 
gnesia bianca  delle  farmacie.  L’acqua  e l’acido  carbonico  si  svilup- 
pano dalla  combinazione,  e rimane  Gssa  la  magnesia  anidra,  la  quale 
è bianca,  leggera,  polverosa,  con  sapore  terreo,  quasi  infusibile, 
mediocremente  affine  per  l’acqua,  alla  quale  si  combina  ingenerando 
una  massa  dura  , senza  sprigionare  quella  copia  di  calore  che  danno 
la  barila  e la  calce  nell’idratarsi.  L’idratazione  della  magnesia  si 
effettua  più  facilmente  quando  si  adopera  una  soluzione,  di  zucchero 
in  cambio  d’acqua  pura.  L’idrato  di  magnesia  è solubile  appena 
nell’acqua  (1  parte  in  5140  della  fredda,  ed  in  36000  della  bollente), 
alla  quale  comunica  riazione  alcalescente.  Satura  egregiamente  gli 
acidi,  ma  il  fa  con  forza  minore  della  barila  e della  calce. 

Carbonato  di  magnesia  (MgO, CO2).  — Si  annovera  fra  i minerali; 
ed  ha  forma  cristallina  uguale  a quella  dello  spato  d’islanda.  Tal- 
volta è puro  ( magnesita ),  e tal’altra  è combinalo  col  carbonato  'di 
calce,  nella  ragione  di  I equiv.  ad  i equiv.  (dolomia). 

Non  è facile  di  prepararlo  artificialmente,  perché  l’acqua  fredda  lo 
scompone,  ingenerandone  bicarbonato  il  quale  è solubile,  ed  idrato 
che  si  combina  con  parte  del  carbonato  neutro  non  alteralo,  produ- 
cendo la  magnesia  bianca  delle  farmacie,  ossia  V idrocarbonaio.  Il 
quale  non  è di  composizione  sempre  uniforme,  poiché  l’idrato  di 
magnesia  si  associa  col  carbonato  in  proporzioni  diverse  a seconda 
delle  circostanze  che  influiscono  sulla  preparazione.  Comunemente 
si  consegue  l’idrocarbonato,  mescendo  soluzioni  calde  del  solfato  di 
magnesia  e del  carbonato  di  soda.  Avviene  il  doppio  cambio  delle 
basi  e degli  acidi  ; il  carbonato  di  magnesia,  non  appena  sia  formalo, 
si  partisce  in  bicarbonato  ed  in  idrocarbouato,  come  dicemmo,  ed  il 
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bicarbonato  tosto  si  ricompone  a carbonato  neutro  per  l’azione  del* 
l’acqua  bollente,  nella  quale  non  può  durare  intatto. 

L’idrocarbonato  di  magnesia  è bianco,  amorfo,  leggerissimo,  quasi 
insolubile  nell’acqua,  di  sapore  debolmente  terreo,  solubile  nell’acqua 
contenente  acido  carbonico,  perchè  vi  si  cangia  in  bicarbonato. 

Solfato  dì  magnesia  (MgO, SO3).  — È sciolto  in  parecchie  acque 
minerali,  purgative,  e si  prepara  tanto  colla  vaporazione  di  quelle 
acque,  qualora  lo  contengano  in  copia,  quando  coll’azione  dell'acido 
solforico  sulla  magnesita,  sulla  dolomia,  e sopra  altre  terre  magne- 
sifere In  queste  per  consueto  la  magnesia  è commista  colla  calce; 
si  formano  adunque  due  solfati,  uno  di  magnesia  e l’altro  di  calce, 
uno  solubile  e l’altro  poco  solubile,  e però  di  agevole  separazione. 

Bianco,  solubile,  di  sapore  amaro,  cristallizzato  in  prismi  allun- 
gati , diversamente  idratato  a norma  del  grado  di  temperatura  , 
quando  cristallizzò.  A temperatura  comune  si  rappiglia  con  7 equiv. 
di  acqua;  dai  liquidi  ben  caldi  si  depone  con  6 equiv.;  dai  liquidi 
freddati  fino  al  disotto  di  0°,  ne  trae  con  sè  12  eq.  Per  iscaldamento 
perde  l’acqua,  di  cui  serba  un  ultimo  equivalente  fino  a -t-240°, 
poscia  diventa  anidro,  e quando  sia  rovente,  si  fonde. 

Fosfato  d!  magnesia.  — Coll’acido  fosforico  o coll’idrocarbonato 
di  magnesia  si  ha  il  fosfato,  il  quale  è solubile,  precipitabile  dai  sali 
ammoniacali,  perché  da  essi  genera  fosfati  doppi  di  magnesia  e di 
ammoniaca,  appena  solubili  nell’acqua,  e dalla  tenue  solubilità  dei 
quali  si  trae  buon  parlilo  per  determinare  la  magnesia  nelle  analisi 
chimiche. 

Silicati  dì  magnesia.  — Un  silicato  alcalino  disciolto  e misto  con  un 
sale  pur  disciolto  di  magnesia  produce  un  precipitato  di  silicato  di 
magnesia.  Molteplici  sono  i silicati  di  magnesia  naturali,  tra  i quali 
ricordiamo  il  talco,  la  steatite  o pietra  dei  sarti,  la  serpentina , la 
pietra  ollaria,  la  magnesite  o schiuma  di  mare,  l 'amianto.  La  pietra 
ollaria  e l’amianto  contengono  altri  silicati  oltre  quello  di  magnesia; 
in  ispecie  il  silicato  di  allumina. 

I silicati  di  magnesia  sono  generalmente  morbidi  al  tatto  anzi  come 
untuosi,  non  molto  duri,  leggieri,  lucidi,  insolubili. 

Cloruro  di  magnesio  (MgCI).  — Si  ba  anidro  dalla  riazione  del  dora 
crasoso  o del  gas  acido  cloridrico  sulla  magnesia  e tenuta  rovente  ìq 
canna  di  porcellana.  È in  forma  di  pagliuole  bianche  e micacee,  del- 
l’aspetto del  bianco  di  balena,  deliquescentissime. 

Pr.  elem.  di  Ch.  min.  25 
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Colla  magnesia  e l’acido  cloridrico  acquoso  si  ottiene  un  cloruro 
di  magnesio,  cbe  contiene  6 equiv.  d’acqua  in  combinazione.  Il  clo- 
ruro di  magnesio  è solubilissimo , perchè  \ p.  di  esso  esige  d’acqua 
0,658  a freddo,  e 0,273  a caldo.  £ solubile  eziandio  in  2 p.  d'alcoole. 
Quando  si  ha  sciolto  e si  vuole  ridurre  a secco,  si  scompone  parzial- 
mente coll’intervento  dell’acqua  d’ idratazione,  produeendo  magnesia 
che  resta  ed  acido  cloridrico  che  vaporizza.  La  scomposizione  riesce 
compiuta  coll’aiuto  di  una  corrente  di  vapore  acqueo. 

Uli  della  piagnesia  e degli  altri  composti  di  magnesio.  — La  ma- 
gnesia è ottimo  medicamento  per  togliere  le  acidità  dello  stomaco; 
è antidoto  contro  gli  acidi  forti,  quali  il  fosforico  ed  il  nitrico,  ed 
anche  contro  l’acido  arsenioso.  Serve  per  Smacchiare  dall’untume, 
che  assorbe  per  capillarità.  L’ idrocarbonato  ed  il  solfalo  sono  purga- 
tivi di  uso  frequente  ed  universale;  da  essi  traggono  la  loro  virtù  di 
purgare  parecchie  acque  minerali.  Del  cloruro  si  giova  per  estrarne 
il  magnesio,  ed  anche  per  fabbricare  l’idrocarbonato  o la  magnesia 
bianca  delle  farmacie.  Dei  silicati  si  traggono  varii  partiti,  ad  esempio 
colla  magnesite  si  fabbricano  pippe  ; della  steatite  si  valgono  i sarti 
per  segnare  i pauniluna;  dalle  serpentine  si  cavano  vasi. 

Indole  del  bario,  dello  stronzio,  del  calcio  e del  magnesio  nelle 
combinazioni.  — Questi  quattro  corpi  molto  affini  per  l’ossigeno, 
manifestano  nei  loro  composti  con  esso  e cogli  altri  metalloidi  le 
qualità  proprie  dei  metalli  che  sono  più  distintamente  metallici  nel 
senso  chimico,  perchè  non  ingenerano  nè  un  acido,  neppure  un  am- 
fiossido,  e solo  producono  basi  gagliarde  e combinazioni  neutre.  Trat- 
tengono con  pertinacia  i corpi  coi  quali  si  associarono , ed  i loro 
composti  attivi  fanno  il  simigliarne  nelle  combinazioni  doppie  verso 
gli  altri  composti  coi  quali  si  unirono.  Cominciando  dal  bario,  si  è 
prossimo  ai  metalli  alcalini  per  attributi,  e scendendo  allo  stronzio, 
al  calcio,  al  magnesio,  si  digrada  di  mano  in  mano  verso  i metalli 
comuni;  i loro  composti  attivi  diminuiscono  similmente  di  forza, 
perchè  quelli  del  bario  vincono  i seguenti  dello  stronzio,  ai  quali  suc- 
cedono quelli  del  calcio  e poi  restano  ultimi  quelli  del  magnesio.  Il 
quale  segna  il  limite  intermedio  che  concatena  i metalli  alcalini  coi 
metalli  comuni;  imperocché  rassembra  al  calcio  per  molti  titoli,  per 
isomorfismo,  per  comunanza  di  origine  naturale,  mentre  s’infamiglia 
collo  zinco  per  l’indole,  per  isomorfismo , e le  riazioni  dei  composti 
doppi  a cui  dà  nascimento. 
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I sali  neutri  dei  loro  ossidi  cogli  acidi  forti  si  mostrano  tali  ai  co- 
I ori  di  prova  come  fanno  quelli  degli  ossidi  alcalini.  Sono  slabili  e di 
stabilità  decrescente  dal  bario  al  magnesio.  Debole  è la  tendenza  dei 
sali  di  bario  alla  formazione  dei  sali  doppi  ; più  spiegata  apparisce 
in  quelli  del  calcio,  e più  ancora  in  quelli  dei  magnesio. 

Qualità  distintive  dei  sali  di  barita,  di  stronziana,  di  calce  e di 
magnesia.  — Molti  dei  sali  di  barita  sono  solubili;  taluno  di  essi  è 
insolubile.  La  barita  essendo  base  gagliarda,  neutralizza  gli  acidi  po- 
tenti, e tende,  come  potassa  e soda,  ad  ingenerare  sali  che  siano 
saturi  scambievolmente  di  base  e di  acido.  Si  distinguono  facilmente 
i sali  di  barila  dai  sali  delle  altre  basi,  perchè  quando  siano  solubili 
forniscono  col  mezzo  dell'acido  solforico  e dei  solfati  un  precipitato 
insolubilissimo  di  solfato  di  barita , inalterabile  dagli  acidi,  trasfor- 
mabile dal  carbone  coll’opera  del  fuoco,  in  solfuro  di  bario,  d’onde 
può  precipitarsi  il  nitrato  di  barita  ed  eslrarsi  la  barita  caustica 
(pag.  570).  I sali  insolubili  di  barita  o sono  scomponibili  dall’acido 
cloridrico,  o no;  qualora  non  il  fossero,  mostrerebbero  di  essere  sol-* 
fati.  In  ambidue  i casi  conosciamo  il  metodo  di  scoprirvi  la  barita. 

I sali  di  stronziana  (ossido  basico  formalo  dall’ossigeno  e dallo 
stronzio,  metallo  somigliante  al  bario),  rassembrano  assai  dappresso 
a quelli  di  barita;  ne  differiscono  perchè  non  precipitano  col  mezzo 
del  cromato  di  potassa,  il  quale  fa  precipitare  in  giallo  quelli  di  ba- 
rita, e perché  il  solfalo  di  stronziana  si  scioglie  abbastanza  nell’acqua 
per  intorbidare  una  soluzione  di  un  sale  barbico. 

I sali  di  calce  poco  differiscono  dai  precedenti  ; nondimeno  si  di- 
stinguono perchè  assai  meno  squisiti  dei  sali  di  barita  e della 
stronziana  a precipitare  coll’acido  solforico  e coi  solfati  solubili,  e 
perchè  danno  coll’acido  ossalico  un  precipitato  bianco , insolubile 
nell’acqua,  solubile  ad  istento  nell’acqua  inacidita  coll’acido  stesso. 
L’acqua,  nella  quale  fu  digerito  il  solfato  di  calce,  fa  precipitare  i 
sali  di  barita  e della  stronziana. 

1 sali  di  magnesia  non  danno  precipitato  col  mezto  dell’acido  sol- 
forico nè  dei  solfati ; depongono  magnesia  quando  loro  si  sopraffonda 
acqua  di  calce;  formano  un  precipitato  farinoso  cristallino  di  doppio 
fosfato  di  ammoniaca  e di  magnesia,  qualora  si  cimentino  con  fos- 
fato di  ammoniaca,  alcalinulato  a bella  posta  coIHunmoniaca  stessa. 
L’ammoniaca  da  sola  fa  precipitare  la  magnesia,  purché  il  liquido 
non  contenga  un  sale  ammoniacale. 
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Le  soluzioni  dei  carbonaii  alcalini  fanno  precipitare  i sali  delle 
quattro  basi  annoverate,  e perciò  esse  si  distinguono  dagli  alcali. 
L’ammoniaca  non  fa  precipitare  dai  sali  le  prime  tre  basi,  e fa  pre- 
cipitare per  l’opposito  la  magnesia,  qualora  sia  adoperala  colla  debita 
parsimonia.  L’acido  solfidrico  non  ne  annerisce  veruno;  ed  in  ciò 
differiscono  dai  sali  di  piombo. 


CAPITOLO  XIV. 

Del  metalli  terrosi  ed  in  iapecie  dell’alluminio. 

Questi  metalli  furono  cavati  da  parecchi  ossidi,  detti  terre,  perchè 
hanno  sembianze  terree,  e perchè  taluno  di  essi  concorre  per  buona 
parte  alla  composizione  degli  strati  terrosi  coltivati  e dei  non  colti- 
vabili. Se  ne  contano  nove,  cioè  V alluminio,  il  glucinio,  lo  zirconio, 
il  torio,  Yittrio,  il  cerio,  il  didimio,  il  lontano,  I ’erbio  ed  il  terbio. 

Di  uno  tratteremo  soltanto,  cioè  dell’alluminio,  non  parendo  che 
sia  necessario  di  fermarsi  sugli  altri,  di  parte  dei  quali  non  si  fa  uso 
alcuno,  e però  non  importano  che  per  mera  curiosità  scientifica. 


Alluminio 

(equivalente  =170,9  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =>13,67  essendo  l’idrogeno  =1). 

Wòhler  ottenne  la  prima  volta  l’alluminio  del  cloruro  facendo  agire 
il  potassio:  n’ebbe  una  polvere  bigia,  di  malagevole  fusione,  ossida- 
bile ed  accensibile,  quand’era  scaldalo,  in  contatto  dell’aria. 

Deville  due  anni  fa,  operando  col  sodio  sul  doppio  cloruro  di  allu- 
minio e di  sodio  ne  ricavò  un  metallo  molto  diverso  dal  prodotto 
descritto  da  Wòhler,  cioè  avente  pasta  metallica,  duttile,  malleabile, 
e non  di  facile  ossidazione. 

Due  sono  le  maniere  che  si  adoperano  attualmente  per  preparare 
l’alluminio  : • 

1"  Prendesi  criolite  (doppio  fluoruro  di  alluminio  e di  sodio), 
polverizzata  e mista  con  piccole  quantità  di  cloruro  di  sodio;  si  dis- 
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pone  a strati  alterni  con  pezzetti  di  sodio  dentro  un  crogiuolo  di 
porcellana,  contenuto  in  altro  crogiuolo,  di  terra,  e si  riscalda  al  rosso 
vivo , fino  a compiuta  fusione  della  materia.  In  allora  si  rimescola 
con  agitatore  di  terra,  e poi  si  lascia  raffreddare,  e nel  fondo  del 
crogiuolo  si  ha  l’alluminio  io  forma  di  regolo  metallico. 

2°  Si  prepara  il  doppio  cloruro  di  alluminio  e di  sodio,  cui  si 
aggiunge  un  poco  di  fluoruro  di  alluminio,  il  quale  interviene  come 
fondente  rispetto  all’alluminio.  Riduttore  dell’alluminio  è pure  in 
questo  caso  il  sodio',  il  metallo  vivificato,  coll’aiuto  del  fondente, 
raccogliesi  in  regolo  nel  fondo  del  crogiuolo.  Secondo  le  ultime 
notizie,  estraesi  ora  industrialmente  l’alluminio,  con  mescere  all’ in- 
grosso il  sodio  col  doppio  cloruro  e gettare  la  mescolanza  in  forno  a 
riverbero,  al  grado  di  temperatura  in  cui  si  fonde  il  cloruro  di  sodio. 
Terminata  l’operazione  si  raccoglie  tra  le  ceneri  l’alluminio  in  bottoni 
metallici.' Se  ne  fabbricano  due  chilogrammi  al  giorno. 

È l’alluminio  un  metallo  bianco  con  leggiera  velatura  di  azzurro- 
gnolo, della  durezza  dell’argento,  e che  s’inagrisce  sotto  la  percossa 
del  martello.  Duttilissimo,  malleabilissimo,  onde  può  essere  ridotto 
in  fili  sottilissimi  ed  in  lamine  di  grande  sottigliezza  senza  uopo  di 
ricuocerlo.  Stropicciato  tra  le  dita  manda  leggiero  odore  simile  a 
quello  del  ferro.  Fondesi  a temperatura  alquanto  inferiore  a quella  in 
cui  ^argento  si  liquefò;  e per  raffreddamento  può  cristallizzare  in 
ottaedri  regolari.  E debolmente  magnetico.  Ha  la  densità  di  2,56  che 
salea  2,67  dopo  l’azione  del  laminatoio. 

Non  patisce  ossidazione  dall’aria,  neppure  in  fornello  a muffola; 
non  dall’acqua,  nè  a caldo,  nè  a freddo,  neppure  in  vapore  a tempe- 
ratura del  rosso  scuro.  Resiste  all’azione  ossidante,  a freddo,  del- 
l’acido nitrico  ; ma  uon  più  a caldo  : resiste  ancora  all'acido  solforico 
allungato.  Cede  per  lo  contrario  agevolmente  all’acido  cloridrico.  Nulla 
si  risente  nè  dei  vapori  solfurei,  nè  dei  mercuriali:  non  si  combina 
col  piombo,  e fuso  con  esso,  si  risepara  mentre  la  massa  si  va  fred- 
dando. 

fnsomma  l’alluminio  è simile  ai  metalli  preziosi  per  la  resistenza 
agli  agenti  chimici  e per  la  pieghevolezza  onde  si  porge  al  lavoro. 

Usi  dell’alluminio.  — Le  qualità  che  andammo  enumerando,  pro- 
prie dell’alluminio,  la  leggerezza  straordinaria  per  cui  è singolare  tra 
i metalli  lavorabili,  fanno  sì  che  se  ne  possa  cavare  molto  vantaggio 
a fabbricare  galanterie,  ornamenti,  posate,  vasi  ed  altri  utensili  ed 
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arnesi.  Ma  è troppo  fresca  la  scoperta  perchè  si  possa  indovinare  a 
quali  e quanti  usi  potrà  valere. 

Ossidi  di  alluminio,  — L’alluminio  produce  un  ossido  solo,  che  è 
l’allumina  comune  (AI203),  base  delle  argille  e faciente  parte  di  molti 
minerali  e di  tutti  i terreni  coltivabili.  Si  consegue  l’allumina  scio- 
gliendo nell’acqua  l’allume  purificato  (solfato  di  allumina  e di  potassa), 
e versandovi  sopra  una  soluzione  di  carbonato  di  ammoniaca  fino  al 
punto  che  l’ammoniaca  si  manifesti  sovrabbondante  per  il  suo  odore 
speciale.  L’ammoniaca,  base  potente,  toglie  all’allumina  l’acido  sol- 
forico, e le  cede  in  cambio  l’acido  carbonico,  col  qtiale  l’allumina  è 
affine  per  sì  poco,. che  lo  abbandona  di  presente,  onde  nel  tempo  in 
cui  essa  precipita,  l'acido  si  sprigiona.  j 

L’allumina  è in  forma  di  precipitato  bianco,  gelatinoso,  alquanto 
diafano,  rigonfio,  idratato,  e vuol  essere  lavato  tanto  che  basti  perchè 
non  gli  rimanga  solfato  alcalino  in  aderenza.  Quando  si  secca  all’aria 
indurisce  e si  restringe  notevolmente,  ma  tuttavolta  non  si  disidrata 
e conserva  facile  solubilità  negli  acidi  e negli  alcali  caustici.  Giovando 
per  ridurla  a purezza  che  sia  calcinata,  allora  si  fa  anidra,  bianchis- 
sima, alquanto  rude,  di  malagevole  solubilità  negli  acidi  e negli  alcali. 

£ insolubile  nell’acqua,  insipida,  non  istruggibile  nei  forni  di  fu- 
sione, struggibile  per  Popposito  colla  fiamma  idrossigenica , avida 
dell’umido  che  assorbe  e condensa,  quantunque  se  già  sia  idratata 
non  si  combini  con  maggior  copia  di  acqua,  e se  anidra  non  s’idrati 
direttamente. 

Manifesta  grande  virtù  di  aderenza  per  molte  sostanze;  d’onde 
avviene  che  mescendo  materie  coloranti  colle  soluzioni  dei  sali  di 
essa,  e poi  inducendola  a precipitare  con  un  alcali,  trae  aderenti  con 
sè  le  materie  suddette  e produce  le  lacche  colorate. 

Sciolta  dalla  potassa  caustica,  lasciando  il  liquido  in  vaso  aperto, 
essa  si  depone  cristallizzata. 

Oltre  l’allumina  anidra  e la  gelatinosa  se  ne  conosce  un’altra , che 
è l’allumina  solubile,  e componesi  di  una  molecola  di  allumina  com- 
binata con  due  molecole  di  acqua.  Si  forma,  quando  si  mantenga  per 
più  giorni  in  bagno-maria  caldo,  una  soluzione  di  acetato  d’allumina. 
L’acido  acetico  si  separa  dalla  base,  e questa  rimane  idratata  e di- 
sciolta. Facendo  svaporare  il  liquido  si  ha  una  massa  gommosa  e 
solubile,  che  è la  suddetta  allumina. 

Soliato  dì  allumina  (AI205,3S03). — L’allumina,  ridotta  in  polvere 
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fina  e digerita  coll’acido  solforico,  genera  il  solfato  di  allumina,  corpo 
di  riazione  acidula,  solubile  per  una  parte  io  due  parti  d'acqua,  e che 
cristallizza  dalle  soluzioni  sature,  traendo  seco  in  combinazione  18 
equi v.  di  acqua.  Quando  sia  calcinato,  dapprima  si  disidrata  e poi 
si  risolve  ne’  suoi  componenti.  Per  uso  delle  arti  si  fabbrica  questo 
sale  colla  digestione  nell’acido  solforico  delle  argille  calcinate  e pol- 
verizzate. ; . ' 

Allumi.  — L’acido  solforico,  quando  si  combina  coll’allumina  e 
coi  sesquiossidi  di  ferro,  di  manganese,  di  cromo,  genera  dei  solfati, 
i quali  contengono  una  molecola  di  ciascuno  dei  sesquiossidi  e tre 
molecole  d’acido  solforico,  ossia  il  sufficiente  per  la  formazione  di 
sali  neutri , secondo  le  leggi  della  neutralità  salina.  Questi  solfati, 
allorché  s’incontrano  in  un  liquido  con  uno  dei  solfati  parimenti 
neutri  di  potassa,  di  soda  o d’ammoniaca,  danno  origine  a solfati 
doppi,  che  cristallizzano  in  cubi  od  in  ottaedri,  con  2i  molecole  di 
acqua , e (die  per  l’eguaglianza  della  forma  e la  somiglianza  della 
composizione  possono  talmente  confondere  insieme  le  proprie  mole- 
cole, se  sono  mescolati  in  un  comune  veicolo,  da  formare  cristalli, 
in  cui  i quattro  doppi  solfati  stanno  promiscuati.  • 

Essendo  tutti  conformi  per  figura  e composizione  all’allume  co- 
mune, che  è il  doppio  solfato  di  allumina  e di  potassa,  ricevettero  il 
nome  di  allumi,  sebbene  non  sempre  contengano  allumina  tra  i loro 
componenti.  ■ ì 

Gli  allumi  si  distinguono  coi  nomi  seguenti  : il  doppio  solfato  di 
potassa  e di  allumina  è detto  allume  comune  o di  potassa;  allume  di 
soda  e allume  di  ammoniaca  si  chiamano  i doppi  solfati  d’allumina 
e di  soda,  di  allumina  e di  ammoniaca;  allumi  di  ferro,  di  cromo, 
di  manganese,  i doppi  solfati  di  sesquiossido  di  ferro,  di  sesquiossido 
di  manganese , di  sesquiossido  di  cromo  con  una  delie  busi  alcaline, 
potassa,  soda  od  ammoniaca.  ^ 

Gli  allumi,  oltre  alla  possibilità  di  concorrere  in  comune  alla  for- 
mazione dei  cristalli,  posseggono  lutti  eziandio  riazione  acidula, 
facilità  di  scomporsi  per  l’azione  della  temperatura  rovente,  che  ne 
separa  acqua  ed  acido  solforico  libero. 

Solfato  doppio  di  allumina  e di  potassa  ( KCLSO^AI^O^òSOS-f- 

24HO).  — È l’allume  comune.  Si  prepara  mescendo  la  .soluzione 
di  solfato  di  allumina  con  quella  di  solfato  di  potassa,  ovvero  calci- 
nando l’ allumile  minerale  composto  da  solfato  di  allumina  e di  po- 
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tassa’combinato  coll’idrato  di  allumina.  La  calcinazione  fa  disidratare 
l’allumina,  che  perciò  si  separa  dal  doppio  solfalo,  il  quale  rimane 
libero  e puro.  — In  alcuni,  luoghi  si  prepara  l’allume  dall’abbru&U- 
mento  di  argille  contenenti  pirite  di  ferro;  che  poi  si  espongono  al- 
l’aria. Il  calorico  indusse  l’ossidazione  di  parte  delle  pirite  da  cui 
si  formarono  ossido  magnetico  di  ferro.  Il  minerale  lasciato  poi  al- 
l’aria e bagnato  finisce  di  scomporsi,  perchè  la  pirite  non  ossidata 
attrae  nuovo  ossigeno,  si  converte  in  solfato  di  protossido  di  ferro; 
poscia  questo  protossido  si  muta  in  sesquiossido,  ed  in  allora  il  suo 
acido  solforico  si  trasporta  sull’allumina  e genera  solfato  di  allumina. 
Con  esse  e con  solfato -di  potassa  si  ba  l’allume.  Il  sale  ingenera- 
tone cristallizza  colla  forma  di  ottaedri,  ed  ba  con  sè  24  equiv.  di 
acqua.  Una  parte  di  esso  abbisogna  per  isciogliersi  di  18,4  p.  di  acqua 
fredda  e di  0,75  p.,  di  acqua  bollente.  Saggiato  in  bocca,  manifesta 
sapore  zuccherino,  che  tosto  si  fa  molto  astrin- 
gente. Possiede  riazione  acida.  Si  disidrata  per 
la  calcinazione  gonfiandosi  notevolmente , e 
qualora  s'innalzi  il  fuoco  si  scompone  svilup- 
pando acido  solforoso  ed  ossigeno,  e lasciando 
allumina  con  solfato  di  potassa  (fig.  107). 

Quando  si  versa  in  soluzione  di  allume  satura 
a -t-5°,  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa, 
e si  fa  ridisciogliere  collo  sbattimento  il  preci- 
pitato , e poscia  si  lascia  freddare  il  liquido , 
un  sale  cristallizza  in  forma  di  cubi  che  è l’al- 
lume comune,  il  quale  per  la  presenza  del  car- 
bonato alcalino  mutò  di  forma  nell’  aito  di 
cristallizzare.  ' , 

Solfato  doppio  di  allumina  e di  soda  od  allume  di  soda  (Na,SO^ 

-f  AI203,3S03-)-24H0). — Questo  allume  possiede  le  qualità  di  quelli 
di  potassa  e di  ammoniaca,  e costa  meno,  per  il  prezzo  minore  del 
solfato  di  soda  a paragone  dei  solfati  di  potassa  e di  ammoniaca. .Non- 
dimeno non  vi  è eoslume  di  prepararlo,  a cagione  della  soverchia  so- 
lubilità, onde  torna  dilTtcile  sceverarlo  bene  dalle  acque  madri  per  via 
di  cristallizzazione. 

Solfato  doppio  di  allumina  e di  ammoniaca  od  allume  di  ammo- 
niaca (AzH40)S03+Àls03,3S03-|-24H0).  — In  parecobie  tintorie  si 
preferisce  l’allume  di  ammoniaca  a quello  di  potassa;  ovvero  si  ado- 
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pera  indifferentemente  l’uno  per  l’altro.  Si  prepara  col  solfalo  di 
allumina,  cui  si  mesce  solfato  di  ammoniaca,  od  il  carbonato,  od 
anche  Purina  putrefatta,  che  è ricca  di  ammoniaca,  in  qualsivoglia  dei 
tre  casi  formasi  l’allume  ammoniacale,  somigliantissimo  nell’aspetto 
a quello  di  potassa,  isomorfo  ad  esso,  ed  avente  composizione  ana- 
loga, giacché  contiene  tutti  gli  elementi  dell’allume  comune,  colla 
sola  differenza  che  in  cambio  di  una  molecola  di  potassa  ne  ha  una 
d’idrato  d’ammoniaca  (A*H3,HO=-AzHH)). 

Questo  allume  per  calcinazione  a temperatura  del  rovente  si  risolve 
in  prodotti  volatili  ed  in  allumina  pura,  che  rimane  fissa.  Si  riconosce 
dall’allume  di  potassa  perchè,  tritaudolo  colla  calce  bagnala,  sviluppa 
acuto  odore  di  ammoniaca. 

Cloruro  di  allumìnio  (A)2C13), — -Wohlere  Deville  estrassero  l’al- 
luminio da  questo  composto,  per  cui  diventò  materia  industriale  da 
semplice  preparalo  che  era  di  uso  chimico. 

Si  ottiene  dalla  nazione  di  un  misto  intimo  di  allumina  e nero  fumo, 
od  anche  di  allumina  e catrame,  scaldato  a rovente  dentro  una  storta 
di  grès,  in  cui  si  dirige-una  corrente  di  cloro  secco.  Il  carbone  toglie 
l’ossigeno  dall’allumina,  il  cui  metallo  si  combina  col  cloro;  il  clo- 
ruro di  alluminio  si  raccoglie  in  forma  di  sublimato  nel  collo  della 
storta. 

Composto  solido,  volatile,  giallognolo,  fumeggiapte  all’aria,  solu- 
bilissimo nell’acqua  e nell’alcoole.  Quando  se.  ne  gettono  pezzetti  nel- 
J’acqua*odesi  uno  stridore  come  di  ferro  rovente  ebe  vi  si  tuffasse; 
svolgesi  calore,  ed  il  cloruro  s’idrata.  Volendolo  ricuperare  per  va- 
porazione si  ba  cristallizzato  con  12  molecole  d’acqua  combinata. 

Fluoruro  dì  alluminio  (AI2FI3).  — Risulta  dalla  riazione  dei  va- 
pori di  fluoruro  di  silicio  sull’alluminio  tenuto  in  istato  di  arrovenr 
tamento. 

È un  corpo  scolorito,  cristallizzato  in  cubi  trasparenti  e molto  re- 
frangenti,  non  volatilizzabili  che  al  calore  rosso.  Resiste  agli  acidi 
fluoridrico,  nitrico  e quasi  interamente  anche  al  solforico. 

Fluoruro  doppio  di  alluminio  e di  «odio  (3NaFI,Al2FI3^. — Ag- 
giungendo ai  fluoruro  acido  di  sodio  allumina  calcinata,  nella  pro- 
porzione che  corrisponda  in  equivalenti  alla  formola  data  di  sopra , 
e scaldando  a gradi  ìd  crogiuolo,  si  vede  a liquefarsi  la  materia,  che 
si  trasforma  così  nel  doppio  fluoruro  o criolite  artificiale,  da  cui  si  può 
conseguire  l’alluminio  col  mezzo  dei  sodio. 
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Silicati  di  allumina.  — Si  conoscono  e furono  analizzati  molti  si- 
licati naturali,  nei  quali  suol  contenersi  eziandio  idrato  di  allumina, 
e qualche  volta  il  silicato  di  potassa  (Dei  feldspati).  Le  argille  co- 
muni, la  terra  di  porcellana,  il  feldspato,  eco,,  sono  silicati  di  allu- 
mina più  o meno  integri. 

Alluminati  (MeO,Al203).  — L’allumina,  essendo  una  base  debole, 
può  soddisfare  anche  agli  uffizii  di  acido  verso  le  basi  forti , e pro- 
durre composti  cristallizzabili  d’indole  salina.  L’allumina  disciogliesi 
nella  potassa;  e se  facciasi  svaporare  lentamente  la  soluzione  si  de- 
pongono cristalli  bianchi,  granosi,  di  sapore  zuccherino,  di  riazione 
alcalina,  e formati  da  una  molecola  di  allumina  e da  una  di  potassa. 
Colla  magnesia  forma  un  alluminato,  che  è un  minerale,  cristallizzato 
in  ottaedri , detto  spinella , ora  colorato , ora  no,  secondo  che  con- 
tenga o no  qualche  ossido  metallico  coloritore. 

Quando  si  espone  in  forno  di  porcellana  una  mescolanza  di  acido 
borico,  di  allumina  e di  magnesia,  e si  continua  la  calcinazione  per 
un  dato  tempo,  la  materia  si  liquefò,  l’acido  borico  svapora,  e resta 
un  alluminato  di  magnesia  cristallizzato,  ossia  la  spinella  drtifiziale. 

Usi  dell'allumina  e degli  altri  composti  dell’alluminio.  — Si  ado- 
pera l’allumina  per  formare  le  lacche  colorite,  inducendo  questa  base 
a precipitare  nel  seno  di  un  liquido  contenente  una  sostanza  colo- 
rante: mentre  si  depoBe  trae  con  sè  per  aderenza  il  principio  colorante, 
che  non  cede  all’acqua  nè  ad  altri  solventi.  Del  solfalo  di  allumina , 
degli  allumi , dell’acetato  di  allumina  i tintori  e gli  stampatori  da 
tela  si  aiutano  per  Gasare  i colóri  sulle  stoffe,  che  alluminano  in  pre- 
cedenza, acciò  il  precipitato  alluminoso  aderente  al  tessuto  fissi  la 
materia  colorante  e serva  di  mezzo  alla  solidità  della  tititura.  Dal  clo- 
ruro e dal  fluoruro  si  estrae  l’alluminio.  L'allume  di  potassa  è usato 
come  astringente  in  medicina  ; e quando  fu  deacquificato  (allumeusto), 
giova  per  detergere  le  carni  fungose:  calcinato  col  carbone  forma 
una  polvere  piroforica,  che  si  accende  da  sè  in  contatto  deU’aria 
(piroforo  di  Ilomberg).  Si  adopera  eziandio  dai  tintori  e dagli  stampa- 
tori di  tele,  affine  di  fissare  i colori  sulle  stoffe;  dai  fabbricanti  di 
colore  per  le  carte  dipinte  ; per  formare  lacche  colorate;  per  l’incol- 
latura della  pasta  da  carta;  per  la  concia  delle  pelli  che  si  vogliono 
conservare  col  pelo  ; per  chiarificare  il  sego  ; per  la  disiufezione  delle 
urine  e per  altri  casi  di  minore  importanza.  I silicati  di  allumina 
partecipano  per  la  massima  parte  alla  composizione  delle  argille. 
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Indole  dell’alluminio  e degli  altri  metalli  terrosi  nelle  combina- 
zioni. — Quando  si  considera  alle  qualità  chimiche  dell’alluminio,  dello 
zirconio,  del  glucinio,  ecc.,  si  è condotti  piuttosto  ad  assomigliarli 
al  silicio  ed  al  boro  , che  non  ai  metalli.  Di  fatto  nel  combinarsi 
coll’ossigeno  e coi  clorici , producono  composti  nei  quali  sono  tanto 
manifesti  gli  attributi  degli  acidi,  quanto  siano  quelli  delle  basi. 
Dagli  ossidi  dei  metalli  alcalini  e terralcalini  agli  ossidi  terrosi  non 
si  ha  passaggio  graduato;  e questo  per  l’indole  ed  in  parte  per  la 
composizione.  Nondimeno , le  ultime  scoperte  sui  corpi  suddetti , 
condussero  a riconoscerne  la  vera  natura  metallica. 

I sali  degli  ossidi  terrosi  sono  di  riazione  acida,  di  non  diffìcile 
scomposizione  ed  inchinevoli  alle  doppie  combinazioni;  proprietà  che 
non  trpvammo  nei  sali  degli  ossidi  alcalini  e terralcalini,  nei  quali 
anzi  si  riscontrano  le  opposte.  Alluminio,  zirconio  e glucinio  si  ag- 
gruppano adunque  piuttosto  intorno  ai  metalloidi,  che  stanno  nell’in- 
fimo  della  scala  metalloidica,  che  non  ai  metalli;  e rappresentano 
uno  degli  anelli  di  congiunzione  per  i quali  le  due  grandi  classi  dei 
principii  elementari  si  annodano  insieme. 

È notevole  la  qualità  degli  ossidi  terrosi  di  (issare  fortemente  sopra 
le  proprie  particole,  per  aderenza,  molle  sostanze,  ed  in  ispecie  le 
coloranti. 

Qualità  distintive  dei  sali  d’allumina.  — Solubili  per  un  buon 
numero;  scomponibili  dal  fuoco  quando  contengono  acidi  vaporabili; 
di  nazione  acida;  precipitabili  dalle,  loro  soluzioni  eoi  mezzo  della 
potassa  e della  soda  caustiche,  e ridissolubili  per  una  sopraggiunta 
degli  alcali;  precipitabili  dai  carbonati  alcalini,  che  ne  ingenerano 
idrato  di  allumina  e non  carbonato;  precipitabili  ancora  dai  solfi- 
drati  dei  solfuri  alcalini,  i quali  ne  fanno  deporre  l’allumina;  pro- 
duttori di  allume  comune,  allorché  seco  loro  nelle  soluzioni  si  versa 
la  soluzione  di  solfato  di  potassa. 

Non  essendo  i sali  degli  ossidi  alcalini  precipitabili  dai  carbonati 
alcalini,  né  dagli  alcali  caustici,  nè  dai  sollìdrati  dei  solfuri  alcalini  ; 
essendo  i sali  dei  metalli  terralcalini , non  ridissolubili  dagli  alcali 
adoprati  in  abbondanza  per  la  precipitazione,  si  ba  quanto  possa  ba- 
stare per  distinguere  i sali  di  allumina  dagli  uni  e dagli  altri. 
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CAPITOLO  XV. 

Del  piombo,  dello  zinco  e del  cadmio. 

• ' i ■ ' 

Fanno  seguito  questi  tre  metalli,  piombo , zinco  e cadmio,  ai  me- 
talli terralcalini  (avendovi  intrapposto  i metalli  terrosi  più  per  vec- 
chia usanza  che  per  buone  ragioni),  perchè  hanno  attinenze  con  essi 
nei  modi  di  combinazione  e di  riazione. 

Piombo  e suoi  composti 

(equivalente  =1294,5  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =103,56  essendo  l’idrogeno  =4). 

Il  piombo  abbonda  come  minerale,  ed  in  ispecie  nei  grès,  e nelle 
roccie  calcari  sovrapposte  immediatamente  al  terreno  carbonifero. 
Trovasi  più  di  sovente  combinato  col  solfo  e col  selenio,  che  non 
cogli  altri  metalloidi,  od  io  islato  di  sale. 

Si  estrae  dal  solfuro  nativo  (galena),  procedendo  con  metodi  di- 
versi. Si  strugge  il  minerale  col  ferro;  questo  dissolfora  il  piombo  e 
genera  un  solfuro  di  ferro  infusibile,  mentre  il  piombo  cola  lique- 
fatto. Oppure  si  dispone  la  galena  in  appositi  forni  e vi  si  fa  fuoco  in 
modo  da  abbrustolirla  , acciò  parte  del  solfo  abbruci  e parte  del 
piombo  si  ossidi;  l’acido  solforoso  derivante  dalla  combustione  del 
solfo,  assorbe  ossigeno  in  presenza  dell’ossido  di  piombo  nascente, 
e si  trasforma  in  acido  solforico,  d’onde  si  genera  solfato  di  piombo. 
Quando  la  torrefazione  della  galena  toccò  il  termine  voluto  , si 
rinvigorisce  il  fuoco , e perciò  si  eccitano  solfato  di  piombo  pro- 
dotto e solfuro  non  iscomposlo  ad  agire  insieme;  il  solfo  del  secondo 
leva  un  equiv.  di  ossigeno  dall’acido  solforico  e tutto  l’ossigeno  dal- 
Fossido  metallico,  e dà  nascimento  ad  acido  solforoso,  il  quale  sva- 
nisce; il  piombo  del  solfuro  e dell’ossido  rimanendo  libero  dall’uno 
e dall’altro  dei  due  metalloidi,  si  strugge  e si  raccoglie  a sè.  Ecco 
la  formola  della  riazione: 

2PbS  2(Pb0,S03)  = 4Pb  •+•  4SO*. 

solfuro  solfalo  piombo  acido 

di  piombo  di  piombo  solforoso 
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Volendosi  piombo  purissimo,  si  ricaverebbe  dalla  riduzione,  in 
crogiuolo  intonacato  con  carbone,  dell’ossido  che  fu  estratto  per  cal- 
cinazione dal  nitrato  di  piombo. 

Metallo  di  colore  bigio,  traente  all’azzurrognolo,  splendido,  molle, 
malleabilissimo,  assai  duttile,  poco  tenace,  della  densità  di  11,445. 
Basta  la  temperatura  di  325°  per  fonderlo;  svapora  quando  sia  ro- 
vente, ma  non  al  punto  da  distillare.  Esposto  all’aria,  ed  in  ispecie 
quando  siano  diffusi  in  essa  umido  e vapori  acidi,  si  ossida  facilmente, 
e sollecitamente.  Si  ossida  pur  anco  quando  sia  tuffato  nell’acqua  e 
che  riceva  ossigeno  dall’aria;  ma  l’ossidazione  in  questo  caso  non 
avverrebbe  qualora  il  liquido  contenesse  piccola  cosa  di  un  qualche 
sale,  ed  in  ispecie  del  solfato  di  calce.  Cimentato  cogli  acidi,  cede 
appena  all’acido  cloridrico  concentrato  e bollente,  da  cui  sviluppa 
idrogeno,  ingenerando  cloruro  di  piombo;  resiste  all’acido  solforico 
freddo  e cede  alquanto  al  caldo,  ossidandosi  a suo  carico,  e però  ri- 
ducendone  una  parte;  riagisce  di  buon  grado  coll’àcido  nitrico  dal 
quale  è ossidato,  e col  quale  dà  nascimento  a nitrato  di  piombo. 

Leghe  del  piombo.  — Le  più  notevoli  sono  quelle  che  il  piombo 
contrae  collo  stagno,  coll’antimonio,  e col  bismuto  e slaguo  uniti. 
Allegando  2 p.  di  piombo  con  1 p.  di  stagno  si  ha  la  saldatura  dei 
piombai;  tenendo  alquanto  più  scarsa  la  misura  del  piombo  n'esce 
la  saldatura  dei  lattai ; con  20  p.  di  piombo  ed  80  di  stagno  si  forma 
un’ottima  lega  per  vasi  ed  altri  utensili  da  adoperarsi  senza  timore 
negli  usi  domestici.  Tali  leghe  superano  per  la  fusibilità  il  piombo; 
due  di  esse  Pb2Sn,  e PbSn  sono  meno  fusibili  dello  stagno;  altre 
quattro  PbSn2,  PbSn3,  PbSn*,  PbSD5  vincono  per  la  facilità  dello 
struggersi  lo  stagno  stesso,  che,  da  quanto  vedemmo,  si  liquefà  a 
228°  (pag.  239). 

La  lega  del  piombo  coll’antimonio  è usata  per  li  caratteri  da  stampa; 
quella  del  piombo  4 p.,  dello  stagno  3 p,,  del  bismuto  8 p.  è la  fu- 
sibile di  Darcet,  che  cola  liquida  allorquando  sia  immersa  nell’acqua 
bollente,  perchè  ha  il  punto  di  fusione  a-i-980. 

Usi  del  piombo.  — Con  lamine  di  piombo  si  coprono  gli  edifizii; 
sono  di  piombo  i tubi  che  distribuiscono  il  gas  negli  appartamenti  da 
illuminare;  di  piombo  i tubi  conduttori  dell’acqua,  caso  nel  quale 
l’acqua  nulla  scioglie  del  metallo,  se  di  torrente,  di  fiume,  di  fon- 
tana, mentre  scioglierebbene  e diverrebbene  insalubre  se  fosse  di 
pioggia.  Con  lastre  di  piombo  si  costruiscono  le  camere  per  la  fab- 
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bricazione  dell’acido  solforico;  con  fogli  di  piombo  si  conserva  il  ta- 
bacco dall’essiccarsi;  di  piombo  si  fanno  i pallini  da  caccia  e palle  da 
archibugio.  Per  gli  assaggi  dei  metalli  preziosi  si  adopera  il  piombo 
misto  col  metallo  prezioso  da  saggiare.  1 composti  di  piombo  sono 
venefici;  perciò  dannevole  costume  di  taluno,  di  tenere  liquidi  in 
recipienti  di  piombo , o stagnare  col  piombo  o collo  stagno  molto 
piombifero  i vasi  di  rame  e di  ferro. 

Ossidi  del  piombo. — Sono  noti  quattro  ossidi  speciali  del  piombo, 
il  sottossido  Pb20,  il  protossido  PbO,  il  sesquiossido  Pl>203,  il  sovros- 
sido od  acido  piombico  PbO2.  Da  questi  ossidi  accoppiati  insieme  ne 
derivano  altri,  i quali  hanno  comune  il  nome  di  minio.  Dei  parecchi 
minii  il  più  cognito  si  compone  di  2Pb0,Pb02=Pb304. 

Si  consegue  il  sottossido  calcinando  in  vaso  chiuso  l’ossalato  di 
piombo.  L’acido  ossalico  (C203)  leva  metà  dell’ossigeno  al  protossido 
di  piombo,  code  da  2PbO,  rimane  Pb2^  il  quale  è in  forma  di  pol- 
vere bruna  e vellutata,  insolubile,  non  salificabile,  perchè  nell’atto  in 
cui  sia  investito  dagli  acidi  si  partisce  in  metallo  ed  in  protossido. 

Si  può  preparare  il  protossido  tenendo  il  piombo  liquefatto  dal  ca- 
lore in  modo  che  vi  affluisca  l’ossigeno  aereo  ; il  metallo  assorbe 
l’ossigeno  e si  trasforma  in  materia  gialla  che  è il  protossido.  Affine 
di  averlo  puro  si  estrae  dal  nitrato  di  piombo  col  mezzo  della  calci- 
nazione.  L’acido  nitrico  si  sprigiona,  risolvendosi  in  acido  iponitrico 
ed  in  ossigeno,  e rimane  come  residuo  fisso  il  protossido  di  piombo. 
Giallo,  fusibile,  cristallizzabile  dopo  la  fusione,  facile  a cedere  l’os- 
sigeno , per  via  secca , ai  corpi  che  ne  siano  bramosi.  Quando  fu 
sciolto  da  un  acido  e si  voglia  ricuperare,  precipitandolo  col  mezzo 
di  un  ossido  alcalino,  esso  si  depone  in  sembianza  di  materia  bianca, 
pesante,  traendo  con  sé  acqua  di  combinazione.  L’idrato  di  piombo 
si  scioglie  alcun  poco  nell’acqua  pura  che  inalcalinula  ; si  scioglie 
pur  anco  nei  liquidi  alcalini  e produce  in  qualche  caso  composti 
cristallizzati.  In  cospetto  degli  ossidi  dei  metalli  dell’ordine  primo 
fa  l’ufficio  di  acido. 

Il  sesquiossido  è prodotto  dall’azione  dell’acido  ipocloroso  sul  pro- 
tossido di  piombo  disciolto  nella  soda  caustica.  E di  colore  giallo- 
rosso con  forma  di  polvere  minuta. 

Il  soorossicfo  resta  come  materia  indisciolta  dal  minio  che  fu  messo 
a digerire  nell’acido  nitrico  caldo.  Si  disse  che  il  minio  è composto 
da  protossido  di  piombo  combinato  col  sovrossido;  l’acido  nitrico 
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scioglie  il  primo  e lascia  intatto  il  secondo.  Il  quale  è polvere  bruna, 
del  colore  delle  pulci,  onde  fu  detto  ossido  color  di  pulce.  Non  vuol 
essere  scaldato  al  di  sopra  di  100°,  perchè  comincierebbe  ad  isvol- 
gere  ossigeno,  che  sprigiona  in  abbondanza  per  il  contatto  degli  acidi, 
imperocché  si  riduce  in  tal  caso  in  protossido,  affine  di  saturarli.  Si 
combina  colle  basi  e ne  genera  composti  cristallizzabili,  nei  quali 
tiene  il  posto  di  acido. 

Si  hanno  i minii  diversi,  quando  si  scalda  in  piena  aria  il  protos- 
sido di  piombo  a temperatura  conveniente  e che  non  tocchi  il  punto 
in  cui  il  prodotto  si  scomporrebbe.  Vi  ha  un  minio  (2Pb0,Pb02)  che 
può  essere  sciolto  dall’acido  acetico  senza  scomposizione;  lo  stesso 
minio  e gli  altri  minii  sperimentati  con  qualsivoglia  acido  che  sia 
gagliardo,  si  risolvono  in  sovrossido  ed  in  protossido. 

Carbonato  dì  piombo  (Pb0,C02J. — Il  naturale  è bianco,  diafano, 
cristallizzato  nelle  forme  e colle  apparenze  dell’aragonita  (carbo- 
nato di  calce).  L’artificiale  è bianco , polveroso , opaco , insolubile 
nell'acqua  stillata,  solubile  appena  col  mezzo  dell’acido  carbonico, 
facile  ad  iscomporsi  per  azione  del  calore  ; e si  consegue  versando 
UDa  soluzione  di  carbonato  di  ammoniaca  in  soluzione  del  nitrato 
di  protossido  di  piombo,  ovvero  dirigendo  una  corrente  di  acido 
carbonico  nella  soluzione  dell’acetato  basico  di  piombo.  Nel  primo 
casosi  genera  il  carbonato  per  cambio  delle  basi  che  avviene  fra  i 
due  sali;  nel  secondo  l’acido  carbonico  leva  all’acido  acetico  quella 
parte  dell’ossido  di  piombo  che  gli  era  combinata  al  di  là  dell’ 
occorrevole  per  formare  un  sale  neutro,  e produce  il  carbonato  di 
piombo. 

Dal  commercio  è conosciuto  il  carbonato  di  piombo  col  nome  di 
biacca  ovvero  di  cerussa.  Si  ottiene  in  maniere  diverse.  Si  prendono 
orciuoli  di  terra,  vi  s’introduce  per  ciascuno  una  lamina  di  piombo 
ravvolta  a spira,  la  quale  è sostenuta  entro  l’orciuolo  da  un  orlo 
rilevato  che  sovrasta  per  quache  pollice  dal  fondo.  Si  versa  nel  fondo 
dell’orciuolo  una  data  quantità,  che  sia  poca,  di  aceto;  se  ne  copre 
con  la  lastra  di  piombo  la  bocca;  si  dispone  l’oreiuolo  sopra  un  le- 
tamaio formalo  collo  sterco  di  cavallo , ed  in  fine  si  copre  con  pa- 
glia. Nelle  operazioni  in  grande  si  uniscono  molti  orciuoli,  distribuen- 
doli in  due  ordini,  uno  superiore  e l’altro  inferiore.  Il  piombo  per  i 
vapori  acetici  è incitato  ad  ossidarsi  coll’ossigeno  dell’aria;  si  genera 
da  questo  un  acetato  basico  di  piombo,  che  si  trasforma  in  carbonato. 


Digitized  by  Google 


398  TARTE  QUARTA.  — > DE!  METALLI  IN  ISPEC1E. 

perchè  assorbe  l’acido  carbonico  svolgentesi  dallo  sterco  e dalla  pa- 
glia. In  Francia  si  usa  di  preparare  la  cerussa  coll’acetato  basico  di 
piombo  e colla  corrente  di  acido' carbonico. 

La  cerussa  non  è un  carbonato  di  piombo  neutro;  essa  contiene 
idrato  di  piombo  in  combinazione  col  carbonato,  di  guisa  che  somi- 
glia per  la  composizione  alla  magnesia  bianca.  Si  conoscono  tre  idro- 
carbonati di  piombo;  quello  che  si  produce  per  l’immersione  del 
piombo  nell’acqua  stillata  in  contatto  dell’aria,  che  è PbOJIO-t- 
PbO.CO2;  altri  due  che  constituiscono  due  cerusse  diverse,  uno  dei 
quali  composto  da  SfPbO.HOj-i-PbOjCO2,  e l’altro  da  3(PbO,HO)-+- 
PbO.CO2.  . 

Solfato  di  piombo  (PbO.SO3).  — Si  ha  dalla  natura  e si  prepara 
precipitando  un  sale  di  piombo  solubile  con  un  solfato  solubile.  Bianco, 
pesante,  quasi  insolubile  nell’acqua  pura,  solubile  alquanto  nell'acido 
solforico  e nell’acido  cloridrico,  resistente  all’azione  del  fuoco,  scom- 
ponibile dal  carbone  rovente,  che  lo  riduce  in  piombo  libero  ed  in 
solfuro  di  piombo,  o pur  anco  in  solo  solfuro  di  piombo,  a seconda 
che  la  materia  riducente  sia  scarsa  od  abbondante.  Quando  il  carbone 
scarseggia  e si  scalda  a poco  a poco,  allora  leva  ossigeno  dall’acido  e 
dalla  base  in  modo  che  si  sviluppa  acido  solforoso  e rimane  piombo 
solo;  quando  abbonda  e si  scalda  con  ugual  maniera,  leva  tutto  l’os- 
sigeno ad  una  parte  di  solfato,  onde  si  ha  solfuro  di  piombo  e piombo 
libero;  quando  abbonda  e si  dà  un  colpo  di  fuoco  rapido  e gagliardo, 
il  carbone  disossida  compiutamente  il  solfato  e si  ricava  il  solo 
protosolfuro  di  piombo.  Il  solfato  è riducibile  eziandio  dall’idrogeno 
ad  alta  temperatura.  Il  solfato  naturale  è isomorfo  coi  solfati  di  barila 
e di  calce. 

Nitrato  di  piombo  (PbO,Az05).  — Si  consegue  coll’acido  nitrico 
in  abbondanza  versato  sul  piombo , ovvero  collo  stesso  acido  ed  il 
litargirio.  Il  sale  cristallizza  io  ottaedri  regolari  ed  è anidro.  Si  scio- 
glie mediocremente  nell’acqua  fredda,  e mù  copiosamente  nella  calda. 
La  sua  solubilità  diminuisce  per  effetto  dell’acido  nitrico  aggiunto  al 
liquido;  è insolubile  nell’acido  medesimo  concentrato.  Posto  sui  car- 
boni ardenti,  crepila  ed  avviva  la  combustione.  Scaldalo  che  sia, 
dapprima  si  strugge,  poscia  si  risolve  in  ossigeno,  acido  iponitrico  e 
protossido  di  piombo.  Bollito  col  litargirio,  produce  un  nitrato  basico 
con  2 equiv.  di  base. 

Fosfato  di  piombo  (2Pb0,II0)Ph03.  — Precipita  da  una  soluzione 
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di  un  sale  di  piombo  sulla  quale  si  affonda  una  soluzione  di  fosfato 
di  soda  comune. 

Bianco,  insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’acido  nitrico  e negli 
alcali.  Si  strugge  per  l’azione  del  fuoco,  e col  cannello  ferrumina- 
torio dà  un  globetto  giallo  con  faccie  cristalline. 

Silicati  di  piombo.  — Se  ne  contano  parecchi , che  si  preparano 
colla  fusione  della  silice  e del  protossido  di  piombo,  i quali  sono  ve- 
trosi, diafani,  talvolta  colorati  di  giallo.  Fanno  parte  del  cristallo 
comune. 

Cromati  di  piombo  (PbO.CrO3).  — È questo  il  neutro.  Di  bellis- 
simo color  giallo,  insolubile  nell'acqua  pura,  alquanto  solubile  negli 
acidi,  solubile  pienamente  dalla  potassa  caustica  ; fucile  a cedere  l’os- 
sigeno per  opera  del  fuoco  alle  materie  che  ne  siano  avide,  come 
sarebbe  alle  carbonifere. 

Il  cromato  basico  2Pb0,Cr03,  nasce  allorquando  si  faccia  bollire  il 
cromato  neutro  di  piombo  col  cromalo  neutro  di  potassa;  questo  si 
trasforma  in  bicromato  e l’altro  si  riduce  in  cromato  bibasico.  È di 
un  vago  rosso,  e pero  si  usa  nella  dipintura. 

Solfuri  dì  piombo.  — Il  più  comune  è il  protosolfuro  o galena, 
PbS.  Si  prepara  artificialmente  pervia  secca  e per  via  umida.  Quando 
si  consegue  nel  secondo  modo  appare  di  colore  nero  e fioccoso.  Scal- 
dato che  sia  in  vasi  chiusi,  si  liquefà  e poscia  vapora  sublimandosi 
lentamente.  Non  è intaccalo  a temperatura  comune  dagli  acidi  solfo- 
rico e cloridrico.  È scomposto  ed  ossidato  dall’acido  nitrico;  e ria- 
gisce coll’acido  solforico  concentrato  e bollente,  ingenerando  acido 
solforoso  e solfato  di  piombo. 

Cloruri  di  piombo.  — Si  ha  ootizia  di  due:  del  protocloruro  PbCI 
e del  biclururo  PbCI2,  c si  tiene  clic  si  faccia  ancora  il  sesquicloruro 
Pb2CI3.  Si  ha  il  primo  ponendo  a digerire  il  protossido  di  piombo 
nell’acido  cloridrico  caldo.  Il  protossido  s’inibiarica  e si  trasforma  in 
materia  cristallina,  che  è il  protocloruro,  pochissimo  solubile  nel-  ’ 
l’acqua  fredda,  solubile  di  più  nella  bollente,  fusibile  per  arroventa- 
mene ebe  vapora  fumeggiando  quando  il  calore  sia  spinto  in  alto  e 
che  si  rassoda  in  ammasso  corneo,  atto  ad  essere  taglialo  col  col- 
tello quando  si  fredda  dopo  la  fusione. 

fi  II  bicloruro  nasce  ogniqualvolta  si  conduce  il  cloro  a gorgogliare 
nella  soluzione  di  un  cloruro  alcalino  nella  quale  si  contenga  stem- 
perato il  protocloruro  di  piombo,  li  liquido  diventa  giallo , manda 
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odore  acuto  di  cloro,  si  scompone  per  bollitura  svolgendo  cloro  li- 
bero e riproducendo  protocloruro  di  piombo:  ossida  e clorura  pa- 
recchie sostanze;  scioglie  l’oro  ed  il  platino.  Il  bicloruro  non  esiste 
che  in  presenza  dei  cloruri  alcalini  disciolti  dell’acqua. 

11  sesquicloruro  nascerebbe  quando  si  ponga  ad  agire  l’acido  clo- 
ridrico col  sesquiossido  di  piombo.  Ma  non  ne  sappiamo  di  più. 

Quando  si  fa  bollire  litargirio  i p.  con  !|2  p.  di  sale  marino,  nel- 
l’acqua, producesi  un  composto  bianco  che  è un  ossicloruro  di  piombo. 
Calcinandolo,  diventa  giallo. 

L’ioduro  di  piombo  (Pbl)  è un  composto  magnifico  per  il  bellissimo 
giallo  dorato  e per  lo  splendore  de’  suoi  cristalli  a forma  di  squame 
minute. 

Usi  dei  composti  di  piombo.  — Si  usa  l'ossido  o litargirio  come 
riducente  nella  determinazione  del  potere  calorifico  dei  carboni,  per- 
chè il  litargirio  si  converte  in  metallo,  e dal  peso  del  bottone  metal- 
lico si  argomenta  la  quantità  di  carbonio  abbruciato  dall'ossigeno 
del  litargirio  stesso:  si  adopera  pur  anco  a saponificare  gli  olii  d’onde 
i cerotti  od  empiastri  dei  farmacisti;  a trasfonnare  in  vernici  gli  olii 
essiccativi;  s’introduce  nella  fabbricazione  dei  cristalli  incolori  e delle 
gemme  false.  Il  biossido  o sovrossido  è un  potente  ossidante,  i tintori 
se  ne  valgono  talvolta  come  mordente  o come  colore.  Il  minio  è ado- 
peratissimo  come  colore  : impastato  con  olio  siccativo  forma  un  ma- 
stice che  i calderai  trovano  ottimo  per  le  caldaie  a vapore.  Il  carbo- 
nato o biacca,  ed  il  solfato  servono  mirabilmente  a dar  corpo  ai  colori 
minerali  nella  pittura  ad  olio.  Dai  cromati  di  piombo  si  hanno  vividi 
colori  gialli  dal  citrino  aH’afTocato.  L’osstcforuro  è parimenti  di  un 
bel  giallo.  I silicati  di  piombo  sono  base  al  flinto  ed  allo  strass  (cri- 
stalli inglesi),  agli  smalti,  alle  vernici  da  invetriare  le  stoviglie,  ecc. 
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(eqnivalentc  =406,5  essendo  l’ossigeno  —100) 

(eqoiy.  t=32,55  essendo  l’idrogeno  =1). 

i minerali  dello  2ioco  che  più  abbondano,  sono  la  giallamina,  ossia 
il  carbonato  di  zinco,  e la  blenda,  ossia  il  solfuro. 

Si  estrae  il  metallo  dall’ima  e dall’altra.  Si  fa  calcinare  la  gialla- 
mina affine  di  scacciarne  l’acido  carbonico  ed  infragilirla.  Poscia  sr 
polverizza,  si  mesce  con  caritene  e si  tormenta  con  fuoco  crescente 
entro  vasi  distillatorii,  che  sono  storte  di  terra  foggiate  come  cilindri, 
chiuse  da  un  capo  ed  unite  per  l’altro  con  tubi  conici  di  ghisa, 'detti 
allunghe.  Il  carbone  spoglia  dell’ossigeno  l’ossido  di  zinco;  si  pro- 
duce ossido  di  carbonio,  il  tpiale  svanisce  nella  forma  di  gas,  e me- 
tallo libero  die  distilla  e si  condensa  nelle  allunghe,  d’onde  si  rac- 
coglie dopo  che  l’operazione  procedette  fino  ad  un  dato  punto. 

Si  ricava  pur  anco  dalla  blenda  abbrustolendola  dapprima  affine  di 
abbruciarne  il  solfo  e per  trasformarla  in  solfuro  ed  in  solfato;  poscia 
mescendo  la  materia  abbrustolita  con  polvere  di  carbone,  ed  ope- 
rando nei  modi  indicati  per  la  giallamina. 

Lo  zinco  è «ji  colore  bianco  azzurrognolo;  nelle  parti  rotte  mostra 
la  struttura  cristallina  a sembianza  di  lamine  larghe,  splendidissime. 
Fragile  quando  sia  freddo;  malleabile  al  di  sopra  di  -4-100°;  fragile  di 
nuovo  a -4-200’,  ed  allora  può  essere  polverizzato;  fusibile  a 4-412°; 
vaporizzatole  al  calore  candente.  Valendosi  di  questa  qualità  si  usa 
di  distillarlo  affine  di  conseguirlo  puro,  quantunque  non  vi  si  riesca 
compiutamente,  perchè  travolge  seco  nei  vapori  parte  dei  metalli  ete- 
rogenei che  gli  sono  commisti.  E quando  fu  raccolto  dopo  la  fusione 
ha  la  densità  di  6,86;  il  laminato  l’ha  di  7,20. 

Attrae  l’ossigeoo  dall’aria  umida  e s’irrugginisce  superficialmente, 
nè  l’ossidazione  discende  più  a profondo.  Scaldato  fino  al  di  là  della 
fusione,  piglia  fuoco  e brucia  con  fiamma  bianchissima  e splendida, 
spargendo  falde  leggiere  e candide  di  ossido  di  zinco  ( lana  filosofica 
degli  antichi).  Immerso  nell’acqua  inacidita  coll'acido  cloridrico  e col 
solforico,  si  scioglie  e ne  sprigiona  idrogeno,  e ciò  più  agevolmente 
qualora  sia  impuro,  di  quello  che  se  fosse  puro.  Scompone  l’acqua 
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da  solo  al  disopra  di  -f  100’.  Facendo  uso  dell’acido  nitrico,  lo  zinco, 
in  date  condizioni,  si  scioglie  senza  produrre  idrogeno  manifesta- 
mente, perchè  questo  agisce  su  parte  dell’acido  nitrico,  e ne  gpnera 
acqua  ed  ammoniaca.  Si  scioglie  eou  isviluppo  d’idrogeno  nelle  solu- 
zioni bollenti  di  potassa  e di  soda,  e forma  ossido  di  zinco  che  sali- 
fica l’alcali.  Immerso  iu  diverse  soluzioni  di  sali  degli  alcali  si  ossida 
rapidamente  e rimane  tutto  corroso;  adopera  di  tal  maniera  col  fos- 
fato di  potassa  più  che  cogli  altri  sali.  Per  lo  contrario  nulla  soffre 
del  carbonato  della  stessa  base. 

Lo  zinco  prò'1  „o  teghe  di  molla  importanza  col  rame  e collo  sta- 
gno. Ne  tratteremo  nel  discorso  di  questi  due  metalli. 

Osiidi  dello  zinco.  — Si  conoscono  uè  ossidi  : il  sottossido  di  for- 
molo ignota,  che  si  ricava  dalla  calcinazione  in  vasi  chiusi  dell’os- 
salato  di  zinco;  il  protossido  ZoO,  del  quale  diremo  fra  breve  5 il 
sovrossido,  di  forinola  ignota,  e che  fu  preparato  da  Thénard  stem- 
perando l’idrato  del  protossido  nell’acqua  ossigenata. 

Protossido  di  zinco.  — Si  prepara  per  via  secca  abbruciando  lo 
zinco  e raccogliendo  il  prodotto  della  combustione,  che  è l’ossido; 
ovvero  calcinando  il  nitrato  di  zinco.  In  questi  casi  è anidro;  volen- 
dosi idratato,  si  ricava  da  un  sale  solubile  del  medesimo,  in  cui  si 
versa  ammoniaca,  la  quale  s'insignorisce  dell’acido  e ne  separa  l’os- 
sido di  zinco.  Il  quale  è bianco,  sia  anidro  od  idratalo;  si  foode  per 
{scaldamento  ed  apparisce  giallo  finché  sia  caldo.  Può  cristallizzare 
e colla  cristallizzazione  diventa  e rimane  giallo.  È*<  ubile  negli  acidi 
e negli  alcali,  ed  è base  gagliarda.  Nelle  arti  è conosciuto  col  nome  di 
bianco  di  zinco. 

Carbonato  di  zinco  (Z'iO.CO2). — Cristallizzato  come  minerale  Della 
forma  romboedrica  del  carbonato  di  calc^.  Volendosi  preparare  per 
doppia  scomposizione  con  un  sale  solubile  di  zinco  id  un  carbonato 
alcalino,  si  consegue  un  precipitalo  bianco,  il  quale  non  è carbonato 
pretto,  perchè  contiene  ancora  idrato  di  zinco.  In  questo  l’ossido  di 
zinco  fa  come  la  magnesia  ; espelle  parte  di  acido  carbonico,  prende 
invece  il  corrispondente  di  acqua  e genera  l’ idrocarbonato:  2(ZnO, 
CO*)+3(ZnO,HO). 

Solfato  di  zinco  (ZnO.SO3).  — Sciogliendo  lo  2Ìnco  nell’acido  sol- 
forico allungato  coll’acqua  si  ha  il  solfato,  sale  che  cristallizza  con  7 
equivalenti  d’acqua  a freddo  e prende  le  forme  del  solfato  di  magne- 
sia: a caldo  cristallizza  con  6 equiv.  d’acqua,  e precipita  con  2 equi v. 
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soltanto  dalla  soluzione  acquosa , quando  le  si  aggiunga  alcoole. 
Bianco,  di  sapore  astringente  e nauseoso.  A 0°,100  p.  d’acqua  ne 
sciolgono  42,02;  48,36  a 4^0°;  95,03  a 4-100°.  È fusibile  dal  ca- 
lore nell’acqua  di  cristallizzazione;  disidratatine,  ed  in  appresso  (in- 
calzando il  fuoco)  scomponibile  in  acido  solforico  anidro,  acido  sol- 
foroso, ossigeno  ed  ossido  di  zinco. 

Nitrato  di  lineo  (ZuO.AzO5).  — Preparasi  direttamente  coll’acido 
nitrico  e l’ossido  di  zinco,  fi  un  sale  molto  solubile  nell’acqua,  solu- 
bile Dell’alcoole,  cristallizzabile,  e che  trae  seco  combinati  6 equiv. 
d’acqua,  di  cui  perde  la  metà  per  iscaldainento,  la  perde  tutta  quando 
il  calore  si  fa  più  forte,  ma  in  allora  si  scompone  e convertesi  in  sot- 
tonilrato. 

Silicati  di  lineo.  —Il  silicato  di  zinco  naturale  ò calamina  contiene 
3 equiv.  dell’ossido  di  zinco  per  I equiv.  di  acido  silicico  : da  essa 
può  estrarsi  il  metallo.  Ora  si  unisce  ossido  di  zinco  ai  silicati  di  po- 
tassa u di  soda,  ed  anche  acido  borico,  e si  conseguono  vetri  di  bel- 
lissima trasparenza  e di  pasta  molto  uniforme. 

Solfuro  dr  zinco  (Z  S).  — Mescendo  ossido  di  zinco  con  fiori  di  solfo 
e calcinando  la  mescolanza , si  genera  acido  solforoso  e proiosolfuro 
di  zinco,  Bianco,  od  al  più  giallognolo,  secondo  che  si  otlenne;  com- 
binabile come  solfobase  potente  ; di  facile  alterazione  per  opera  del 
calore  e dell’ossigeno;  di  malagevole  riazione  coll’acido  cloridrico, 
avendo  uopo  che  si  adoperi  acido  concentralo  e caldo. 

Cloruro  di  zinco  (ZnCI).  — Si  forma  Ira  lo  zinco  ed  il  cloro  diret- 
tamente, ovvero  tra  lo  zinco  e l’acido  cloridrico.  In  questo  casosi 
svapora  la  soluzione  del  composto,  spingendo  il  calore  fino  a che 
tutta  l’acqua  sia  svanita.  È una  sostanza  bianca  pellucida  come  la 
cera,  di  consistenza  butirracea,  fusibilissima,  che  vaporizza  e distilla 
al  calore  rosso,  avidissima  dell’acqua  onde  cade  in  deliquescenza, 
solubile  assai  nell’alcoole.  Una  soluzione  acquosa  di  zinco  concen- 
trata per  ebollizione  giunge  fino  a segnare  la  temperatura  di  250" 
quando  bolle,  grado  nel  quale  il  cloruro  rimane  anidro. 

Doppio  cloruro  di  zinco  e di  ammonio  (AzIl,'Ct,ZnCI,HO).  — Si 
ottiene  dalla  soluzione  nell’acqua  di  8,5  parti  di  cloruro  di  zinco 
anidro,  o preso  in  proporzione  ebrrispondente  alla  détta  quantità  del- 
l’anidro, e di  6,67  di  cloridrato  di  ammoniaca.  È solubilissimo,  deli- 
quescente, cristallizzabile.  Versandone  una  soluzione  cóncentratu  e 
tepida  sopra  rame  o ferro  da  stagnare;  esso  tostamente  avviva  la  su- 
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perficie  del  metallo,  perché  scioglie  la  ruggine  che  coprivala.  La  ria- 
zione proviene  dall’ammoniaca  che  si  scompone  in  contatto  dell’ossida 
costituente  la  ruggine,  le  cede  idrogeno  che  ne  leva  l’ossigeno  onde 
si  forma  dell’acqua. 

Usi  dello  zinco  e de’ suoi  composti.  — E Io  zinco  uno  degli  ele- 
menti quasi  indispensabili  delle  diverse  pile  voltaiche;  ridotto  in  la- 
stra giova  per  coprire  i tetti,  per  farne  docce,  grondaie,  serbatoi  da 
acqua,  per  recipienti  di  uso  domestico,  per  lavori  di  getto  come  pen- 
dole, candelieri  e statuette,  per  fili  metallici  con  cui  s’intreeciano 
funi,  reti,  eoe.  Lo  zinco  per  vasi  da  cucina  può  tornare  pericoloso. 

De’, composti  di  zinco,  Tossido  ora  è adoperatissimo  in  cambio  della 
biacca  di  piombo  per  la  pittura  ad  olio  e per  comporne  cementi  dia- 
rissimi , se  si  mescola  col  cloruro  dello  stesso  metallo.  Nel  solfato 
si  ha  una  riserva  ed  un  mordente  per  alcuni  casi  di  tintura;  un  ecceK 
lente  siccativo  per  gli  olii  che  deggiono  formare  vernice  ; un  antisèt- 
tico polente,  perchè  in  soluzione  acquosa  rende  imputrescibili  le 
sostanze  animali;  un  disinfettante  dei  corpi  in  putrefazione,  delle 
feci,  ecc.  Il  cloruro  sarebbe  pure  acconcio  a trasformare  in  vernici 
gli  olii;  il  silicato  combinandosi  con  altri  silicati  produce  bellissimi 
vetri. 


CAPITOLO  XVII. 

Cadmio  e suoi  composti 

(equivalente  =696,77  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =55,74  essendo  l’idrogono  =1). 

Esiste,  sparso  a piccoli  grani  nella  giallamina,  in  islato  di  ossido 
o di  carbonaio.  Quando  si  estrae  lo  zinco  dalla  giallamina,  nei  primi 
vapori  del  metallo  distilla  il  cadmio,  che  si  ossida  traendo  l’ossi- 
geno dall’  aria  dèi  recipienti , e forma  con  ossido  di  zinco  mesco- 
latogli una  polvere  bigia,  detta  cadmia.  Si  raccoglie  la  cadmia,  si 
unisce  con  carbone  e si  riduce  a calore  moderato  ; il  cadmio,  perchè 
più  volatile  dello  zinco,  distilla  primo  , mentre  lo  zinco  rimane  fisso 
quasi  per  intero.  Si  ridistilla  il  cadmio  ricavato  dalla  detta  operazione, 
ed  allora  si  consegue  scevro  quasi  compitamente  dallo  zinco.  Si  scut- 
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glie  io  fine  nell'acido  cloridrico  e si  costringe  a precipitare  col  mezzo 
dello  zinco  tuffato  nella  soluzione  acidula. 

Bianco  bigio,  e più  bigio  dello  stagno,  malleabile  e duttile  assai  ; 
fusibile  al  di  sotto  del  calore  rosso , volatile  a -t-370°  con  vapore 
inGammabile  a più  alla  temperatura  e di  fiamma  splendida.  Scompone 
l’acqua  cóme  lo  zinco  coll’aiuto  degli  acidi. 

Ossidi  del  cadmio.  — Sono  due  : il  sotlossido  GdzO,  e l’ossido  CdO. 

Il  sotlossido  è il  prodotto  della  calcinazione  dell’ossalato  di  cadmio 
in  vasi  nei  quali  non  affluisca  l’aria.  Somiglia  ai  sottossidi  corri- 
spondenti di  piombo  e di  zinco,  osi  partisce  confessi  fanno,  a fronte 
degli  acidi,  in  metallo  ed  in  ossido  basico. 

L’ossido  di  cadmio  nasce  dalla  ossidazione  diretta  dei  cadmio  per 
combustione , oppure  resta  come  materia  fìssa  dal  suo  idrato  sotto- 
messo a calcinazione.  È giallo-rosso  cupo,  bruno  chiaro,  bruno  cupo 
a seconda  del  metodo  col  quale  fu  conseguilo.  Non  si  scioglie  nel- 
l’acqua, non  si  strugge  per  azione  del  calore,  nè  volatilizza.  Quando 
si  versa  un  alcali  caustico  nella  soluzione  di  un  sale  di  cadmio,  pre- 
cipita l’idrato  di  ossido  di  cadmio,  sostanza  bianca,  insolubile  nel- 
l’acqua e negli  alcali  minerali,  solubile  nell'ammoniaca,  disidratarle 
dal  calore. 

Solfato  dì  cadmio  (CdO, SO3).  — Può  prepararsi  coll’ossido  di  cad- 
mio e l’acido  solforico.  Somiglia  assai  al  solfato  di  zinco;  e facil- 
mente solubile  nell’acqua;  cristallizzatole  con  acqua  combinata.  Scal- 
dandolo si  disidrata,  nè  si  scompone  che  al  di  là  del  rosso  rovente. 

Solfuro  di  cadmio  (CdS).  — Precipita  dalle  soluzioni  dei  sali  di 
cadmio  cimentale  coll’acido  soliìdrico,  ed  allora  ba  forma  di  polvere 
colorata  di  un  giallo  di  cedro  magnifico.  È di  un  bel  giallo  affocato 
k>  stesso  solfuro  ottenuto  per  calcinazione  dell’ossido  di  cadmio  col 
solfo.  , 

Fusibile  dal  calore,  cristallizzabile  dopo  la  fusione  e non  vapora- 
bile. Cede  all’acido  cloridrico  concentrato  e sviluppa  acido  solfidrico, 
ingenerando  cloruro  di  cadmio  ; resiste  lungamente  all’acido  clori- 
drico allungato  con  acqua. 

Cri  dei  composti  di  cadmio.  — Si  adopera  il  solfuro  in  pittura, 
nella  stampa  delle  tele  e dai  tintori  come  un  giallo  di  vago  colore  e 
di  grande  inalterabilità.  Le  tele  immerse  nella  soluzione  del  solfato 
ed  esposte  all’acido  solfìdrico  rimangono  colorate  del  giallo  del  sol- 
furo di  cadmio. 
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Indole  del  piombo  , dello  zinoo  e del  cadmio  nelle  combinaz-'ont. 

— Tutti  i Chimici  conc  ordano  nell’attribuire  al  piombo  molta  somi- 
glianza coi  metalli  terralcalioi,  per  cui  s’infamigli  naturalmente  con 
essi.  In  effetto  produce  un  ossido  basico  forte  (PbO),  alcalinulo,  che 
ingenera  sali  stabili;  un  solfato  insolubile  e non  iscomponibile  dal 
calore  come  i solfati  degli  ossidi  terralcalini  ; un  carbonato  isomorfo 
coi  carbonati  dei  medesimi,  che  inclina,  come  parecchi  di  essi,  a 
trasformarsi  in  idrocarbonato.  Il  piombo,  avvegnaché  per  un  tal  lato 
rassembri  ai  metalli  terralcalini,  ne  differisce  per  la  manifesta  tendenza 
ne’  suoi  ossidi  a sostenere  l'ufficio  di  acidi , onde  dà  nascimento  ai 
proprii  ossidi  salini  (minii)  e procede  col  protossido  e col  sovrossido 
a salificare  le  basi  gagliarde  e perfino  gli  ossidi  terralcalini.  Inoltre 
propende  assai  alla  formazione  dei  sali  basici,  propensione  che  manca 
alla  barila,  alla  stronziana  ed  alla  calce.  Perciò  si  vede  cheli  piombo, 
se  da  una  parte  si  attiene  ai  metalli  terralcalini , dall’altra  s’impa- 
reota  coi  metalli  di  basicità  meno  spiegata,  e sta  quasi  in  mezzo  a 
trapasso  dagli  uni  agli  altri.  L’ugual  cosa  può  ripetersi  dello  zinco 
e del  cadmio  rispetto  ad  uno  dei  metalli  terralcalini , cioè  al  ma- 
gnesio. 

Gli  ossidi  basici  dello  zinco  e del  magnesio  procedono  cogli  stessi 
modi  nella  formazione  dei  carbonaii  : imperocché  torna  malagevole 
di  conseguirli  perfettamente  saturi  di  acido  carbonico  e senza  com- 
binazione cogli  idrati  rispettivi.  Il  solfato  di  zinco  è isomorfo  con 
quello  di  magnesio  , ed  ambidue  pigliano  quantità  uguali  di  acqua 
nelle  cristallizzazioni.  L’ossido  di  zinco,  quantunque  base  gagliarda, 
tuttavolta  saliGca  gli  alcali.  In  complesso  lo  zinco  dà  composti  sta- 
bili, forniti  di  qualità  attive,  ed  ba  nel  suo  solfuro  il  privilegio  di 
mostrarsi  repugnante  all’azione  dell'acido  cloridrico,  avvegnaché  fosse 
da  credere,  per  la  qualità  di  metallo  scomponitore  degl’idracidi 
(compresavi  l'acqua),  che  dovesse  cedere  facilmente.  I sali  neutri  dello 
zinco  e del  cadmio  hanno  riazione  acidula. 

Qualità  distintive  dei  composti  del  piombo,  dello  zinco  e del 
cadmio.  — I sali  di  piombo  hanno  sapore  dolcigno,  bianchezza, 
quando  siano  neutri  (purché  non  contengano  un  acido  colorato), 
colore  giallognolo  (non  sempre)  quando  siano  basici.  Danno  un  pre- 
cipitato bianco  cogli  alcali  caustici,  solubile  nei  medesimi  ; ed  un  simile 
precipitalo  coi  carbonati  alcalini  che  vi  è insolubile.  Si  tingono  in 
nero  col  mezzo  dell’idrogeno  solforalo;  il  solfuro  ricavatone,  trattato 
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con  acido  nitrico,  si  trasforma  in  solfato  liianco,  poco  solubile.  H 
quale  nasce  eziandio  dall’azione  dei  sali  di  piombo  disciolti,  con  un 
solfato  qualunque  solubile.  I sali  mentovati  danno  precipitalo  bianco 
con  un  cloruro  solubile,  giallo  dorato  con  un  ioduro,  e sprigionano 
il  loro  metallo  per  opera  del  ferro,  dello  zinco  e dello  stagno. 

I sali  dello  zinco  sono  scoloriti , forniscono  un  precipitato  bianco 
cogli  alcali  minerali  e coll'ammoniaca,  che  si  ridiscioglie  nella  so* 
prabbondanza  dei  medesimi.  D anno  altro  precipitato  bianco  coi  car- 
bonati alcalini  e non  si  anneriscono  coll’acido  solfidrico,  il  quale  non 
ha  potere  di  operare  la  solforazione  dello  zinco  da  essi  contenuto. 
Sperimentati  con  un  solfìdralo  di  solfuro  alcalino,  producono  una 
sostanza  bianca,  insolubile.,  che  è solfuro  di  zinco. 

I sali  del  cadmio  differiscono  da  quelli  dello  zinco  e degli  altri  • 
metalli  precedenti,  perchè  danno  precipitato  cogli  alcali  minerali  e 
coll’ammoniaca,  il  quale  si  ridiscioglie  soltanto  nell’ultima ,- e 
perchè  producono  un  bel  precipitato  giallo  , non  vaporabile  dal 
fuoco,  col  mezzo  dell’acido  solfidrico,  il  qual  precipitato  è il  solfuro 
di  cadmio  (CdS).  I sali  di  cadmio  sono  scoloriti,  solubili  ( pochi 
eccettuati),  cristallizzabili  ed  atti  a rendere  libero  il  loro  metallo 
in  presenza  dello  zinco. 


CAPITOLO  XVI li. 

Dell’argento  e ile’mol  composti 

(equivalente  =1550  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =108  essendo  l’idrogeno  =1). 

L’argento  abbonda  in  natura  ed  ispecialmente  si  raccoglie  combir 
nato  coi  solfo  e congiunto  coi  solfuri  di  piombo,  d’arsenico,  di  anti- 
monio, di  rame,  ecc.  Si  trova  pur  anco  in  istato  di  metallo  vivo,  di 
seleniuro,  di  cloruro,  d’ioduro,  ecc. 

I metanieri  sogliono  estrarlo  dal  solfuro  di  piombo  argentifero , 
abbrustolendo  dapprima  il  solfuro,  e poscia  operandovi  sopra  come 
si  disse  per  il  conseguimento  del  piombo  (pagina  391).  Quando  il 
piombo  contenga  tanto  d’argento  che  giovi  eseguire  l’operazione,  si 
camma  entro  grandi  coppelle  fonnate  con  ceneri  bagnate.  Il  piombo 
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per  ('azione  del  calore  e l'afflusso  dell’aria  si  ossida  e coki  dagli  orli 
delle  coppelle , e l’argento  non  tocco  dall’ossigeno  si  raccoglie  nel 
fondo  delle  coppelle  in  forma  di  regolo.  Poiché  il  metallo  non  esce 
abbastanza  puro,  si  rinnuova  l’operazione  in  coppelle  composte  colla 
polvere  degli  ossi,  calcinati  fino  a bianchezza. 

Qualora  il  minerale  fosse  poverissimo  d’argento,  si  preferirebbe  il 
metodo  ùeM’amalgamazione , il  quale  si  eseguisce  abbrustolendo  a 
fuoeo  moderalo  la  miniera  mista  con  cloruro  di  sodio  per  un  decimo 
del  suo  peso,  acciò  l'argento  di  essa  si  cangi  in  cloruro,  valendosi 
del  doro  del  sai  marino.  Questo  non  tulio  si  scompone,  ma  ne  resta 
un’eccedenza  in  cui  il  formatosi  cloruro  d’argento  si  discioglie;  po- 
scia si  rende  in  polvere  fina  la  materia,  si  mescola  ed  agita  in  botti 
con  50  parti  di  mercurio,  30  parti  d’acqua  e 6 parti  di  ferro  per  una 
parte  di  essa*  e continuasi  l’operazione  per  diciotto  ore  all’incireai 
Ciò  facendo,  s’inducono  i solfati  metallici  prodotti  dall’ abbrusto- 
limento  dei  solfarti  a disciogliersi  nell’acqua,  il  ferro  a levare  il 
cloro  dal  cloruro  d’argento , e questo  metallo  ad  incorporarsi  nel 
mercurio . Coll’argento  si  riducono  contemporaneamente  rame  e 
piombo,  già  trasformati  in  cloruri  per  mezzo  del  cloruro  di  sodio  ; e 
questi  metalli,  vivificati  dal  ferro,  si  uniscono  col  mercurio  in  com- 
pagnia dell’argento.  Si  filtra  il  mercurio  racchiudente  i tre  metalli , 
per  una  specie  di  tessuto  di  traliccio,  fatto  a manica,  chiusa  da  uno 
dei  capi,  il  mercurio  liquido  fiuisce,  e resta  nella  manica  un  amal- 
gama pastosa , che  scaldata  in  vasi  distillatóri , fornisce  mercurio 
distillalo  ed  argento  fisso.  Giovandosi  della  coppellazione,  si  purifica 
il  metallo  principale  dai  metalli  eterogenei , coi  quali  rimase  me- 
scolato. 

Si  ba  l’argento  purissimo  calcinandone  il  cloruro,  già  purgato  e 
lavato,  con  calce  e carbone.  Si  opera  in  crogiuolo  di  argilla,  al  calore 
rovente.  Il  carbone  aiuta  il  calcio  della  «alce  a disossidarsi,  ed  a 
togliere  perciò  il  cloro  dal  cloruro  d’argento,  e l’argento  si  vivifica. 

Bianchissimo,  splendidissimo,  inoffuscabile  dall’uria,  purché  non 
vi  siano  aliti  solfurei , duro  più  che  l’oro,  malleabilissimo,  duttilis- 
simo, tenacissimo,  della  densità  di  10,174,  fusibile  a -*-1032°,  vapo- 
rabile leggermente  quando  l’aflocumento  sia  intensissimo.  La  sua  va- 
porazione è rapida  fra  il  fuoco  di  due  carboni  posti  a termini  dei  due 
poli  di  una  batteria  voltaica  gagliarda. 

Cristallizza  con  forma  di  cubi.  Non  si  ossida  direttamente  nè  a 
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bassa,  nè  ad  alla  temperatura  , e per  ispecial  privilegio,  quando  sia 
strutto  dal  fuoco,  assorbe  tanto  di  ossigeno  dall’aria  da  condensarne 
fino  ad  un  volume  che  sia  ventidue  volte  la  misura  del  proprio.  In 
questo  fenomeno  non  pare  che  il  metallo  generi  ossido,  e piuttosto 
si  tiene  che  produca  una  semplice  condensazione,  come  l’acqua  fa- 
rebbe di  un  gas  solubile. 

L’argento  agisce  debolmente  coll’acido  cloridrico,  d’onde  nasce 
cloruro  d’argenlo;  agisce  assai  di  più  con  acido  solforico  concentralo 
e caldo,  da  una  parte  del  quale  leva  ossigeno  e perciò  ne  sviluppa 
acido  solforoso;  agisce  di  presente  coll’acido  nitrico,  nel  quale  si 
scioglie  svolgendone  biossido  di  azoto.  È solforato  a freddo  dall’acido 
solfidrico,  ed  intaccato  similmente  dal  cloro,  dal  bromo  e dall’ iodio. 

Volendosi  argento  in  Gna  polvere  si  prende  cloruro  d’argento  pre- 
cipitato di  fresco,  lavato  e non  seccato,  si  stempera  in  acqua  adda- 
tala coll’acido  solforico,  e nel  liquido  si  getta  granaglia  di  zinco.  Fra 
zinco,  acido  solforico  ed  acqua,  si  sviluppa  idrogeno;  questo,  na- 
scente, toglie  il  cloro  al  cloruro,  e l’argento  rimane  libero. 

Leghe.  — L’argento  si  allega  con  molli  metalli,  e taluna  delle  leghe 
prodotte  merita  di  essere  ricordata.  Diremo  a suo  tempo  di  quelle 
coll’oro  e col  plaJbuo,  e per  ora  ci  restringeremo  ad  accennare  che 
l’argento  adoperato  comunemente  per  gli  utensili  domestici,  gli  stru- 
menti, le  monete,  le  minuterie,  gli  ornamenti,  ecc.,  è piuttosto  una 
lega  di  esso  col  rame,  di  quello  che  metallo  puro.  La  lega  si  fa  col 
rame,  il  quale  dà  pregio  alle  qualità  dell'argento  invece  di  toglier- 
gliene; perchè,  senza  turbarne  la  candidezza  (fra  dati  limili  di  quan- 
liià)  ne  accresce  la  durezza,  e perciò  il  rende  più  resistente  all’a- 
zione lentamente  corrosiva  del  fregamento.  La  lega  che  contenesse 
al  di  là  di  1|8  di  rame,  apparirebbe  gialliccia.  Il  metallo  delle  mo- 
nete non  può  contenere  oltre  ad  l|10  di  rame,  quello  delle  medaglie 
e degli  utensili  domestici  oltre  a t|20,  quello  delle  minuterie  oltre 
a2|10. 

L’argento  si  amalgama  e genera  leghe  mercurifere,  cristallizzate  e 
di  composizione  definita. 

Ossidi  dell’argento.  — Sono  tre:  \’ ossido  minore,  AgH)  , il  pro- 
tossido od  ossido  comune , AgO,  ed  il  sovrossido,  AgO1.  Diremo  del- 
l’ossido comune. 

Oaaìdo  d’argento.  — Si  fa  precipitare  da  una  soluzione  di  nitrato 
d’argento,  nella  quale, si  sopraffonde  soluzione  di  potassa  caustica. 
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Esce  dalla  riazione  idratato,  e però  dopo  di  averlo  raccolto  sopra  di 
un  feltro,  è necessario  che  sia  tenuto  ad  un  blando  calore,  acciò  si 
anidrifichi.  È polveroso  e di  calore  olivigno  fosco.  Se  idratato,  si 
scioglie  alquanto  nell’acqua  pura  che  rende  alcalinula.  Si  scompone 
facilmente  per  iscaldamenfo  e per  virtù  dei  raggi  diretti  del  sole,  e dà 
ossigeno  e metallo  liberi.  Si  combina  cogli  acidi  che  neutralizza  com- 
piutamente, come  farebbe  una  base  alcalina.  Si  discioglie  alquanto 
nella  potassa  caustica,  e si  combina  cogli  ossidi  di  rame,  di  ferro  e 
di  manganese,  facendo  le  parti  di  base,  ed  acquistando  stabilità  dalla 
combinazione. 

Solfato  dì  argento  (AgO,S03).  — Facendo  bollire  l’argento  in  sot- 
tili foglie  od  in  pezzucci  coll’acido  solforico  concentrato,  si  svolge 
acido  solforoso  e si  forma  il  solfato  di  ossido  d’argento.  Il  quale  è 
pochissimo  solubile  nell’acqua  (1  parte  del  sale  in  100  p.  del  liquido 
caldo),  solubilissimo  nell’ammoniaca. 

Iposolfito  di  argento  (AgO,S*0J).  — L’iposolfito  scempio  è bianco, 
insolubile  nell’acqua,  alterabile  dalla  luce.  Inclina  assai  ad  associarsi 
cogli  iposolfiti  alcalini,  e produce  sali  doppi  che  sono  solubili.  La 
tendenza  alla  formazione  doppia  è tale,  che  l’ossido  d’ergeoto  digerito 
coll’iposolfito  di  soda  e con  quello  di  potassa,  ne  sprigiona  metà 
dell’alcali,  e gli  si  sostituisce  nella  combinazione.  Per  egual  ragione  il 
cloruro,  bromuro  e ioduro  di  argento  si  sciolgono  negli  iposolfiti  al- 
calini. I doppi  iposolfiti  si  scompongono  colla  bollitura. 

Nitrato  di  argento  (AgO.AzO5).  — L’acido  nitrico  corrode  a freddo 
l’argento , svolge  biossido  di  azoto  e produce  nitrato  dell’ossido  di 
argento,  il  quale  cristallizza  dal  liquido  acido.  Qualora  l’argento 
non  fosse  puro  e contenesse  rame  in  lega,  il  nitrato  conseguito  sa- 
rebbe inzuppato  di  una  sostanza  azzurra,  cioè  dal  nitrato  di  rame, 
dal  qitàle  si  scevera  calcinandolo  in  crogiuolo  aperto,  al  disotto  del 
colore  rosso  scuro,  fino  al  punto  che,  preso  un  piccolo  saggio  della 
materia  e stemperato  in  acqua,  dia  soluz  one,  la  quale  non  si  tinga 
in  azzurro  col  mezzo  dell’ammoniaca.  Questo  coloramento  indiche- 
rebbe sale  di  rame  disciollo  con  quello  di  argento.  Il  calore  al  grado 
designato  scompone  il  nitrato  di  rame,  che  riduce  in  ossido  insolu- 
bile, e non  tocca  al  nitrato  d’argento. 

Sale  bianco,  cristal  izzato  in  lamine  larghe,  solubile  per  2 p.  in  2 
p.  di  acqua  fredda,  ed  in  1 p.  di  bollente,  solubile  alquanto  nell’al- 
cool bolleote;  poco  solubile  nell’acido  nitrico.  Scaldalo  che  sia  con 
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fuoco  crescente,  da  principio  si  strugge  senza  guasto,  poscia  svolge 
2 equiv.  di  ossigeno  e si  mula  in  nitrito  d'argento  (AgO.AzO3);  in- 
fine si  risolve  compiutamente  ne’ suoi  elementi.  Si  altera  alquanto  per 
azione  della  luce;  e l’alterazione  è rapida  se  vi  contribuiscono  so- 
stanze organiche,  le  quali  vi  operano  disossidando. 

Solfuro  dì  argento  (AgS).  — Calcinando  argento  e solfo  insieme  si 
genera  il  solfuro  d’argenio , corrispondente  all'ossido  comune,  e la 
eccedenza  del  solfo  distilla.  Si  forma  lo  stesso  solfuro  quando  si  ci- 
menta un  sale  di  argento  solubile  coll’acido  solfidrico. 

Il  solfuro  ottenuto  per  calcinazione  è di  colore  plumbeo  con  aspetto 
metallico,  alquanto  cedevole,  fusibile  più  dell’argento,  cristallizzabile 
per  fusione,  atto  a mescersi  coll’argento  per  lo  stesso  mezzo,  come 
un  metallo  con  altro  metallo,  non  difficile  a riagire  coll’acido  clori- 
drico caldo  e concentrato,  e cogli  acidi  ossigenati  forti.  E solfobase 
potente,  e però  si  unisce  coi  solfuri  m*ialliei  d’indole  acida,  e di 
minor  forza  basica  che  esso  non  sia.  L’argento  ha  tale  affinità  per  il 
solfo,  che  lo  toglie  a freddo  dall’acido  solfidrico  e tosto  annerisce  alla 
superficie  perchè  si  copre  di  solfuro. 

Azoturo  di  argento.  — L’ammoniaca  trasforma  l’ossido  d’argento 
in  una  polvere  nera  di  squisitissima  scomponibilità , perchè  scoppia 
violentemente  per  cagioni  di  ben  poco  momento,  come  sarebbe  il  tocco 
di  un  corpo  duro,  un  debole  attrito  ecc.  Alcuni  Chimici  reputano  que- 
sto corpo  un  ammiduro  della  formola  AzII2Ag;  altri  lo  tengono  un 
azoturo  AzÀg3. 

Cloruro  di  argento  (AgCI).  — Si  scioglie  nell’acqua  il  nitrato  d’ar- 
gento (pietra  infernale),  poi  vi  si  sopravversa  acido  cloridrico,  ovvero 
una  soluzione  di  cloruro  di  sodio.  Il  cloruro  d’argeoto,  prodotto  dalla 
riazione , precipita  issofatto  in  forma  di  materia  bianca , caciosa , 
pesante. 

Questo  composto  è insolubile  nell’acqua  pura,  solubile  alcuo  poco 
nell’acido  cloridrico  e nei  liquidi  con  cloruri  alcalini,  solubile  copio- 
samente nell’ammoniiica,  d’onde  si  ricupera,  per  vaporazione  dell'al- 
cali, cristallizzato  ed  integro.  Si  fonde  a -+-260°  e si  rassoda  con  sem- 
bianze di  materia  cornea,  pellucida,  che  può  esser  tagliata  col  coltello. 
Scaldato  fino  all’ineandeseenza,  esala  vapori  lentamente.  Esposto  alla 
luce  si  colora  dapprima  in  violaceo  e poscia  in  nero,  e si  trasforma, 
come  vuole  taluno,  in  sotlocloruro  d’argento.  Difatto  perde  cloro 
durante  la  mutazione  del  colore. 
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Bromuro  e ioduro  d'argento.  — 11  bromuro  AgBr,  somiglia  as- 
saissimo al  cloruro  ; si  scioglie  nell’ammoniaca  ; è scomposto  dal 
cloro  che  ne  sprigiona  il  bromo.  L’ioduro  Agl,  somiglia  eziandio  al 
cloruro  da  cui  differisce  perché  giallognolo,  insolubile  nell’ammo- 
niaca, meno  alterabile  dalla  luce;  è scomponibile  dall'acido  clori- 
drico che  ne  genera  cloruro  di  argento;  è solubile  abbondevoimente 
nell’ioduro  di  potassio. 

U*i  deil’argento  e de’ suoi  composti.  — L’argento  è pregevolis- 
simo per  la  sua  splendidezza,  bianchezza,  inossidabililà,  per  la  mal- 
leabilità e duttilità , onde  se  ne  fa  grand'uso  a formarne  lavori  di 
ornamento,  utensili,  monete,  medaglie,  ecc.  Facile  a solforarsi  e ad 
imbrunire,  giova  al  chimico  per  iscoprire  nelle  acrjue  minerali  i com- 
posti solfurei.  Gol  nitrato  i farmacisti  preparano  la  pietra  infernale , 
eoa  cui  i chirurghi  cauterizzano  le  ulceri,  ecc.:  preparano  ancora 
collirii  ed  altre  maniere  per  le  quali  l’argento  è amministrato  in  me- 
dicina. Il  cloruro,  sciolto  nel  cianuro  di  potassio  fornisce  un  ottimo 
liquido  inargentalore  per  via  elettrica.  È noto  come  le  donne  sogliono 
tingersi  i capelli  con  diversi  liquidi  contenenti  nitrato  d’argento  ; 
come  col  medesimo  si  prepari  un  inchiostro  indelebile  per  la  bian- 
cheria. Ne  usano  anche  gl’incisori  in  acciaio,  come  fanno  dell’acqua 
forte  quelli  in  rame;  ne  adoprano  gli  artefici  dell’avorio  per  incidere 
sull’avorio. 


CAPITOLO  XIX. 

/ 

Mercurio  e suoi  composti 

(equivalente  =1250  essendo  l’ossigeno  =100) 
(eqoiv.  =100  essendo  Pidrog.  =t). 


La  miniera  più  copiosa  del  mercurio  è il  cinabro  o solfuro.  Si 
trova  per  anco  mercurio  clorurato,  mercurio  nativo,  ma  in  iscarsa 
quantità.  Si  estrae  dal  solfuro  naturale,  calcinando  questo  composto 
entro  storte  di  gre  o di  terra,  con  limatura  di  ferro,  ovvero  abbru- 
stolendo il  medesimo  in  forni  disposti  acconciamente  per  l’opera- 
zione. Nel  primo  caso  il  ferro  dissoiforail  mercurio,  che  per  aiuto 
del  calore  cooperante  vaporizza  e distilla;  nel  caso  secando  l’ossigeno 
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atmosferico  affluente  sul  minerale  abbrustolito,  produce  la  combu- 
stione del  solfo,  che  però  si  trasforma  in  acido  solforoso  e rende 
libero  il  mercurio. 

Nondimeno  si  adopera  di  preferenza  la  distillazione  quando  è co- 
spicua la  quantità  degli  altri  metalli  cbe  desso  contiene.  Si  opera  in 
fiasco  di  ferro  battuto,  adagiato  obbliquamente  in  fornello  (fig.  108], 


fìg.  108 


con  un  collo  di  ferro  piegato  a gomito  cui  si  lega  una  manica  di  tela 
che  mette  capo  in  catino  con  acqua.  Il  metallo  distillalo  si  condensa 
sotto  l’acqua.  Per  piccole  quantità  si  distilla  in  islortina  di  vetro, 
posta  su  bagno  di  sabbia,  unita  in  palloncino  che  si  mantiene  refri- 
gerato (fìg.  109). 

Liquido  a temperatura  comune,  solido  a — iO",  nel  qual  caso  piglia 
l’aspetto  dell’argento,  e si  dimostra  malleabile;  cristallizzabile  per 
raffreddamento  condotto  a grado  a grado.  Solido  ha  la  densità  di 
14,4;  liquido  a 0°,  di  13,590.  Esala  già  vapori  a temperatura  che 
supera  di  poco  quella  del  ghiaccio;  col  crescere  del  calore  cresce  la 
sua  vaporabilità , la  quale  è al  pieno  a -t-550°.  Allora  bolle  e vola- 
tilizza tutto  quanto,  dando  un  vapore  scolorito,  invisibile,  della  den- 
sità di  6,976.  A freddo  si  ossida  alquanto  superficialmente;  a tem- 
peratura poco  distante  da  quella  della  sua  bollitura  fìssa  l’ossigeno 
dell’aria  e dà  nasciménto  all’ossido  rosso.  Quando  è puro  si  divide 
su  piani  di  vetro  e di  porcellana  in  globetli  sferici,  che  si  muovono 
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fig.  109 


senza  aderirvi  ; qualora  fosse  impuro,  prende  forma  di  goccie  oblun- 
ghe, che  lasciano  sul  vetro  una  striscia  di  materia  bigia,  la  q^ale 
vi  resta  aderente:  dieesi  allora  che  il  mercurio  fa  la  coda.  Si  puri- 
fica ponendolo  a digerire  con  acido  nitrico,  freddo  e diluito,  il  quale 
ossida  e discioglie  i metalli  eterogenei,  e però  li  separa  dal  mer- 
curio. Colla  distillazione  non  si  riuscirebbe  ad  una  perfetta  purifica- 
zione, perchè  i vapori  del  mercurio  travolgono  seco  parte  dei  me- 
talli eterogenei  nell'alto  della  boi lizione. 

Il  mercurio  si  combina  direttamente  col  cloro,  bromo,  iodio,  solfo, 
e similmente  con  molti  metalli. 

Leghe  del  mercurio  od  amalgame.  — Pochi  SOOO  i metalli  che 
rifiutino  di  amalgamarsi,  fra  i quali  si  conta  il  ferro.  Comunemente 
il  mercurio  quando  s’incontra  in  altro  metallo  lo  imbianca,  lo  infra- 
gilisce,  e spesse  volle  lo  mollifica  e lo  scioglie.  Le  leghe,  nelle  quali 
il  mercurio  sovrabbonda  hanno  consistenza  di  liquido;  l'hanno  di 
solido  quelle  in  cui  scarseggia.  Molte  di  esse  contengono  i metalli 
combinali  in  proporzioni  definite  ; sprigionano  calore  nell’atto  in  cui 
si  formano;  cristallizzano  prediligendo  la  forma  cubica.  Sperimentate 
col  fuoco,  si  risolvono  nei  loro  componenti,  perchè  il  mercurio  va- 
pora e si  distacca  dal  metallo  fisso , la  quale  separazione  non  riesce 
mai  perfetta,  solendo  il  mercurio  trarre  con  sè  piccole  dosi  del  me- 
tallo che  eragli  allegato,  e questo  sforzandosi  di  trattenere  fisse  le 
ultime  reliquie  del  mercurio  non  ancora  volatilizzato.  Certe  amalgame 
resistono  al  calore  rovente,  od  esigono  più  alta  temperatura  per 
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iscomporsi.  In  allora  corrispondono  ad  un  composto  in  proporzioni 
definite.  Accade  qualche  volta  che  nella  generazione  di  qualche 
amalgama  si  abbia  effetto  di  raffreddamento,  e ciò  allorquando  si 
fa  lega  che  si  scioglie  nell'eccedenza  del  mercurio. 

L’amalgama  di  stagno  merita  speciale  menzione  per  l’importanza 
sua,  essendo  dessa  il  sotti!  panno  metallico  che  si  distende  sopra  la 
lastra  di  vetro  per  la  formazione  degli  specchi  comuni.  AI  quale 
effetto  si  predispone  una  foglia  di  stagno  sopra  una  lastra  di 
marmo  collocata  orizzontalmente,  e circondata  da  un  contorno  dj 
legno;  si  sopravversa  mercurio  che  vi  si  sparge  uniformemente,  po- 
scia vi  si  trasporta  la  lastra  di  vetro,  facendovela  adagiare  in  modo 
che  strisci  coll’orlo  sulla  foglia,  cacciando  dinanzi  a sé  il  mercurio 
sovrabbondante.  La  tavola  di  marmo  nel  frattempo  sta  alquanto  in- 
clinata ; il  metallo  liquido  scola  dal  contorno , e la  lastra  copre 
esattamente  la  foglia,  senza  che  vi  rimangano  bolle  d’aria  impri- 
gionata. L’amalgamasi  produce  e si  attacca  fortemente  al  vetro,  dalla 
trasparenza  del  quale  ne  apparisce  il  lustro. 

Ossidi  del  mercurio.  — Sono  due  : il  protossido,  Hg2© , ed  il 
biossido,  HgO.  Si  ottiene  il  protossido  dal  nitrato  del  medesimo,  di- 
sciolto, in  cui  si  offende  soluzione  di  potassa  caustica.  E una  polvere 
nera,  pesante,  di  scomposizione  facile,  bastandovi  il  tritamento,  un 
calore  che  superi  di  poco  i -+-100°,  o la  luce  solare.  Possiede  le 
qualità  di  base,  onde  salifica  perfettamente  gli  acidi. 

Nasce  il  biossido  tra  il  mercurio  quasi  bollente  e l’ossigeno 
aereo , e più  copiosamente  dalla  calcinazione  ben  condotta  del 
nitrato  di  mercurio,  od  in  fine  dalia  nazione  Ira  questo  nitrato  di- 
sciolto e versato  nella  soluzione  di  potassa  caustica.  Riesce  anidro  in 
tutti  i modi  di  preparazione  ; tultavolta  l'ossido  dei  due  primi  diffe- 
risce dall’ossido  del  terzo,  perchè  in  quei  casi  è rosso,  ed  in  questo 
è giallo.  Alcuni  chimici  sono  dell’avviso  che  l’ossido  rosso  rappre- 
senti uno  stato  isomerico  diverso  da  quello  del  giallo. 

Debolmente  solubile  nell’acqua,  alla  quale  trasfonde  un  legge- 
rissimo grado  di  alcalinità  scomponibile  a lungo  andare  dalla  luce;, 
mutabile  di  colore  in  sul  principio,  quando  sia  scaldato,  perchè  s’in- 
fosca,  e poscia  risolubile  ne’ suoi  componenti,  onde  dà  ossigeno  e 
metallo  separali,  combinabile  cogli  acidi,  ingenerando  sali  cristalliz- 
zati, di  leggerissima  riazione  acidula.  Pare  che  non  sia  valevole  a 
combinarsi  cogli  alcali.  Mescolato  col  solfo,  e percosso,  detuona  r 
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perchè  cede  il  proprio  ossigeno  al  solfo  e lo  converte  in  acido  sol* 
foroso. 

Solfato  di  protossido  di  mercurio  (Hg02,S03). — Precipita  in  forma 
di  polvere  cristallina  dalla  soluzione  del  nitrato  di  protossido  trattata 
coll’acido  solforico.  Pochissimo  solubile  (1  parte  in  500  parti  d’acqua), 
scolorito,  cristallizzabile. 

Solfato  di  biossido  di  mercurio  (HgO,S03).  — Si  consegue  dalla 
bollitura  del  mercurio  nell’acido  solforico  adoperato  in  abbondanza. 
Il  metallo  si  ossida  a carico  di  parte  dell’acido,  ne  sviluppa  acido  sol- 
foroso in  abbondanza  ed  il  sale  cristallizza  anidro. 

Bianco,  fusibile  dal  calore  prima  che  ne  sia  ^composto,  solubile 
sei  liquidi  acidi,  alterabile  dall’acqua  pura  che  lo  partisce  in  sopra* 
sale  solubile  ed  in  sale  basico  giallo  ed  insolubile,  il  quale  dapprima 
è tribasico  e poi  diventa  più  basico  ancora,  e finisce  col  dare  un  re- 
siduo di  ossido  puro  se  continuasi  a tormentarlo  con  nuovi  lavacri. 

Nitrato  di  protossido  di  mercurio  (Hg20,Az03).  — Si  forma  per 
l’azione  a freddo  dell’acido  nitrico  allungalo,  adoperato  in  abbon- 
danza sul  mercurio.  £ scolorito,  cristallizza  con  2 eq.  di  acqua,  si 
scioglie  in  poc’acqua  fredda  e si  scompone  con  acqua  in  maggior 
Copia.  Inclina  a produrre  sali  basici  che  sono  insolubili. 

Nitrato  di  biossido  di  mercurio  (IiuO, AzO1). — Nasce  dalla  bol- 
litura del  mercurio  nell’acido  nitrico  continuata  fino  a che  siasi  di- 
sciolto tutto,  uè  più  si  svolgano  vapori  rossi  di  acido  iponilrico.  Si 
conserva  solo  nella  soluzione,  e quando  vogliasi  conseguire  cristal- 
lizzato si  depone  il  bibasico  (2Hg0,Az05-+-2IJ0),  il  quale  con  rnolt’ 
acqua  si  trasforma  in  tribasico,  perdendo  acido  nitrico. 

Azoturo  di  mercurio.  — In  parecchie  riazioni  tra  l’ammoniaca  ed  i 
composti  mercuriali  si  produce  un  azoturo  od  ammiduro  di  mercurio, 
AzH2Hg„  che  resta  combiuato  con  parte  dei  composti  mercurici  da 
cui  ebbe  nascimento,  nè  mai  fu  conseguito  separalo. 

Dall’ossido  di  mercurio  giallo  col  gas  ammoniaco  anidro,  dapprima 
freddo,  poscia  a-»-120o,  si  forma  l’azoturo  pretto  di  mercurio,  Aztlg3, 
il  quale  ba  l'aspetto  di  polvere  bruna,  terrea,  che  scoppia  ad  un  ca- 
lore di  +500*,  per  una  percossa,  per  il  contatto  dell’acido  solforico 
« della  potassa  caustica.  Cogli  acidi  nitrico  e cloridrico  si  scioglie 
senza  fare  strepito. 

Solfuri  dì  mercurio.  — Conduceudo  una  corrente  di  acido  solfì- 
drico nella  soluzione  di  un  sale  di  protossido  di  mercurio,  precipita 
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il  prolosolfuro,  Ilg2S,  corpo  instabile,  bastandogli  lo  scaldamento  del 
liquido  per  Scomporsi  in  metallo  ed  in  bisolfuro.  11  quale  (HgS)  nasce 
similmente  col  detto  idracido  e con  un  sale  di  biossido,  con  questo  di 
notevole,  che  in  sui  primordi  della  riazione  si  genera  un  composto 
bianco  del  solfuro  col  sale  su  cui  si  opera,  e che  io  appresso  prose- 
guendo l’afflusso  dell’acido  solfìdrico,  si  ha  il  solo  solfuro  che  è nero, 
insolubile;  sublimabile  per  azione  del  fuoco,  ed  è allora  che  mula  di 
colore,  senza  cangiare  di  composizione,  e si  fa  cinabro.  Dunque  il 
cinabro  ed  il  precipitalo  nero  di  mercurio  sono  la  stessa  cosa,  e forse 
corrispondono  a due  stati  isomerici  del  bisolfuro  di  mercurio. 

Il  solfuro  di  mercurio  volatilizza  prima  di  fondersi,  e si  spande  in 
vapore  giallo  fosco.  Resiste  agli  acidi  non  ossigenati,  e per  l’opposito 
si  ossida  con  quelli  che  gli  possono  cedere  ossigeno.  Scaldato  in  pre- 
senza dell’aria  fornisce  mercurio  libero  ed  acido  solforoso.  Procede 
come  solfobase  a fronte  dei  solfuri  elettronegativi,  e fa  le  parli  di 
solfacido  coi  solfuri  mollo  elettropositivi,  cioè  cogli  alcalini. 

Si  prepara  il  solfuro  rosso  di  mercurio,  per  via  umida,  ponendo  a 
bollire  insieme  mercurio,  solfo  e potassa  caustica.  Si  formano  solfuro 
alcalino,  solfuro  di  mercurio,  una  combinazione  solubile  dei  due  sol- 
furi, e dopo  un  dato  tempo  apparisce  il  bel  composto  vermiglio  che 
si  desidera. 

Cloruri  di  mercurio.  — Sono  due:  il  protocloruro  o calomelano 
degli  antichi,  Ug2Ci;  il  bicloruro  o sublimato  corrosivo  delle  farma- 
cie, IlgCI. 

Protocloruro  di  mercurio.  — Si  consegue,  per  via  secca,  tritando 
in  mortaio  di  marmo  4 p.  di  cloruro  con  3 p.  di  mercurio,  e poscia 
sublimando  la  materia  entro  fiasco  di  vetro,  immerso  in  bagno  di 
sabbia,  che  si  scalda  acconciamente.  L’azione  del  calore  determina 
la  combinazione  del  mercurio  col  bicloruro  e la  vaporazione  del  pro- 
dotto, il  quale  si  condensa  sulla  parte  superiore  dei  fiasco,  perchè 
non  vi  trova  abbastanza  caldo  affine  di  sostenersi  vaporizzato.  Può 
aversi  per  via  umida  dalle  soluzioni  del  nitrato  di  protossido  di  mer- 
curio e del  cloruro  di  sodio. 

Corpo  bianco,  cristallizzabile,  insolubile  nell'acqua,  fusibile  e va- 
porabile ad  un  grado  medesimo  di  calore;  scomponibile  dall’acido 
cloridrico  bollente  cbe  lo  divide  in  mercurio  ed  in  bicloruro,  dalle 
soluzioni  tepide  dei  cloruri  alcalini  che  fanno  il  somigliante;  trasfor- 
mabile dall'acido  nitrico  in  nitrato  di  protossido  ed  in  bicloruro  di 
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mercurio,  alquanto  alterabile  dalla  luce  che  ne  sviluppa  cloro,  alte- 
rabile dall’ albumina  e dalle  sostanze  solfazotate  in  genere  che  ne 
ingenerano  solfuro  di  mercurio. 

Bicloruro  di  mercurio.  — Risulta  dalla  sublirùazione  di  un  mislo 
di  solfato  del  biossido  di  mercurio  col  cloruro  di  sodio.  Resta  come 
materia  fissa  solfato  di  soda  e vaporizza  il  bicloruro  di  mercurio,  che 
si  condensa  nella  parte  superiore  del  fiasco. 

Bianco,  solubile  nell’acqua  fredda  (1  p.  in  46  p.),  più  solubile  nella 
bollente  (1  p.  in  3 p.)  ; solubile  copiosamente  nell’alcoole,  nell’etere 
e nell’acido  cloridrico  caldo,  col  quale  si  combina  dando  un  com- 
posto cristallizzabile  per  raffreddamento.  Si  strugge  a -+-265°  e vapora 
tutto  quanto  in  vapore  scolorito,  a4-295°. 

Le  sostanze  riducenti  gli  levano  cloro  e lo  mutano  in  protocloruro. 
Non  è scomponibile  nè  dall’acido  nitrico,  nè  dal  solforico,  nè  dal- 
acqua  regia.  Ha  qualità  manifeste  di  cloracido.  Inclina  pur  anco  a 
combinarsi  col  biossido  di  mercurio  e genera  un  numero  strahboc- 
chevole  di  ossidocloruri,  varii  per  la  composizione  e più  per  le  forine 
ed  il  colore.  Forma  coll’albumina  un  coagulo  quasi  insolubile  nell’ 
acqua,  ma  solubile  negli  acidi  vegetali  e nei  cloruri  alcalini.  Si  com- 
bina anche  colla  fibrina  e la  rende  imputrescibile. 

Bromuri  di  mercurio.  — Sono  due  e corrispondono  ai  due  clo- 
ruri, ai  quali  rassembrano  assai  da  vicino. 

Ioduri  di  mercurio.  — I Chimici  ne  annoverano  quattro:  il  proto- 
ioduro  Hg*l,  l’ioduro  giallo  Hg'*!3,  il  biioduro  ligi,  il  perioduro  ligi2. 

È diffìcile  che  si  abbia  il  protoioduro  senza  mescolanza  di  biioduro. 
Comunemente  si  prepara  con  soluzioni  del  nitrato  di  protossido  di 
mercurio  e del  ioduro  di  potassio. 

Polvere  verdognola,  insolubile,  di  facile  alteraitione  dalla  luce  di- 
retta, fusibile  e sublimarle  per  iscaldamento  rapido,  risolvibile  in 
metallo  ed  in  biioduro  per  iscaldamento  tardigrado,  scomponibile 
similmente  dall’acido  cloridrico,  dai  cloruri  e ioduri  alcalini. 

Biioduro  di  mercurio.  — Nasce  allorquando  si  mescolano,  tritando 
in  mortaio,  I equiv.  d’iodio  con  \ equiv.  di  mercurio,  e s’irrora  la 
materia  con  poche  gocce  d’alcoole.  Oppure  precipita  dalla  soluzione 
del  bicloruro  di  mercurio,  nella  quale  si  sopraffonda  soluzione  d’io- 
duro di  potassio,  fino  al  punto  che  il  precipitato  acquisti  un  rosso 
chermisi  puro. 

Corpo  appena  solubile  nell’acqua,  più  solubile  nell’alcoole,  solubile 
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ne'  ioduri  alcalini,  resistente  all’azione  degli  acidi  ossigenati.  Ha  due 
colori,  due  vapori,  due  forme  cristalline.  Preparato  a freddo  è d’ua 
bel  vermiglio  ; se  si  riscalda  passa  rapidamente  al  giallo  citrino. 
Tenendolo  a temperatura  inferiore  di  quella  in  cui  avviene  il  muta- 
mento vapora  alquanto,  e si  sublima  in  cristalli  rossi  ; quando  volse 
al  citrino  si  sublima  in  cristalli  gialli,  che  dopo  di  essere  raffreddati 
tornano  da  sè,  dopo  un  dato  tempo,  al  rosso,  ovvero  in  breve  purché 
siano  fregati  da  un  corpo  duro.  I rossi  sono  ottaedrici  ; i gialli,  rom- 
boedrici. Prima  di  vaporare  tutto  si  fonde  in  liquido  giallorosso  e dà 
vapore  scoloralo  e diafano.  Nello  sciogliersi  passa  dalla  modificazione 
rossa  alla  gialla;  in  ambedue  le  quali  può  combinarsi  cogli  ioduri 
e roi  cloruri  metallici.  Si  combina  puranco  coll’acido  iodidrico  nella 
modificazione  gialla.  È scomposto  dal  cloro  e dal  cloruro  d’iodio, 
il  quale  ne  sviluppa  l'iodio. 

D»i  del  mercurio  e de’  suoi  composti.  — Del  mercurio  metallico 
fanno  uso  i fisici  ed  i chimici  come  bagno  per  raccogliere  i gas  solu- 
bili nell’acqua  ed  i gas  secchi,  per  strumenti  termometrici,  barome- 
trici e manometrici.  Se  ne  valgono  i metanieri  per  l’estrazione  dell’oro 
e dell’argento  coi  metodi  detti  di  amalgamazione  ; gli  specchiai  per 
l’amalgama  di  staglio  che  fa  specchio;  gli  elettricisti  per  amalgamare 

10  zinco  delle  pile;  gli  anatomici  per  iniettare  certi  pezzi  di  cadavere. 

11  bisolfuro  rosso  o cinabro  è utì  magnifico  colore  adoperalissimo  nel 
dipingere;  è magnifico  colore  eziandio  il  biioduro. 

I due  cloruri  sono  efficaci  medicamenti;  il  bicloruro  o sublimato 
corrosivo  torna  profittevole  per  conservare  i cadaveri  o pezzi  di  essi, 
ed  anche  gl’insetti.  Una  preparazione  di  cui  fa  parte  il  nitrato  di 
protossido  di  mercurio,  serve  per  indurre  nei  peli  la  proprietà  di 
unirsi  ed  imbricarsi  insieme  in  modo  da  ridursi  in  feltro. 

Indole  dell’argento  e del  mercurio  nelle  combinazioni.  — Questi 
due  metalli  seguitano  dappresso  ai  metalli  tcrralcalini  dopo  il  piombo 
e lo  zinco  e forse  di  più.  In  effetto  ingenerano  ossidi  che  sono  pu- 
ramente basici  o neutri,  mentre  il  piombo  e lo  zinco  danno  ossibasi, 
le  quali  fanno  l’ufficio  di  acidi  cogli  ossidi  alcalini  e terralcalini. 

L’ossido  comune  dell’argento  ed  il  protossido  del  mercurio  pro- 
ducono solfati  quasi  insolubili,  a somiglianza  degli  ossidi  di  piomtio 
e di  calcio  ; ma  l’ossido  dell’argento  è più  fortemente  basico  degli 
ossidi  di  mercurio  , e si  assomiglia  di  più  agli  ossidi  dei  metalli 
dell’ordine  primo  perchè  forma  di  preferenza  sali  neutri,  e quasi 
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abborre  dai  sali  basici  ; mentre  gli  ossidi  del  mercurio  generano 
piuttosto  sali  basici  come  fu  l’ossido  di  piombo.  L’affinità  mediocre 
dei  due  metalli  per  l’ossigeno  indebolisce  la  stabilità  dei  loro  os- 
sisali;  e perciò  non  converrebbe  argomentare  dai  loro  composti 
ossigenati  per  riconoscerne  la  forza  combioaliva.  Ma  si  osservi  l’ar- 
gento combinato  col  solfo  ed  anche  col  cloro,  il  mercurio  col  solfo 
stesso  e più  col  doro,  col  bromo  e coll'Iodio,  e si  conoscerà  quanto 
di  potenza  esista  in  ambidue , e come  non  siano  inferiori  in  questo 
agli  altri  metalli. 

L’argento  propende  a formare  composti  doppi  in  parecchi  casi , 
come  fa  negli  iposolfiti  e come  dimostra  pur  anco  nei  cloruri  e nei 
cianuri  (1);  casi  nei  quali  il  suo  ossido  separa  nientemeno  che  gli 
ossidi  alcalini,  per  quel  tanto  che  basta,  acciocché  si  generino  doppi 
gl’iposolfiti,  i cloruri  ed  i cianuri.  Il  mercurio  imita  in  questo  l’ar- 
gento, eri  in  ispecinl  modo  nel  fatto  dei  cianuri. 

K questione  se  l'argento  abbia  equivalente  minore  di  quello  che 
gli  suol  essere  attribuito,  e taluno  crede  che  ii  suo  ossido  comune 
sia  più  tosto  Ag*0,  che  AgO.  Si  argomentò  a questo  dall’isomorfìa 
del  solfuro  di  argento  AgS  col  protosolfuro  di  rame  CusS,  e da 
quella  del  solfato  di  argento  anidro  col  solfato  di  soda.  Imperocché 
ora  si  vorrebbe  dividere  in  mezzo  pur  anco  l’equiv.  del  sodio,  il 
quale  è isomorfo  col  potassio,  il  cui  calorico  specifico  condurrebbe  a 
dividerne  per  metà  l’equiv.  datogli  fino  ad  ora  : da  ciò  si  avrebbero 
K,2Na2,Ag2,  invece  di  K,Na,Ag.  Sembra  che,  tenendo  un  tale  avviso, 
non  si  considerasse  bastevolmente  ad  un  fatto,  cioè  alla  facoltà  che 
hanno  gli  equiv.  doppi  di  taluni  corpi  elementari  di  essere  isomorfi 
cogli  equivalenti  scempi  di  altri.  In  effetto  abbiamo  Mn*  nell’acido 
manganico  (Mn207),  isomorfo  con  CI  e I degli  acidi  perclorico  e perio- 
dico fp.  132, 1 38);  As  negli  acidi  arsenioso  ed  arsenico  (As03,As05), 
isomorfo  con  Ph  degli  acidi  fosforoso  e fosforico,  con  Az  nell’ammo- 
niaea,  ed  ugualmente  isomorfo  con  Sh2  del  sesqniossido  d’antimonio 
Sb203,  e con  S2  nella  pirite  di  ferro  arsenifera,  nei  solfarseniuri  di 
cobalto  e di  niccolo,  nel  rame  grigio  arsenifero  ere.  L’equivalente 
dell’argento  come  fu  determinato  fino  ad  ora  parci  preferibile  al 
nuovo,  perchè  questo  metallo  si  sostituisce  con  esso  ad  altri  metalli 

(I  ) Composti  di  cianogeno,  radicale  orgaBÌco,  non  elementare,  che  fa  le  veci 
di  elemento  e s’infamiglia  coi  clorici. 
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nei  composti  salini,  e perchè  condurrebbe  ad  ammettere  un  ossido 
dell’argento,  l’ossido  minore  Ag20  con  4 equiv.  di  metallo  (doven- 
dosi dividere  Ag  p.  2)  fornito  delle  qualità  di  base,  mentre  non  si 
avrebbe  verun  altro  esempio  di  un  ossibase  con  un  numero  tanto 
cospicuo  di  equivalenti  di  metallo. 

Qualità  speciali  dei  composti  di  argento  e di  mercurio.  — L’ar- 
gento forma  sali  neutri,  dei  quali  si  conta  uno  stretto  numero  di  so- 
lubili; molli  di  essi  si  scompongono  per  opera  della  luce,  e gli 
ossigenati  per  opera  eziandio  dei  calore.  I composti  solubili  danno 
un  precipitato  nero  di  solfuro  di  argento  col  mezzo  dell’acido  sol- 
fidrico ed  un  precipitato  bianco,  alterabile  dalla  luce,  col  mezzo 
dell’acido  cloridrico  o dei  cloruri  alcalini.  Un  sale  di  argento  so- 
lubile od  insolubile  che  sia,  producendo  sempre  un  solfuro  nero 
insolubile  quando  è investito  dall’acido  solfìdrico  e dai  soIGdrati 
alcalini,  porge  un  modo  facile  di  estreme  il  metallo,  perchè  si  tras- 
forma il  sale  ìd  solfuro,  si  ossida  il  solfuro  coll’acido  nitrico  bollente, 
e poscia  si  ricupera  l’argento  allo  stato  di  cloruro  dalla  soluzione 
nitrica,  aggiungendovi  acido  cloridrico. 

I composti  mercurici  sono  poco  stabili,  tranne  di  parte  di  quelli 
che  contengono  un  metalloido  della  famiglia  dei  clorici:  molti  si 
guastano  per  effetto  della  luce  e del  calore.  Gli  ossisali  sono  per 
lo  più  solubili  nei  liquidi  acidi,  poco  solubili  nell’acqua  pura,  la 
quale  li  risolve  in  soprasali  solubili,  in  sottosali  insolubili.  Danno 
coll’acido  solfidrico  un  precipitato  bianco  da  principio,  che  diventa 
bruno  quando  l’idracido  sia  in  abbondanza.  Calcinati  con  dn  alcali 
sviluppano  il  mercurio  io  vapore,  che  può  essere  raccolto.  Sciolti  e 
cimentati  appartatamente  con  lastrelle  di  oro,  di  ferro,  di  rame,  di 
zinco,  danno  libero  il  loro  metallo  per  formarne  amalgame.  1 sali  di 
protossido  solubili  producono,  coll’acido  cloridrico,  un  precipitato 
bianco,  insolubile  (protocloruro  di  mercurio)  che  non  diventa  nero 
per  l'esposizione  alla  luce,  ed  un  precipitato  bruno  cogli  alcali  ; i sali 
di  biossido  non  forniscono  precipitato  afeuno  coll’acido  cloridrico  e 
ne  ingenerano  un  giallo,  di  ossido,  cogli  alcali. 
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CAPITOLO  XX. 

Ilo!  rame  e de’  uno!  composti 

(equivalente  =306, 5 essendo  l'ossigeno  =106) 

(equiv.  =31,72  essendo  l’idrog.  =1). 

I 

Sparso  copiosamente  nei  terreni  antichi,  raro  come  metallo  nativo 
ed  abbondante  come  solfuro  (pirite  di  rame),  arseniuro,  carbonato  ecc. 
Comunemente  si  estrae  dal  doppio  solfuro  naturale  di  esso  e del 
ferro,  incominciando  dall’abbrustolimento,  alfine  di  trasformare  parte 
del  sulfuro  in  ossido  per  la  combustione  del  solfo  e- 1’ ossidazione 
dei  metalli  operata  dall’ossigeno  dell’aria.  Abbrustolita  la  materia  si 
mesce  con  fondenti  selciosi,  come  sarebbe  quarzo,  si  ripoue  al  fuoco, 
in  forni  appositi,  operando  al  calore  candente.  Il  rame  si  solfora  tutto 
quanto  e cede  l’ossigeno  che  aveva  assorbito  al  ferro  del  solfuro  di 
ferro  che  non  fu  ossidalo;  e l’ossido  di  ferro  si  combina  colla  selce 
(acido  silicico)  e genera  un  silicato  che  cola  per  fusione  ignea.  Si 
abbrustolisce  di  nuovo  la  materia  metallica,  dopo  questa  operazione, 
e poi  6Ì  rimesce  con  selce  e si  ripete  una  seconda  fusione  acciò  il 
ferro,  ossidandosi,  si  separi  dal  rame,  il  cui  solfuro  dall’azione  del- 
l’ossigeno dell’aria  è scomposto  in  solfo  che  arde,  ed  in  rame  che 
va  riducendosi.  Per  tal  modo  procedendo  innanzi  con  alternare  ab- 
brustolimento  e fusione  con  silice , si  raccoglie  rame  metallico , 
molto  impuro,  nero,  che  si  affina  liquefaceudolo  entro  fornace, 
avente  il  fondo  coperto  da  uno  strato  di  carbone  e di  argilla  me- 
scolali insieme.  Quando  il  calore  liquefece  il  metallo,  vi  si  spinge 
al  di  sopra  il  soffio  di  un  mantice  acciocché  l’ossigeno  dell’aria  ossidi 
i metalli  eterogenei  ed  il  rame  se  no  purghi.  Gli  ossidi  metallici  in- 
generati si  scorificano  traendo  con  sé  protossido  di  rame,  mentre  la 
parte  maggiore  del  metallo  rimaoe  inossidala  e serba  iu  soluzione 
non  altro  che  poca  cosa  del  suo  protossido,  dal  quale  si  purifica  ri- 
scaldandolo col  carbone. 

In  Vestfalia  si  espone  il  minerale  di  rame  cartonatalo  all’azione 
dei  vapori  di  acido  solforico,  che  producono  solfato  di  rame:  sbarre 
di  ferro  immerse  nel  solfato,  ne  precipitano  rame  metallico  (detto 
di  cementazione),  mentre  formasi  vitriolo  di  ferro. 

• Modernamente  si  propose  di  estrarre  il  rame  che  rimane  nella 
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scoria  fusa  composta  di  silicato  di  rame,  ferro  e calce  con  immergervi, 
quando  è anche  liquefatto,  sbarre  di  ferro,  e si  ottenne  di  fatto  che 
questo  metallo  lo  precipitasse  come  farebbe  in  un  bagno  a freddo. 

I chimici  quando  vogliono  rame  puro  e suddiviso,  fanno  bollire 
granaglia  di  zinco  nella  soluzione  di  solfato  di  rame,  purissimo  e 
neutro;  il  rame  precipita  in  forma  di  fina  polvere.  Si  mette  il  preci- 
pitalo a bollire  con  acido  solforico  allungalo,  che  scioglie  lo  zinco 
eccedente,  indi  si  lava  con  acqua  pura  è si  secca.  Il  rame  ridotto  in 
questa  forma  di  minutissime  particelle  scompone  lentamente  l’acqua, 
ossidandosi  e sviluppandone  idrogeno. 

II  rame  ha  colore  rosso  speciale;  è malleabilissimo,  duttilissimo  e 
molto  tenace.  Ridotto  io  fogli  sottilissimi,  lascia  trasparire  la  luce, 
ed  appar  verde  quando  si  osserva  contro  la  luce.  Cristallizza  in  ot- 
taedri regolari.  Ha  la  densità  variabile  da  8,78  a 8,96.  Fregato,  dà 
odore  spiacevole,  tenuto  in  bocca  produce  un  sapore  metallico  suo 
proprio. 

Fusibile  a-*-l09l°  (1);  vaporabile  al  calore  candente,  esalando  va- 
lore che  arde  con  fiamma  verde.  Non  si  ossida  nell’uria  secca,  a 
temperatura  comune;  e per  l’opposito  si  ossida  presto  nell'aria  umida 
e quando  in  essa  si  contengano  emanazioni  acide.  Bagnato  con  un 
acido,- oppure  coll’ammoniaca,  assorbe  l’ossigeno  dell’aria  e genera 
composti  salini,  immerso  nelle  soluzioni  degli  alcali  fissi  si  conserva 
inalterato;  in  quelle  dei  cloruri  alcalini,  allungate,  si  ossida. 

Scompone  il  vapore  di  acqua,  purché  sia  incandescente;  non 
iscompone  l’acqua  liquida  resa  acida  con  acidi  gagliardi.  Cede  ap- 
pena all’acido  cloridrico  concentrato  e caldo,  da  cui  sviluppa  scarse 
bolle  d’idrogeno.  Si  ossida  a carico  dell’acido  solforico  concentrato  e 
caldo  svolgendone  acido  solforoso,  e dell’acido  nitrico  freddo  che  si 
riduce  in  biossido  di  azoto. 

Leghe  del  rame.  — Il  rame  si  unisce  facilmente  cogli  altri  me- 
talli; taluna  delle  leghe  ch’esso  ingenera  sono  pregievoli  per  varie 
qualità  ed  in  ispecial  modo  per  il  colore,  o la  duttilità,  o la  durezza, 
o la  resistenza  all'irrugiuimento,  od  il  lustro  che  prendono,  o la  faci- 
lità di  ricevere  la  tempera  (pag.  285),  o la  liquazione  (286)  a cui 
soggiacciono. 

(f)  Alcuni  attribuiscono  al  rame  maggiore  facilità  di  fusione,  poiché  comin- 
cierebbesi  a fondere  a 788°  c.,  ossia  a 27u  del  pirometro. 
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Fra  le  leghe  del  rame  si  annovera  Vallone,  il  quale  si  consegue 
facendo  fondere  66  p.  di  rame  con  53  p.  di  zinco  , aggiungendovi 
2|i00  all’incirca  di  piombo.  L’aggiunta  del  piombo  indurisce  la  lega 
e le  toglie  un  non  so  che  di  attaccaticcio,  per  cui  riempie  i cavi  della 
lima  e disagevola  la  limatura.  L’ottone  è splendido,  di  un  vago  giallo 
dorato,  duttilissimo  a temperatura  comune,  fragile  quando  sia  arro- 
ventato. 

L’oricalco  (crisocalo)  è altra  lega  composta  con  90  p.  di  rame,  7 
p.  di  zinco,  3 p.  di  stagno.  Rassembra  all’oro  per  la  magnificenza 
del  suo  colore'.  Il  similoro  ha  IO  od  al  più  12  p.  di  zinco  per  100, 

6 od  8 p.  di  stagno  ed  il  resto  di  rame.  Il  tombacco  contiene  86  p. 
di  rame  aLI’incirca  e 14  p.  di  zinco. 

Queste  leghe  cimentate  al  calore  candente  perdono  una  porzione 
dello  zinco  il  quale  svapora  ; poste  in  crogiuolo  brascato,  ad  altis- 
sima temperatura,  si  risolvono  per  intero  in  rame  che  resta  e nello 
zinco  che  volatilizza. 

Col  rame  e lo  stagno  si  conseguono  bronzi  dei  quali  si  hanno  di- 
verse specie,  conciossiachè  ci  sia  il  bronzo  dei  cannoni  (90  p.  di  ' 
rame  10  p.  di  stagno)  il  bronzo  delle  campane  (78  p.  di  rame 
e 32  p.  di  stagno),  il  bronzo  dei  cembali  (80  p.  di  rame,  20  p.  di 
stagno),  quello  degli  specchi  riflettori  (67  p,  di  rame  e 33  p.  di 
stagno),  ed  in  ultimo  quello  delle  medaglie  (95  p.  di  rame,  5 p.  di 
stagno,  con  alcuni  millesimi  di  zinco). 

Riesce  malagevole  la  combinazione  intima  ed  uniforme  dei  due 
metalli,  perchè  nell’atto  del  raffreddamento  propendono  a dividersi 
in  due  parti,  una  meno  fusibile  con  molto  rame,  l’altra  più  fusibile 
(cioè  che  si  mantiene  liquida  quando  l’altra  si  rassoda),  e con  molto 
stagno.  I bronzi  sono  durissimi  e fragili  ; ed  hanno  questo  di  note- 
vole, che  scaldati  fino  al  rovente  e tuffati  di  subito  nell’acqua  fredda, 
acquistano  la  tempera  e però  si  fanno  malleabili.  In  tal  caso  la  tem- 
pera è l’inversa  di  quella  dell’acciaio,  che  nel  temperarsi  s’indura  e 
s’infragilisce. 

Fondendo  i bronzi  e tenendoli  fusi  in  pien’aria  si  guastano,  perchè 

10  stagno  si  ossida  rapidamente  e resta  ultimo  il  rame,  che  può  rac- 
cogliersi quasi  puro. 

Ossidi  del  rame.  — Ne  conosciamo  quattro:  il  protossido  Cu20 ; 

11  biossido  CuO  ; il  soorosstdo  CuO2  e l’acido  remico. 

Protossido  di  rame,  — Si  forma  per  lo  scaldamento  in  crogiuolo 
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del  protocloruro  di  rame  col  carbonato  di  soda  : raccogliendo  la 
materia  che  fu  scaldata  e lisciviandola,  si  scioglie  il  cloruro  di  sodio 
ingeneratosi,  e resta  il  protossido  di  rame  indìsciolto.  II. quale  nasce 
eziandio  dalla  soluzione  di  solfato  di  biossido  che  si  faccia  bollire 
con  potassa  e collo  zucchero  d’uva.  La  potassa  precipita  il  biossido 
di  rame  e poi  lo  discioglie  ; questo  coll’aiuto  dello  zucchero  rimane 
disossidato  per  metà. 

Polvere  di  un  rosso  bruno  quando  si  ebbe  pef  via  secca,  di  un 
rosso  vivo  per  via  umida.  Scaldato  in  pien’aria,  assorbe  ossigeno. 
Cimentato  cogli  acidi  si  risolve  in  rame  libero  ed  in  biossido,  e solo 
riagisce  coll’acido  cloridrico  senza  dividersi  previamente  nel  modo 
detto.  È base  debole,  e fa  d’uopo  che  sia  in  sul  nascere,  acciocché 
salifichi  gli  acidi. 

Dalla  soluzione  del  protocloruro  di  rame,  trattata  colla  potassa, 
precipita  idrato  del  protossido  di  rame  (4CuJ0,H0),  di  colore  giallo 
ranciato  e di  agevole  disidratazione. 

Biossido  di  rame.  — Il  rame  abbruciato  a pien’aria,  ed  il  nitrato 
di  rame  calcinato  vigorosamente  producono  il  biossido  di  rame  anidro, 
in  forma  di  polvere,  nero  come  il  carbone,  fusibile  a temperatura 
altissima.  Quando  vogliasi  cristallizzato,  si  fa  arroventare  per  breve 
tempo  ùi  crogiuolo  d’argento  una  mescolanza  dell’ossido  stesso  colla 
potassa  caustica;  l’ossido  di  rame,  durante  il  raffreddamento  della 
materia,  che  vuol  essere  ben  tardo,  si  consolida  in  cristalli  ettaedrici , 
splendidi  come  metallo.  Si  consegue  l’ossido  idratato  per  l’affusione 
di  potassa  sciolta  nella  soluzione  di  un  sale  di  biossido  di  rame;  in 
tal  caso  precipita  colorato  di  azzurro  ed  in  ampio  volume.  Bollito 
nell’acqua  si  disidrata  e diventa  ossido  nero. 

Il  biossido  di  rame  salifica  egregiamente  gli  acidi,  si  scioglie  assai 
bene  nell’ammoniaca,  specialmente  se  accompagnato  da  qualche  sale 
ammoniacale,  ed  in  ispecie  dal  carbonato;  si  scioglie  pochissimo  negli 
alcali  fissi,  coi  quali  tuttavolta  si  combina  in  copia  maggiore  per 
mezzo  della  fusione  ignea.  È riducibile  facilmente  a temperatura 
moderata  dall’idrogeno,  a calore  rovente  dal  carbone,  e si  ricava  nel 
primo  caso  rame  minutissimo.  Per  questa  sua  facile  disossidazione 
si  adopera  nelle  analisi  organiche  come  un  mezzo  eccellente  di  com- 
bustione, perchè  fornisce  ossigeno  lentamente,  senza  fondersi,  nè 
agglomerarsi,  nè  volatilizzarsi. 

Acido  ramìco.  — Si  genera  per  la  calcinazione  di  un  misto  di 
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polvere  tenuissima  del  rame  con  potassa  e con  nitro.  Lisciviando  la 
materia,  se  ne  trae  uu  liquido  azzurro,  di  labile  durata,  che  spri- 
giona ossigeno  e depone  biossido  di  rame  anidro. 

Solfato  di  protossido  di  rame  ed  iposolfito  del  medesimo.  — Fino 
ad  ora  non  si  riuscì  a preparare  il  solfato;  piuttosto  si  conseguirono 
il  solfito,  il  sdendo  ed  il  carbonato.  1 sali  di  quest’ossido  di  pronta 
formazione  sono  gli  iposolfiti  doppi,  i quali  si  generano  con  quella 
avidilà  onde  vedemmo  che  si  formano  i doppi  iposolfiti  dell’argento. 
In  effetto  per  ottenerli  si  digerisce  il  carbonato  di  biossido  di  rame 
in  uno  degli  iposolfiti  alcalini  ; il  biossido  di  rame  cede  l’acido  car- 
bonico ed  una  parte  dell’alcali  dell'iposolfito,  e poscia  metà  del  suo 
ossigeno  ad  una  parte  dell’acido  iposolforoso;  si  producono  carbo- 
nato alcalino,  acido  solforico  che  si  satura  di  altro  alcali,  ed  il  doppio 
iposolfito  dell’alcali  e del  protossido  di  rame.  Questi  doppi  iposolfiti 
resistono  senza  alterazione  all’acido  solforico  ed  all’acido  cloridrico 
freddi  e concentrati,  nè  cedono  che  per  gli  eccitamenti  del  calore. 

Solfato  di  biossido  di  rame,  o solfato  di  rame  (Cll0,S03). — Noto 
col  nome  di  vitriolo  azzurro.  Quando  vogliasi  puro  fa  d'uopo  che  si 
prepari  col  rame  sopraffino  e l’acido  solforico  diluito  con  peso  uguale 
al  suo  di  acqua.  Si  svapora  la  materia  fino  a secchezza,  si  irrora  con 
poche  goccie  di  acido  nitrico  affine  di  perossidare  il  ferro  coqtenuto 
dal  rame,  e poscia  si  discioglie  il  sale  e si  fa  bollire  il  liquido  con 
idrato  di  biossido  di  rame,  si  feltra  e si  concentra  fino  a che  il  solfato 
cristallizza.  . , 

Azzurro,  solubile  per  i p.  in  4 parli  di  acqua  fredda  ed  in  2 p.  di 
bollente;  cristallizzabile  con  b equiv.  di  acqua,  nel  qual  caso  è iso- 
morfo con  Fe0,S03+5H0;  disidratatale  per  4p  dell’acqua  combinata 
quando  sia  scaldato;  scomponibile  io  ossido  di  rame,  io  acido  solfo- 
roso ed  in  ossigeno  a temperatura  elevata;  combinabile  coll’ammo- 
niaca, che  dapprima  lo  scioglie  in  bellissimo  liquido  azzurro,  e poscia 
cristallizza  con  esso  (purché  si  operi  con  soluzione  calda  dell’alcali) 
a geconda  della  forinola  Cu0,S03-{-3AzfI3-|-H0.  Inclina  ad  ingenerare 
sottosali , associandosi  coll’ossido  di  rame.  Col  solfato  di  ferro  forma 
sali  doppi,  con  7 equiv.  di  acqua  quando  abbonda  il  sale  di  ferro, 
e con  5 equiv.  quando  per  lo  contrario  abbonda  quello  di  rame. 

Quando  in  soluzione  di  solfato  di  rame  s’immerga  del  fosforo , a 
poco  a poco  questo  si  scioglie  e precipita  il  metallo.  Se  col  fosforo  vi 
si  tuffano  fili  di  rame  e cristalli  di  solfato,  acciò  il  liquido  si  mantenga 
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saturo,  il  metallo  in  allora  si  depone  in  ottaedri  isolati  e di  forme 
precise. 

Nitrato  di  rame  (CuO,Az05).  — Prodotto  dalla  riazione  del  rame 
coll’acido  nitrico  allungato.  Azzurro,  cristallizzabile  con  6 equiv.  di 
acqua  a freddo  e con  3 equiv.  a caldo,  alquanto  deliquescente,  solu- 
bile  nell’acqua  e nell’alcool,  scomponibile  dal  ferro,  che  in  sulle  prime 
ilriduce  io  nitrato  quadribasico  anidro,  4Cu0,Az05,  e poscia  lo  ri- 
solve in  biossido  di  rame,  in  ossigeno  ed  in  vapori  nitrosi.  Ossida  lo 
stagno;  anzi  si  giova  di  questa  proprietà  per  una  curiosa  esperienza 
che  si  eseguisce,  con  involgere  un  poco  di  nitrato  di  rame  dentro  una 
foglia  di  stagno,  e percuotere  il  viluppo  con  martello  sopra  incudine 
di  acciaio.  Succede  uno  scoppio  forte:  il  nitrato  scomponesi  per  ec- 
citamento della  percossa  e lo  stagno  trasformasi  in  acido  stannico. 

Carbonato  di  rame.  — Precipita  quando  si  affonde  la  soluzione  di 
un  carbonato  alcalino  sopra  il  solfato  di  rame  disciolto.  E dapprima 
verdazzurro,  gelatiniforme,  e poscia  si  muta  da  sè  in  sostanza  verde, 
polverosa,  che  è 2Cu0,C02-fH0.  Facendolo  bollire  nell’acqua  si  scom- 
pone lentamente  e si  riduce  iu  ossido  di  rame  anidro.  Si  hanno  due 
idrocarbonali  naturali , l’uno  equimolecolare  (malachite),  e l’altro  di 
1 equiv.  di  carbonato  con  12  equiv.  d’idrato. 

Solfi;»  di  rame.  — Sono  due  : il  prolosolfuro , Cu2S,  e il  bisolfuro, 
CuS.  Nasce  il  primo  dalla  combustione  del  rame  nel  vapore  di 
solfo,  oppure  dalla  calcinazione  del  solfo  (3  p.)  colla  tornitura  di 
rame  (8  p.).  È di  colore  plumbeo,  con  lustro  metallico,  cristallizza- 
bile, fusibile  più  del  rame.  Si  forma  protosolfuro  di  rame  quando 
si  trita  coi  solfo  il  rame  ridotto  per  mezzo  dell’idrogeno. 

Il  bisolfuro  di  rame  è di  malagevole  conseguimento.  Precipita  pol- 
veroso e nero  dalle  soluzioni  dei  sali  del  biossido  cimentato  coll’acido 
solfidrico.  Si  altera  presto  per  azione  dell’aria,  e diventa  verdognolo; 
si  scompone  per  iscaldamento  in  solfo  ed  in  protosolfuro.  Non  di- 
mostra le  qualità  di  solfacido,  e perciò  si  rifiuta  di  combinarsi  coi 
solfuri  alcalini.  1 solfuri  di  rame  calcinati  in  pien’aria  danno  sotto- 
solfato di  rame. 

Idruro  di  rame.  — Cu2H.  Risulta  dall’azione  dell'acido  ipofosfo- 
roso sul  solfato  di  biossido  di  rame. 

Polvere  bruna,  scomponibile  a-t-60°,  trasformabile  dall’ossigeno 
in  protossido,  infiammi}bile  dal  cloro. 

Azoturo  di  rame.  — È prodotto  dall’azione  a+265°  del  gas  am- 
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mouiaco  sul  biossido  di  rame;  si  compone  di  Cu6Az,  che  può  essere 
considerato  come  AzCu3X2- 

Cloruri  di  rame.  — Il  protocloruro,  CtM,  si  ottiene  quando  si 
fa  bollire  bicloruro  disciolto  nell’acqua  con  rame  sminuzzatissimo. 
CuCI  prende  1 equiv.  di  Cu;  il  liquido  di  verde  diventa  bruno  e 
tosto  depone  polvere  bianca,  che  è il  protocloruro.  Il  quale  è di  po- 
vera solubilità  nell’acqua,  di  più  copiosa  nell’acido  cloridrico  caldo  e 
nell'ammoniaca,  disquisita  alterabilità  per  opera  dell'ossigeno,  onde 
si  guasta  allorché  sia  posto  in  contatto  dell’aria,  e si  trasforma  in 
CuO  idratato  ed  in  CuCI.  Fondesi  prima  di  essere  rovente  ; scaldato 
in  contatto  dell'aria  fumeggia  e vaporizza. 

Il  bicloruro,  CuCI,  ha  nascimento  tra  l’acido  cloridrico  ed  il  bios- 
sido di  rame,  ovvero  dal  rame  trattato  coll’acqua  regia  od,  infine, 
tra  rame  e cloro  direttamente. . 

Nei  due  casi  primi  è idratato,  cristallizzabile  con  2 equivalenti  di 
acqua,  solubilissimo  nell’acqua,  solubile  nell’alcool,  verde  di  colore, 
disidratabile  per  iscaldamento,  ed  allora  diventa  giallofosco  e polve- 
roso. Nel  caso  secondo  è anidro  e di  colore  giallo  bruno.  Il  bicloruro 
di  rame  non  resiste  lungamente  alla  potenza  del  fuoco  ed  a tempe- 
ratura superiore  a h-200  si  scompone  in  cloro  ed  in  protocloruro. 
Si  combina  con  parecchi  equivalenti  del  biossido  e genera  vari  ossi- 
docloruri,  si  combina  eziandio  coi  cloruri  di  potassio  e di  ammonio 
ed  ingenera  composti  doppi,  cristallizzali. 

Tra  gli  ossidocloruri  è apprezzato  per  il  suo  bel  verde,  quello  che 
chiamasi  verde  di  Brunswick.  Preparasi  con  tornitura  di  rame  che 
si  bugna  di  acido  cloridrico  ovvero  di  soluzione  di  sale  ammoniaco, 
e si  lascia  all’aria.  Formansi  croste,  che  si  staccano,  si  raccolgono  e 
si  seccano  a blaudo  calore. 

Ioduri  dì  rame.  — Non  si  conosce  di  eerto  che  il  protoioduro , il 
quale  è bianco  éd  insolubile.  , . 

Il  biioduro  non.  si  forma,  oppure  sì  guasta  appena  è ingenerato. 
Mescendo  soluzioni  di  un  sale  di  biossido  (ad  esempio  il  nitrato)  e di 
ioduro  di  potassio,  precipita  issofatto  il  protoioduro  di  rame,  Cu2I, 
e metà  dell'iodio  si  svolge  libera.  In  effetto: 

2(CuO,AzO'i)-*-2KI=2(KO,AzOs)-t-Cu*I-+-I. 

Usi  del  rame  e de'  suoi  composti.  Col  rame  si  fanno  caldaie, 
alambicchi,  vasi  evaporatóri,  vasi  da  cucina,  tubi,  serpentini,  prefe- 
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rendolo  ad  altri  metalli  di  costo  minore,  perchè  più  tenace,  non 
fusibile  che  ad  elevata  temperatura,  e buon  conduttore  del  calorico. 
Ma  il  rame  quando  si  ossida  e si  scioglie  in  qualche  liquido  diventa 
venefico;  caso  che  può  accadere  di  frequente  cogli  utensili  domestici 
in  cui  si  tengono  acqua,  vino,  brodo,  burro  ecc.,  se  non  abbiasi  la 
cura  di  stagnarli  internamente,  acciò  la  sostanza  contenuta  dal  reci- 
piente tocchi  lo  stagno  sovrapposto  e non  il  rame. 

Lastre  di  rame  si  usano  per  l’incisione,  per  fodera  delle  navi,  per 
la  pila  di  Danieli:  fili  di  rame  per  reti  e funi  metalliche,  e per  con- 
durre l’elettrico  nei  telegrafi,  per  le  elettrocalamite  ecc.  Se  ne  coniano 
monete,  medaglie,  si  fanno  galanterie  che  poi  s’inargentano  e s’io- 
dorano.  Allegasi  il  rame  collo  zinco,  d’onde  l ‘ottone;  collo  stagno, 
d’onde  il  bronzo;  coll’oro  e coll’argento,  d’onde  i metalli  delle  mo- 
nete di  questi  due  metalli..  Cogli  ossidi  di  rame  si  colorano  i vetri;  il 
protossido  li  tinge  di  rosso  rubino;  il  biossido  di  verde.  Il  biossido  è 
l’ossidante  più  consueto,  preferito  dai  chimici  nelle  analisi  organiche. 

Il  solfato  di  rame  fa  parte  della  composizione  dei  neri  uella  tinta 
dei  pannilana  e dei  pannilini,  ed  in  altri  casi  di  tintura;  si  adopera 
nella  galvanoplastica  e per  uno  dei  liquidi  della  pila  di  Danieli;  si 
mesce  con  la  colla  d’amido  affine  di  conservarla  dal  corrompersi.  Bei 
colori  verdi  ed  azzurri  forniscono  parecchi  composti  di  rame;  in 
ispecie  i carbonati,  gli  ossicloruri,  gli  arseniti  e gli  acetati.  La  solu- 
zione di  ossido  di  rame  nella  potassa  con  acido  tartarico,  è riattivo 
squisito  per  riconoscere  e determinare  lo  zucchero  d’uva  misto  con 
quello  di  canna. 


CAPITOLO  XXL 

Niccolo  e suoi  composti 

(equivalente  =369  essendo  l'ossìgeno  =100) 
(equiv.  =29,32  essendo  l' idrogeno  =1). 


Si  ricava  il  niccolo  puro  calcinando  l’ossnlato  di  protossido  di  nic- 
colo  (NiO.C2©3)  in  vaso  chiuso,  a fuoco  poderosissimo. 

Metallo  di  color  bianco  bigio,  malleabile,  della  densità  di  8,279, 
magnetico.  Non  si  offusca  quando  sta  esposto  all’aria  umida  a tem- 
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peratura  comune;  si  ossida  a temperatura  elevata;  e quando  fosse 
immerso  in  atmosfera  di  ossigeno  puro,  piglierebbe  fuoco  con  vampa, 
lanciando  scintille  come  la  spirale  di  ferro,  descritta  a pag.  103.  Il 
niccolo  reso  libero  col  mezzo  dell’idrogeno,  al  calore  rosso  incipiente, 
è in  polvere  fina,  fornito  del  potere  di  assorbire  l'ossigeno  avidamente; 
di  modo  che,  nell’atto  in  cui  si  estragga  dal  recipiente  nel  quale  fu 
vivificato,  s’infiamma  e si  ossida,  attraendo  l’ossigeno  atmosferico. 

Il  niccolo  del  commercio,  non  è mai  puro,  e contiene  cobalto,  ar- 
senico, rame,  ferro,  fino  a 2|5  e quasi  alla  inetà  del  totale. 

Le  miniere  di  niccolo  più  copiose  sono  composte  di  solfuro  con 
arseniuro  dello  stesso,  e contengono  spessissimo  cobalto  solforato  ed 
arseniorato. 

Leghe  di  niccolo. — Il  niccolo  si  allega  con  parecchi  metalli;  una 
sola  delle  leghe  niccolifere  che  meriti  speciale  menzione  è la  tripla 
di  rame,  zinco  e niccolo,  cognita  col  nome  di  pacfotig  o di  argentone, 
notevole  per  malleabilità,  lustro,  bianchezza,  adoperatissima  nelle 
fabbricazioni  di  utensili  e strumenti  di  uso  domestico.  È un  ottone 
con  niccolo;  contiene  per  consueto,  rame  parli  3,  niccolo  parte  1, 
zinco  parte  1. 

Ossidi  del  niccolo.  — Sono  due  : il  protossido,  NiO,  ed  il  sesquios~ 
sido,  Ni2()3. 

Il  niccolo  si  discioglie  nell’acido  cloridrico  o nel  solforico  acquoso, 
sviluppandone  idrogeno.  Ne  risultano  un  protocloruro  od  un  solfato 
di  protossido,  nell’uno  dei  quali  versando  un  alcali  caustico  si  ottiene 
la  precipitazione  del  protossido  di  niccolo  idratato,  di  colore  verd’erba, 
che  si  disidrata  colla  calcinazione.  Il  quale  protossido  cede  facilmente 
il  suo  ossigeno  all’idrogeno  ed  al  carbonio  quando  vi  sia  eccitato  dal 
calore.  Salifica  gli  acidi  e genera  sali  azzurri  somiglianti  nell’aspetto 
ai  sali  di  rame;  si  combina  di  buon  grado  colle  basi  gagliarde  attac- 
candovisi  con  forza;  si  scioglie  nell’ammoniaca. 

Si  ottiene  il  sesquiossido  di  niccolo  coll’idrato  di  protossido  stem- 
perato nell’acqua,  per  la  quale  si  conduca  una  corrente  di  cloro  ; è 
nero,  polveroso,  e si  scompone  in  ossigeno  e protossido  alloraquando 
si  tenta  di  combinarlo  cogli  acidi. 

Solfato  dì  niccolo  (NiO.SO3). — È prodotto  dalla  riazione  dell’acido 
solforico  idratato  sul  niccolo.  Al  di  sotto  di  -t-15°  si  consolida  in  cri- 
stalli di  verde  smeraldo  con  7 equiv.  di  acqua;  tra  15°  e 28°,  in  cri- 
stalli con  6 equivalenti  soltanto.  È solubilissimo  nell’acqua,  ma  non 
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nell’alroole  e Dell’etere.  Esposto  all’aria  sfiorisce  e perde  l’acqua  di 
cristallizzazione. 

Nitrato  di  niccolo  (NiO.AzCP). — Verde,  solubilissimo  nell'acqua, 
scomponibile  dal  calore,  che  a sei-onda  del  grado  lo  riduce  in  sesquios- 
sido  od  in  protossido  di  niccolo. 

Si  hanno  Vazoturo  di  niccolo,  due  solfuri,  il  sottosolfuro,  Ni’S,  ed 
il  sol  furo' comune,  NiS,  un  solfarseniuro  naturale,  NiS’-*-NiAsJ,  ecc. 

Cloruro  «li  niccolo,  NiCI.  — Nasce  dalla  combinazione  del  cloro 
secco,  condotto  in  corrente  sul  niccolo  scaldato  a rovente:  vaporizza 
e si  condensa  in  belle  scaglinole,  dorate,  lucide,  somiglianti  all’oro, 
amorfìe». 

1,’irìrogerio,  alla  suddetta  temperatura  lo  decompone,  per  cui  si 
ottiene  metallo  vivificato,  coerente  e di  bello  splendore. 

Non  isciogliesi  nell’acqua  senza  che  previamente  s’idrati  ; perciò 
affine  d’indurlo  a sciogliersi  fa  d’uopo  bollirvelo  a lungo.  Coll’acido 
cloridrico  e l’ossido  di  niccolo  si  ha  il  cloruro  idratato  in  cristalli  del 
verde  dello  smeraldo,  dapprima  efflorescenti,  indi  deliquescenti. 

Usi  «lei  niccolo  e de’  suoi  composti.  — Le  applicazioni  più  im- 
portanti del  niccolo  sono  quelle  di  allegarsi  con  zinco  e rame  per 
comporne  gii  argentoni  o packfonq.  Il  niccolo  trasfonde  bianchezza 
alla  lega,  la  quale  quando  è di  ottima  composizione  somiglia  al  l’ar- 
gento. Essendo  difficile  estrarre  iudustrialmente  il  niccolo  de’  suoi 
minerali,  ne  succede  che  tornino  costosi  i lavori  colle  leghe  di  esso. 


CAPITOLO  XXII. 

Cobalto  e suoi  composti 

(equivalente  =569  essendo  l'ossigeno  =100) 

(equiv.  =29,51  essendo  l’idrogeno  =1). 

Calcinando  l’ ossalato  di  cobalto  in  tubo  di  porcellana  avente 
chiuso  uno  dei  capi  e coperto  l’altro,  posto  in  crogiuolo  di  terra, 
e fermatovi  con  empiervi  di  argilla  il  vano , s’induce  l’ossalato  ad 
iscomporsi  in  modo  che  si  produca  acido  carbonico  e rimanga  cobalto 
puro.  Quando  si  spiuse  la  temperatura  ad  alto  grado,  il  metallo  si 
strugge  e si  raccoglie  in  regolo. 

Pr.  elem.  di  Ch.  min.  28 
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Comunemente  cobalto  e niccolo  sono  compagni  nei  minerali  arse- 
niferi  e solforati,  dai  quali  si  estraggono;  nè  credemmo  in  acconcio 
d’intratteoerci  a descrivere  le  lunghe  operazioni  che  sono  necessarie 
per  riuscire  nell’estrazione,  perchè  avrebbero  occupalo  troppo  spazio. 
Chi  desiderasse  notizie  su  tale  proposito,  le  cerchi  in  qualche  Trat- 
tato più  ampio  della  scienza. 

Colore  bigio  di  acciaio,  atto  ad  acquistare  lustro  metallico,  della 
densità  di  8,6,  assai  magnetico.  Tenuto  nell’aria  umida  irruginiscea 
poco  a poco;  scaldato  in  pien’aria  si  ossida.  Solubile  lentamente  negli 
acidi  cloridrico  e solforico  acquoso,  sprigionandone  idrogeno.  Attac- 
cabile con  forza  dall’acido  nitrico. 

Ossidi  del  cobalto.  — Si  conoscono  due  ossidi  basici  del  cobalto, 
il  protossido,  CoO,  ed  il  sesquiossido  Co2©3  ; e due  ossidi  salini,  cioè 
Co30'( -CoO,Co203),  e Co607{=  IGoG.CoO3).  Il  protossido,  CoO,  si 
ha  anidro  dalla  calcinazione  del  carbonato  di  cobalto  in  crogiuolo 
chiuso,  e si  ha  idratato  dall’azione  di  un  alcali  disciolto  sulla  solu- 
zione di  un  qualche  sale  di  cobalto.  L’anidro  è di  colore  cinereo; 
l’idratato,  di  azzurro  chiaro.  Scaldato  in  pien’aria  si  trasforma  in 
Co30*;  scaldato  e lambito  contemporaneamente  dall’idrogeno,  si  ri- 
duce, ed  è infiammabile  come  il  niccolo,  che  si  prenda  libero  in  egual 
modo.  Opera  come  base  gagliarda  , e ciò  nullostante  si  combina 
eziandio,  per  via  secca,  cogli  alcali.  Forma  un  liquido  rosso  quando 
si  scioglie  nell’ammoniaca. 

Calcinandolo  colla  magnesia,  coll’ossido  di  zinco  o coll’allumina, 
produce  composti  colorati,  due  dei  quali  adoperati  nella  pittura. 
Colla  magnesia  il  colore  è roseo;  verde  coll’ossido  di  zinco;  di  un 
magnifico  azzurro  coll’allumina. 

L’ossido  di  cobalto  idratato  sciogliesi  nei  sali  ammoniacali,  spo- 
standone ammoniaca. 

Sesquiossido  di  cobalto  (Co203). — Cimentando  colla  potassa  cau- 
stica, mescolata  con  ipoclorito  di  potassa  un  sale  di  cobalto  disciolto, 
si  genera  e precipita  il  sesquiossido  di  cobalto,  il  quale  si  combina 
cogli  acidi,  e poco  stante  si  scompone,  svolgendo  ossigeno  e ri- 
ducendosi in  protossido  nell’interno  delle  molecole  saline.  È nero, 
scomponibile,  del  colore  che  lo  riduce  nell’ossido  Co3OL  Se  manten- 
gasi a lungo  fuso  il  protossido  di  cobalto  nella  potassa,  desso  tras- 
formasi in  sesquiossido  cristallizzato. 

Solfato  di  cobalto  (CoO,S03).  — Cristallizza  con  7 equiv.  d’acqua 
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ad  imitazione  del  solfato  di  ferro,  a temperatura  minore  di  -|-130;  tra 
i 18  e 20°  cristallizza  con  6 equiv.  di  acqua  soltanto. 

Nitrato  di  cobalto  (CoO.AzO5).  — È rn  pìccoli  cristalli  rosei,  deli- 
quescenti, scomponibili  dal  calore,  e che  fornisce  sesquiossido  di  co- 
balto, purché  tengasi  moderata  la  temperatura  durante  la  scompo- 
sizione. 

Zinchito  di  cobalto  (CoO,ZbO).  — Composto  dei  due  ossidi,  che 
precipita  quando  si  versa  un  alcali  nella  soluzione  mista  del  nitràto 
di  cobalto  e di  un  sale  di  zinco.  Calcinando  il  precipitato  si  ottiene 
un  bel  verde,  detto  verde  di  Kinniann. 

Solfuri  di  cobalto.  — Si  annoverano  tra  i composti  cobaltiferi  tre 
solfuri,  il  protosolfuro  CoS,  il  sesquisolfuro  Co2S3,  il  bisolfuro  CoS2, 
il  solfarseniuro  naturale,  somigliante  a quello  del  niccolo , e l’t'dro- 
oarbonato  ^fCoOjCO^+SfCoO.HO)  che  si  forma  dai  sali  cobaltici 
cimentati  con  un  carbonato  alcalino. 

‘Cloruro  di  cobalto  (CoCI).  • — Preparasi  facendo  agire  l’acido  clori- 
drico sul  protossido,  sol  sesquiossido  o sul  carbonato  di  cobalto.  È 
rosso  nella  soluzione;  diventa  azzurro  quando  s’inacidisce  assiti,  o 
si  scalda  dopo  averlo  concentrato.  Dalla  soluzione  concentrala  si  de- 
pongono cristalli  verdi  di  cloruro  idratato,  che  il  calore  scompone  ìd 
acido  cloridrico,  in  cloruro  anidro  ed  in  ossido  di  cobalto.  Se  abbiasi 
' una  soluzione  allungata  di  questo- cloruro  c si  scriva  con  essa  sulla 
carta,  i caratteri  non  appaiono,  per  esserne  il  colore  debolmente  ro- 
seo; ma  se  scaldasi,  tosto  si  palesano  di  un  bell’azzurro,  per  isvanire 
di  nuovo,  purché  si  espongano  all’umidità. 

• Usi  del  cobalto  e de’  suoi  composti.  — Il  protossido  combinato 
coll'ossido  di  zinco  fornisce  il  verde  di  Rinmann;  introdotto  nella 
pasta  dei  vetri  la  colora  di  azzurro  con  gradazioni  al  rosso:  a tate 
efTetto  giova  eziandio  nella  pittura  sul  vetro  e sulla  porcellana.  Lo 
smaltino  è un  vetro  tinto  coll’ossido  di  cobalto.  Col- cloruro  si  com- 
pone un  inchiostro  simpatico;  col  fosfato  che  si  mescola  all’allumina, 

I '-azzurro  di  Thenard  ; col  silicato  se  ne  fanno  colori  per  la  ce- 
ramica. 

Indole  del  rame,  del  niccolo  e del  cobalto  nelle  combinazioni.  • — 
Passando  dal  piombo,  dallo  zinco,  dal  cadmio,  dall’argento  e dal 
mercurio  ai  tre  metalli  dei  quali  ora  trattammo  ,unoi  ci  aggirammo 
ancora  fra  quelli  in  cui  le  inclinazioni  preponderano  verso  la  basicità, 
e però  ne  traemmo  sottossidi,  ossidi  basi,  sovrossidi,  © tutto  al; più 
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acidi  di  labilissima  durata  e dei  quali  ignoriamo  la  composizione.  La 
potenza  neutralizzante  delle  loro  basi  è forte,  ond’esse  si  uniscono 
fortemente  cogli  acidi  gagliardi  e producono  idrati  e carbonati  stabili 
a temperatura  comune.  Tuttavolta  se  ci  facciamo  a considerare  di 
mano  in  mano  i sali  ingenerati  da  ciascun  metallo,  incominciando  da 
quelli  del  piombo  e venendo  giù  abbasso  ordinatamente  Gno  a quelli 
del  cobalto,  instiluendo  i debiti  confronti,  ci  avvedremo  facilmente 
che  si  discese  gradatamente  da  un  potere  basico  maggiore  a poteri 
minori,  e che  in  qualche  punto  si  manifesta  la  doppia  tendenza  a so- 
stenere le  opposte  parli  di  base  e di  acido.  La  virtù  combinativa  per 
i metalloidi  si  conservò  trattando  sempre  notevole,  e quasi  crebbe, 
perchè  nè  piombo,  nè  zinco,  nè  cadmio  non  diedero  azoturi  ed  idruri, 
che  riscontrammo  poscia  in  parecchi  dei  metalli  posteriori. 

Il  rame  è singolare  per  due  qualità;  per  la  pieghevolezza  ad  asso- 
ciarsi coi  metalloidi  che  sono  restii  alla  combinazione,  e per  la  pro- 
pensione d’ingenerare  due  serie  parallele  di  composti,  una  coll’equiv. 
scempio,  e l’altra  col  doppio  equiv.  di  sè.  Non  si  conosce  composto 
di  1 equiv.  del  rame  con  un  metalloido  a cui  non  corrisponda  altro 
somigliante  col  doppio  equivalente;  aozi  il  numero  dei  composti  col- 
l'equivalente  doppio  supera  quello  dei  composti  dell’equiv.  scempio. 
Perciò  si  hanno  Cu2S,Cu2Ph,Cu2X3Ph,Cu2II,Cu2I  come  termini  della 
serie  seconda  senza  i riscontri  della  prima.  I composti  della  prima 
sono  meno  persistenti  di  quelli  della  seconda;  cosi  CuCI,CuBr,CuS, 
ed  anche  in  qualche  caso  CuO , si  riducono  nei  corrispondenti 
di  Cu2. 

Qualora  si  consideri  al  parallelismo  dichiarato  delle  due  serie,  al 
passaggio  immediato,  per  esempio,  di  PhCu3  a PhCu6(=PhCu2X3), 
si  è condotti  a sospettare  che  il  rame  intravvenga  nelle  combinazioni 
con  2 equiv.  diversi,  e però  sia  corpo  diatomico  (I).  Il  quale  sospetto 
si  avvalora,  ripensando  a ciò  che  toccammo  a pag.  420.  Ivi  notammo 
che  Cu2S  è isomorfo  con  AgS,  ed  ora  aggiungiamo  che  lo  è pur  anco 
con  PbS;  onde  possiamo  dedurne,  che  i tre  equivalenti  Cu2,Ag,Pb 
corrispondono  isomorficamente.  Se  dopo  ciò  ricordiamo , che  il  sol- 
fato di  biossido  di  rame  è isomorfo  con  parecchi  altri  solfati , tra  i 
quali  è il  solfato  di  magnesia,  potremmo  concludere  eziandio,  che  Cu 
è isomorfo  con  Mg.  Ma  il  carbonato  di  magnesia  è isomorfo  collo 

(4)  Cioè  aventi  due  atomi  di  peso  diverso,  o meglio  due  equivalenti. 
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spato  calcare,  quello  di  piombo  è isomorfo  coll’aragonite  (1);  laonde 
si  ha  Mg  e Pb  isomorfi  con  Ca,  e ciascuno  dei  due  per  vie  diverse,  e 
però  Mg  e Pb  isomorfi  indirettamente  fra  di  loro.  Dunque  Cu(I) 2  è iso- 
morfo direttamente  con  Pb  per  mezzo  dei  solfuri,  e Cu  lo  è collo 
stesso  Pb  di  seconda  inano,  per  la  convergenza  in  Mg  degli  isomor- 
fismi di  Pb  e di  Ca.  Laonde  il  rame  apparisce  chiaramente  diatomico; 
e la  diatomici  che  è in  esso  si  ripeterà  eziandio  per  il  manganese. 

Qualità  distintive  dei  composti  di  rame,  di  niccolo  e di  cobalto.  — 
Quei  pochi  sali  che  ingenera  il  protossido  di  rame,  quando  siano  so- 
lubili danno  soluzioni  scolorate;  forniscono  un  precipitato  giallo  ran- 
ciato  per  mezzo  degli  alcali  fissi,  il  quale  è ridissolubile  dall'atomo- 
niaca.  La  soluzione  ammoniacale  non  ha  colore  da  principio,  e passa 
in  breve  all’azzurro,  perchè  attira  l’ossigeno  dall’aria,  ed  il  protos- 
sido incorporatovi  si  trasforma  in  biossido. 

I sali  di  biossido  anidro  sono  di  colore  bianco  sucido,  gli  idratati 
sono  azzurri  o verdi.  Propendono  alla  basicità.  Producono  un  preci- 
pitato azzurro  sbiadito  cogli  alcali  fissi,  solubile  alquanto  negli  alcali 
concentrati,  e più  solubile  ancora  nell’ammoniaca  (se  fu  ingenerato 
da  questa),  tingendone  il  liquido  in  azzurro  vivo  e leggiadro. 

L’acido  solfidrico  fa  nascere  un  precipitato  nero  nei  sali  di  rame, 
siano  di  protossido  e di  biossido;  il  prussiato  giallo  di  potassa  trae 
fuori  un  precipitato  roseo  bruno  da  quelli  di  biossido;  il  ferro  e lo 
zinco,  immersi  nelle  soluzioni  degli  uni  e degli  altri,  ne  svelano  il 
rame.  Avendosi  un  sale  di  rame  insolubile,  fa  d’uopo  trattarlo  con 
uno  degli  acidi  minerali  gagliardi,  ed  anche  coll’acqua  regia,  e quando 
non  ceda,  calcinarlo  con  potassa  caustica  in  copia,  e poi  ritrarlo  dalla 
materia  con  un  acido  forte,  e cercarlo  nel  liquido,  valendosi  degli 
agenti  chimici  che  annoverammo. 

1 sali  del  niccolo  anidri  hanno  per  consueto  giallo  il  colore;  gli 
idrati  fanno  mostra  di  bel  verde  di  smeraldo,  che  appare  più  vago 
nelle  soluzioni.  Cogli  alcali  fìssi  danno  un  precipitalo  verde  giallo; 
coll’ammoniaca  lo  stesso  precipitato,  che  poi  si  ridiscioglie  nell’alcali 
e lo  colora  in  azzurro.  L’ammoniaca  stessa  e l’acido  solfìdrico  non 
v’ingenerano  precipitato  di  sorta,  quando  le  soluzioni  dei  detti  sali 
siano  acide.  I solfidrati  alcalini  vi  fanno  nascere  un  solfuro  nero. 

(I)  Si  ricordi  il  lettore  che  lo  spato  calcare  e l'ara  goni  te  sooo  due  forme  di- 

verse naturali,  dì  una  sostanza  sola,  cioè  del  carbonato  di  calce. 
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I sali  del  cobalto  sono  solabili  per  lo  più,  scolorati  io  rosso  ov- 
vero nel  roseo  pallido  dei  fiori  del  pesco.  Tingono  di  rosso  le  loro 
soluzioni,  e quella  del  cloruro  muta  dal  rosso,  oel  concentrarsi,  al- 
l'azzurro. Il  calore  vi  apporta  lo  stesso  mutamento,  nò  solo  il  fa  colla, 
soluzione,  perchè  l’opera  eziandio  coi  cristalli  del  cloruro  medesimo, 
i quali  di  rossi  si  fanno  azzurri  quando  siano  scaldati,  e poscia  dii 
azzurri  diventano  rossi  nel  raffreddarsi. 

Danno  un  precipitato  azzurrognolo  cogli  alcali  fissi,  roseo  coi  car- 
bonati alcalini,  verde  sucido  col  prussialo  giallo  di  potassa,  nero  coi 
soifidrali.  Inaciditi  e poi  cimentati  coll’acido  solfidrico,  non  riagiscono. 


CAPITOLO  XXIII. 

Iteli  ferro  e de*  suoi  composti , 

. (equivalente  =550  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =28  essendo  l’idrogeno  =1). 

Il  ferro  è sparso  largamente  nei  minerali , e contribuisce  come 
parte  necessaria  alla  formazione  degli  esseri  organici.  Non  fu  trovato 
fino  ad  ora  nativo  che  negli  aeroliti;  abbonda  come  ossido,  conte' 
idrato,  come  carbonato,  come  solfuro,  ecc.,  in  forma  di  vene  e di 
ammassi. 

Si  trae  il  ferro  dal  carbonato  e da'  suoi  ossidi,  e più  comunemente 
da. quello  che  è meno  ossidato  e che  possiede  virtù  di  diventare  ma- 
gnetico col  mezzo  della  calamita  (ossido  magnetico).  Essendo  il  ferroii 
tenace  dell’ossigeno  e repugnante  alla  fusione , fa  d’uopo , per  ri-- 
durlo  da’  suoi  composti  ossidati  c conseguirlo  rammassato , che  si 
operi  sopra  d’esso  con  mezzi  tanto  potenti  da  vincere  le  due  gravi  ; 
difficoltà.  Si  riesce  nell’intento  introducendo  il  minerale  di  ferro,  car- 
bonaio od  ossido  che  sia,  in  un  forno  fusiforme,  detto  forno  reale  ed  i 
alto  forno  (fig.  110),  formalo  a somiglianza  di  due  coai  A C G,  e B E 
sovrapposti  colle  basi;  il  superiore  sormontato  da  un  cammino  F,. 
avente-varie bocche  per  cui  si  fanno  le  cariche;  l’inferiore  terminato 
da  un  prolungamento  cilindrico,  giù  del  quale  cola  il  metallo  lique- 
fatto. Per  la  gola  G del  cono  supcriore  si  versano  nel  forno  combu- 
stibile e minerale,  e di  là  esalano  poscia. le  fiamme  e le  sostanze, 
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Fig.  no 


casose  prmlòUjft  dalla  combustione  ; per  le  fineslre  0 0 dell’inferiore 
entrant  i itiiecalari  «lei  mantici  (vedi  fig.  Ili  pagina  seguente)  che 
portano  l’aria  necessaria  ad  avvivare  la  combustione  del  carbone.  Si 
carica  if  forno  introducendovi  dapprima  un  gran  mucchio  di  arso  o 
di  carbone  comune,  e poscia  si  aggiunge  a strati,  minerale  di  ferro  e 


gai*,  xxiii.  — irono  e si  oj  cor  tosti. 
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citi  Lione  alternamente,  fino  da  riempirlo  vicino  alla  cima  d'onde  co- 
mincia la  canna  cilindrica  die  fa  da  cammino;  si  nttizza  il  fuoco  po- 
nendo in  moto  i soffiami,  e si  sviluppa  tanto  di  calorico,  che  la  ma- 
teria sottoposta  diventa  in  lireve  tempo  candente  e la  sovrapposta  si 
scalda  fino  ad  un  rosso  meno  chiaro.  Il  carbone  più  arroventalo  si 
ossida  per  opera  dell’ossigeno  dell’eria  spinta  nel  forno,  e si  trasforma 
di  presente  in  acido  carbonico;  questo  nell’ascendere  si  abbatte  nel 
carLrone  degli  strati  alterni,  già  rovente,  e con  esso  si  riduce  in  ossido 
di  carbonio,  il  quale  scontrandosi  nel  minerale  di  ferro  (ossido)  gli 
• leva  ossigeno,  e si  ricompone  in  acido  carbonico  (fig.  IH). 


CAP.  XXIII.  — FERRO  F.  SCOI  COMPOSTI. 
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Il  ferro  disossidato  e le  scorie  cadono  giù  di  mano  iu  mano  per  il 
vacuo  lasciato  dal  carbone  più  basso  che  si  consuma;  entrano  nel 
mezzo  della  fornace,  in  cui  il  fuoco  è cocentissimo;  ivi  si  liquefanno 
e però  acquistano  la  scorrevolezza  necessaria  affine  di  colare  al  basso, 
uscire  dal  forno  e raccogliersi  nella  cava.  Colà  il  metallo  va  al  fondo 
perchè  più  pesante;  la  scoria  resta  a galla  perchè  più  leggera,  e con 
utile  grande  dell'operazione  impedisce  all’aria  de’ soffiatoi  di  lambire 
direttamente  il  metallo  fuso  e di  riossidarlo  issofatto.  La  cava  ha  due 
fori  chiusi,  l’uno  più  in  su  e l’altro  più  in  giù;  aprendo  il  primo  flui- 
sce fuori  la  scoria,  schiudendo  l’altro  esce  il  ferro  strutto  (ghisa  o • 
ferraccio)  e si  raccoglie  nelle  forme. 

Il  minerale  di  ferro  da  cui  si  ricava  per  consueto  il  metallo  con- 
tiene ganga  che  si  scorifica  durante  l’operazione  indicata.  Talvolta 
la  ganga  è selciosa;  talvolta  è argillosa.  In  ambidue  i casi  tornerebbe 
nociva  per  la  malagevole  fusibilità  e perchè  travolgerebbe  seco  pro- 
tossido di  ferro  in  combinazione,  se  non  se  ne  correggessero  i di- 
fetti aggiungendo  carbonato  di  calce  alla  materia  da  fondere.  La 
calce  si  combina  colla  silice  e coll’allumina  dell’argilla,  ingenera  un 
doppio  silicato  fusibile,  ed  impedisce  ad  un  tempo  che  il  protossido 
di  ferro  formi  silicato  e però  si  sottragga  dalla  riduzione.  Qualora  la 
ganga  constasse  di  silice  sola,  allora  farebbe  d’uopo  che  si  correg- 
gesse con  argilla  mescolata  al  carbonato  di  calce. 

In  qualche  caso  la  ganga  è calcare;  allora  si  provvede  al  difetto, 
adoperando  per  correttivo  il  silicato  di  allumina. 

Il  ferro  ricavato  per  tali  maniere  contiene  carbonio  in  abbondanza, 
silicio,  solfo,  fosforo,  magnesio,  manganese  in  quantità  bastevoli 
per  infragilirlo  notevolmente.  Si  purifica  disponendolo  sopra  il  letto 
di  un  forno  apposito,  pavimentalo  con  carbone,  misto  ad  argilla, 
scaldandolo  e facendolo  lambire  di  continuo  da  copioso  soffio  d’aria. 

Le  sostanze  diverse  che  inquinano  il  ferro  si  ossidano  più  sollecite 
di  esso,  che  rimane  in  ultimo  assai  più  mondo  di  prima,  avendo 
acquistato  nuove  qualità  e tali,  che  dopo  di  essere  stato  battuto  col 
maglio,  e ridotto  in  isbarre,  si  usa  per  tutti  quei  bisogni  nei  quali  si 
pone  in  opera. 

Nell’Inghilterra  si  affina  o riducesi  la  ghisa  in  ferro  malleabile 
con  due  operazioni  successive,  la  prima  detta  di  affinamento,  la 
seconda  chiamata  pudellatura.  Si  comincia  a fondere  la  ghisa  in  una 
specie  di  crogiuolo,  in  contatto  del  carbone  e sotto  il  veulo  dei 
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mantici  ; il  metallo  si  fonde,  perde  quasi  tutto  il  silicio  che  si  ossida 
e parte  del  carbonio,  e cola  in  piastre,  le  quali  si  espongono  alla 
seconda  operazione,  dentro  fornace  di  riverbero,  a temperatura  al- 
tissima, dove  s’introduce  una  corrente  continua  d'aria.  L’ossigeno 
dell’aria  ossida  il  carbonio  ed  il  silicio  che  rimanevano  nel  ferro, 
ossida  anche  parte  del  metallo  medesimo:  formasi  ossido  magnetico 
il  quale  combinasi  coll'acido  silicico  ingenerato  dal  silicio;  il  silicato 
di  ferro  resta  in  forma  di  scoria  sul  ferro  liquefatto,  e tra  l’uno  e 
l’altro  nasce  nazione  per  cui  il  silicato  fornisce  ossigeno  al  carbonio 
del  ferro,  e contribuisce  alla  trasformazione  finale  della  ghisa. 

Tuttavolta  non  avendosi  neppure  così  conseguita  il  metallo  puro 
pienamente,  affine  di  averlo  tale  farà  d’uopo  di  riirarlo  dall’ossido, 
togliendone  l'ossigeno  col  mezzo  dell’idrogeno  e valendosi  dell’ap- 
parecchio (Gg.  112)  seguente. 


Fig.  112 


Si  dispone  un  Gasco  cilindrico  con  due  bolli  da  cui  si  sprigioni 
l’idrogeno  (pag.  106),  in  modo  che  dia  sfogo  al  gas  per  un  cannello 
di  vetro  piegato  ad  angolo  retto,  Il  qoale  metta  capo  entro  un 
cannello  maggiore,  empito  con  pezzetti  di  cloruro  di  calcio  socco,  e 
congiunto  con  altro  cannellino  ab,  nel  cui  mezzo  fu  gon&ata'  una 
palla  A.  Si  introduce  nella  palla  una  data  quantità  di  ossido  di-  ferro 
puro  e secco,  si  scalda  la  palla  colla  fiamma  di  una  lampada  a spi- 
rito di  vino  quando  già  si  ebbe  suscitato  da  qualche  tempo  Ib  svi- 
luppo dell'idrogeno.  Questo  trapela  per  il  cloruro  di  calcio  del  can- 
nello maggiore  ed  ivi  si  asciuga  (pag.  87),  entra  nel  cannellino  ab, 
ivi  si  scontra  nell’ossido  di  ferro  caldo  e gli  leva  l’ossigeno;  il  ferro 
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si  vivifica  e l’acqua  ingenerata  esce  coll'idrogeoo  esuberante  per  la 
boccuccia  appuntata  6.  Il  ferro  vivificato  ba  forma  di  polvere,  di  co- 
lore bigio  scuro,  ed  è fornito  di  un  alto  potere  assorbente  per  l’os- 
sigeno,  di  guisa  che,  tratto  fuori  della  palla  e messo  in  contatto 
coll’aria,  si  accende  da  sè  e brucia  come  fa  l’esca. 

Il  ferro  puro  ha  colore  bigio  azzurrognolo,  e pttò  col  mezzo 
del  pulimento  acquistare  il  lustro  dell’argento.'  È flessibile  ed  abba- 
stanza cedevole  per  essere  segnato  coll’unghia.  Ben  di  rado  si  osserva 
il  ferro  puro,  e le  cognizioni  che  abbiamo  intorno  a questo  metallo  si 
riferiscono  al  ferro  comune,  il  quale  racchiude  da  uno  a quattro 
millesimi  di  carbonio.  Il  ferro  ba  la  densità  di  7*7  a 7,9;  è tena- 
cissimo. Posto  al  fuoco  si  arroventa,  poi  si  ammollisce  ed  infiue  si 
liquefò.  Quando  sia  purissimo  si  strugge  appena  alla  temperatura  di 
-+*150®  del  pirometro  di  Wedgwood  (11500°  del  titolo:  o.);  quando 
sia  un.  po’  carbonifero  si  fonde  a -+-1530°  all’ incirca.  Rassodato 
dopo  la.  fusione  mostra  segni  di  cristallizzare  nella  forma  di  cubi 
o di  ottaedri.  Quando  si  batte  rovente  e rammollito,  e si  stende  a 
sbarra,  se  ne  modifica,  la  struttura,  cbe  di  granosa  o cristallina  di- 
venta fibrosa.  Due  verghe  di  ferro  ammollite  ad  uno  dei  capi,  acco- 
state nelle  parti  roventi  ed  ivi  battute,  si  congiungono  insieme  e 
fanno  un  pezzo  solo,  perchè  il  rammollimento  è tale  che  se  ne  opera 
la  saldatura.  Tenuto  nell’aria  e nell’ossigeno  secchissimi,  non  perde 
il  lustro;  se  l’umido  sopravvenga,  si  appanna  e poi  irrugginisce. 
L’acido  carbonico  ed  i vapori  acidi  affrettano  l’irrugginimento,  ed  un 
sottil  velo  di  liquido  alcalino,  per  lo  contrario,  lo  impedisce.  Bagnato 
con  acqua,  dapprima  irrugginisce  coll’ossigeno  dell’aria  ; e quando 
produsse  un  leggier  panno  di  ossido,  il  quale  faccia  coppia  voltiana 
coL  metallo  sottoposto,  allora  toglie  l'ossigeno  pur  anco  dall’acqua, 
da  cui  sviluppa  l’idrogeno^  Io  tal  caso  si  forma  uoa  piccola  cosa  di 
ammoniaca,  che  s’ingenera  dall’idrogeno  nascente  e dall’azoto  atmo- 
sferico.! Scaldato  fino  a rovente  in  contatto  dell’acqua  o>det  vapore 
acquoso,  si  ossida  rapidamente,  e forma  composti  di  protossido  con 
sesquiossido,  e nel  secondo  caso  dà  pur  anco  protossido  puro  (Bu- 
cholz).  Si  scioglie  facilmente  nell’acido  cloridrico  enegli  acidi  ossi- 
genati diluiti  coll’acqua  : si  ossida  cogli  acidi  ossigenati  coDcenlrati , 
levando  loro  l’ossigeno,  onde  riduce  l’aeido  nitrico  nei  composti  meno 
ossigenali  dell’azoto,  e l'acido  solforico  in  acido  solforoso.  Immerso 
nell’acido  nitrico  fumante  e contenente  acido  nitroso,  diventa  passivo. 
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cioè  non  più  atto  a disciogliersi  nell’acido  nitrico  suddetto  e neppure 
in  altro  meno  concentrato.  Ridiventa  attivo  od  intaccabile  dall’acido, 
se  scaldasi  quando  è nel  liquido,  ovvero  se  toccasi  con  filo  di  rame 
diesi  toglie  immediatamente.  Si  suppone  che  il  ferro  passivo  rappre- 
senti il  metallo  in  uno  stato  peculiare  di  modificazione  molecolare: 
qualcuno  crede  invece  che  il  ferro  si  dimosiri  inattaccabile  perchè 
nel  primo  immergere  si  copra  di  una  sottilissima  crosta,  molto  ade- 
rente, di  sottonitrato  di  ferro,  insolubile  nell’acido  nitrico. 

È attratto  dalla  calamita,  ma  nou  ritiene  il  magnetico  acqui- 
stalo, per  cui  si  usa  a fabbricare  le  caiamite  temporanee. 

Carburi  di  ferro.  — Per  la  calcinazione  del  cianuro  di  ferro  e di 
ammoniaca  e dell’azzurro  di'  prussia,  si  conseguono  i due  carburi 
di  ferro,  FeC*.  e Fe2C3  $ per  lo  scaldamento  del  ferro  col  carbone  si 
ricava  un  composto  contenente  5|100  di  carbonio,  e però  corrispon- 
dente alla  formola  Fe*C.  Le  ghise  0 ferracci  e l’acciaio  sono  carburi 
di  ferro,  od  almeno  leghe  del  carburò  di  ferro  col  ferro  puro. 

Il  metallo  vivificato  nei  forni  reali,  è ghisa  con  4|100  di  carbonio, 
il  quale,  a seconda  delle  maniere  onde  fu  governato  il  raffredda- 
mento, vi  sta  combinato  tutto  quanto,  ovvero  vi  è combinato  per 
una  parte  e per  l’altra  tramescolato.  In  effetto  la  ghisa  quando  -è 
indotta  a freddarsi  rapidamente  mentre  fluisce  dal  forno,  si  rassoda 
in  massa  bianca,  uniforme,  durissime,  (ghisa  bianca)  e contiene  com- 
binato in  sè  tutto  il  carbonio  assorbito  ; e lo  stesso  metallo,  per 
raffreddamento  tardigrado,  si  concreta  in  massa  di  un  bigio  cupo 
(ghisa  bruna),  cedevole  al  martello,  tempestata  per  l’intera  pasta 
di  punti  neri,  scernibili  colla  lente  e manifestabili  assai  meglio  per 
l’azione  di  un  acido  corrosivo.  La  qual  ghisa  bruna  racchiude  com- 
binata una  parte  di  carbonio,  e parte  in  istato  di  carburo  molto  car- 
bonifero, cristallizzato  in  piccole  pagliuole  a foggia  della  grafite 
diffuse  minutamente  nella  massa  (Berzelius). 

La  ghisa  bianca,  rifusa  e freddata  lentamente  si  muta  in  bruna, 
e questa  ristrutta  di  bel  nuovo  e freddala  di  repente,  si  ricompone 
a ghisa  biauca. 

L’acciaio  è ferro  meno  carbonifero  della  ghisa,  ed  ha  all’incirca 
lino  a 1,5  di  carbonio  per  100.  Possiede  l’utile  privilegio  di  indurire 
notevolmente  quando  fu  arroventato  e tuffato  incontanente  nell’acqua 
fredda  od  io  altro  mezzo  raffreddatore,  e di  ricuperare  l’originale 
cedevolezza  quando  fu  riscaldato  di  nuovo  e potè  freddarsi  tranquilia- 
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mente.  Dicesi  che  l’acciaio  prende  la  tempera  quando  fu  indurito  col 
mezzo  designalo. 

il  carbonio  introdotto  nel  ferro  ne  accresce  la  durezza,  la  grano- 
sita,  la  bianchezza,  la  fragilità,  e vi  opera  questi  cambiamenti  tanto 
più  manifesti  quanto  più  se  ne  aggiunse,  fino  a toccare  il  limite  di 
4|100;  al  di  là  il  ferro  carburato  è bruno. 

Il  ferro  carburato  fra  i termini  notati,  quando  apparisce  bruno 
mostra  di  contenere  parte  del  carbonio  non  combinatogli  unifor- 
memente. Si  distingue  con  un  mezzo  semplice  quanto  di  carbonio 
combinato  e di  non  combinato  siano  contenuti  dal  ferro  ; a tale 
effetto  si  pone  il  metallo  a disciogliere  nell’acido  cloridrico  allungalo. 
Dalla  riazione  si  produce  idrogeno,  il  quale  trasporta  con  sè  in  istato 
di  carburo  d’idrogeno  la  parte  di  carbonio  che  era  in  combinazione. 
La  parte  poi  non  combinata , ma  soltanto  sparsa  nell’intera  massa 
del  metallo,  rimane  in  forma  di  residuo  inerte,  nero,  e coll’aspetto 
di  pagliuole  nel  fondo  della  soluzione. 

Spesse  volte  il  ferro,  l’acciaio  e la  ghisa  racchiudono  manganese, 
cromo,  magnesio,  silicio,  fosforo  e solfo,  dai  quali  sono  indurati 
di  soverchio  ed  infragiliti.  Basta  i |1 000  di  solfo  per  apportare  fra- 
gilità al  ferro  di  buona  pasta. 

Cementazione.  — Fu  osservato  che  il  ferro  si  vivifica  dagli  ossidi, 
oppure  si  acciaia  tanto  per  il  contatto  diretto  del  carbone  rovente, 
quanto  per  l’azione  dello  stesso  corpo  collocato  ad  una  data  di- 
stanza ; anzi  si  asseverò  d’avere  conosciuto  che  la  vivificazione  e 
l’acciaiamento  del  metallo  si  conseguono  più  presto  e compitamente 
nel  secondo  che  nel  primo  caso.  Si  trovò  che  l’ossido  di  carbonio 
è disossidante,  l’acido  carbonico  discarburante,  l’idrogeno  carburato 
ed  il  vapore  di  carbonio  atti  a disossidare  ed  a carburare  ; e da 
questo  si  dedusse  che  il  carbone  operi  a vivificare  ed  acciaiare  il 
ferro  e gli  altri  metalli  per  mezzo  delle  sue  esalazioni  ad  alta  tem- 
peratura, e non  per  effetto  immediato  delle  sue  molecole  fisse.  Più 
tardi  si  rettificò  tale  conclusione,  che  parve  troppo  esclusiva,  deter- 
minando coll’esperienza  che  il  carbone  può,  senza  vaporare,  o da 
sè,  ovvero  come  combinazione  volatile,  vivificare  varii  metalli  dai 
loro  ossidi  direttamente. 

L’operazione  di  estrarre  i metalli  dai  loro  ossidi,  ed  anche  di 
carburarli,  quando  si  circondano  di  carbone  senza  mescerli  insieme 
intimamente,  fu  detta  cementazione. 
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È curioso  il  procedere  della  disossidazione  e della  carburazione 
nei  pezzi  messi  a cementare;  incomincia  dal  di  fuori,  va  propa- 
gandosi a poco  a poco  nell’interno,  progredisce  verso  il  centro  fino  a 
mutare  tutta  la  massa;  onde  sembra  veramente  che  le  molecole 
carboniche  penetrino  fra  gl’interstizii  esilissimi  della  materia  metal- 
lica, insinuandosi,  per  cosi  dire,  tra  particole  e particole,  incalzate 
dal  calore  e dalle  nuove  molecole  che  vanno  partendo  dal  carbone. 
0 non  piuttosto  pare,  che  tra  gli  strali  superiori  e i sottoposti  av- 
venga cessione  di  elementi,  onde  nei  punti  del  loro  contatto  i 
primi  strali  cedano  carbonio  ai  secondi,  questi  ossigeno  ai  primi, 
dal  che  nascono  composti  ossigenali  dal  carbonio,  igniidamento 
del  metallo,  del  quale  in  fine  succede  la  carburazione  progressiva  e 
totale. 

Tagliando  un  pezzo  di  sesquiossido  di  ferro  naturale , che  fu 
sottoposto  a cementazione,  si  vede  format»  da  strati  diversi,  con- 
cenlrici , il  superficiale  del  ferro  acciaiato , il  seguente  di  ferro 
vivificato,  il  terzo  di  ferro  poco  ossidato  come  l’ossido  delle  bat- 
titure, ed  il  nucleo  interno  di  ferro  in  istato  di  ossido  ma- 
gnetico. > 

Leghe  del  ferro.  — Ferro  puro  e ferro  carburato,  compresa  la 
ghisa,  si  allegano  con  parecchi  metalli,  d’onde  si  ricava  qualche 
composto  utilissimo.  La  latta  è una  lega  del  ferro  collo  stagno,  co- 
perta al  di  sopra  di  uno  strato  di  stagno  ; l’acciaio  allegato  coll’ar- 
gento, col  rodio  e coll’alluminio  si  ragguaglia,  per  la  nuova  e pre- 
ziosa qualità  che  n’acquistò,  al  finissimo  acciaio  indiano  detto  wooti. 
Acciaio  e ghisa  si  allegano  egregiamente  uoH’oro. 

Ossidi  di  ferro.  — Ne  conosciamo  quattro,  oltre  ai  molti  ossidi 
medii  che  paiono  formati  dalla  congiunzione  di  due  dei  quattro 
mentovati.  1 quali  sono  il  sottossido  Fe*0 , il 'protossido  FeO,  il  ses- 
quiossido Fe203,  l’arido  ferrico  FeO3.  Degli  ossidi  medii  o salini,  i 
due  più  ragguardevoli  sono  l’ossido  maijnetico , Fe3(D— F eO,  Fe203, 
e l'ossido  delle  battiture,  Fe®09=GFe0,Fe203. 

Protossido  di  ferro.  — Rucholz  assevera  che  si  forma  anidro  per 
l’azione  dei  vapori  acquosi  sul  filo  di  ferro  rovente.  Comunque  sia 
la  cosa,  è di  conseguimento  difiìcile.  Puossi  ottenere  idratato  quando 
si  soprafTonde  la  soluzione  di  un  alcali  sopra  un  sale  disciolto  di 
protossido  di  ferro  ; s’ingenera  un  precipitato  bianco,  quasi  gelatini- 
forme,  che  in  breve  inverdisce  e poscia  si  arrossa  perchè  attrae  bra- 
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coesamente  l’ossigeno  dall’aria,  e si  cangia  in  ossido  magnetico  e poi 
in  sesquiossido  di  ferro.  . • 

Sesquioasìdo  di  ferro.  — Il  calcolar  adoperato  nella  dipintura  ad 
olio  è il  sesquiossido  di  ferro  anidro,  il  quale  si  consegue  per  la  cal- 
cinazione del  solfato  di  protossido  di  ferro  (vitriolo  verde),  come  si 
disse  a pag.  165.  In  questo  caso  rimane  in  forma  di  polvere  rossa, 
amorfa,  che  si  discioglie  negli  acidi  lentamente  e solo  quando  sono 
concentrati.  Si  può  avere  anidro  e cristallizzato  quando  si  aggiunga 
cloruro  di  sodio  (3  p.)  al  vitriolo  di  ferro  (1  p.),  e poscia  si  proceda  alla 
calcinazione.  Dalla  massa  lisciviata  si  raccoglie  una  materia  cristal- 
lina in  forma  di  piccole  pagliuole,  luciccanti,  di  un  violaceo  bruno, 
che  è il  sesquiossido  di  ferro  cristallizzato.  Il  nitrato  di  ferro  per 
calcinazione  fornisce  un  sesquiossido  quasi  Dero.  Infine  si  ottiene 
idratalo,  con  sopraffondere  la  soluzione  di  un  carbonato  alcalino  in 
soluzione  di  un  sale  di  sesquiossido.  L’alcali  scaccia  di  combinazione 
l’ossido  ferruginoso,  che  nell’alto  di  uscire  s’idrata  piuttosto  che 
associarsi  coll’acido  carbonico,  ed  apparisce  come  un  precipitato 
bruno,  voluminoso  che,  seccato  e scaldato,  presto  si  disidrata,  e 
poscia  a più  alto  calore  dà  come  un  lampo  di  luce,  e tosto  ritorna 
dell’apparenza  precedente.  Quel  lampo  significa  che  passò  da  uno 
stato  isomerico  ad  altro,  e divenne  più  agglomerato  e di  più  mal- 
agevole solubilità,  e perdette  alquanto  della  sua  capacità  specifica 
per  il  calorico.  A temperatura  sublime  il  sesquiossido  svolge  tanto 
di  ossigeno  da  rimanere  ossido  magnetico  FeW. 

Il  sesquiossido  di  ferro  è buse  più  debole  del  protossido;  può 
funger  le  parli  di  acido,  e.  combinarsi  colla  potassa,  colla  soda,  colla 
calce,  coll’ossido  di  zinco.  Questi  composti  si  chiamano  ferriti-,  il 
ferrito  di  calce  è polveroso,  perfettamente  bianco,  insolubile;  il  fer- 
rilo di  zinco  è in  cristalli  neri,  resiste  all’acido  cloridrico  debole,  ma 
si  discioglie  nel  concentrato  e bollente. 

Ossido  magnetico.  — La  calamita  naturale  si  compone  di  ossido 
magnetico.  Il  quale  nasce  per  la  combustione  del  ferro  nell’ossigeno 
puro  (pag.  103),  ovvero  dall’azione  del  vapore  di  acqua  shI  filo  di 
ferro  tenuto  in  continua  incandescenza.  Può  aversi  anche  idratato. 
Si  tiene  dai  Chimici  che  l’ossido  magnetico  non  sia  un  solo  nucleo 
molecolare  Fe30'',  e si  reputa  un  composto  dei  due  ossidi  Fe0,Fe203, 
perchè  si  osservò  che,  cimentandone  con  liquidi  alcalini  le  soluzioni 
negli  acidi,  dapprima  fornisce  solo  l’idrato  del  perossido,  ed  in  ul- 
timo dà  il  protossido. 
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Ossido  delle  battiture.  — Varia  la  composizione  di  quest’ossido 
salino;  Berthier  lo  (rovo  formalo  da  6 equiv.  di  ferro  con  7 equiv. 
di  ossigeno  (F607=4Fe0,Fe203),  e Mosander  da  8 equiv.  di  ferro 
per  9 di  ossigeno  (FeSO^GFeO.Fe^O3).  Producesi  allorquando  si 
scaldano  sbarre  ed  altri  pezzi  di  ferro  a rovente;  il  metallo  si  ossida 
superficialmente  perii  concorso  dell’ossigeno  dell’aria',  e,  quando  si 
batte  col  maglio,  l’ossido  si  stacca  in  forma  di  croste  brune. 

Acido  ferrico.  — Si  genera  quando  si  getta  in  crogiuolo  arroven- 
tato un  misto  di  nitro  cou  limatura  di  ferro,  ovvero  quando  si  fa 
gorgogliare  il  cloro  dentro  soluzione  concentrala  di  potassa  baustica, 
nella  quale  si  stemperò  idrato  di  sesquiossido  di  ferro,  avvertendo 
di  aggiungervi  di  tempo  in  tempo  pezzi  dell’idrato  solido  di  potassa. 
Nel  primo  caso  l’ossigeno  nascente  dal  nitro  che  si  scompone,  ossida 
il  ferro,  il  quale  si  acidifica  e si  unisce  issofatto  colla  potassa  del 
sale  scomposto;  nel  caso  secondo,  l’ossigeno  sprigionato  per  opera 
del  cloro,  che  trasforma  la  potassa  in  cloruro,  si  apprende  al  sesqui- 
ossido di  ferro  e lo  muta  in  acido,  onde  può  salificare  la  base 
presente. 

Ferrato  di  potassa  (K0,Fe03). — È un  sale  di  colore  rosso  amatista 
vivo,  solubilissimo  nell’acqua,  poco  solubile  nei  liquidi  alcalini  molto 
saturi.  L’acido  ferrico  contenutovi  è di  squisita  alterabilità,  perchè 
non  perdura  quando  si  tenta  di  farlo  libero,  e si  guasta  pur  anco, 
avvegnaché  combinalo  colla  potassa,  quando  si  abbatte  in  sostanze 
organiche,  in  materie  polverose,  ecc. 

Solfato  di  protossido  di  ferro  (FeO,S03).  — Nasce  dall’azione  del 
ferro  o del  protosolfuro  di  ferro  coll’acido  solforico  diluito,  od  anche 
da  quella  dell’acido  solfidrico  col  vitriolo  verde  comune. 

Nel  caso  primo  e nel  secondo  è chiaro  come  s’ingeneri  il  sale;  nel 
terzo  caso  si  forma  per  l’azione  riduttrice  dell’acido  solfidrico  sul  ses- 
quiossido di  ferro,  che  nel  vitriolo  comune  accompagna  il  protossido. 
Come  avvenga  la  riduzione  é manifesto  dalla  formola  seguente: 

(Fe203,3S03)  + HS  = 2(Fe0,S03]  + SO3  + HO. 

solrato  di  sesquiossido  acido  solfato  di  protossido  acido  acqua 

di  ferrò  solfidrico  1 solforico 

il  liquido  adunque  per  tale  riazione  s’inacidisce. 

Sale  di  colore  azzurrognolo  quando  sia  puro  ed  idratato;  di  colore 
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verdazzurro  quando  contenga  solfato  di  sesquiossido;  scolorito  quando 
sia  anidro.  Solubile  nell’acqua,  insolubile  nell’alcoole,  cristallizzabile 
con  7 equiv.  di  acqua,  disidratatale  dal  calore,  e poscia  scomponi- 
bile in  acido  solforico,  acido  solforoso  e sesquiossido  di  ferro  (pa- 
gina 101).  100  p.  di  acqua  a ->-10  ’ sciolgono  69  parli  di  solfato  di 
ferro,  ed  a -»-100‘1  e.  ue  sciolgono  335  p.  Quando  è disciolto  assorbe 
e condensa  il  biossido  di  azoto  col  quale  si  combina  direttamente , 
e produce  un  composto  bruno. 

11  solfato  di  ferro  cristallizzalo , tenuto  a calore  di  -t-100°,  perde 
6 eq.  di  acqua;  il  settimo  eq.  non  si  separa  che  a temperatura  più 
elevala.  Versando  dell’alcoole  in  soluzione  acquosa  del  solfato  mede- 
simo, desso  precipita  in  forma  di  polvere  bianca  e cristallina  con  1 
equiv.  di  acqua  combinala.  / 

Lasciandone  aH’aria  la  soluzione,  si  guasta  e depone  un  sottosolfalo 
di  sesquiossido  (2Fe403,S03),  mentre  si  colora  in  verde  e trasformasi 
in  solfato  di  ossido  magnetico. 

Toccammo  già  più  in  addietro  della  preparazione  del  vitriolo,  fatta 
in  grande,  col  mezzo  delle  piriti  di  ferro,  sottoposte  a distillazione, 
ovvero  abbrustolile  seuza  tener  conto  dei  prodotti  solforosi,  e poscia 
in  ambidue  i casi,  lasciate  in  pien’aria.  Ora  aggiungiamo  che  si  usano 
a tale  scopo  eziandio  alcune  piriti  naturali,  di  facile  alterazione,  ap- 
partenenti a roccie  schistose,  che  si  espongono  all’aria,  da  cui  assor- 
bono l’ossigeno  e poi  si  sfogliano  e si  risolvono  in  parti  minute  du- 
rante l’ossidazione. 

Solcato  di  sesquiossido  di  ferro  (Fe203,3S03). — Si  prepara  aggiun- 
gendo acido  nitrico  ad  una  soluzione  acida  di  protosoifuto  di  ferro , 
svaporando  il  liquido  a caldo  e lenendo  la  materia  concreta  a fuoco 
blando  finché  non  si  sviluppino  più  vapori  nitrosi.  L’acido  solforico 
eccedente  net  protosolfalo  di  ferro,  dev’essere  in  dose  di  1 equiv.  di 
esso  per  2 equiv.  del  solfato. 

Il  sale  conseguito  è anidro,  bianco,  renitente  a disciogliersi  nel- 
l’acqua, e quando  il  fa,  muta  di  colore  e tinge  perciò  il  liquido  in 
rosso  cupo.  La  solubilità  di  questo  solfato  cresce  a maraviglia  quando 
si  sperimenti  con  acqua  la  quale  contenga  poca  cosa  del  solfato  di 
protossido  di  ferro.  La  ragione  del  fenomeno  s’immedesima  con  quella 
che  provoca  la  soluzione  del  sesquicloruro  di  cromo  per  mezzo  dei 
protocloruro  (pag.  267).  Facendone  bollire  a luogo  la  soluzione  esso 
si  scompone,  con  posatura  di  un  sotlosolfato.  Se  si  cimenta  con  un 

Pr.  elem.  di  Ch.  min.  29 
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carbonato  alcalino  formasi  un  precipitalo  che  si  ridiscioglie  con  ef- 
fervescenza; il  liquido  s’imbruna,  indi  depone  da  sè  un  nuovo  pre- 
cipitato che  è un  solfato  basico  della  composizione  3Fe'2O3,SO3,6H0. 

Allumi  dì  ferro.  — Il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  si  combina 
coi  solfati  di  potassa  e di  ammoniaca,  c dà  nascimento  a sali  doppi 
cbe  hanno  composizione  analoga  a quella  degli  allumi  comuni.  Si 
preparano  gli  allumi  di  ferro»  con  mescere  soluzione  concentrata  e 
calda  dei  due  solfali  nella  proporzione  di  \ equiv.  per  ciascuno.  Si 
depongono  cristalli  ettaedrici,  scoloriti  o rosei,  di  facile  alterazione, 
ed  aventi  perforinola:  (KO,S03j(.Fe203,5S03)-*-24lIO. 

Carbonato  dì  protossido  di  ferro  (FeO,CO‘2).  — É il  ferro  apatico 
dei  Mineraiogi,  ed  è cristallizzato  in  romboedri,’ come  il  carbonato 
di  calce.  Quando  si  mesce  solfato  di  protossido  con  carbonato  di  po- 
tassa, ambidue  disciofti,  si  genera  il  carlmnafo  di  ferro  artificiale,  di 
ampio  volume,  gelatiniforme,  di  malagevole  lavatura,  bramosissimo 
dell’ossigeno,  onde  si  altera  in  breve  e si  colora  in  verde.  Questo  sale 
si  discioglie  per  poca  cosa  nelle  acque  contenenti  acido  carbonico 
libero.  Può  ottenersi  artificialmente  cristallizzato  , se  calcinasi  a 
-j-IoO°,  dentro  tubo  chiuso  ai  due  estremi,  una  mescolanza  di  car- 
bonato di  calce  e di  protocloruro  di  ferro. 

Nitrato  di  protossido  di  ferro  (FeO.AzO3),  — Sale  di  colore  verda- 
stro, di  malagevole  cristallizzazione,  poco  stabile,  e.  che  nasce  dalla 
riazione  tra  il  protosolfuro  di  ferro  e l’acido  nitrico  allungato.  Qua- 
lora si  volesse  adoperare  ferro  metallico  ed  acido  nitrico  allungato, 
non  isvolgerebbesi  idrogeno,  e si  formerebbero  contemporaneamente 
nitrato  di  protossido  di  ferro,  e nitrato  di  ammoniaca  ; quest’ultimo 
proviene  dall’azione  dell’idrogeno  nascente  sull’acido  nitrico,  per  cui 
una  parte  di  acido  nitrico  è disossidata  . mentre  l’azoto  di  esso  si 
combina  con  idrogeno  e genera  ammoniaca.  • ’ 

Nitrato  di  sesquiossido  di  ferro  (Fe’-Q^SAzO3):  — Si  forma  dal— 
l’azione  dell’acido  nitrico  caldo  sul  ferro,  f.iovu  operare  cautamente, 
ed  aggiungere  a poco  a poco  piccoli  pezzetti  del  metallo  all'acido.  È 
in  cristalli  quasi  scolorili,  di  facile  scomposizione,  solubili  nell’acqua 
e nell’alcoole.  Fa  soluzione  è di  colore  rosso  bruno. 

Fosfati  di  ferro.  — Si  conoscono  parecchi  fosfati  di  protossido  e 
di  sesquiossido  : certi  minerali  di  ferro  quando  contengono  dei  fosfati 
forniscono  un  metallo  assai  agro,  perciò  meno  apprezzato  degli  altri 
ferri,  e dei  quale  non  si  può  per  ossidazione  separare  il  fosforo,  ca- 
gione deirinasprimento.  . . 
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*■  Silicati  di  ferro.  — Silicato  di  protossido  di  ferro  s’iogenera  nel- 
l’operazione deH’affìnamento  della  ghisa.  6 mólto’  fusibile,  intaccabile 
dagli  acidi,  talvolta  amorfo,  ed  altre  volte  cristallizzato,  dicolore  bigio 
e splendido  come  metallo.  • • ' ‘ ' 

Solfuri  di  ferro.  — Si  annoverano  set  solfori  del  ferro  di  consti» 
tuzione  propria.  Sonor  il  primo  sottosolfuro  Fe8S,  il  secondo  sotlo- 
solfuro  Fe*S,  il  protosolfuro  FeS,  il  sesquisolfuro  Fe!S3,  il  bisolfuro 
FeS2,  il  trisolfuro  FeS3;  tra  i quali  s’infrappongono  alcuni  solfuri 
medii  o snlini , come  sarebbero  le  piriti  magnetiche  naturali , la 
composizione  delle  quali  per  consueto  è SFeS,Fe2S3=Fe7S®. 

Si  prepara  il  protosolfuro  mescendo  limatura  di  ferro  con  polvere 
di  solfo,  scaldando  la  mescolanza  in  crogiuolo  di  terra,  ed  inline  ar- 
roventando a temperatura  poderosa  ed  in  crogiolo  intonacato  di 
carbone,  il  solfuro  ottenuto  dalla  prima  operazione,  alfine  di  ridurlo 
da  solfuro  maggiore  in  protosolfuro.  In  questa  operazione  il  solfuro 
di  ferro  riducesi  tutto  in  protosolfuro,  perchè  cede  al  carbonio  il 
soprappiù  del  solfo.  È in  massa  quasi  nera,  con  sembianze  metalliche, 
che  serba  i segni  ili  una  fusione  compita,  polverizzabile,  scomponi- 
bile dagli  acidi  alquanto  diluiti,  I quali  ne  dividono  i componenti  con 
quelli  dell’acqua,  in  modo  da  produrne  protossido  di  ferro  ed  acido 
solfidrico. 

FeS  -t-  SO3, HO  = FeO.SO3  -v  IIS 

protosolfuro  acido  sotfocico  solfato  di  ferro  acido 
di  ferro  idratato  solfidrico 

Lo  stesso  solfuro  nasce  quando  si  fa  bollire  la  limatura  di  ferro  coi 
fiori  di  solfo  stemperati  nell’acqua,  od  anche  quando  si  bagnano  le 
due  materie  in  modo  da  comporne  una  pasta  molici  L'Étto  della 
combinazione  si  dà  a conoscere  per  il  calorico  libero  che  vi  si  svolge  ; 
di  fatto  il  bollimento  diviene  impetuoso,  e la  pasta  si  fa  caldissima  e 
manda  sbuffi  frequenti  di  vapore.  Il  protosolfuro  conseguilo  per  questi 
mezzi  è idratato,  nero,  amorfo,  rron  massiccio,  di  facile  alterazione, 
e troppo  pronto  a riagire  cogli  acidi. 

Il  bisolfuro  si  produce  dalla  mescolanza  del  protosolfuro  di  ferro 
(4  p.)  con  solfo  (1  p.),  scaldata  non  di  troppo  e fino  al  punto  che  sia 
svaporato  il  solfo  che  non  si  combinò. 

È una  polvere  gialla,  rigonfia,  di  sembianza  metallica,  non  iscom- 
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pouibile  dagli  acidi  diluiti,  scomponibile  per  arroventamelo  vigoroso 
in  vasi  chiusi,  con  (sviluppo  di  solfo  libero,  e formazione  di  uu  sol- 
furo salino  magnetico  che  si  ragguaglia  nella  composizione  alla  pirite 
magnetica  naturale.  Può  aversi  cristallizzato  quando  si  scaldano  in- 
sieme a bagno  di  sabbia,  una  mescolanza  di  solfo,  ossido  di  ferro  e 
sale  ammoniaco.  Parte  di  saie  ammoniaco  si  sublima,  il  ferro  ridotto 
da  altra  parte  dal  detto  sale  si  combina  col  solfo,  e rimane  in  forma 
di  cristallini  ettaedrici  aventi  l’aspetto  deH’ottone. 

Il  bisolfuro  naturale,  distillalo  in  istorte  cilindriche,  fornisce  solfo 
libero  ed  il  mentovato  solfuro  salino ; il  quale  perchè  resta  disgre- 
gato, può  facilmente  assorbire  l’ossigeno  dall’aria,  come  l’assorbe  di 
fatto  ed  ingenerare  acido  solforico  ed  ossido  di  ferro,  i quali,  combi- 
nandosi insieme  nell’atto  della  formazione,  producono  il  solfato  di 
ferro  ossia  il  vitriolo  comune. 

I solfuri  di  ferro  si  sciolgono  per  fusione  nel  ferro  metallico,  senza 
limiti  delle  quantità;  come  un  metallo  si  allega  con  altro , nota  Ber- 
zelius. 

Azoturo  di  ferro.  — Con  una  corrente  di  gas  ammoniaco  condotto 
sul  filo  di  ferro  sottilissimo  e tenuto  al  calore  rosso  scuro,  si  ha  i’azo- 
turo  di  ferro,  la  cui  composizione  si  approssima  a quella  di  AzFe3. 

Fosfuri  dì  ferro.  — Si  genera  un  fosfuro  di  ferro  dalla  calcinazioo^ 
del  fosfato  di  ferro  col  carbone,  e si  compone  di  frVPh.  Un  altro  fos- 
furo è Fe3Pb2.  I fosfuri  di  ferro  si  allegano  col  ferro  come  fanno  i 
solfuri  e lo  infragiliscono. 

Cloruri  di  ferro.  — Il  protocloruro  (FeCI)  nasce  per  la  riazione  tra 
il  ferro  e l’acido  cloridrico.  È verde,  solubile  nell’acqua  e nelPalcoole, 
alquanto  deliquescente,  cristallizzabile  con  6 equiv.  di  acqua,  alte- 
rabile dall'ossigeno,  che  ne  ossida  parte  del  metallo. 

Volendosi  anidro,  si  conseguirà  coll’acido  cloridrica  secco  condotto 
sul  filo  di  ferro  arroventato.  Sene  ritrae  un  corpo  bianco  giallognolo, 
cristallizzalo  in  cubi,  vaporabile  ad  alta  temperatura,  struggibile  dal 
calore  in  liquido  bruno,  solabile  nell’acqua  e nell’alcoole,  riducibile 
daH'idrogeno,  a caldo,  che  ne  separa  ferro  cristallizzato  in  cubi. 

II  protocloruro  di  ferro  si  combina  col  cloruro  di  potassio  e col 
cloridraio  di  ammoniaca;  il  doppio  cloruro  di  ferro  e di  ammoniaca 
depone  ferro  ridotto  quando  si  fa  bollire  con  pezzetti  di  zinco,  ed  il 
metallo  ebe  si  vivifica  deponesi  sullo  zinco  non  anco  disciolto  o sopra 
altri  metalli  che  sano  immersi  nel  liquido. 
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Sesquicloruro  di  ferro  (Fe^l3).  — Il  ferro  ed  il  cloro  producono 
direttamente  questo  composto  anidro,  più  facile  a vaporare  del  pro- 
tocloruro  per  opera  del  calore,  cristallizzabile  in  pagliuole  irride- 
scenti,  di  colore  verde  cupo,  e talvolta  quasi  nero.  È deliquescente, 
solubilissimo  nell’acqua,  nell’alcoole  e nell’etere,  scomponibile, 
quando  sia  rovente,  dal  vapore  di  acqua,  che  ne  ingenera  acido  clo- 
ridrico e sesquiossido  di  ferro  cristallizzato.  Tenendone  in  piena  luce 
del  sole  le  soluzioni  aicoolica  ed  eterea,  il  sesquicloruro  si  trasforma 
in  protocloruro,  agendo  sui  veicoli,  ed  i liquidi  si  scolorano. 

Può  aversi  idratato  per  la  digestione  del  sesquiossido  polverizzato 
nell’acido  cloridrico  concentrato.  Se  ne  trae  una  solnzione  gialla,  che 
fornisce  cristalli  rossi  della  formola  Fe*CI3-t-12HO,  i quali  per  iscal- 
damento  sprigionano  acido  cloridrico,  cloro,  e danno  un  misto  di 
ossido  e di  cloruro  di  ferro. 

0*1  del  ferro  e de’  suoi  composti.  — Numerare  tutti  gli  usi,  tutti 
gli  utili  che  si  ricavano  dal  ferro  e da’  suoi  composti,  acciai,  ghise, 
lamiera  lineata  e lamiera  stagnata  (ferro  galvanizzalo,  latta),  calcolar 
e rossetto  di  Parigi  (sesquiossido  di  ferro),  vitriolo  o solfalo  di  pro- 
tossido, nitrato  di  sesquiossido,  sesquicloruro,  protosolfuro  artificiale 
e piriti  diverse,  cianuri,  ferrocianuri  eoe.,  condurrebbeci  tanto  in 
lungo  da  occupare  più  pagine.  Poiché  generalmente  sono  conosciuti, 
crediamo  meglio  di  nemmeno  accennarli,  giacché  sarebbe  poco  van- 
taggioso toccare  soltanto  di  volo  cose  che  i più  sanno  già  per  istudio 
o per  pratica. 


CAPITOLO  XXIV. 

llnnganeHe  e suol  composti 

(equivalente  =345  essendo  l'ossigeno  =100) 

( equi v.  =27,6  essendo  l’idrogeno  =4). 

* 

Metallo  che  abbonda  Dei  prodotti  naturali,  e fa  compagnia  al  ferro,  a 
cui  somiglia  per  molte  qualità. 

La  miniera  più  copiosa  di  questo  corpo  è il  biossido  MnO2;  si  rac- 
coglie in  istato  di  sesquiossido,  di  ossido  salino  (Mn0,Mn203)  e di 
carbonato  di  protossido.  Si  ricava  il  metallo  dal  protossido,  che  si 
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mesce  con  polvere  di  carbone  e con  borace  già  fuso,  e si  calcina  la 
mescolanza  in  crogiuolo  brasca  lo  e chiuso,  a temperatura  altissima. 
Il  metallo  nel  ridursi  si  raccoglie  in  granelli,  i quali  si  uniscono  in- 
sieme facilmente,  perché  il  borace  li  circonfonde d’uua  scoria  liquida, 
per  ha  quale  d'sceudono  e colano  al  basso.  Il  bottone  metallico  con- 
seguitone è carbonifero;  laonde  per  decarburarlo  fa  d’uopo  che  si 
calcini  di  nuovo  in  mescolanza  con  qualche  minuzia  di  carbonato  dello 
stesso  metallo.  . ■ . , 

Ha  colore  argentino  un  po’ nerognolo,  poco  lustro,  struttura. al- 
quanto cristallina;  è fragile,  meno  duro  della  ghisa,  del  p.  sp.  di  8,0, 
di  malagevole  fusione.  Avidissimo  dell’ossigeno,  lo  attrae  sollecita- 
mente dall '«ria  e però  s’irruginisce,  ed  in  breve  si  trasforma  tutto 
quanto  in  ossido;  scompone  lentamente  l’aoqua fredda  e- rapidamente 
la  calda,  svolgendone  idrogeno  puzzoleuto. 

Ossidi  del  manganese.  — Se  ne  contano  cinque  e sono;  il  / irotos - 
sido  MnO,  il  sesquiossido  Mn2U3,  il  biossido  Mu02,  l’acido  manganico 
Mn()3,  l 'acido  pei- manganico  Mu2OV  Si  hanno  inoltre  blcuoi  ossidi 
salini,  dei  quali  il  più  importante  è Mu30',  ossia  Mu0,Mn203. 

Protossido  di  manganese.  — Introducendo  il  carbonato  di  protos- 
sido di  manganese  o l'assolato  corrispondente  nella  palla  A del  can- 
nello a b deU’apparecehio  rappresentato  dalia  lìg.  113,  ed  operando 


Fig.  113 


come  si  disse  per  la  vivificazione  del  ferro  (pag.  440),  rimane  nella 
palla  una  polvere  bruna,  che  è il  protossido  anidro  di  manganese.  Il 
carbonato  e l’ossalato  si  scompongono  per  l’azione  del  calore  e lasciano 
un  ossido,  il  cui  stalo  di  protossidazione  è conservato  dall'azione  ri-* 
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ducente  dell’idrogeno,  e che  si  accende  nell’atto  in  cui  si  estrae  dai 
cannello,  perchè  assorbe  l’ossigeno  atmosferico  e si  cangia  in  Mn304. 

Il  protossido  di  manganese  satilica  egregiamente  gli  acidi  e genera 
sali  solubili,  dai  quali  gli  alcali  lo  fanno  precipitare  idratalo.  L'idrato 
è bianco,  getatiniforme,  avidissimo  dell’ossigeno  che  toglie  dall’aria; 
ossidandosi  s’imbruna  e si  trasmuta  in  idrato  del  sesquiossido  di  man- 
ganese. i 

Sesquiossido  di  manganese  (MnJ03).  — Nasce  dalla  calcinazioue  a 
fuoco  moderalo  del  nitrato  di  protossido.  E nero  , poco  affine  cogli 
acidi  nei  quali  si  discioglie  a freddo,  colorandoli  in  bruno.  Le  solu- 
zioni scaldate  sprigionano  ossigeno  e danno  sali  di  protossido  di  man- 
ganese. . > ..  . 

Sovrossido  di  manganese  ( MuO’-).  ■ — La  miniera  più  abbondante  di 
manganese  è quella  del  sovrossido  o biossido,  il  quale  talvolta  ha 
forme  cristalline  e più  di  soveule  è amorfo. 

bruno,  insolubile,  non  combinabile  cogli  acidi,  e piuttosto  risolu- 
bile da  essi  in  ossigeno  ed  in  protossido  ; scomponibile  dal  calore  ro- 
vente in  ossigeno  ed  in  ossido  rosso  Mn30>.  Può  conseguirsi  idratato, 
€ si  conoscono  già  quattro  idrati  diversi  die  gli  appartengono. 

Acido  manganico  (.\IuOJ).  — Facendo  una  pasta  con  polvere  finis- 
sima di  sovrossido  di  manganese  (1  p.)  e con  potassa  caustica  (1  p.) 
sciolta  in  Scarsissima  quantità  di  acqua,  calcinando  la  pasta  a blando 
calore  in  bacinella  di  porcellana,  rompendola  io  pezzetti  che  s’mtro- 
mettono  in  canna  di  vetro , arroventando  mediocremente  la  canna 
mentre  vi  affluisce  per  entro  una  corrente  di  ossigeno,  si  giunge  a 
conseguire  una  materia  bruna,  la  quale,  stemperala  con  acqua  fredda, 
forma  un  liquido  verde  di  smeraldo  cupo,  sovrastante  ad  una  posa- 
tura insolubile  di  polvere  bruna. 

in  questa  operazione  il  sovrossido  di  manganese  fissa  l’ossigeno, 
genera  l’acido  manganico,  e questo  si  combina  Issofatto  colla  potassa. 
Fa  d’uopo  feltrare  il  liquido  in  imbuto  chiuso  con  gomitolo  d’amianto, 
perchè  qualora  si  provasse  la  feltraziooe  per  carta,  l’acido  si  scom- 
porrebbe e si  ridurrebbe  in  sovrossido,  cedendo!  equiv.  del  suo  os- 
sigeno alta  sostanza  organica. 

Concentrando  a freddo,  sotto  la  campana  delia  macchina  pneuma- 
tica, coll’aiuto  dell’acido  solforico,  la  soluzione  del  manganato  , -essa 
si  depone  in  cristalli  verdi,  isomorfi  con  quelli  del  solfalo  di  potassa. 

L’acido  manganico  non  si  conserva  intatto  quando  si  tenta  di  se- 
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pararlo  dalle  basi;  ed  il  manganato  di  potassa  si  scompone  quando 
non  sia  circonfuso  dall’alcali  lìbero  in  soluzione  concentrata.  Allun- 
gandone la  soluzione  con  acqua,  l’acido  manganico  si  trasforma  ;n 
acido  permangauico,  svolgendo  ossigeno: 

2(K0,Mn03}  = K0,Mn*07  + KO  + 0, 

manganato  di  potassa  permanganato  potassa  ossigeno 
di  potassa 

e però  il  liquido  muta  dal  verde  al  rosso,  cangiando  frattanto  (quando 
si  sopraffonda  t’acqua  a poco  per  volta)  fra  le  variazioni  che  derivano 
dalla  mistura  del  verde  col  rosso,  fino  a diventare  rosso  puro.  I vec- 
chi Chimici  chiamarono  camaleonte  minerale  la  soluzione  del  man- 
ganato di  potassa , per  questa  sua  variabilità  di  colori,  assomiglian- 
dola all’animale  di  cui  favoleggiavano  gli  antichi  che  potesse  mutare 
assai  diversamente  la  tinta  della  pelle. 

Acido  permanganico  (Mnz07). — Si  disse  già  come  si  produca.  Vo- 
lendosi in  copia  si  calcina  in  crogiuolo  una  mescolanza  di  polvere 
del  sovrossido  di  manganese  con  potassa  caustica  e con  clorato  di 
potassa,  e poscia  si  stempera  in  acqua  calda,  dentro  pallone  di  vetro, 
la  materia  conseguita  dalla  calcinazione.  Il  liquido  rosso  fosco,  con- 
centrato nel  modo  mentovato  per  il  manganato  di  potassa,  fornisce 
cristalli  rossi  del  permanganato,  che  sono  isomorfi  con  quelli  del 
perclorato  della  stessa  base.  Se  al  sale  disciollo  nell’acqua  si  ag- 
giunga potassa,  si  ottiene  la  mutazione  inversa  di  quella  del  manga- 
nato; imperocché  l'acido  permanganico  svolge  1 equiv.  di  ossigeno, 
si  trasforma  in  acido  manganico,  e perciò  genera  due  equiv.  di  man- 
ganato di  potassa.  Dunque  l’affluenza  dell’alcali  favorisce  l’esistenza 
dell’acido  manganico  e si  oppone  quella  del  permanganico. 

L’acido  permanganico  si  conserva  intatto  quando  fu  disgiunto  dalle 
basi.  Tuttavolta  basta  poca  cosa  per  eccitarne  la  scomposizione;  in 
tal  caso  si  risolve  in  ossigeno  ed  in  sovrossido.  Vuoisi  che  ricavando 
questo  acido  dal  permanganato  di  harita  cui  si  aggiunge  acido  sol- 
forico, si  consegua  stabile  al  puotoche  possa  essere  disciolto,  cri- 
stallizzato e ridisciolto  senza  patirne  guasto. 

Solfato  di  protossido  di  manganese  (MnO.SO3).  — È il  prodotto  Sa- 
lino che  rimane  dall’azione  dell'acido  solforico  sul  sovrossido  di  man- 
ganese. Il  quale  abbandona  metà  dell’ossigeno  proprio,  diventa  perciò 
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protossido,  e allora  salifica  l’acido,  che  per  riuscire  a tal  fine  ha  d’uopo 
di  esservi  aiutato  dal  calore.  È manifesto  che  mentre  si  prepara  il  sale 
mentovato,  si  consegue  eziandio  ossigeno  libero;  e,  per  vero  dire, 
qualche  volta  i Chimici  si  valgono  di  questo  metodo  per  raccoglierne. 

Scolorito,  cristallizzabile,  solubilissimo  nell’acqua,  proclive  a cri- 
stallizzare con  acqua  combinata,  associandosene  quantità  diverse  a 
seconda  delle  circostanze,  in  mezzo  delle  quali  sia  indotto  a rendersi 
Concreto.  A pag.  300  notammo  i variì  gradi  della  sua  idratazione. 
Paragonando  colle  forme  di  altri  solfati,  quelle  che  desso  assume, 
si  vede  che  ora  le  ha  uguali  con  quelle  del  solfato  di  protossido  di 
ferro,  ora  con  quelle  dei  solfato  di  biossido  di  rame. 

Carbonato  di  protooido  di  manganese  (MùO,C02).  — £ un  mw 
nerale  roseo,  leggermente  pavonazzo,  cristallizzato  come  il  carbonato 
di  calce  e quello  di  ferro , coi  quali  è perfettamente  isomorfo.  Si 
genera  quando  si  mescooo  soluzioni  di  un  sale  di  manganese  e di  un 
carbonato  alcalino.  Precipita  coll’aspetto  di  polvere  di  un  bianco  su- 
dicio, ed  è solubile  nell’acqua  che  contenga  acido  carbonico. 

Solfuri  dì  manganese.  — Poco  noti.  Il  solfo  mostra  repugoanza  a 
combinarsi  col  manganese  metallico,  onde  non  si  può  ridurvelo  iu 
combinazione  per  via  di  fusione. 

Si  ha  il  protosolfuro  MnS,  per  via  secca  e per  via  umida  ; nel  primo 
caso  è verde  bruno,  nel  secondo  di  un  bel  rosso  vivo  di  minio.  Si 
tenne  che  il  solfuro  rosso  fosse  idratato,  ma  parve  più  tardi  che  con- 
tenga. l’acqua  intrapposta  semplicemente. 

Cloruri  di  manganese.  — Il  protocloruro  (MnCI)  nasce  per  l’azione 
dell’acido  cloridrico  caldo  sul  sovrossido  di  manganese  naturale.  Cosa 
avvenga  fra  le  due  sostanze  fu  notato  a pag.  200.  " , 

Concentrando  il  liquido  per  vaporazione,  il  protocloruro  si  rap- 
prende in  cristalli  rosei,  con  4 equiv.  di  acqua  combinata.  Posto  al 
fuoco  in  vasi  chiusi,  dapprima  perde  metà  dell’acqua,  poscia  si  disi- 
drata e si  strugge;  qualora  si  operasse  io  vasi  aperti,  si  trasforme- 
rebbe in  sesquiossido,  perchè  l’ossigeno  dell’aria  ne  separerebbe  del 
cloro. 

Si  consegue  lo  stesso  composto  anidro  quando  si  spinge  una  cor- 
rente di  gas  acido  cloridrico  secco  sull'ossido  rosso  di  manganese, 
tenuto  rovente  in  canna  di  porcellana.  Fuso  dal  calore  apparisce  come 
sostanza  fluida,  limpida,  scolorita,  che  si  rassoda  per  raffreddamento 
in  cristalli  di  uo  bel  colore  incarnato. 
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Il  sesquicloruro  di  manganese  Mu2CI3  nasce  a freddo  tra  il  sesquios- 
sido  e l’acido  cloridrico  concentralo.  Nou  appena  si  tenta  di  scal- 
darlo, seornponesi  rn  cloro  ed  in  protocloturo. 

Usi  del  manganese  e de’  suoi  composti.  — Non  S'i  trae  vantaggio 
alcuno  dal  manganese  metallico,  la  cui  estrazione  costerebbe  tanto 
quanto  l’alluminio.  Dal  biossido  o sovrossido  si  estrae  l’ossigeno,  o 
colla  riazione  tra  di  esso  e l’acido  cloridrico  si  fabbrica  in  grande  il 
cloro.  1 vetrai  lo  adopraBo a. scolorare  i. vetri  verdi,  perchè  ne  sesqui- 
ossida  il  protossido  di  ferro  che  contengono,  da  cui  proveniva  quel 
colore  : chiamasi,  in  conseguenza  di  ciò  sapone  de’  vetrai.  Col  solfato 
di  protossido  e col  protocloruro,  cui  si  aggiunge  un  alcali,  fanno  i 
tintori  lime  brune,  solide;  «ioè  dapprima  la  tintn  è quasi  senza  co- 
lore, poi,  esposta  all’aria,  passa  al  bruno,  perchè  il  protossido  di 
manganese  dapprima  precipitato  sulla  tela  si  ossida  e-s’imbrunisee. 

l/acido  permanganico  è un  ottimo  riattivo  dei  sali  di  protossido 
di  ferro.  • ' • - • * •.  ♦ ’-V.v 


CAPITOLO  XXV. 

■ • ■ . \ , . . , v • 

Cromo  e suoi  composti 

••  t.-  ' i t - »'  V-  f : - *'  /,  1 '■ 

(equivalente  —528.  essenjo  l'ossigeno  =4 00) 

(equiv.  =25,84  essendo  l’idrogeno  =t). 

- :•  ’■  »;  - * > • .■*  ’ ? ' • ' " *'•  ' 

Calcinando  in  crogiuolo  brascato  una  rnestura  di  polvere  di  sesqui- 

oSsido  di  cromo  con  polvere  di  carbone,  ed  operando  a fuoco  cocen- 
tissimo si  giunge  a far  libero  il  cromo,  il  quale  si  raccoglie  nei  fondo 
del  crogiuolo  in  forma  di. bottone  metallico,  fragile,  che  prende  un 
bel  lustro  col  pulimento;  è durissimo,  del  p.  sp.  di  6,0  ed  ha  d’uopo 
di  essere  scaldato  per  ossidarsi  iu  contatto  dell’aria  secca. 

Col  sésquicloruro  di  cromo  e col  potassio  si  consegue  il  metallo 
polveroso,  avido  dell’ossigeno,  e che  si  accende  come  l’esca  per  un 
calore  rosso  (Cupo.  ..  . • 

Ossidi  del  cromo.  — ■ Sono  il  protossido  CrO,  il  sesquiossido  Ci^O3, 
l’acido  cromico  CrO3,  l’acido  percroinico  Cr20:i  ai  quali  si  aggiun- 
gono gli  ossidi  salini  (Cr0,Cr203)=Cr30',  e (CròtCr03J=2Cr02. 
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Protossido  di  cromo.  — Precipita  eoo  acqua  combinato  dalla  so- 
luzione del  protocloruro  azzurro  di  cromo,  trattata  eoo  un  alcali.  Si 
guasta  in  ltreve,  perchè  scompone  l'acqua,  ne  sprigiona  idrogeno  e 
sì  trasforma  nell’ossido  trioroinico  Cr^O*.  il  protossido  è base  ga- 
gliarda, ma  i sali  che  ingenera  si  guastano  prestissimo  perchè  non 
perde  per  la  salificazione  l’avidità  di  assorbire  ossigeno  c di  sesqui- 
ossidarsi.  Il  sale  più  stabile  è ii  solfato  doppio  che  fa  colla  potassa: 
Cr0,S03-»-K0,S0*.  : 

Sesquloscìdo  di  cromo.  — Si  consegue  con  modi  diversi  di  pre- 
parazione, ed  a seconda  del  modo  adoperalo  ha  qualità  speciali, 
perchè  può  assumere  quattro  forme  isomeriche  distinte. 

Si  suole  prepararlo  calcinando  il  cromato  di  protossido  di  mer- 
curio: si  sprigionano  il  mercurio,  l’ossigeno  dell’ossido  e metà  di 
quello  dell’acido,  e resta  fisso  il  sesquiossido  di  cromo  Ci^O,  pol- 
veroso e di  color  verde.  Può  ottenersi  eziandio  per  la  calcinazione 
del  bicromato  di  potassa  col  sale  ammoniaco  ed  il  carbonato  di  po- 
tassa ; per  quella  del  bicromato  suddetto  che  sia  o misto  imo  solfo, 
oppure  in  crogiuolo  brancata,  ovvero  nnebe  da  solo  purché  si  sforzi 
la  temperatura  fino  all’iucandescenza.  Nasce  eziandio  dai  cromato 
neutro  .di  potassa  su  cui  si  conduce  una  corrente  di  cloro;  ed  in 
ultimo  dall’arroventnmento  dei  vapori  di  acido  clorocromico  (2Cr03* 
CrCri),  spinti  in  canna  di  vetro  arroventata.  s-  ' 

Il  sesquiossido  rimane  per  io  più,  con  tali  metodi  di  operazione,^ 
cristallizzato  in  miche  verdi,  nanne  che  nel  caso  ultime  è in  cri- 
stalli romboedrici,  isomorfi  cou  quelli  del  coriudon  (allumina  naturale 
cristallizzata),  luciccanti,  duri,  di  un  verde  cupo  che  par  uero,  inso- 
lubile nell'acqua,  negli  alcali,  , • . - v.'  .„  • , > . c *,  . 

Nè  l’idrogeno,  nè  il  solfo  ad  alta  temperatura  levano  ossigeno  da 
quest’ossido  ; sul  quale  possono  tultavolla  il  carbone  e ii  solfuro  di 
carbonio  aiutati  dal  calorico.  Pare  che  resista  inalterato  entro  dati 
limiti  di  temperatura;  che  a viva  incandescenza  abbandoni  parte.del- 
l’ossigeno,  mentre  al  colore  del  rosso  scuro  ue  assorbe  dall'alta  e 
trasformasi  nell’ossido  CrO2. 

Trattando  coirammoniaca  un  sale  disciolto  del  sesquiossido  di 
cromo,  se  De  ottiene  l’idrato,  il  quale  è di  un  azzurro  cinereo,  ge- 
latiniforme,  disidratatole  dal  calore,  che,  spinto  più  in  alto,  lo  mo- 
difica con  quei  fenomeno  di  momentaneo  lampeggiare  che  notammo 
nel  sesquiossido  di  ferro,  provato  somigliantemente. 
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Quando  sia  idratato  o che  fu  calcinato  lievemente,  può  sciogliersi 
negli  acidi  e salificarli;  e per  l’opposito  quando  fu  calcinato  forte  e 
lampeggiò  si  rifiuta  dallo  sciogliersi.  Finché  sia  idratato,  possiede 
l’attitudine  di  combinarsi  colle  basi  gagliarde  e salificarle  a sem- 
bianza di  un  acido. 

Variando  le  sostanze  colle  quali  si  fa  precipitare  idratato,  od  ope- 
rando piuttosto  sopra  sali  di  un  colore  che  di  un  altro  (aveodoveoe 
de’  colorati  diversamente),  oppure  valendosi  di  liquidi  caldi  invece 
de’  freddi,  se  Be  conseguono  idrati  diversi,  ciascuno  dei  quali,  da 
quanto  narrasi,  ingenera  sali  peculiari,  forniti  di  qualità  proprie 
( pag.  459). 

Acido  cromico.  — Sciolgasi  in  acqua  scaldata  fino  a -f  60°  il  bi- 
cromato di  potassa;  abbiasene  la  soluzione  satura,  e di  questa  una 
data  misura;  le  si  sopraffonda  a poco  a poco  una  misura  e mezzo  di 
acido  solforico  concentrato  e poi  si  lasci  freddare  il  miscuglio.  Si 
deporranno  cristalli  aghiformi,  rossi,  di  acido  cromico,  che  si  faranno 
sgocciare  da  un  imbuto  di  vetro  ed  asciugare  su  pezzi  di  porcellana 
non  verniciata  ed  assorbente.  Si  purificheranno  dall’acido  solforico 
che  loro  aderisce,  ridisciogliendoli  in  poc’acqua,  aggiungendo  loro 
qualche  minuzia  di  cromato  di  barila,  e poscia  vaporandone  la  solu- 
zione nel  vuoto  pneumatico. 

Solubilissimo,  deliquescente,  solubile  nell’alcoole  idratato  ; riagisce 
gagliardamente  coll’alcoole  anidro , fino  al  punto  che  spruzzando 
con  qualche  gocciola  d’alcoole  alcuni  cristalli,  succede  infiammazione. 
È scomponibile  dal  fuoco  che  lo  risolve  in  ossigeno  ed  in  sesquios- 
sido,  e similmente  dall’acido  solforico  caldo  e concentrato,  dalle  so- 
stanze avide  di  ossigeno;  combinabile  colle  basi,  col  sesquiossido 
del  proprio  metallo,  coll'acido  solforico,  col  cloruro  di  cromo  e per- 
fino coi  cloruri  alcalini  e coH’ammoniara  anidra.  Questo  cromato  di 
ammoniaca  anidra  riagisce  colla  potassa  e col  bicloruro  di  platino 
come  farebbe  un  sale  di  ammoniaca  idralata.  Dà  coll’acido  solforico 
due  composti,  CrO3, SO3  e Cr03,3S03  ; uno  col  percloruro  di  cromo 
2Cr03,CrCI3,  l’altro  col  cloruro  di  potassio  2Cr03,KCI,  ecc.  (1). 

I . . 

(t)  Alcuni  chimici  considerano  2Cr01,CrCP  come  un  acido  peculiare  formato 
da  Cr,02Cl  ; n‘e  si  avvidero  che  è il  composto  corrispondente  di  2CrO*,KCl  e 
di  oltre  combinazioni  somiglianti  non  solo  dell’acido  cromico,  ma  paranco  degli 
acidi  e dei  cloruri  di  altri  metalli  elettronegativi. 
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Sciolto  in  acqua  ed  esposto  alla  luce  si  trasforma  in  ossido  salino 
e perde,  ossigeno.  Sciolto  in  alcoole  dod  si  conserva  incorrotto  a lungo, 
e guasta  sè  ed  il  solvente  per  poco  cbe  sia  scaldato  o percosso  dalla 
luce.  Forma  sali  isomorfi  coi  solfati  corrispondenti. 

Acido  percromico.  — Corrisponde  all’acido  permanganico.  Nasce 
per  l’azione  dell’acqua  ossigenata  (HO2)  sull’acido  cromico.  Il  liquido 
si  tinge  di  azzurro,  colore  cbe  appartiene  all’acido  percromico.  Si  se~ 
para  dall'acqua  cut  mezzo  dell’etere,  nel  quale  si  trasporta,  quando 
se  ne  mesce  la  soluzione  acquosa  coll’etere.  Fino  ad  ora  non  si  ebbe 
combinalo  se  non  colla  chinina.  ' , 

Solfato  dì  sesquiossìdo  di  oromo  (Cr203,3S03). — Questo  sale  non 
apparisce  sempre  uniforme  a se  stesso  per  il  colore  e le  ria- 
zioui,  avvegnaché  conservi  sempre  l’uguale  composizione.  Si  cono- 
scono tre  solfati,  lutti  della  forinola  soprascritta,  uno  dei  quali  vio- 
laceo, l’altro  verde  ed  il  terzo  rosso.  Nasce  il , violaceo  allorquando 
si  lascia  io  ampolla  mal  chiusa  una  mescolanza  di  8 p.  di  sesquios- 
sido di  cromo  seccato  a -f100°,  con  8 a 10  parti  di  acido  solforico 
concentralo;  si, genera  un  liquido  verde,  che  s'inazzurra  e poi  de- 
pone cristalli  verdazzurri.  I quali  sciolti  in  acqua,  precipitali. dall’al- 
coole,  ridisciolti  in  questo  veicolo  cbe  sia  molto  indebolito,  tornano 
a deporsi  in  forma  di  piccoli  ottaedri,  e con  15  equiv.  di  acqua 
combinala.  - . • 

Si  ha  il  solfato  verde  dall’azione  dell’acido  solforico  concentralo, 
scaldato  fino  a -t-60°,  sul  sesquiossido  di  cromo,  li  saie  cristallizza 
di  color  verde  dal  liquido  svaporato  sollecitamente.  Dal  solfato  vio- 
laceo e dal  verde,  contenenti  un’esuberanza  d’arido  solforico,  e spe- 
rimentati al  calore  di  -|-200o,  si  produce  una  materia  giallognola, 
d’onde  dopo  la  vaporazione  dell’acido  eccedente  si  ritrae  il  solfalo 
rosso,  anidro,  insolubile  nell’acqua,  poco  solubile  nei  liquidi  acidi, 

Dal  solfato  violaceo,  cimentato  con  cloruro  di  bario,  s’ingenera  un 
sesquicloruro  di  cromo  o,  come  vuoisi,  un  clorurato  del  sesquiossido 
violaceo,  il  quale  differisce  dal  composto  verde  corrispondente,  per-  ' 
cbè  esso  riagisce  per  tutto  il  suo  cloro  col  nitrato  di  urgenlo,  e si 
scompone  compiutamente,  mentre  il  verde fiagisce  per  una  parte  sola 
del  cloro  col  suddetto  sale. 

Similmente  i due  solfati,  il  violaceo  ed  il  verde , differiscono,  per- 
chè il  primo  cede  tutto  il  suo  acido  solforico  a freddo  ai  sali  solubili  di 
barila,  mentre  il  secondo  ne  cede  una  parte  soltanto.  Oltre  a ciò, 

, ' . • 
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quello  si  scioglie  appena  nell’alcool  rettificato,  e questo  vi  si  scioglie 
di-  buon  grado.  \ 

Cromati  di  potassa.  — Sono  due  : 1°  il  cromato  neutro  (KO.CrO3), 
il  quale  è di  un  bel  giallo  di  cedro,  cristallizzabile,  anidro,  di  sapore 
amaro  e sgradevole,  solubile  nell’acqua,  insolubile  nell’alcool,  di  ma- 
lagevole fusione  ; 2"  il  bicromato  (KO,2CrO),  H quale  è giallo-rosso, 
anidro,  cristallizzabile,  di  sapore  metallico  ed  amaro,  solubile  nd- 
l’aequa  e non  netlbilcool,  di  facile  fusibililà,  scomponibile  quando  sia 
incandescente,  con  (sviluppo  di  ossigeno  e formazione  di  cromata 
neutro  e di  sesqaiossido  di  cromo. 

Allumi  di  cromo.  — Sono  quei  solfati  doppi  che  derivano  dalla 
combinazione  di  un  Sblfato  alcalino  col  solfato  di  sesquiossido  di 
cromo,  e che  si  ragguagliamo  per  la  formula  intera,  compresavi  l’acqua 
di  combinazione,  all’allume  comune.  ; ■'/  ~ 

Comunemente  gli  allumi  di  cremo  racchiudono  il  solfato  del  ses- 
quiossido violaceo  ; sono  perfettamente  isomorfi  cogli  allumi  cor- 
rispondenti di  allumina,  del  sesquiossido  di  ferro  e del  sesquiossido 
di  manganese.  •<;  - • . ' ■ 

•Solfuri  del  cromo.  — Si  ha  il  sesquisotfuro  (Cr2S3)  per  l’azione  dei 
vapori  di  acido  solfoearbonico  sul  sesquiossido  di  cromo  arroventato 
entro  canna  di  porcellana,  ovvero  dell’acido  solfidrico  sull’acido 
cromico  scaldato  blandemente.  Altri  solfuri  più  solforati,  e che  di- 
mostrano qualità  di  solfaeidi,  nascono  per  l’opera  dell’acido  solfidrico 
sui  cromati  alcalini  disciolli  nell’acqua. 

Cloruri  di  cromo  (GrCI).  — Si  ha  il  protocloruro  conducendo  l’idro- 
geno sul  sesquicloruro  di  cromo  anidro  e rovente,*  acciò  gli  levi  f 
equiv.  di  doro  e rimanga  il  protoeloruro.  Corpo  bianco  che  s’inaz- 
zurra nello  sciogliersi  nell’acqua,  e dalla  soluzione  attrae  l’ossigeno 
atmosferico  per  cui  volge  al  verde  e trasformasi  in  un  ossidocloruro 
SCi^GI^Cr^O3.  Quand’è  sciolto  condensa  il  biossido  di  azoto,  come 
fa  il  ptotocloruro  di  ferro.  È meno  volatile  del  sesqttfeloruro.  Trat- 
tato cogli  alcali,  ne  precipita  protossido,  che  in  istate* nascente  scorm  v 
pone  L’acqua,  ne  sprigiona  idrogeno,  e convertesi  in  biossido  di  cromo. 

Sesquicloruro  dì  cromo  (Cr^CI3).  — Quando  si  arroventa  una  me- 
sterà di  sesquiossido  di  cromo  con  polvere  di  carbone  posta  in  canna 
di  porcellana,  nella  quale  si  conduco  una  corrente  di  cloro'  secco,  si 
genera  il  sesquicloruro  di  cromo  anidro  ebe  vaporizza  e si  sublima 
io  formar  di  miche  del  colore  dei  fiori  di  pesòo. 
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Insolubile  nell’acqua  fredda,  cede  alla  bollente  con  grande  lentezza, 
mutando  di  colore  e tingendo  di  verde  il  liquido.  Con  acqua  che 
contenga  protoeloruco  di  cromo  dà  quel  curioso  fenomeno,  del  quale 
parlammo  a pag.  267.  v . 

Può  aversi  verde  e disciolto  direttamente,  ponendo  ad  agire  in- 
sieme sesqniossido  di  cromo  ed  acido  cloridrico.  Dalla  soluzione 
concentrala  cristallizza  un  composto  verde  con  12  equiv.  di  acqua. 
Parecchi  Chimici  sono  dell’avviso  che  questo  corpo  si  componga  di 
acido  cloridrico  combinato  col  sesquiossido  di  cromo,  onde  sarebbe 
( Cr*0 *,5flCI  9HO) . Scaldandolo  temperatamente  perde  1 equiv.  di 
HCI  ed  un  altro  di  acqua,  incalzando  il  calore  resta  il  sesquiossido 
quasi  solo. 

D»i  del  cromo  e de’  *uoi  composti.  — Non  SÌ  USa  il  Cromo  metal- 
lico. I suoi  composti  sono  ricca  miniera  di  bei  colori  gialli-aranciati, 
verdi,  azzurri,  per  cui  tintori,  stampatori  di  tele,  verniciatori,  pit- 
tori, eolorai  se  ne  giovano  assai  di  frequente.  Il  sesquiossido  fornisce 
utì  bel  verde  ( verde  di  cromo ) il  cromato  neutro  di  piombo  è il  giallo- 
cromo,  magnifico  colore,  notissimo  ; di  un  vivace  arancio  è il  cromato 
basico  di  piombo  (pag.  596).  Giallo  è il  cromalo  di  bismuto;  di 
vaghissimo  azzurro  il  cromato  di  rame  ammoniacale.  Il  bicromato 
di  potassa  misto  coll’acido  solforico,  e scaldato,  produce  ossigeno; 
applicato  nella  tintura  e nella  stampa  delle  tele  opera  come  mordente, 
avvivante,  riserva,  secondo  i casi.  ...  '•  > . 

Indole  del  ferro  , dèi  manganese  e del  cromo  nelle  combi- 
nazioni. — Questi  tre  metalli  compongono  una  famiglia  di  corpi 
elementari,  nei  quali  » legami  di  attinenza  sono  cotanto  manifesti,  che 
tutti  i Chimici  li  paragonano  insieme  come  fanno  del  cloro  eoo  bromo 
e ipdio.  Hanno  serie  parallele  e,  confrontabili  di  ossidi,  di  cloruri,  di 
composti  salini  ; sono  isomorfi  ; mostrano  combinazioni  chimiche  so- 
migliantissime ; si  accompagnano  di  frequente  nei  prodotti  naturali. 
Notabile  cosa  ci  pare  che  incomincino  da  uua  base  gagliarda  nel  loro 
protossido,  seguitino  con  unmnfiossido,  passino  ad  un  ossido  neutro 
o ad  un  sovrossido  e poscia  procedano  ad  acidi  ben  determinati.  I 
quali  ossidi  tendono  |>er  soprappiiì  ad  associarsi  insieme  ed  a for- 
mare ossidi  salini,  serbando  vira  quella  tendenza  perfino  nei  sali  a 
cui  ciascuno  di  essi,  di  per  sé,  diede  nascimento. 

Forte  hanno  l’affinità  per  gli  ossigenici,  i clorici  ed  il  carbonio, * 
purché,  rispetto  ai  primi  ed  ai  secondi,  le  combinazioni  si  reslriu- 
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gano  fra  i limiti  di  1 : I,  od  si  più  di  3:  4;  la  quale  affinità  si  fa 
debole  rapidamente  coll’aggiungersi  di  nuova  quantità  di  metalloidi) 
alla  parte  di  esso  già  combinata,  e l’indebolimento  risulta  mioore 
per  gli  ossigenici,  o vogliamo  dire  per  l'ossigeno  in  ispecie,  che  per 
i clorici.  . - - j ‘ 

Il  manganese , come  il  rame,  è corpo  diatomico,  e fu  appunto 
sulla  diatomìa  di  esso  che  cade  più  facilmente  l'attenzione.  In  effetto 
il  suo  equiv.  scempio  nel  protossido  è isomorfo  cogli  equiv.  scempi 
(nei  rispettivi  protossidi)  del  ferro,  del  rame,  del  magnesio,  del  calcio, 
FeO,GuO,CaO,MgO,  ecc.  ; mentre  il  suo  equivalente  doppio  è iso- 
morfo, nell’acido  permanganico,  coll’equiv.  scempio  del  cloro,  aven- 
dosi Mn207  isomorfo  con  CIO7.  La  quantità  costante  onde  il  cloro  si 
sostituisce  all’ossigeno  ed  al  solfo  nei  composti  ossigenati  e solforati 
dell’idrogeno  e dei  metalli,  determina  chiaramente  quale  ne  sia  l’e- 
quivalente, onde  non  resta  dubbio  cbe  nell'acido  perclorico  non  si 
contenga  un  solo  equivalente  di  esso;  di  guisa  che  argomentando 
da  un  tal  fatto,  si  avrebbe  ragione  di  raddoppiare  il  valore  dell’equi- 
valente del  manganese,  e scrivere  MnO7  in  luogo  di  Mn-207.  Se  non 
che,  replicandosi  l’ugual  ragione  per  il  caso  dell’isomorfìsmo  del 
protossido  di  manganese  coi  protossidi  dei  metalli  mentovati  di  sopra, 
sembra  doversi  conchiudere  : che  in  effetto  possa  combinarsi  questo 
metallo  con  due  equiv.  diversi,. dei  quali  il  maggiore  non  rappresenti 
già  un  semplice  inoltiplo  del  minore,  ma  un  isomero  con  esso  od 
uno  sfato  di  condensazione  analogo  a quello  cbe  apparisce  nel  paracia- 
nogeoo  (O’Az3)  a fronte  del  cianogeno  (C2Az).  È poi  osservabilissima 
la  tendenza  dell’acido  cromico  alle  combinazioni  poligamiche,  cioè 
senza  preferire  basi,  acidi  o componenti. 

Qualità  distintive  dei  sali  di  ferro,  di  manganese  e di  cromo. 

— Fa  d’uopo  distinguere  i sali  di  protossido  di  ferro  da  quelli  di 
sesquiossido.  Isoli  del  protossido  sono  più  stabili  di  quelli  deisesqui- 
ossido,  ed  il  protossido  è base  più  gagliarda  del  sesquiossido.  Hanno 
verde  il  colore  quando  siano  idratati,  e sbiadiscono  fino  a divenire 
bianchi  quando  si  anidrìGcano.  Resistono  fino  ad  un  dato  punto  alla 
calcinazione,  e poscia  si  scompongono  ogni  qualvolta  contengono  un 
acido  uon  durevole  o capace  di  trasformarne  la  base  in  sesquiossido 
per  cessione  che  le  faccia  di  ossigeno.  Inclinano  ad  assorbire  ossi- 
geno e«i  a trasformarsi  in  sali  doppi  di  protossido  e di  sesquiossido, 
deponendo  sotlosali  di. sesquiossido  insolubili. 
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Trattati  cogli  alcali  caustici  e coi  carbonaii,  danno  un  precipilato 
bianco  gelatinifnrme,  che  presto  inverdisce  e poscia  prende  il  colore 
dell’ocra,  nè  si  scioglie  negli  alcali  stessi.  Non  riagiscono  coll’acido 
solfidrico;  ingenerano  un  precipitato  nero  coi  solfidrati  dei  solfuri 
alcalini;  un  azzurro  col  prussiato  rosso  di  potassa*  ed  un  altro  dap- 
prima bianco,  e che  poi  s’inazzurra,  col  prussiato  giallo  di  potassa. 

I composti  salini  del  sesquiossido  di  ferro  hanno  acida  la  riazione, 
giallo  o rosso  il  colore  quando  siano  idratati  o sciolti,  giallo  pallido 
e bianco  allorché  siano  anidri  ; danno  un  precipitato  rosso-bruno  cogli 
aleali  e coi  carbonati  alcalini,  uno  azzurro  col  prussiato  giallo  di 
potassa,  ed  un  bianco,  che  poi  s’inazzurra,  col  prussiato  rosso.  Messi 
a prova  coll’acido  solfidrico,  si  trasmutano  in  sali  di  protossido,  men- 
tre si  separa  il  solfo  dell’idracido,  il  cui  idrogeno  leva  1[3  d’ossigeno 
dalla  molecola  del  sesquiossido  di  ferro. 

Si  ha  mezzo  sempre  di  conoscere  se  un  composto  sia  ferruginoso, 
purché  si  sciolga  nell’acido  cloridrico  od  in  altro  acido  gagliardo,  se 
De  faccia  neutra  la  soluzione,  e poi  si  assaggi  cogli  alcali  caustici  e 
coi  due  prussiati,  il  rosso  ed  il  giallo,  di  potassa. 

Anche  il  manganese  produce  due  serie  di  sali,  quelli  del  protossido 
e quelli  del  sesquiossido.  E dacché  il  protossido  è base  gagliarda, 
però  i sali  del  medesimo  oppongono  resistenza,  entro  dati  limiti,  al- 
l’azione scomponente  del  calore;  in  complesso  hanno  in  ciò  i porta- 
menti dei  sali  del  protossido  di  ferro.  A somiglianza  dei  quali  for- 
mano un  precipitato  bianco  col  mezzo  degli  alcali,  che  presto  muta 
di  colore  e di  composizione,  infoscandosi  e divenendo  quasi  nero,  e 
non  mostrano  alterazione  coll’acido  solfidrico.  Provati  col  prussiato 
giallo  di  potassa  danno  nascimento  ad  un  precipitato  roseo,  coi  solfi- 
drati alcalini  ad  altro  precipitato  di  colore  rosso  più  vivo.  Cimentali 
coll’ammoniaca  (purché  neutri),  cedono  metà  del  protossido  che  si 
depone,  e al  di  là  non  ne  cedono  più,  perchè  s’ingenera  un  doppio  sale 
di  manganese  e d’ammoniaca,  inalterabile  per  l’azione  deH’ammoniaca 
stessa.  Operano  ugualmente  i sali  del  protossido  di  ferro. 

I sali  del  sesquiossido  di  manganese  si  guastano  tanto  di  leggieri 
che  basta  poca  cosa  di  sostanze  disossidanti  per  ridurli  in  quelli  di 
protossido.  Cogli  alcali  danno  incontanente  un  precipitato  bruno,  e 
coll’acido  solfidrico  si  trasformano  in  sali  di  protossido,  con  posatura 
di  solfo.  I sali  degli  acidi  manganico  e permanganico  saranno  ricono- 
sciuti ricordando  le  cose  dette  a pag.  453  e 454. 

Pr.  el.  di  Ch.  min.  30 
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Il  cromo,  imitatore  fedele  dei  due  metalli  precedenti,  annovera  i 
suoi  sali  di  protossido  e di  sesquiossido.  Alterabilissimi  i primi  per 
avidità  di  trasmutarsi  in  sali  di  sesquiossido;  scomponibili  dagli  ai* 
cali  fissi  che  ne  precipitano  un  idrato  bruno  di  protossido,  il  quale  si 
rischiara  di  colore,  perchè  toglie  ossigeno  dall’acqua,  da  cui  sviluppa 
idrogeno  e si  cangia  in  ossido  medio,  Cr3(D;  non  iscomponibiii  dal- 
l’acido solfidrico;  scomponibili  dai  soltidrati  alcalini  che  ne  ingene- 
rano ud  precipitato  nero;  pronti  a riagire  col  bicloruro  di  mercurio, 
il  quale  riducono  in  protoclomro  insolubile. 

I sali  del  sesquiossido  di  cromo  ora  appaiono  verdi,  ora  violacei! 
norma  del  modo  onde  furono  conseguiti.  Dicemmo  già  come  si  di- 
stinguono i sali  dell’un  colore  da  quelli  dell’altro  (pag.  459J;  ora  ag-. 
giungiamo  che  i sali  verdi  ingenerano  coH’ammoniaca  un  precipitato 
azzurrognolo,  dal  quale  si  riproducono  sali  verdi , e che  i sali  violetti 
ne  danno  un  verdognolo,  da  cui  si  hanno  i sali  violetti  col  mezzo 
, degli  acidi.  Dagli  uni  e dagli  altri  sali  la  potassa  e la  soda  fanno  uscire 
precipitati,  che  si  disciolgono  negli  alcali  sopralfusi  in  abbondanza* 
e da  cui  si  separano  di  nuovo  quando  se  ne  pongano  a bollire  le  so- 
luzioni. Questi  sali  come  quelli  del  protossido  non  patiscono  altera- 
zione dall’acido  solfidrico,  e generano  un  precipitato  nero  per  opera 
dei  solfidrati  alcalini.  '• 


CAPITOLO  XXVI. 

Dell’oro  e suoi  composti 

(equivalente  =2454,00  essendo  l’ossigeno  =400) 

(eqniv.  =496,32  essendo  l'idrogeno  =1). 

Avvegnaché  sparso  largamente  per  diverse  miniere  metallifere  , 
nondimeno  non  se  ne  fa  abbondante  raccolta,  essendo,  per  così 
dire,  sminuzzato  assai  quando  è solo  e sparso  fra  le  sabbie,  ovvero 
in  iscarsa  copia  quando  si  accompagna  con  altri  metalli.  Da  quanto 
si  narra,  modernamente  furono  scoperte  cave  ricchissime  dell’oro 
nella  California  e ncH’Oregone,  nelle  quali  parrebbe  che  il  metallo 
prezioso  abbondi  a ribocco.  Per  lo  più  si  trova  come  metallo  nativo,_ 
solo  od  allegalo  coll’argento,  o nelle  piriti  di  rame  e di  ferro;  meno 
di  frequente  si  raccoglie  combinato  col  telluro. 
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Volendosi  purissimo  , si  sciolgo  nell’  acqua  regia  quello  delle 
monete,  si  svapori  la  soluzione  fino  a che  la  matèria  coli  a sem- 
bianza di  un  liquido  denso;  si  lasci  raffreddare  e poi  si  riprenda  ia 
massa,  già  fattasi  solida,  con  acqua  pura,  e si  mescoli  la  soluzione 
feltrata  con  soluzione  di  solfato  di  protossido  di  ferro,  o meglio  con 
soluzione  di  protocloruro  di  antimonio  in  acqua  acidulata  dall'acido 
cloridrico.  Per  tale  mescolanza  l’oro  precipita  in  forma  di  polvere  , 
bruno.  L’acqua  regia  trasforma  l’oro  in  sesquicloruro,  il  quale,  sciolto 
dall’acqua  e trattato  col  sale  di  ferro,  si  risolve  ne’  suoi  componenti, 
perchè  il  cloro  coopera  a sesquiossidare  il  protossido  di  ferro,  come 
fa  il  bicloruro  di  mercurio  coi  sali  del  protossido  di  cromo  (pag.  457), 
mentre  l’oro  rimane  libero  e precipita. 

La  poivere  d’oro  acquista  lustro  metallico  per  frepmento  del  bru- 
nitoio, e per  fusione  si  conglomera  in  bottone  di  aspetto  metallico  e 
di  bel  colore  giallo.  L’oro  massiccio  ha  densità  di  49,5;  si  fonde  a 
4097°;  vapora  lentamente  a temperatura  sublime,  e rapidamente 
quando  sia  tormentato  dalla  scintilla  di  potente  batteria  elettrica. 
Fuso  ohe  sia,  e freddato  a suo  bell’agio,  piglia  forme  cristalline,  che 
si  attengono  a quella  del  cubo.  È il  più  malleabile  dei  metalli.  Reso 
in  fogli  sottilissimi,  lascia  trasparire  la  luce,  rifrangendone  il  raggio 
verde,  e più  agevolmente  del  rame.  Non  si  appanno,  nè  irrugginisce 
per  azione  dell’ossigeno  dei  vapori  acidi  e dei  solfurei  ; e piuttosto  si 
offusca  coi  vapori  di  cloro,  di  bromo  e di  iodio,  perchè  questi  tre 
corpi  gli  si  combinano  direttamente.  Non  è intaccato  dagli  acidi  mi- 
nerali, se  non  quando  se  ne  abbiano  due  mescolati,  e tali  cbe  produ- 
cano le  così  dette  acqueregie . L’oro  polveroso  è sciolto  dal  cloro  e 
dal  bromo,  non  dall’iodio.  Se  conducasi  una  corrente  d’idrogeno  nella 
polvere  d’oro,  a 4*50'  c.,  essa.diventa  incandescente.  È ossidato  dal- 
l’acido selenico  e dal  nitro;  solforato  dai  persolfuri  alcalini  ; e com- 
binasi col  fosforo,  coll’arsenico,  coll’antimonio,  purché  lo  aiuti  il 
caforioo. 

Leghe  dell’oro.  — C’importa  di  conoscere  quelle  col  rame  e col- 
l’argento, essendo  adoperate  per  il  lavoro  delle  minuterie,  degli  or- 
namenti e delle  monete  d’oro. 

L’oro  purissimo  ha  d'uopo  di  essere  indurato  per  resistere  al  fre- 
gamento,  ed  è perciò  che  si  allega  col  rame  quando  se  ne  vogliano 
coniare  monete  o formare  ornamenti  ed  utensili  di  uso  quotidiano. 
Comunemente  si  uniscono  40  parti  di  rame  con  90  parti  d’oró  per 
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fame  moneta,  e 25  parti  di  rame  con  75  d’oro.per  le  minuterie,  come 
spille,  anelli,  catenelle,  e per  gli  altri  lavori  d’orelìceria.  L'oro  non 
solo  trae  durezza  dalla  lega  col  rame,  ma  nè  acquista  aflocamcoto 
nel  colore  ed  una  più  agevole  fusibilità. 

Le  leghe  dell’oro  coll’argento  riescono  più  fusibili,  dure  e sonore 
che  uon  siano  i due  metalli  provati  separala meute.  L’argento  fa  im- 
pallidire il  giallo  dell’oro  e gli  trasfonde  una  lontana  trasparenza  di 
verde,  onde  la  lega  dei  due  metalli  fu  detta  oro  v^de.  Se  ne  adopera 
per  il  lavoro  di  utensili  da  tavola  e per  saldare  insieme  i pezzi  d’oro. 
A norma  degli  usi  si  preparano  leghe  che  sieoo  più  o meno  ricche  di 
argento.  ' 

Nelle  Americhe  si  trovarono  leghe  cristallizzate. dell’oro  coll’ar- 
gento, nelle  quali  i metalli  talvolta  paiono  combinati  a norma  delle 
leggi  delle  proporzioni  definite,  e talvolta  no.  Si  tiene  che  oro  ed  ar- 
gento siano  isomorfi.  : 

Coppellazione  e saggi  dei  metalli  nobili.  — Quando  si  abbiano  oro 
ed  argento  allegati  insieme  o ciascuno  di  essi  unito  con  altri  metalli 
di  pregio  minore,  od  anche  in  triplice  lega,  perchè  congiunti  insieme 
e con  un  terzo  metallo  di  poco  valore,  giova  spesso  di  conoscere  di 
qual  ricchezza  siano  tali  leghe,  e di  separare  i metalli  ad  uno  ad 
uno,  sia  per  dosarli,  sia  per  conseguire  purissimi  quei  due  che  sono 
preziosi.  Una  delle  operazioni  più  comuni  a tal  uopo  è la  coppella- 
zione, che  si  eseguisce  con  esporre  a temperatura  altissima  un  pez- 
zetto della  lega  in  piccola  baccinetla  ( coppella ) , fatta  colla  cenere 
delle  ossa;  provvedendo  a ciò  che  durante  l'afTocamento  affluisca 
l’aria  sulla  materia  metallica.  Il  metallo  allegato  più  di  sovente  col- 
l’oro e coll’argènto  è ij  rame  ; per  l’opera  del  calore  candente  esso 
si  ossida  assorbendo  ossigeno  dall’eria,  e l’oro  e l’argento  rimangono 
inossidali,  e però  avviene  separazione  perchè  gli  ossidi  metallici  non 
sono  mescolabili  coi  metalli  vivi.  Se  tultavoita  non  si  aiutasse  la  se- 
parazione dell’ossido , questo  si  ragunerebbe  a galla , e formerebbe 
come  una  crosta  sul  bottone  metallico,  la  quale  impedirebbe  il  con- 
tatto dell’aria  colla  parte  di  rame  che  non  per  anco  si  ossidò.  A late 
intendimento  si  conobbe  cosa  utile  di  aggiungere  al  pezzetto  della 
lega  da  coppellare  ima  data  quantità  di  piombo,  procedendo  poscia 
nell’operazione  come  si  disse.  Il  piombo  si  ossida  e genera  il  protos- 
sido, il  quale  si  liquefò,  cola,  penetra  nei  pori  della  coppella,  la  im- 
beve di  sè,  e frattanto  travolge  seco  l’ossido  di  rame  ebe  si  genera 
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contemporaneamente,  e contribuisce  a mantener  scoperta  la  super- 
ficie del  bottone  metallico.  Prendendo  le  debite  precauzioni  per  il 
conduciinento  della  coppellazione,  e misurando  con  avvedutezza  le 
quantità  aggiunte  del  piombo,  si  riesce  ad  estrarre  dalla  lega  l’oro  e 
l’argento  che  vi  si  contenevano,  perdendone  appena  qualche  minuzia. 
La  perdita  suol  essere  maggiore  da  parte  dell’argento  più  che  del- 
l’oro, essendo  il  primo  di  vaporazione  assai  più  agevole  del  secondo 
ed  infiltrandosene  per  solilo  alcun  poco  nella  coppella. 

Allorché  si  coppella  una  lega  argentifera,  senz’oro,  è necessario  che 
si  lasci  freddare  il  metallo  lentamente,  e però  che  non  si  cavi  subito 
fuori  dal  forno,  giacché  importa  che  il  metallo  già  liquefatto,  poiché 
trattiene  ossigeno  assorbito  (pag.  409),  abbia  campo  di  sprigionarlo 
avanti  che  si  vesta  di  crosta  solida.  Nel  caso  in  cui  non  si  colga  bene 
nel  punto,  l'ossigeno  oell’uscire  sforza  la  crosta  e spinge  fuori  un 
getto  di  metallo  strutto,  ehe  forma  una  specie  di  fioritura  sul  bottone. 

Nella  coppellazione  delle  leghe  argentifere  si  tenne  nota  di  un  fe- 
nomeno che  dà  il  segno  del  momento  in  cui  quasi  tutto  il  piombo  si 
disgiunge  dal  metallo  prezioso;  il  qual  fenomeno  consiste  nell’appa- 
renza dei  colori  dell’iride  sull’argento,  e nel  subitaneo  brillare  che  fa 
perchè  si  scopre  in  tal  punto  da  quel  velo  di  ossido  di  piombo  da 
cui  rimase  coperto  durante  L’operazione. 

Avendosi  oro  ed  argento  nella  lega,  rimane  un  bottone  composto 
dei  due  metalli;  volendosi  bipartirli,  se  ne  assaggia  ad  un  dipresso  il 
titolo  con  un  metodo  che  descriveremo,  e poscia  si  aggiunge  alla  lega 
per  via  di  fusione  tanto  di  argento  da  ridurlo  a tal  grado,  che  rac^ 
chiuda  la  quarta  parte  di  oro  e non  più,  e il  rimanente  d’argento  e 
di  rame.  Inquartata  la  lega,  si  cimenta  con  acido  solforico  o con 
acido  nitrico;  il  primo  che  sia  concentrato  e bollente,  il  secondo  che 
sia  puro  e del  grado  di  22°  Baumé  nel  primo  trattamento,  e del  grado 
di  32"  B.  nel  posteriore,  quando  cioè  l’acido  più  debole  operò  sulla 
lega.  In  ambidue  i casi  i metalli  che  accompagnano  l’oro  si  sciolgono 
nel  liquido  corrodente,  e l’oro  resta  intatto.  Qualora  la  lega  fosse 
aurifera  al  di  là  del  termine  mentovato,  non  tutto  l’argento  riagirebbe 
cogli  acidi  scioglienti.  Dicesi  che  si  fa  la  partizione  quando  si  usa 
l’acido  nitrico.  »,  • 

Per  saggiare  ad  un  dipresso  il  pregio  o titolo  di  una  lega  qualsi- 
voglia dell’oro,  si  trae  partito  dal  vecchio  costume  di  fregarla  sopra 
una  pietra  di  paragone  (pietra  quarzosa,  nera,  colorata  dal  bitume). 
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la  quale  resiste  agli  acidi  ed  è scabra  abbastanza  da  rodere  come  fi- 
nissima lima  la  superficie  metallica,  » coprirsi  perciò  di  un  sottil  velo, 
in  forma  di  striscia,  della  lega.  Toccando  quel  velo  con  una  stilla  di. 
acido  nitrico  della  densità  di  1,54,  condito  di-  2|100  di  acido  clori- 
drico, si  conosce  di  qual  titolo  si  fosse  la  lega  dalla  resistenza  che 
oppone  allo  sciogliersi.  Più  resiste,  eq>iù  si  dimostra  aurifera: 

E poiché  questa  conoscenza  non  si  avrebbe  che  difficilmente  senza 
paragone,  perciò  sostituisce  un  confronto  tra  la  striscia  della  lega 
che  si  sperimeDta,  e parecchie  striscie  fatte  sulla  pietra  medesima 
con  verghette  di  leghe  aurifere  di  conosciuta  composizione,  e dalle 
somiglianze  del  mutamento  avvenuto  dopo  l’azione  dell’acido,  si  rav- 
visa a quale  delle  leghe  di  prova  si  approssimi  la  lega  saggiala. 

Ossidi  dell’aro. — È necessario  aitine  di  conseguirli  che  si  proceda 
per,  le  vie  mediate,  non  iuducendosi  l’oro  a fissare  da  sé  l'ossigeno 
direttamente.  Eli  ossidi  sono  due:  il  protossido  Au20  ed  il  sesquios- 
sido  Au2Q3.  ' i .■ 

Protossido  d’oro.  — Nusce  per  l’azione  della  potassa  caustica  in 
lunga  soluzione  nell’acqua,  sul  protocloruro  d’oro.  Rimane  il  protos- 
sido coli’aspelto  di  polvere  di  colore  pavonazzo  fosco,  scomponibile 
a -t-250°  ne’  suoi  componenti.  Si  scioglie  alquanto  negli  alcali  e ri- 
fiuta pertinacemente  di  combinarsi  cogli  acidi;  però  non  si  conoscono 
sali  di  esso,  tranne  dell'Iposolfito  doppio,  perchè  in  questo  caso  cre- 
sce di  forza  combinaliva  in  virtù  deU'incImazione  manifesta  cb’esso 
ha,  come  gli  ossidi  dell’argento  e del  rame,  ad  ingenerare  sali  doppi 
coll’acido  iposolforoso.  Coll’acido  cloridrico  riproduce  il  protocloruro 
di  oro.  ■ t. 

Seaquiossìdo  d’oro.  — Quando  si  fa  bollire  una  soluzione  di  sesqui- 
cloruro  d'oro  colla  magnesia,  si  genera  un  composte  di  sesquiossido 
d’oro  colla  magnesia,  da  cui  coll’acido  nitrico  fievole  si  leva  la  base, 
mentre  rimane  indisciolto  solo  ed  idratato  il  sesquiossido. 

Polvere  gialla  e bruna,  che  si  disidrata  per  lieve  scaldamento  e si 
scompone  a -+-245°,  il  che  fa  pur  anco  col  mezzo  della  luce.  Cede 
l’ossigeno  ai  corpi  che  ue  sieno  avidi  e dà  libero  il  suo  oro;  laonde 
è scomposto  da  molti  sali  di  protossidi  sovrossidabili  e da  molle  so- 
stanze organiche.  Il  protossido  d’oro  si  dimostra  più  resistente.  Cogli 
acidi  non  si  combina,  sibbene  cogli  ossidi  basici:  cogli  alcali,  per 
esempio,  produce  composti  cristallizzabili.  Tuttavolta  sostiene  le  parti 
di  base  nel  solfito  doppio  di  esso  e della  potassa.  Si  scioglie  nel- 
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Pacido  nitrico  concentrato,  senza  che  veramente  formi  con  esso  una 
combinazione  salina.  Si  unisce  coll’ammoniaca  ingenerando  una  pol- 
vere di  colore  giallo  bruno,  facile  ad  iscoppiare  con  istrepito  e vio- 
lenza. La  qual  polvere  si  compone  di  Au-03,2AzJP,H0,  e si  forma 
quando  si  versa  tanto  di  ammoniaca  liquida  nella  soluzione  del  ses- 
quicloruro d’oro,  che  non  comparisca  più  materia  da  precipitare  e 
rimanga  sensibile  un  leggiero  odore  ammoniacale.  Il  precipitato,  dopo 
parecchie  lavature  fatte  dapprima  con  acqua  alcalinulafa  dalla  po- 
tassa e poi  con  acqua  pura , vuol  essere  seccato  accortamente  ed  a 
temperatura  comune,  perchè  non  prorompa  in  iscoppio  grave,e  pe- 
ricoloso. 

Iposolfito  d’oro  e di  soda  (Au’O.S’O’JSfNaOjS’O’J.ilIO,  — Si  pre- 
para mescendo  soluzioni  concentrate  del  sesquicloruro  d’oro  e dell’  t 
iposolfito  di  soda.  Si  fa  coll’alcoole  precipitare  il  sàie.  Bianco,  in  aghi 
finissimi,  di  sapore  zuccheroso,  solubilissimo  nell’acqua,  poco  solu- 
bile nell’alcoole.  I corpi  riducenti  non  vi  svelano  l’oro,  come  fanno 
nei  composti  solubili  di  questo  metallo. 

Solfuri  d’oro.  — La  repugnanza  dell’oro  per  l’ossigeno  si  ripete 
eziandio  verso  del  solfo,  laonde  oro  e solfo  non  si  combinano  diretta- 
mente.  Quando  si  fa  riagirc  l’acido  solfidrico  con  una  soluzione  bol- 
lente di  sesquicloruro  d’oro  non  si  consegue  il  protosolfuro  d’oro  come 
si  credette,  ma  un  precipitato  di  metallo  io  polvere  fina.  A freddo  tra 
Lucido  solfidrico  ed  il  sesquicloruro  d’oro  nascerebbe  un  solfuro  par-  , 
ticolare,  avente  per  forinola  AuS,  e che  può  formare  un  composto 
cristallizzato  col  solfuro  di  sodio.  Adoperando  la  soluzione  fredda  del 
sesquicloruro  d’oro  colla  corrente  dell’acido  solfidrico  si  produce  il 
sexquisolfuro  d'oro,  di  Colore  giallo  cupo,  scomponibile  dal  calore,  di 
qualità  anfibie  piuttostochè  prettamente  acide;  diffatto  salifica  le  sol- 
fobasi  e separa  dai  solfidratl  alcalini  l’acido  solfidrico  per  combinarsi 
col  solfuro  alcalino,  e si  lascia  puraneo  salificare  da  parecchi  solfa- 
cidi,  come  sarebbe  dall’acido  solfocarbonico  , dall’acido  soifarse- 
nico,  ecc. 

Cloruri  d’oro.  — Il  protdetoruro  (AuSCI)  ha  origine  per  la  calcina- 
zione temperata  in  bagno  di  sabbia  del  sesf/uicloruro,  che  a -t-200u 
circa  sprigiona  una  parte  del  cloro.  È una  polvere  verdognola,  quasi 
bianca,  insolubile  nell’acqua,  che  tende  a bipartirsi  in  oro  ed  in  ses- 
quicloruro, e che  può  combinarsi  in  istato  nascente  coi  cloruri  al- 
calini. 
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Sesquìcloruro  d’oro  (Au2CI3). — Quando'si  digerisce  l’oro  nell'acqua 
regia,  pi  svapora  il  liquido  con  fuoco  .blando  fino  a consistenza  oleosa 
e che  non  appaiano  più  vapori  acidi;  rapprendesi  durante  il  raffred- 
damento il  sesyuicloruro  d’oro  in  forma  cristallina,  di  colore  rosso 
cupo,  deliquescente,  solubile  assai  nell’acqua  e nell’alcoole,  e più 
ancora  nell’etere,  combinabile  con  molti  cloruri,  in  associazione  dei 
quali  geaera  cloruri  doppi,  solubili,  cristallizzabili.  Si  unisce  eziandio 
coll’acido  cloridrico  per  date  quantità,  poste  favorevoli  le  circostanze, 
e fornisce  un  composto  cristallizzato.  Di  squisita  alterabilità,  cede 
cloro  e depone  metallo  per  poco  che  si  esponga  alla  luce  solare,  o 
si  trfitti  con  materie  di  pronta  ossigenazione,  con  sostanze  organi- 
che, eoe. 

Porpora  di  cassio  0 stannato  d'oro.  — Si  Sciolgono  20  gr.  di  oro 
in  100  gr.  d’acqua  regia  preparata  con  2 p.  d’acido  cloridrico  ed  8p. 
d’acido  nitrico;  conseguito  il  sesqujcloruro  d’oro,  si  diluisca  in  sette 
od  olio  decilitri  d’acqua,  per  avere  una  soluzione,  in  cui  immergere 
pezzetti  di  stagno,  i quali  ne  precipitano  una  sostanza  di  vago  colore 
porporino,  che  provata  col  calore  sviluppa  vapori  d’acqua  e si  tras- 
forma in  acido  stannico  ed  in  oro  sminuzzatissimo.  L'analisi  dimostrò 
che  detta  polvere  si  compone  di 

(Au30,Sn02)-*-Sn0,Sn03)-t-4H0;  ' 

Alcuni  autori  sono  dell’avviso  che  nella  porpora  di  cassio  non  si 
contenga  ossido  d’oro  e che  il  metallo  vi  sia  unito , per  una  speciale 
e forte  aderenza  la  quale  dissero  intinta  e senza  diffusione.  L’oro  ade- 
rirebbe adunque  all’acido  stannico,  come  all’allumina  le  sostanze  co- 
loranti (pag,  388],  al  carbonio  le  sostanze  suddette,  la  calce,  Tiodia 
(pag.  181). 

Altri  oppongono,  ohe  la  porpora  di  cassio  è solubile  nell’ammo- 
hiàea,  e ciò  dimostra  che  l’oro  siavi  combraato  e non  aderente,  non 
essendo  l’oro  metallico  solubile  in  quest’alcali.  Potrebbesi  a ciò  ri- 
spondere, che  non  ripugna  di  vedere  uds  materia  attenuatissima  dif- 
fondersi in  un  liquido  colle  apparenze  di  soluzione,  perchè  si  hanno 
molti  esempi  di  fatti  somiglianti  nelle  pseudosoluzioni  (pftg.  79).  Pro- 
babilmente l’oro  e l’acido  stannico  compongono  una  vera  lacca  del- 
l’indole delle  alluminose. 

Usi  dell’oro  e de’  suoi  composti.  — Fra  i metalli  composti,  l'oro 
è il  più  apprezzato  per  la  bellezza  dell’aspetto  e l’inalterabilità,  all  a- 


Digitized  by  Google 


CAP.  XXVH.  — PLATINO  E SUOI  COMPOSTI.  471 

zione  dell'aria,  degli  acidi,  degli  alcali  e di  molte  altre  sostanze  che 
rodono  od  irrugginiscouo  gli  altri  metalli.  Coll’oro,  cui  si  allegano 
piccole  quantità  di  rame  e di  argento-,,  si  l'anno  monete,  medaglie, 
ornamenti,  galanterie,  arnesi;  oppure  s’imluce  a coprire  altri  metalli 
di  meno  valore,  che  figurarlo  più  vistosamente,  e durano  senza  alte- 
razione finché  si  conserva  la  doratura.  S’mdorauo  anche  per  appli- 
dazione  le  porcellane,  i cristalli,  le  stoffe,  la  carta  ecc. 

Tra  i composti  di  oro  si  usano  di  frequente  le  amalgame  per  la 
doratura  a fuoco,  le  soluzioni  del  mquicloruro  d'oro  nel  carbonato 
di  potassa,  nel  cianuro  di  potassio,  nell'iposolfito  di  soda,  donde  si 
formano  aurato  di  potassa,  con  cui  s’indora  a bagno,  doppio  cianuro 
di  potassio  e d’oro  con  cui  s’indora  galvanicamente,  iposolfito  di  po- 
tassa e d’oro,  o sale  di  Fordos  e.  Gelis,  che  rende  permanenti  le  im- 
magini sulle  lastre  fotografiche.  La  porpora  di  cassio  sia  che  si 
consideri  stancato  d’oro  o lacca  di  stagno  e d’oro,  giova  a colorare 
di  rosso-rubino  i vetri,  in  più  gradazioni,  e di  rosso  carminalo  pur- 
ché sia  mescolata  con  un  sale  d’argento. 


CAPITOLO  XXVH. 

Platino  « suol  composti 

(equivalente  =1236.75  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equi v.  =98,91  essendo  l’idrogeno  —I). 

Si  raccoglie  dalle  sabbie  di  alluvione  di  alcuoe  contrade  dell’A- 
merica e dei  monti  Grati  di  Siberia,  ed  è comunemente  nativo, 
in  forma  di  piccoli  grani , di  pepiti , ecc.  Si  cimentano  le  sab- 
bie platinifere  con  acqua  regia,  che  si  prepara  con  abbondanza  di 
acido  cloridrico;  sciolto  dì  tal  maniera  il  platiuo,  sì  decanta  il  liquido 
fattosi  chiaro;  gli  si  sopraflonde  soluzione  di  sale  ammoniaco,  si 
trasforma  così  il  bicloruro  di  platino  contenuto  dall'acqua  regia  in 
doppio  cloruro  di  platino  e di  ammoniaca,  che  precipita  per  essere 
leggermente  solubile;  si  calcina  questo  composto,  il  quale  si  risolve 
in  prodotti  volatili  ed  in  metallo  spugnoso,  si  stritola  la  spugna  colle 
ceneri,  si  lava,  si  preme  in  uno  strumento  apposito,  e,  ridotta  a forma 
di  focaccia,  si  pone  io  crogiuolo  ebe  si  arroventa  fino  all’incandescenza 
perestrarne  il  metallo  candente,  batterlo  col  martello  e dargli  aspetto 
e consistenza  metallica. 
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Bianco  cenerognolo,  capace  di  bellissimo  lustro,  malleabilissimo, 
tenacissimo,  del  p.  sp.  di  21,5,  infusibile  all’altissima  temperatura 
dei  forni  fusorii,  fusibile  e vaporabile  per  opera  di  fortissime  scariche 
elettriche,  inossidabile  dall’aria,  resistente  agli  acidi,  dissolubile  dal- 
l’acqua regia,  corrodibile  dagli  alcali  caustici  coll’aiuto  dell’ossigeno 
atmosferico  e di  calore  rosso  vivo. 

Quando  si  scioglie  il  hicloruro  di  platino  nell’acqua,  gli  si  aggiunge 
carbonato  di  soda  e zucchero,  e poscia  si  pone  a bollire  la  mesco- 
lanza, il  platino  esce  libero  dalla  combinazione,  perchè  lo  zucchero 
ne  scompone  l’ossido  (l’ossido  di  platino  si  forma  per  riazione  tra  il 
bicloruro  ed  il  carbonato  di  soda),  il  metallo  si  separa  allora  con 
sembianza  di  polvere  nera,  attenuatissiina,  ed  ba  il  nome  di  nero  di 
platino.  • v 

Calcinando  il  doppio  cloruro  di  platino  e di  ammoniaca , si  conse- 
gue, come  fu  dello,  il  platico  spugnoso,  ossia  la  spugna  di  platino. 

Nero  e spugna  di  platino  posseggono  la  qualità  che  appartiene  al 
carbone  di  condensare  i gassi,  ed,  in  grado  sublime,  quella  di  ecci- 
tare al  punto  le  affinità  scambievoli  delle  sostanze  condensate  da  pro- 
vocarne straordinariamente  la  combinazione,  immersi  nell’ossigeno, 
ne  assorbono  moltissimo,  ed  allora  toccati  con  materie  combustibili 
producono  effetti  maravigliosi  di  combustione.  Dirigendo  allora  sul- 
l’uno e sull’altro  una  corrente  d’idrogeno,  infiammano  il  gas  e ne 
generano  acqua;  spruzzandoli  con  qualche  stilla  di  alcoole  anidro 
danno  fuoco  alla  sostanza  spiritosa.  Il  nero  di  platino  condensa  745 
volumi  d'idrogeno.  . . . . - . 

Si  attribuì  la  cagione  del  fenomeno  ad  una  forza  speciale,  detta  di 
contatto  ed  anche  catalittica , la  quale  risiederebbe  in  parecchie  so- 
stanze, ed  opererebbe  in  altri  «orpi  mutamenti  di  scomposizione  e di 
combinazione,  senza  che  le  sostanze  d’onde  si  manifesta  contri- 
buissero coi  priocipii  loro,  alle  formazioni  dei  prodotti  nuovi,  che 
nacquero  dall’avvenuto  cangiamento. 

Le  sostanze  possedenti  forza  di  contatto  si  contano  in  buon  nu- 
mero; ciascuna  di  esse  agisce  a modo  proprio  e con  qualche  diffe- 
renza dalle  «lire;  gli  effetti  che  derivano  dalle  azioni  di  contatto  sono 
vari , curiosi , meritevoli  di  studio.  Se  ne  ragionò  più  a lungo  nei 
Principii  elementari  di  chimica  organica  e nel  Cap.  XVIII  della  prima 
Parte  del  presente  volume,  , . • >• 

Leghe  del  platino.  — Il  platino  si  allega  facilmente  coi  metalli;  la 
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lega  che  fa  coll’argento  è solubile  nell’acido  nitrico  caldo,  quan- 
tunque il  platino  da  solo  sostenga  l'azione  dell’acido  senza  esserne 
corroso.  Si  spiega  il  fatto  con  dire  che  l’acido  nitrico,  mentre  scioglie 
l’argento,  abbattendosi  nel  platino  in  islnto  di  partizione  somma  e 
come  in  sul  nascere,  può  investirlo  effìcacemeute  perchè  rincontra 
Della  condizione,  che  è la  più  propizia  di  tutte  alla  riagiliililà. 

Ossidi  del  platino.  — 11  platino,  a somiglianza  dell’oro,  riceve 
l’ossigeno  in  combinazione  per  via  mediata;  dà  un  protossido  PIO  ed 
un  biossido  PlO*.  ■ > 

Si  consegue  il  primo  quando  si  tratta  con  soluzione  di  potassa 
caustica  il  protocloruro  d’oro.  È una  polvere  nera,  idratata,  solubile 
in  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica,  solubile  negli  acidi» 
scomponibile  ne’  suoi  elementi  dal  calore. 

Nasce  il  biossido  quando  si  soprafTonde  soluzione  di  potassa  cau- 
stica nella  soluzione  del  bicloruro  di  platino.  Giova  di  abbondare 
coll’alcali,  acciò  vi  si  ridisciolga  coll’aiuk)  dello  scaldamento  il  pre- 
cipitato di  doppio  cloruro  di  platino  e di  potassio  ingeneratosi  da 
bel  principio;  allora  si  stilla  sul  liquido  tanto  di  acido  acetico  da 
farne  deporre  l’idrato  di  biossido  di  platino.  Il  doppio  cloruro  in- 
solubile, quando  si  ridiscioglie,  si  trasforma  in  cloruro  di  potassio 
ed  in  biossido  di  platino,  il  quale  incontanente  si  unisce  colla  potassa 
libera;  l’acido  acetico  separu  dall’alcali  il  biossido  che  lo  sali- 
ficava. 

I • ’ 1 

L’idrato  del  biossido  di  platino  è bruno,  rigonfio,  di  facile  disidra-  ■> 
fazione  per  opera  di  blando  calore,  scomponibile  compiutamente  a 
temperatura  maggiore.  Esso  si  discioglie  negli  acidi  e negli  alcali, 
perchè  il  biossido  è sempre  disposto  ai  doppio  ufficio  di  salificare  e 
di  essere  salificato.  Quando  sia  disidratato  rifiuta  di  sciogliersi  uegli 
acidi.  Combinato  cogli  alcali,  sostiene  un  altissimo  grado  di  calore 
senza  guastarsi. 

Solfato  di  platino  (Pt0a,2S03>.  — Si  ferma  per  l’azione  dell’acido 
nitrico  sul  bisolfuro  di  piotino.  Avviene  l’acidificazione  del  solfo  e 
l’ossidazione  del  metallo,  e la  combinazione  dei  due  prodotti.  Sale 
bruno,  solubile  nell’acqua,  alla  quale  trasfonde  il  suo  colore  cupo. 

Solfuri  dì  platino.  — Il  metallo  reso  in  .polvere  fina  si  solfura 
allorché  s’immerge  nel  vapore  di  solfo,  e genera  il  protosolfuro  PlS, 
materia  di  sembianza  metallica,  bigia  e fragile.  Col  doppio  cloruro 
di  platino  e di  sodio  disciolto,  e l’acido  solfidrico,  si  consegue  una 
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polvere  bruna,  che  è il  bisolfuro,  il  quale  posto  a seccare  all’aria 
ne  assorbe  l’ossigeno  e fa  trasformare  gran  parte  del  suo  solfo  in 
acido  solforico,  ed  immerso,  dacché  fu  seccato,  neH’òssido  di  car- 
bonio, lo  scompone,  levandogli  metà  del  carbonio  e mutandolo  in 
acido  carbonico.  I due  solfuri  sono  d’indole  basica;  il  secondo  fa 
pur  anco  le  parli  di  solfaeido.- 

Cloruri  di  platino.  — Si  prepara  il  pi-otocloruro  (PtCI)  collo  scal- 
damento in  bagno  di  olio,  tenuto  a +200°,  del  bicloruro  di  platino 
secco  sino  a che  sprigioni  cloro.  E una  polvere  verde,-  insolubile 
nell’acqua,  solubile  Dell’acido  cloridrico , combinabile  coi  cloruri 
alcalini. 

Il  bicloruro  (PICI2)  nasce  dalPaziooe  dell'acqua  regia  sul  platino. 
Fatta  la  soluzione  del  metallo  e svaporata  fino  a sodezza  della  ma- 
teria, si  ha  il  compost^  cbe  è bruno,  amorfo,  deliquescente,  so- 
lubile nell’alcool,  combinabile  coi  cloruri  metallici.  Produce  doppi 
cloruri  poco  solubili  col  cloruro  di  potassio  e col  cloruralo  di  am- 
moniaca, ed  un  doppio  cloruro  solubile  nell’acqua  e nell’alcoole  col 
cloruro  di  sodio.  Si  coogiunge  eziandio  coll’acido  cloridrico. 

Bromuri  e ioduri  di  platino.  — Somigliano  chimicamente  ai 
cloruri;  il  biioduro  di  platino  forma  un  composto  stabilissimo  coll’a- 
cido iodidrico  (PtI2,Hl).  > ' 

Basi  ammoniacali  col  platino.  — Alfine  di  compiere  la  storia  del 
platino,  sarebbe  da  dire  delle  basi  curiose  che  gli  ossidi  di  esso  in- 
generano coll’ammoniaca;  ma, poiché  quest’argomento  si  attiene  più 
dappresso  all’ammoniaca  stessa,  però  se  ne  terrà  discorso  nei  Prin- 
cipi elementari  di  Chimica  organica. 

Usi  del  platino  e de’  suoi  composti.  — La  resistenza- del  platino 
agli  acidi  e ad  altri  ogeuti  chimici  di  molta  forza  corrosiva,  dà  modo 
di  adoperarlo  a costruire  crogiuoli,  bacinelle,  alambicchi,  punte  di 
pinzette,  di  parafulmini,  gli  elettrodi  del  voltametro,  cbe  fatti  con 
altri  metalli  sarebbero  più  o meno  intaccali.  -Col  platino  spugnoso  si 
determina  la  combinazione  dell'idrogeno  coll’ossigeno,  a temperatura 
ordinaria;  d’onde  gli  acciarini  a gas  idrogeno,  gli  eudiometri  collo 
stesso  gas.  La  polvere  dì  platino  è mezzo  con  cuisi  agevola  la  tras- 
formazione dell’alcoole  in  aceto,  e perciò  usata  assai  nell’aceti Reazione 
artificiale,  , 
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Palladio  e «noi  composti 

• ..  ■ • • * i 

(equivalente  5=665,17  essendo  l’ossigeno  5=100) 

(equi.».  5=53,24  essendo  l’idrogeno  =1). 

‘ . * 
Somiglia  di  assai  al  platino,  e si  estrae  da  parecchi  minerali  auri- 
feri del  Brasile.  Bianco,  un  po’  cenerognolo,  della  densità  di  11,-8-, 
fusibile  a temperatura  altissima,  combinabile  direttamente  col  cloro 
e col  solfo,  e non  coll’ossigeno.  Genera  per  via  indiretta  due  ossidi, 
il  protossido  PdO,  ed  il  biossido  PdO2;  dà  due  solfuri  PdS,  PdS2; 
due  cloruri,  PdCI,  PdCt2,  il  secondo  dei  quali  di  labile  durata , ed 
atnbidue  inchinevoli  ad  associarsi  con  altri  cloruri  metallici  ; insomma 
imita  et/ suoi  composti  il  platino. 

Indole  dell’oro,  del  platino  e del  palladio  nelle  combinazioni. 
— Questi  Ire  metalli,  con  altri  di  natura  somigliante,  dei  quali  non 
si  tratterà  perchè  meno  importa  che  si  conoscano,  formano  un  groppo 
il  quale  s’intrappone  Ira  i gruppi  dei  metalli  atti  ad  Sviluppare  dop- 
pie e contrarie  qualità  (le  basiche  e le  acide),  e quelli  dei  metalli  che 
manifestamente  imitano  i metalloidi,  e propendono  a generare  com- 
posti d’indole  prettamemenle  acida.  Come  fanno  i corpi  medii,  essi 
poco  sviluppano  nelle  combinazioni  prime  la  potenza  basica  e poco 
l’acida;  t loro  protossidi  parecchie  volte  paiono  proclivi  più  a 
neutralità  che  a combinazione;  i loro  ossidi  maggiori  fanno  piena- 
mente le  doppie  parti  di  acidi  e di  basi,  dimostrano  facile  alterabilità, 
onde  si  riputerebbe  i tre  metalli  sdegnosi  di  associarsi  co)  metalloidi . 
Dal  che  la  scomposizione  pronta  dei'loro  composti  scempi  per  opera 
del  fuoco,  della  luce  e talvolta  della  percossa,  e la  violenza  con  cui 
si  guastano  le  combinazioni  coll'ammoniaca.  Tanta  squisitezza  di 
scomponibilità  cessa  quando  si  congiungano  i loro  composti  scempi 
con  altri  composti  di  natura  somigliante;  per  tal  mezzo  acquistano 
attività  quei  composti  che  sembravano  inerti,  e dalla  combinazione 
doppia  ricevono  tale  una  stabilità  ebe  non  avrebbesi  potuto  preve- 
dere a priori.  . 

I sali  più  stabili  formati  dagli  ossidi  dell’oro  sono  il  doppio  solfito 
del  sesquiossido  eolia  potassa,  ed  i doppi  iposolfiti  del  protossido 

•v  * 
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colla  soda  e con  altri  ossidi  alcalini;  ed  in  questi  l’ossido  dell’oro 
s’intrinseca,  per  cosi  dire,  al  punto  che  non  cede  più  alla  forza  ri- 
duttiva dei  riaventi  che  lo  svelano  nelle  combinazioni.  I solfiti  doppi 
ed  in  ispecialità  gl’iposolfiti  doppi  contenenti  il  protossido  del  pla- 
tino, tengono  l’ossido  ed  il  metallo  a fronte  degli  alcali,  dei  eolfi- 
drali  e dei  metalli  riducenti  ; sicché  si  riputerebbe  da  questi  segni 
che  non  fossero  platiniferi.  La  forza  combinativa  che  si  manifesta 
nei  sali  scempi  per  unirsi  in  doppio,  si  fa  palese  eziandio  nei  clo- 
ruri, nei  ioduri,  eco.;  e ci  rammemora  ciò  che  notammo  del  mer- 
curio e dell’argento.  £ credibile  che  non  si  chiarirà-  bene  l’indole 
chimica  di  questi  metalli  se  non  quando  saranno  studiati  più  a 
profondo  i composti  doppi  nei  quali  entrano  come  parti  com- 
ponenti. 

Qualità  dùtintive  dei  sali  di  oro,  di  platino  e di  palladio.  — 

1 sali  dell’oro,  quando  siano  solubili,  si  conoscono  da  ciò  che, 
cimentati  col  solfato  di  protossido  di  ferro  o coll’acido  solforoso, 
danno  il  metallo  vivificato  informa  di  sotti!  polvere;  col  protocloruro 
di  stagno  forniscono  un  precipitato  di  porpora  di  cassie^  cimentati- 
coll’acido  solfidrico  depongono  una  sostanza  brnna,  che  è il  solfuro 
d’oro.  Da  quei  sali  solubili  che  rifiutassero  di  svelare  l’oro  contenuto,. 

0 dai  composti  insolubili  del  medesimo,  si  estrarrebbe  il  metallo 
sciogliendolo  col  mezzo  dell’acqua  regia,  ovvero  ricuperandolo' 
libero  per  via  di  calcinazione  oon  potassa  caustica  e con  sostanze- 
disossidanti  , e poscia  trasformandolo  in  amalgama  coll’aiuto  del 
mercurio,  e riavendolo  daJL’ amalgama»  che,  scaldata  forte,  fornisce 

1 due  metalli  separati. 

I sali  di  platino  concreti,  calcinati  da  soli  od  in  mescolanza  col 
sale  ammoniaco,  sprigionano  il  metallo,  che  però  si  consegue  vivifi- 
calo. I sali  solubili  sperimentati  1°  coll’acido  solfidrico  e coi  solfi- 
drati  alcalini,  daono  un  precipitato  nero  di  solfuro  di  platino;  2°  colla 
potassa  caustica,  quando  siano  sali  di  biossido,  producono  un  pre- 
cipitato bruno  ridissolubile  dall’alcali  ; 3°  col  cloruro  di  potassio  e 
col  sale  ammoniaco  generano  composti  gialli  poco-solubili;  4°  col 
ferro  e collo  zinco  mettono  fuori  il  loro  metallo  per  opera  di  sosti- 
tuzione che  si  fa  nel  loro  elemento  elettropositivo. 

II  palladio  riagisce  da’  suoi  sali  a un  dipresso  come  fa  il  platino; 
ne  differisce  per  la  predilezione  che  manifesta  verso  del  cianogeno, 
onde  il  cianuro  di  mercurio  sciolto  e stillato  nelle  soluzioni  dei  com- 
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posti  palladiei,  v’ingenera  issofatto  un  precipitato  bianco,  appena 
cenerognolo,  di  cianuro  di  palladio,  da  cui  per  calcinazione  si  trae 
il  metallo  libero.  . . . . - 


CAPITOLO  XXIX. 

1 ' v « » * 

Hello  stagno  e suol  composti 

(equivalente  =725,00  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =58,00  essendo  l’idrogeno  =l)v 
■ - . " ■ / ; -,  ■<  . - 
Le  miniere  dello  stagno  ne  contengono  il  biossido , da  cui  sk 
estrae  il  metallo  colla  lavatura  e l’abbrustoliraeDto  del  minerale 
affine  di  separarne  le  parti  terrose,  e per  farge  esalare  il  solfo  e l’ar- 
senico in  forma  di  vapori,  e poscia  colla  calcinazione  della  materia 
abbrustolita  mista  col  carbone,  eseguita  iu  forni  speciali,.  Volendosi 
stagno  purissimo,  fa  d’uopo  di  ossidare  coll’acido  nitrico  il  metallo 
che  si  ha  dal  commercio,  ed  in  appresso  vivificarlo  entro  crogiuoli 
brascati.  • . . /.  ......  • \ 

Metallo  bianco,  splendido,  molle,  malleabile  assai,  e più  malleabile 
quando  sia  scaldato  a -flOO",  poco  tenace,  fusibile  a -f228°,  con 
questo  di  singolare,  che  può  durare  liquido  fino  a -j-225",  e poscia 
nell’atto  in  cui  si  rassoda  risale  da  sè  alla  temperatura  precedente; 
vaporabile  alquanto  al  calore  candente,  proclive  a cristallizzare.  In 
effetto  può  conseguirsi  cristallizzato  quando  si  fa  liquefare  al  fuoco, 
si  lascia  freddare  quetamente  dopo  la  fusione,  si  rompe  la  prima 
crosta  formatasi  alla  superficie,  e si  cola  la  parte  interna,  che  rimase 
liquida.  Si  badi  tal  maniera  una  bella  geode  di  cristalli.  Col  lega- 
mento sviluppa  un  odore  speciale,  e posto  in  bocca  dà  un  sapore 
tutta  suo  ; quand’è  piegato  produce  un  crepito  leggiero  detto  cric 
dello  stagno,  e tanto  più  manifesto  quanto  il  metallo  sia  più  scevro 
di  metalli  eterogenei.  Ha  la  densità  di  7,29.  Esposto  all’aria,  non 
si  appanna  che  sottilmente  ; ma  quando  se  ne  sveglia  la  forza  com- 
binativa  col  mezzo  del  fuoco,  ben  presto  comincia  ad  ossidarsi,  e 
forma  una  cenere  bigia,,  la  quale  è un  misto  di  protossido  e di  me- 
tallo attenuantissimo.  Sollevando  più  in  alto  il  calore,  lo  stagno 
piglia  fuoco  e.brucia  con  fiamma  bianca.  Scompone  il  vapore  di  acqua. 
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purché  sia  rovente;  scompone  l’nòqua  liquida  col  mezzo  degli  acidi 
solforico,  cloridrico  e nitrico  allungati  ; nel  qual  ultimo  caso  si  ripete 
queljfalto  della  generazione  di  ammoniaca  di  cui  parlammo  a pag,  448, 
nella  riazione  tra  il  prodotto  acido  ed  il  ferro.  Leva  ossigeno  dall’a- 
cido solforico  concentrato  e caldo,  e dall’acido  nitrico  mediocremente 
concentrato,  e fa  sprigionare  acido  solforoso  dal  primo,  biossido  di 
azoto  dal  secondo.  Con  quello  dà  nascimento  al  suo  protossido,  con 
questo  al  suo  biossido.  Dissi  che  riagisce  coll’acido  nitrico  di  concen- 
trazione inedia,  e che  riesce  inerte  col  concentratissimo,  nel  qual 
caso  se  si  stilla  qualche  gocciola  di  acqua  sopra  un  punto  del  me- 
tallo intriso  dall’acido,  ivi  tosto  comincia  una  vivissima  nazione  che 
può  diventare  tanto  gagliarda  da  sprigionare  calorico  luminoso. 
Immerso  nelle  soluzioni  degli  alcali  caustici,  calde  e sature,  si 
ossida  a carico  dell’acqua,  da  cui  sviluppa  l’idrogeno.  Lo  stagno 
Banca  può  considerarsi  quasi  chimicamente  puro. 

Leghe  dello  stagno.  — Trattammo  già  della  lega  che  forma  col 
mercurio  adoperato  per  gli  specchi  e dell’altra  importantissima  (il 
bronzo),  che  produce  col  rame;  ora  diremo  in  breve  d’altra  di 
grand’uso,  che  ingenera  col  ferto,  e chiamasi  latta. 

La  quale  è fabbricata  prendendo  fogli  di  ferro  sottili,  detergen- 
doli perfettamente  per  levare  il  velo  di  ossido  e di  altre  materie 
estranee  di  cui  sono  coperte,  ed  a eiò  conseguire*  tuffandoli  in 
bagni  di  acidi , di  sego,  fregandoli  per  ogni  immersione;  infine 
ponendoli  in  casse  piene  di  stagno  liquefatto,  nelle  quali  si  lasciano 
lo  spazio  di  un’ora  e mezzo.  S’ingenera  tra  il  ferro  e lo  stagno  una 
lega , vestita  al  di  fuori  da  leggier  panno  di  stagno  solo.  Si  può 
riconoscere  la  lega,  sottoposta,  e che  è in  cristalli  disposti  a raggi 
« ramificati,  se  bagnasi  la  latta  con  acqua  regia  debole.  Lo  stagno 
superficiale  si  discioglie,  la  lega  sottoposta  si  svela,  e cosi  la  latta 
piglia  quel  vago  aspetto  che  dicesi  marezzato  metallico. 

Ossidi  di  stagno.  — Sono  due  di  composizione  speciale:  il  pro- 
tossido, SnO,  ed  il  biòssido  od  acido  stannico,  SnO2;  un  medio  od 
ossido  salino,  SnW— SnO.SnO2.  L’acido  stannico  si  trasforma  in  un 
isomero,  condensandosi  sopra  se  stesso  per  5 equiv.,  il  quale  iso- 
mero è l’acido  metastannico,  Sn5Ot#, 

Protossido  di  stagno.  — Risulta  dall’azione  del  carbonato  di 
ammoniaca  sul  protocloruro  di  slagno,  SnGI;  il  protossido  nascente 
Don  è base  forte  abbastanza  per  trattenere  l’acido  carbonico  che 
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però  si  sviluppa  libero.  Operando  a freddo  il  protossido  apparisce 
scolorato,  perché  contiene  acqua  combinata;  scaldando  il  liquido  si 
anidrilìca  nel  seno  del  liquido  stesso  e prende  un  colore  cinereo 
cupo , quasi  nero.  Si  può  conseguire  in  forma  di  piccoli  cristalli , 
neri , verdi  e chermisini,  variando  il  modo  di  preparazione,  e la 
natura  dei  liquidi  dai  quali  si  fanno  deporre. 

Quando  sia  idratato  o conformato  come  polvere  attira  avidamente 
l’ossigeno  fino  al  punto  di  bruciare  come  l’esca,  e si  trasforma  in 
biossido;  quando  fu  fatto  cristallizzare  si  conserva  intatto  assai 
meglio.  Bollito  con  soluzione  concentrata  di  potassa,  si  partisce  per 
2 de’  suoi  equiv.  in  1 equiv.  di  metallo  ed  1 equiv.  di  biossido. 
Si  scioglie  nella  potassa  più  diluita  senza  scomporsi,  e fa  ufficio 
di  acido  o di  corpo  salificante.  Satura  gli  acidi  e dimostra  qualità 
di  base. 

Biossido  di  stagno  od  acido  stannico  (Sn02,H0). — Nasce  per  azione 
dell’acqua  sola  sul  bicloruro  di  stagno,  SnCI2.  L’acqua  divìde  i suoi 
elementi  tra  il  cloro  e lo  stagno  ; s'ingenerano  acido  cloridrico  che 
resta  sciolto,  acido  stannieo  che  precipita.  È bianco,  gelatiniforme, 
insolubile  nell’acqua,  solubile  negli  acidi  solforico  e nitrico  diluiti  ; 
salifica  egregiamente  le  basi  e forma  colla  potassa  il  composto 
KO,Sn02+4HO.  Scaldato  debolmente  si  cangia,  senza  nulla  per- 
dere od  acquistare  dei  componenti,  nel  suo  isomero,  l’acido  meta- 
stannico. 

Acido  metastannico  (Sn5O10,10HO).  — È prodotto  dall’azione  ossi- 
dante dell’acido  nitrico  sullo  stagno.  In  tal  caso  contiene  10  equiv.  di- 
acqua combinata;  ne  abbandona  metà  qualora  sia  scaldato  a -+-100”,  e 
l’altra  metà  a più  alta  temperatura.  Polvere  bianca,  insolubile  nel- 
l'acqua e negli  acidi  solforico  e nitrico  diluiti,  solubile  nell’acido 
solforico  concentrato  e nelle  soluzioni  degli  alcali  caustici,  coi  quali 
produce  sali  cristallizzabili , poco  solubili  nei  liquidi  alcalini  con- 
centratissimi. Stillando  un  acido  nella  soluzione  del  metastannato 
di  potassa,  si  depone  l’acido  metastannico  con  10  equiv.  di  acqua, 
gelatiniforme,  solubile  nell’ammoniaca,  e che  per  leggiero  scalda- 
mento si  costipa  alquanto  e ridiventa  insolubile,  come  è l’acido  che 
fu  preparato  coll’acido  nitrico  e lo  stagno. 

Stannato  di  potassa  (KO,SuOl).  — Si  ottiene  dalla  soluzione  diretta 
dell’acido  stannico  nella  potassa.  Si  fa  concentrare  il  liquido  nel  vuoto^ 

Pr.  el.  di  Ch.  min.  - ’ \ 31 
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a capo  di  qualche  giorno  cristallizza  lo  stannato  con  quattro  equi?, 
di  acqua  combinata. 

È bianco,  solubilissimo  nell’acqua,  insolubile  nell’alcool,  di  sapore 
caustico,  di  ri&ziooe  aicalintssima;  scomponibile  a lungo  andare 
dall’acqua;  disidratarle  dal  calore  che  non  lo  scompone;  precipi- 
tabile dalle  soluzioni  acquose  di  quasi  tutti  i sali  solubili  e perfino 
dai  sali  di  potassa,  di  soda  e di  ammoniaca.  Ciò  farebbe  supporre 
che  fosse  pseudosciolto  nel  liquido,  piuttosto  che  in  vera  soluzione. 

Stannato  di  stagno  (SnO,SnOJ).  — Nasce  dalla  riazione  del  sesqui- 
ossido  di  ferro  sul  proloeloruro  di  stagno.  È insolubile  nell’acqua, 
di  colore  bianco-giallognolo,  solubile  nell'acido  cloridrico. 

Stannato  di  cromo.  — E un  sale  di  un  bel  colore  roseo,  cono- 
sciuto in  Inghilterra  col  nome  di  pink-color. 

Metastannato  di  potassa  (K.O,Sn5Oin).— Questo  sale,  come  lo  stan- 
nato  corrispondente,  contiene  4 equiv.  di  acqua  combinata.  È solubile 
nell’acqua,  di  forma  gommosa,  scomponibile  a rovente  io  modo  che 
abbandoni  l’acqua,  e l’acido  si  separa  dalla  base.  In  effetto  ripi- 
gliando la  materia  coll’acqua,  sciogliesi  la  potassa,  e rimane  acido 
melastannico  insolubile. 

Si  prepara  colla  soluzione  dell’acido  metastaonico  nella  potassa. 
Si  aggiungono  poscia  al  liquido  pezzetti  di  potassa  solida,  finché  la 
saturazione  sia  tale  ds  determinare  la  precipitazione  del  inetastan- 
nato.  Si  fa  poi  seccare  sulla  porcellana  verniciata. 

Metastannato  di  stagno  (SnOjSnW*1) . — Giallo  ed  insolubile  nel- 
l’acqua; contiene  4 equiv.  di  acqua.  Nasce  dalla  riazione  tra  l’acido 
melastannico  ed  il  protocloruro  di  stagno. 

Differenze  tra  gli  acidi  stannioo  e metastannico,  — L’acido  me- 
tastannico  è insolubile  negli  acidi  allungati;  l’acido  stannico  vi  si 
discioglie.  1 metastannati  sono  incristallizzabili;  gli  stannati  sono 
cristallizzabili.  Volendo  disidraterei  metastannati,  si  scompongono: 
gli  stannati  no. 

Solfuri  dì  stagno.  Si  prepara  il  protosolfuro  SnS,  colla  calcina- 
zione dello  stagno  e del  solfa  in  crogiuolo  di  terra,  che  si  fa  divenire 
rovente.  Può  aversi  idratato  dalla  soluzione  del  protocloruro  di  stagno 
cimentato  coll’acido  solfidrico.  Nel  primo  caso  è bigio  fosco , cri- 
stallizzato, con  lustro  metallico  ; pel  secondo  è bruno,  quasi  nero. 
L’acido  cloridrico  lo  scompone-  ■ 

Il  bisolfuro  di  slagno  SnS2  è l’oro  musino  degli  antichi  Chimici, 
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e suol  essere  preparato  facendo  amalgama  con  12  parti  di  stagno,  6 
parti  di  mercurio,  rendendola  in  polvere,  che  poi  si  mesce  con  7 
parti  di  solfo  e 6 parti  di  sale  ammoniaco,  e scaldando  fino  al  calore 
rosso  cupo  la  mistura  in  fiasco  di  vetro  di  collo  luogo,  posto  in 
bagno  di  sabbia.  Si  sublimano  parecchie  materie  prodotte  dalla  ria- 
zione, e rimane  fisso  nel  fondo  il  solo  oro  musivo,  in  forma  di 
pagliette  dorate , leggiere,  luciccanti.  Il  bisolfuro  idratato  nasce 
dalla  riazione  dell’acido  solfidrico  col  bicloruro  di  stagno  disciolto. 
È fioccoso,  giallo.  Gli  acidi  non  hanno  potenza  su  questo  composto, 
il  quale  dà  qualche  segno 'di  basicità,  e dimostra  forte  inclinazione 
a sostenere  le  parti  di  solfacido.  / 

Cloruri  di  stagno.  — Il  protooloruro,  SnCI,  si  forma  per  la  solu- 
zione dello  stagno  nell’acido  cloridrico  concentrato  ebollente.  Il  me- 
tallo si  combina  col  cloro  dell'idracido  e ne  rende  libero  l’idrogeno. 
11  protocloruro  cristallizza  con  2 equiv.  di  acqua  dal  liquido  con- 
centrato per  vaporazione;  scaldandone  i cristalli , si  anidrifica  e 
svolge  ad  un  tempo  poca  cosa  di  acido  cloridrico;  scaldato  di  più, 
in  vasi  chiusi,  distilla  senza  guasto;  posto  aU’aria,  ne  attrae  l’ossi- 
geno e si  trasforma  in  ossido  ed  in  bicloruro  di  stagno  ; esperìmen- 
tato  con  molti  corpi  ossidati,  li  impoverisce  di  ossigeno  e spesso  li 
spoglia  del  tutto.  Si  scioglie  intatto  io  poc’acqua,  e si  scompone 
quando  si  cresce  la  dose  del  liquido,  mutandosi  in  ossidocloruro 
insolubile  SnO,  SnCI. 

Bicloruro  di  atagno,  StiCU.  — La  limatura  dello  stagno  prende 
fuoco  nel  gas  cloro  per  l’avidità  onde  gli  si  combina,  e genera  il  bi- 
cloruro. Il  quale  se  vogliasi  in  copia,  suol  essere  preparato  collo 
stagno  introdotto  dentro  storta  di  vetro,  nella  quale  si  spinge  una 
corrente  di  cloro.  I due  corpi  si  associano  issofatto.  Allora  giova  di 
scaldare  alquanto  la  storta,  perchè  il  bicloruro  ingeneratosi,  distilli 
e si  raccolga  in  vaso  apposito,  congegnato  al  coilo  della  medesima 
e mantenuto  freddo. 

È liquido,  scolorito,  della  densità  di  2,28,  bollente  a 120°,  con  va- 
pore della  densità  di  9,2;  fumeggia  quando  sia  in  vaso  aperto,  per- 
chè esala  vapori,  i quali  condensano  il  gas  acquoso,  e formano  un 
idrato  del  bicloruro  che  precipita.  Irrorando  con  acqua  il  composto 
anidro , si  sviluppa  calore  in  copia  grande,  e si  produce  un  idrato 
cristallizzato  avente  la  formula  SnCl3,5HO.  Tentando  di  scioglierlo 
nell’acqua  non  soffre  alterazione  purché  il  liquido  fosse  acidulato  con 
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acido  cloridrico;  adoperandovi  acqua  pura  ed  io  abbondanza,  si 
scompone  e dà  acido  cloridrico  ed  acido  stanoico  Sn02,SH0.  Provando 
il  bicloruro  idratato  a calore  mite  per  anidritìcarlo  si  risolve  nei  due 
prodotti  suddetti. 

I due  cloruri  di  stagno  si  combinano  di  buon  grado  cogli  altri  clo- 
ruri metallici,  il  bicloruro  si  unisce  di  soprappiù  coll’acido  solforico 
anidro,  col  biossido  di  azoto,  coll’idrogeno  fosforato  PbH3,  coll’am- 
moniaca anidra,  coll'alcool  ecc.,  ed  esplica  in  alto  grado  le  qualità 
poligamiche  dei  cloruri  metallici  i più  attivi  di  tutti. 

Uii  detto  stagno  e de’  suoi  composti.  — Di  stagno  si  fanno  bacini, 
recipienti  cilindrici,  serpentini  per  le  farmacie  ; arnesi  da  cucina  come 
gli  scaldavivande,  piatti,  scodelle,  bicchieri.  Comunemente  si  adope- 
rano, in  cambio  di  stagno  puro,  leghe  di  esso  col  piombo,  nelle  quali 
variano  le  proporzioni  dei  due  metalli , a norma  dell’uso.  Quando 
siano  per  utensili  da  cucina  il  piombo  non  dev’esservi  oltre  a 10  0/0; 
per  calamai,  candelieri,  lavori  di  getto,  si  può  accrescere  la  dose  fino 
a 20  0/0.  Le  saldature  de’  lattai,  der  fontanieri  sono  leghe  di  stagno 
e piombo.  La  latta  è ferro  stagnato  ; di  rame  stagnato  sono  le  pen- 
tole, le  cazzeruole,  le  padelle,  le  mestole  ecc.,  strumenti  abituali  del 
cuoco,  Amalgamo  di  stagno  è il  metallo  che  fa  specchio  quando  è 
applicato  ed  aderente  a lastre  di  cristallo. 

Col  biossido  di  stagno,  o solo,  o misto  coll'ossido  di  piombo  (potée 
d'etain),  si  dà  l’apparenza  di  smalto  bianco  ai  vetri,  ed  alle  vernici 
delle  maioliche.  11  bisolfuro  di  stagno  è quell’oro  mosaico  di  cui  si 
valgono  i fisici  per  la  macchina  elettrica,  i verniciatori  per  abbronzare 
la  carta,  il  legno,  il  ferro,  il  rame,  l’ottone  ecc.  1 tintori  traggono 
grande  utile  dal  bicloruro  di  stagno  come  di  un  ottimo  mordente  e 
di  avvivatore  di  certe  tinte  ; e similmente  come  di  mordente  si  gio- 
vano del  doppio  cloruro  di  stagno  e d’ammoniaca  e del  solfato  di 
stagno.  Si  fanno  alcuni  colori  collo  stagno,  com’è  il  pink-color. 

Indole  dello  stagno  nelle  combinazioni.  — Lo  Stagno  ne’suoi  Com- 
posti cogli  ossigenici  sviluppa  come  il  ferro,  il  manganese  ed  il  cromo 
le  opposte  qualità  basiche  ed  acide;  ma  considerandovi  a profondo, 
appaiono  le  seconde  prevalenti  di  assai  delle  prime.  Il  protossido  di 
stagno  è base  un  poco  più  forte  dell’allumina;  fa  di  buon  grado  gli 
ullici  di  acido;  il  biossido  è acido  manifesto,  e come  tale  si  dimostra 
eziandio  nelle  combinazioni  cogli  acidi  gagliardi,  le  quali  hanno 
piuttosto  le  maniere  di  acidi  doppi  che  non  di  veri  sali.  I suoi  com- 
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posti  col  cloro  e cogli  altri  clorici  confermano  l’anzidetio,  perché 
quello  di  esso  che  corrisponde  al  biossido  possiede  altamente  gli 
attributi  di  cloracido,  e vince  in  ciò  i cloruri  di  parecchi  metalli  più 
elettronegativi  dello  stagno.  Chi  immaginerebbe  che  questo  metallo 
tra  gli  elettromotori  fosse  più  positivo  del  mercurio  e dell’argento,  i cui 
ossidi  e solfuri  posseggono  una  inforza  basica  da  seguire  dappresso 
agli  ossidi  terralcalini  ? Eppure  lo  stagno  quand’è  combinato  sembra 
quasi  metallo  negativo,  e gli  altri  due  sembrano  metalli  assai  positivi. 

Non  iuelina  molto  ai  doppi  composti  ; propende  piuttosto  ad  assu- 
mere forme  e qualità  diverse  per  sé  e per  le  sue  combinazioni,  onde 
si  ha  cristallizzato  con  due  forme  incompatibili,  e prende  stati  iso- 
merici diversi  per  l’uno  e l’altro  de’  suoi  ossidi. 

Qualità  distintive  dei  sali  di  stagno.  — I sali  del  protossido  sono 
scoloriti  se  non  contengono  un  acido  già  colorato;  solubili  per  con- 
sueto in  iscarsa  misura  d’acqua;  scomponibili  quando  sene  vogliano 
diluire  le  soluzioni,  e non  iscomponibili  qualora  si  adoperi  l’acqua 
inacidita  coll’acido  cloridrico.  Manifestano  riazione  acidissima  sulle 
carte  di  prova.  Danno  precipitati  bianchi  cogli  alcali  caustici , e 
cosi  coi  carbonati  alcalini  e coll'ammoniaca;  i quali  precipitati  si 
ridisciolgono  soltanto  negli  alcali  caustici  e fìssi.  Coll’acido  solfì- 
drico formano  un  solfuro  nero  ; e col  sesquicloruro  d’oro  ingene- 
rano la  porpora  di  cassio  (pag.  470).  Rendono  libero  il  mercurio  dai 
sali  di  questo  metallo  e lasciano  che  il  loro  metallo  sia  vivificato 
dal  ferro  e dallo  zinco.  Inclinano  poderosamente  a perossidarsi,  e 
però  sono  mezzo  potente  di  riduzione. 


CAPITOLO  XXX, 

Oel  bismuto  e suol  composti 

(equivalente  =2600,00  essendol’ossigeno  =100) 

(equiv.  =208,00  essendo  l’idrogeno  =<  ). 

La  miniera  più  abbondante  che  si  abbia  del  bismuto  è quella  del 
nativo  ; rarissimo  è di  riscontrarlo  ossidato,  solforato  ed  arsenicato. 
Si  estrae  dalla  miniera  scaldandola  in  vasi  chiusi  ; il  metallo  si  strugge 
e cola  liquefatto  al  basso  dei  recipienti,  separandosi  dalla  ganga.  E 
poiché  trae  seco  minuzie  di  metalli  eterogenei  che  io  fanno  impuro, 
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perciò  giova  per  gli  usi  chimici  di  purgamelo;  nella  qual  cosa  si 
riesce  rendendo  il  metallo  in  polvere  e mescendolo  con  f /IO  di  nitro, 
e scaldandolo  gradatamente  in  crogiuolo  di  terra.  Il  nitro  nello 
scomporsi  ossida  i metalli  eterogenei  del  bismuto,  e questo,  puri- 
ficatone , si  raccoglie  nel  fondo  del  crogiuolo  in  forma  di  regolo. 

Bianco  cenerognolo,  con  traspj^iza  di  color  rosso  ; di  bel  lustro 
metallico;  fragile  e polverizzabile;  nelle  parti  rotte  mostra  che  ha 
testura  cristallina;  fuso  in  vaso  di  terra,  freddato  con  lentezza, 
operando  come  si  disse  per  lo  stagno,  dà  una  magnifica  geode  di 
cristalli  appartenenti  alla  forma  cubica  , splendidi colorati  come 
l’iride.  Quest'irridescenzu  è cagionata  da  sottilissimo  velo  di  ossido, 
che  per  l'attenuazione  sua  riflette  scomposti  i raggi  solari. 

Jf  bismuto  ha  il  p sp.  =9,9,  e questo  diminuisce  quando  si  mar- 
tella. Posto  al  fuoco  si  strugge  a 4-246°  e può  durare  liquido  fino 
a -f-242  1/2,  punto  sul  quale  si  rassoda,  rialzando  la  propria  tem- 
peratura fino  al  grado  precedente.  A somiglianza  dell’acqua  (pa- 
gina 112),  cresce  di  volume  quando  passa  dallo  stalo  liquido  al 
solido.  Tormentato  ad  altissima  temperatura  vaporizza,  onde  si  può 
distillare  allora  operando  in  vasi  chiusi.  Tenuto  aU’ària  secca  non 
si  offusca;  nell’umida  si  appanna  alquanto;  in  quella  che  contenga 
acido  solfidrico  si  ossida  più  manifestamente.  Scaldato  in  pien’aria, 
si  ossida  bruciando  con  piccola  fiamma  azzurrognola,  ed  esala  fumi 
gialli.  Gli  acidi  cloridrico  e solforico  allungati  sono  quasi  inattivi  sul 
bismuto;  l’acido  solforico  concentrato  lo  ossida  e scioglie  a caldo, 
con  inviluppo  di  acido  solforoso  ; l’acido  nitrico  e l’acqua  regia  lo  in- 
taccano vivacemente  ; scaldato  con  nitro  e clorato  di  potassa  scoppia 
violentemente. 

Leghe  del  bismuto.  — Produce  leghd  notevoli  per  le  loro  qualità 
chimiche  e fisiche  con  parecchi  metalli,  ed  in  ispecie  col  piombo, 
collo  stagno,  coll’antimonio,  col  mercurio  ecc.  La  lega  tripla  del 
piombo  5 parli,  stugno  3 pa*rti,  bismuto  8 parti,  si  strugge  al  disotto 
di  4-100°.  ed  ha  la  singolare  proprietà  di  rassodarsi  in  ammasso  di 
struttura  vitriforme  e però  amorfa,  e dopo  un  dato  tempo  di  scal- 
darsi dà  sè  dalla  temperatura  connine  fino  a -t-38°,  e con  questo  di 
acquistare  la  struttura  cristallina.  Le  leghe  fusibili  composte  dei  tre 
metalli  suddetti  sono  adoperate  per  farne  bagni  metallici  nei  quali 
si  immergono  i vasi  in  cui  si  vogliano  scaldare  sostanze  al  di  là 
di  -+500. 
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Ossidi  del  bismuto.  — Il  sesquiossido,  Bi203,  si  genera  per  la 
calcinazione  moderata  del  metallo  in  pien’aria,  ovvero  per  quella 
dei  nitrato  basico  di  bismuto,  fì  una  polvere  giallognola,  fissa,  in- 
sciabile,  insipida  ed  inodorosa,  fusibile  al  calore  rovente,  dopo  di 
ch%  si  solidifica  coll’aspetto  di  un  vetro  più  giallo  che  non  fosse  la 
polvere. 

Si  consegue  l’idrato  di  sesquiossido  di  bismuto  dall’azione  dì  un 
alcali  sul  nitrato  basico  di  bismuto.  L’idrato  è bianco,  polveroso, 
insolubile;  bollito  con  soluzione  di  potassa  caustica,  si  anidrifica  e 
si  trasforma  in  minutissimi  cristalli  di  colore  giallo-pallido.  Quest’os- 
sido ba  forze  deboli  di  base. 

L’acido  bismuti co,  Bi205,  nasce  quando  si  conduca  una  corrente 
di  cloro  a gorgogliare  in  soluzione  concentrata  di  potassa  nella  (piale 
fu  stemperato  sesquiossido  di  bismuto  sminuzzatissimo’.  Si  purifica 
dal  sesquiossido  che  non  si  acidificò,  operando  sul  misto  coll’acido 
nitrico  diluito;  si  levano  per  tal  modo  l’alcali  ed  il  sesquiossido  di 
bismuto,  e rimane  solo  l’acido  bismutico  idratato,  coll'apparenza  di 
polvere  rossa,  che  a +100°  svolge  ossigeno  e si  riduce  in  ossido 
salino  (Bi^.BiH)5^  ; che  si  risolve  in  Bi203  ed  in  O2  per  azione  degli 
acidi,  e che  dimostra  fievole  affinità  per  le  basi,  onde  difficilmente 
le  salifica.  Quest’acido  ha  singolare  predilezione  per  il  sesquiossido 
del  suo  metallo  ; onde  si  osservò  che  il  bismutalo  di  potassa  si 
guasta  facilmente  affine  di  cangiarsi  in  hismulato  di  sesquiossido 
di  bismuto.  L’acido  bismutico  rosso  digerito  a lungo  nell’acido 
nitrico  alquanto  diluito,  muta  al  color  giallo,  e passa  da  uno  stato 
dimorfico  ad  altro.  ,* 

Carbonato  di  bismuto  (Bi203,C0‘2).  — Insolubile  , bianco , poco 
stabile,  bastandovi  ad  iscomporlo  un  grado  leggiero  di  calore. 

Nitrati  di  bismuto.  — BfW.BAzO3  è il  nitrato  neutre  che  si  ba 
cristallizzato  quando  si  concentra  la  soluzione  del  bismuto  fatta  nel- 
l’acido nitrico.  È scolorilo,  deliquescente,  solubile  senza  guasto  in 
istretta  copia  di  acqua,  scomponibile  quando  si  adoperi  il  veicolo 
largamente.  In  allora  genera  un  nitrato  basico  insolubile,  il  magistero 
di  bismuto  delle  farmacie,  la  cui  formula  è Bi203,Az05-t-6II0 

Solfuri  di  biunuto.  — Sodo  due:  il  protosolfuro  di  cui  si  trova- 
rono alcuni  saggi  nei  minerali;  si  compone  di  BizS2;  il  sesquisol- 
furo  Bi2S3,  il  quale  suol  essere  preparato  per  due  vie,  per  la  secca 
cioè  e per  l’umida.  Si  ha  per  via  secca  collo  scaldamento  delle 
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polveri  miste  di  bismuto  e di  solfo  : Detratto  della  combinazione 
avviene  l’incandescenza  della  materia,  perchè  si  fa  combustione. 
Si  ha  per  via  umida  dirigendo  una  corrente  di  acido  solfìdrico  nella 
soluzione  di  un  sale  di  bismuto.  In  tal  caso  è nero  e polveroso; 
ma  se  sciolgasi  in  un  solfuro  alcalino  e si  scalda  a 20°,  desso  al- 
lora si  separa  in  piccoli  cristalli  come  quelli  del  solfuro  di  bismuto 
nativo,  il  quale  è isomorfo  col  sesquisolfuro  di  antimonio.  Scaldato 
cot  bismuto  puro  gli  si  mescola  per  fusione,  come  un.  metallo  con 
altro  in  qualsivoglia  proporzione.  Opera  come  base  debole  e come 
solfacido. 

Cloruro  di  bismuto  (Bi2CI3).  — È prodotto  dalla  combinazione 
diretta  del  bismuto  polverizzato  e del  cloro,  caso  nel  quale  si  spri- 
giona calore  che  talvolta  si  fa  luminoso.  Eseguendo  l’operazione 
colle  debile  maniere,  cioè  in  istoria  contenente  bismuto  sminuzzato, 
sul  quale  affluisca  una  corrente  di  cloro,  e scaldando,  il  cloruro 
vaporizza  e distilla,  rapprendendosi  nel  recipiente  cbe  ne  raccoglie 
i vapori,  in  Torma  di  materia  biauea,  di  facile  fusione,  deliquescente 
e che  cristallizza  dopo  di  avere  assorbito  2 equiv.  di  acqua.  Versando 
acqua  inacidita  coll'acido  cloridrico  sul  detto  cloruro,  esso  si  di- 
stoglie senza  scomporsi;  versando  acqua  pura  si  guasta  issofatto  e 
dà  una  polvere  bianca,  composta  di  Bi2CI3,2(Bi203,3H0}. 

Ioduro  dì  bismuto  (Bi2l3).  — Questo  composto  si  combina  col- 
l'acido iodidrico  e genera  una  combinazione  idratata,  avente  forma 
cristallina.  < • . 

Usi  del  bismuto  e de’  suoi  composti!  — Il  bismuto  in  islato  me- 
tallico partecipa,  come  elemento,  coll’antimonio  alla  pila  termoelet- 
trica, ed  allegato  collo  stagno  e col  piombo  forma  quelle  leghe  di 
facile  fusibilità,  di  cui  taluna  serve  di  bagno  metallico  per  i chimici, 
o per  inargentare  a specchio  palle  vuote  di  vetro.  Il  protossido  si 
mischia  come  fondente  con  altri  minerali,  per  colori  da  dipingere  sul 
vetro  e sulle  porcellane.  L’ossicloruro  è un  cosmetico  apprezzato  per 
la  sua  finezza,  candidezza  e pronta  aderenza  alla  pelle  che  fa  appa- 
rire più  bianca.  Ha  il  difetto  di  annerire  in  mezzo  alle  emanazioni 
sulfuree.  - ' 

li  nitrato  basico  è similmente  un  cosmetico,  come  pure  un  eccel- 
lente medicamento  per  combattere  la  dissenteria.  Qualche  volta  si 
unisce  il  nitrato  neutro  col  sale  di  stagno,  nella  tintura,  per  comporre 
mordenti  e riserve. 
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Indole  del  bismuto  nelle  combinazioni.  — Questo  metallo  avrebbe 
più  adatto  collocamento  tra  i metalli  terrosi  (alluminio,  glucinio,  zir- 
conio, ecc.)  e quelli  del  capitolo  seguente  (antimonio  ed  arsenico), 
che  non  tra  questi  e lo  stagno.  Io  effetto  ha  somiglianza  coll’allu- 
minio per  le  qualità  che  sviluppa  nelle  combinazioni  coll’ossigeno  e 
col  cloro,  mentre  fa  sovvenirci  contemporaneamente  dei  composti 
corrispondenti  che  derivano  dall’antimonio  e dall’arsenico.  Come  fa 
l’oro,  trasfonde  a’  suoi  composti  ossigenati  e solforati  debole  virtù 
combinaliva  ; onde  vedemmo  l’acido  bismutico  quasi  inetto  alla 
salificazione.  Maggiore  attività  esso  dispiega  nei  composti  coi  clo- 
rici ; e di  (latto  ne’  suoi  cloruri,  bromuri  e ioduri  è grande  la  pro- 
pensione alle  combinazioni  doppie,  come  vi  sono  pure  manifeste  le 
qualità  che  appartengono  ai  cloruri  d’indole  acida  e di  combinabilità 
moltiforme.  , - 

Qualità  dittintive  dei  sali  di  bismuto.  — Comunemente  sono  so-  ' 
tubili  senza  patire  alterazione  quando  si  adoperi  acqua  inacidita,  od 
acqua  pura  in  poca  quantità.  Diluiti  con  acqua  pura,  in  copia,  si 
scompongono  io  sottosali  insolubili  ed  io  soprasali  solubili.  Danno 
precipitati  bianchi  cogli  alcali  caustici  e coi  carbonati  alcalini,  che 
non  si  disciolgono  nè  in  quelli  nè  in  questi  sopraggiunti  ad  esube- 
ranza. Ingenerano  un  solfuro  nero  per  opera  dell'acido  solfidrico  e 
dei  solGdrati  alcalini , senza  che  quel  solfuro  si  disciolga  nei  ria- 
genti. Danno  libero  il  bismuto  per  azione  del  ferro,  dello  zinco  o 
del  rame. 


CAPITOLO  XXXI. 

Dell’antimonio  e suoi  composti 

(equivalente  =806,45  essendo  l’ossigeno  =400) 

(equiv.  =64,51  essendo  l’idrogeno  =t). 

Raramente  furono  trovati  fra  i minerali  Vanlimonio  nativo  e l’os- 
sidato ; frequentissimo  il  solfurato,  d’onde  si  estrae  il  metallo  ope- 
randovi con  mezzi  dissolforanti.  Si  abbrustolisce  il  solfuro  acciocché 
l'ossigeno  dell’aria  affluente  ne  abbruci  il  solfo;  si  sviluppa  perciò 
acido  solforoso,  si  genera  ossido  di  antimonio,  il  quale  resta  cotnbi- 
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nato  con  parte  di  solfuro  che  non  si  scompose.  Mescendo  i'ossisolfuro 
ottenuto  con  carbone  polverizzato  e col  carbonato  di  soda,  e calci- 
nando la  mescolanza  in  crogiuolo,  si  ricava  l’antimonio  vivificato  e 
raccolto  nel  fondo  del  crogiuolo.  Il  carbone  riduee  il  metallo  dall’os- 
sido e la  soda  dissolfora  buona  parte  deU’antimonio  che  rimase  sol- 
forato, lo  trasmuta  in  ossido  e> perciò  lo  predispone  ad  essere  ridotto 
dal  carbone.  • - 

L’antimonio  cosi  ottenato  contiene  metalli  eterogenei,  dai  quali 
si  purifica,  polverizzandolo,  mescendolo  conljlO  di  nitro  e rifonden- 
dolo  in  crogiuolo.  1 metalli  estranei  si  ossidano  per  azione  del  nitro, 
e l'antimonio  cola  e si  rammassa  in  regolo  di  struttura  cristallina, 
minutamente  granoso,  bianco  con  trasparenza  di  azzurrognolo, 
splendido,  del  p.  sp.  di  6,8.  Posto  al  fuoco  si  fonde  a -4-430  ',  e solle- 
vando il  calore  svapora  alquanto;  al  calore  candente  distilla  adagio 
in  vasi  per  li  quali  passi  una  corrente  d’idrogeno  ; dopo  la  fusione 
si  rapprende  con  forme  cristalline  che  derivano  dal  romboedro,  allun- 
gate, ordinate  come  a raggi;  alla  superficie  della  massa  metallica 
l’andamento  dei  cristalli  dà  sembianza  delle  foglie  di  felce.  Scaldato 
in  vasi  aperti  ad  un’alta  temperatura,  piglia  fuoco  e vampeggia. 
Perchè  fragilissimo,  si  pnò  rendere  in  polvere,  ed  in  tale  stato  scom- 
pone l’acido  cloridrico  concentrato  e bollente  svolgendone  l’idrogeno, 
ed  agisce  eziandio  sull'acido  solforico,  da  cui  toglie  ossigeno  e n’in- 
genera acido  solforoso.  Riagisce  agevolmente  coll’acido  nitrico.  L’ac- 
qua regia  n’è  il  solvente  comune,  c quando  dessa  è in  abbondanza 
si  genera  percloruro  di  antimonio  SbzGl5  ; ma  quando  esubera  il  me- 
tallo si  produce  il  sesquicloruro  Sb‘2CI3. 

Leghe  di  antimonio.  — La  più  importante  è quella  che  produce 
col  piombo,  perchè  se  ne  fanno  i caratteri  tipografici.  Si  compone  di 
23  parti  di  antimonio  e 77  parti  di  piombo. 

Si  lega  col  potassio  e col  sodio  sprigionando  strabocchevole  copia 
di  calore  nell’alto  dèlia  combinazione;  le  leghe  conseguite,  avvegna- 
ché formate  di  metalli  volatibzzabili,  tuttavolta  soffrono  un  altissimo 
grado  di  temperatura  senza  rendersi  in  vapori.  Fa  parte  anche  di 
alcune  leghe  somiglianti  ai  peltri;  in  ispecie,  combinato  collo  stagno, 
collo  stagno  e rame,  collo  stagno,  bismuto  e rame,  collo  stagno, 
bismuto  e ottone,  compone  il  metallo  di  Algeri,  il  metallo  argentino, 
il  Pewter,  il  Britannia  metcd,  con  cui  si  fanno  candellieri,  bottoni, 
chiavi  metalliche  per  le  Imiti,  lastre  per  la  stampa  della  musica,  ecc. 

• ' - 
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L’antimonio,  in  generale,  rende  duri  e fragili  i metalli  cui  si 
unisce. 

Ossidi  deH’antimonio.  — Si  hanno  il  sesquiossido  Sli-0J  e l’acido 
antimonico  Sb205  ; sta  medio  l 'acido  antimoni  oso  Sb20'*,  il  quale  è 
il  prodotto  della  combinazione  del  primo  col  secondo  composto. 

Sesquiossido  di  antimonio.  — Si  prepara  calcinando  al  rosso  ci- 
liegia il  metallo  contenuto  in  crogiuolo  mal  chiuso , o per  meglio 
dire  coperto  con  altro  crogiuolo  capovolto  e perforato  nel  fondo. 
Terminata  che  sia  l’operazione  trovasi  il  crogiuolo  di  sopra  coperto 
nell’interno  da  cristalli  bianchi,  lucidi,  anidri  di  sesquiossido  di  an- 
timonio, detti  fiori  argentini  di  antimonio.  Si  ottiene  lo  stesso  corpo, 
ma  idratato  (Sb203,II0),  è parimenti  cristallino  allorché  si  soprallonde 
a stille  la  soluzione  del  sesquicloruro  di  antimonio  in  soluzione  bol- 
lente di  carbonato  di  soda. 

Il  sesquiossido  di  antimonio,  posto  al  fuoco,  si  strugge  e vapo- 
rizza se  il  calore  tocca  al  rovente;  allora  assorbe  l’ossigeno  dall’ 
aria  e si  cangia  in  acido  antimonioso.  Si  combina  cogli  acidi  e li 
salifica,  e ad  un  tempo  si  discioglie  nei  liquidi  alcalini  e fa  le  parti 
di  acido  colle  basi  gagliarde:  sciogliesi  eziandio,  ma  in  tenue  dose, 
nell’acqua  bollente. 

. Acido  antimonico.  — ’ Coll’acido  nitrico  e l’antimonio  si  consegue 
una  materia  bianca,  polverosa,  la  quale  è l’acido  antimonico  idra- 
tato comune. 

Col  pereloruro  di  antimonio  Sb2C!5  diluito  nell’acqua  pura  si  ricava 
una  materia  ugualmente  bianca  e polverosa,  che  è lo  stesso  acido 
idratato.  Paragonando  i due  acidi  ottenuti  nelle  due  maniere  di- 
verse si  conosce  che  differiscono  tra  di  loro  ; il  primo  non  salifica 
che  un  solo  equivalente  di  base  monossidata,  ed  il  secondo  ne  sa- 
lifica due  equivalenti.  Laonde  i sali  dell’uno  sono  Me0,Sb205,  e 
quelli  dell’altro 2Me0,Sb205.  Si  disse  acido  antimonico  il  monobasico, 
ed  acido  mctanlimonico  il  bibasico. 

Un  sale  dell’acido  antimonico  che  contenesse  2Me0,Sb205  sarebbe 
basico,  ed  un  sale  dell’acido  metantimonico  che  si  formasse  di  MeO, 
Sh205  sarebbe  un  soprasale.  In  effetto  il  primo  acido  per  saturarsi  ha 
•d’uopo  di  i equiv.  di  base,  il  secondo  di  2 equiv.  Se  al  primo  se  ne 
uniscano  2 equiv.,  il  sale  ingenerato  ne  avrà  uno  di  più  della  base; 
se  al  secondo  se  ne  congiunga  \ equiv.  solo,  il  sale  avrà  la  metà 
di  quel  tanto  di  base  £he  gli  abbisognerebbe  per  essere  saturalo. 
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I due  acidi  idratati  si  anidrificano  per  poco  che  siano  scaldati  ed 
allora  ingialliscono  leggermente;  scaldati  più  forte  sprigionano  os- 
sigeno e si  riducono  in  acido  antimonioso. 

Quando  si  calcina  l’antimonio  (1  p.)  col  nitro  (4  p.)  resta  una 
materia  bianca  ammassata,  che  resa  in  polvere  e bollita  coll'acqua 
pura  si  bipartisce  in  biantimoniato  di  potassa  insolubile  ed  in  un 
antirnoniato  solubile  ed  idratato.  Vaporando  il  liquido,  il  sale  che  vi 
era  disciolto  si  solidifica  con  5 equiv.  di  acqua  ed  in  forma  di  so- 
stanza gommosa.  Ma  se  calcinasi  una  mistura  di  acido  antimonico 
con  molta  potassa,  si  genera  una  materia  che  si  scioglie  per  intero 
nell’acqua  adoperata  scarsamente , e da  cui  si  depoogono  poscia 
cristalli  di  metantimoniato  di  potassa  ; sale  solubile  nell’acqua  alca- 
linulata,  scomponibile  dall’acqua  pura,  d’onde  precipita  un  metanti- 
moniato acido  di  potassa.  Quantunque  questo  nuovo  sale  si  sciolga 
poco  nell’acqua,  nondimeno  lo  fa  assai  più  che  non  il  composto  cor- 
rispondente di  soda  ; e perciò  vale  come  riagente  da  scoprire  nei 
liquidi  la  presenza  della  soda.  Il  metantimoniato  acido  di  potassa, 
tenuto  in  soluzione  nell’acqua  fredda,  si  muta  a lungo  andare  in 
antirnoniato  comune;  mutamento  che  avviene  rapido  allorché  si 
faccia  bollire  il  liquido. 

li  metantimoniato  di  soda  si  separa  dall’acqua,  deponendosi,  nell’atto 
stesso  in  cui  sia  generato  per  la  mescolanza  del  metantimoniato  di 
potassa  con  un  sale  di  soda,  ambedue  disciolti.  È io  cristalli  minuti, 
scoloriti;  non  si  discioglie  che  per  pochissimo  nell’acqua. 

Solfuri  di  antimonio.  — Il  sesquisolfuro  Sb*S3,  come  notammo, 
è prodotto  naturale  e forma  la  miniera  più  abbondante  che  si  abbia 
dell’antimonio.  Quando  se  ne  voglia  si  prepara  per  fusione  del  me- 
tallo eoi  solfo.  Ha  l’aspetto  di  metallo,  struttura  cristallina,  colore 
bigio  cupo,  facile  la  fusibilità  e la  cristallizzazione,  vaporabilità  di- 
screta onde  può  essere  distillato,  densità  di  4,62,  pieghevolezza  a 
riagire  coll’ossigeno,  il  quale  ad  un  calore  moderato  ne  abbrucia 
parte  del  solfo,  ossidandone  ancora  il  metallo  corrispondeute.  Al 
calore  rovente  è dissolforato  e ridotto  dall’idrogeno,  dissolforato  e 
ossidato  dal  vapore  di  acqua;  coll’acido  cloridrico  dà  cloruro  di  an- 
timonio ed  acido  solfidrico;  coll’acido  solforico  dà  acido  solforoso  e 
solfato  di  antimonio.  Ossido  e solfuro  di  antimonio  in  data  quantità 
si  confondono  per  azione  del  fuoco  e formano  una  materia  rossa , 
vetrosa,  traslucida,  detta  vetro  di  antimonio,  Solfuro  e metallo  vivo 
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strutti  insieme  si  mischiano  uniformemente,  e nell’atto  di  solidificarsi 
si  ridividono  in  metallo  solforifero  ed  in  solfuro  metallifero. 

£ solfnhase  e solfacido  ad  un  tempo:  bollendolo  o fondendolo 
cogli  alcali,  fa  cambio,  per  una  parte  di  sè,  del  solfo  coH’ossigeno 
del  metallo  alcalino,  onde  si  generano  sesquiossido  di  antimonio  e 
solfuro  alcalino,  il  primo  dei  quali  salifica  l’alcali  che  rimase  non 
solforato,  mentre  il  solfuro  alcalino  si  combina  col  solfuro  di  anti- 
monio che  non  si  scompose.  Dal  liquido  caldo  si  depone,  durante  il 
raffreddamento,  una  polvere  rossobruna,  il  chermes  minerale , il  quale 
è un  misto  di  solfuro  e di  sesquiossido  di  antimonio  con  poca  cosa 
di  solfuro  alcalino.  Neutralizzando  l’acqua  madre  con  un  acido,  si 
depone  una  materia  di  colore  giallo  affocato,  la  quale  è un  misto 
di  persolfuro  (Sb*^),  sesquisolfuro  e sesquiossido  di  antimonio 
[solfo  dorato  di  antimonio). 

Colla  soluzione  di  un  sale  di  sesquiossido  di  antimonio  ed  una 
corrente  di  acido  solfidrico  si  consegue  una  materia  gialla,  fioccosa, 
che  è il  sesquisolfuro  idratato,  in  cui  è grande  la  prontezza  per 
disciogliersi  nei  solfuri  alcalini.  Si  aoidrifica  agevolmente. 

Persolfuro  di  antimonio  od  acido  solfantimonico.  — Nasce  tra 
l’acido  solfidrico  e la  soluzione  del  percloruro  di  antimonio,  nel 
l’acqua  acidulata  coll’acido  cloridrico . Sostanza  gialla , di  agevole 
fusione,  nel  qual  caso  perde  una  parte  di  solfo.  Si  combina  colle 
solfobasi.  Cimentalo  coi  solventi  del  solfo  falcoole,  etere,  acido  sol- 
focarbonico),  abbandona  una  parte  del  solfo  combinato. 

Antimoniuro  d’idrogeno  od  idrogeno  antimoniato  (Sb-IF) . 

Corrisponde  per  la  composizione  al  fosfuro  d’idrogeno  PhH3  ed 
all’ammoniaca  AzH3.  Si  consegue  allorché  si  versa  nella  bottiglia 
da  cui  si  sprigiona  l’idrogeno  per  riazione  tra  l’acido  solforico  e lo 
zinco  (pag.  106)  una  soluzione  di  sesquicioruro  di  antimonio  o di 
tartarato  doppio  di  sesquiossido  di  antimonio  e di  potassa.  Esce 
in  compagnia  dell’idrogeno,  perchè  similmente  gasoso,  e si  mani- 
festa da  ciò  che  brucia  con  fiamma  gialliccia  spandendo  fumi  bianchi, 
oppure  deponendo  anelli  metallici  sopra  la  superficie  di  un  piattello 
di  porcellana,  posto  contro  la  lingua  della  fiamma  in  modo  che  ne 
schiacci  la  punta  e le  dia  forma  di  cono.  L’affinità  dell’antimonio 
coll’idrogeno  è debole,  e basta  per  separamelo  che  si  conduca  il 
gas  antimoniato  in  cannello  mantenuto  rovente.  L’azione  del  calore 
ne  decide  la  separazione.  Fanno  il  somigliante  parecchie  sostanze 
che  siano  ossidanti  od  avide  dell’idrogeno. 
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Sesquicloruro  di  antimonio  (Sb2Cl3).  — Sciolgasi  solfuro  di  anli- 
moriio  comune  nell’acido  cloridrico  concentrato,  e si  svapori  il  li- 
quido (ino  a cbe  si  abbia  una  materia  cbe  si  rapprenda  per  raf- 
freddamento colla  consistenza  del  butirro.  È bianco,  di  fusione  e 
vaporazione  facili  ; cade  in  deliquescenza  quando  sia  espbsto  all'aria,  e 
poi  si  trasforma  in  soluzione  concentrata,  nella  quale  sussiste  intatto. 
Diluendo  il  liquido  denso  con  acqua  stillata,  si  scompone  issofatto 
e produce  la  polvere  di  Algarotti,  ossia  l’ossido  cloruro  idratato  di 
antimonio  della  forinola  Sl^CI^SS^O^HO.  Lavando  lungamente 
questo  ossidoclorurosi  giunge  alla  line  a ridurlo  in  sesquiossido  solo. 

Si  combina  facilmente  con  altri  cloruri  metallici,  e forma  cloruri 
doppi  della  forinola  3MeCI,Sb20l3. 

Percloruro  di  aDtiraonio  (Sb'2CI5).  — L’antimonio  mostra  inclina- 
zione straordinaria  a sopraclorurursi  ; dico  straordinaria,  perchè 
l’arsenico  cbe  gli  assomiglia  per  molti  titoli,  manifesta  ripugnanza 
a tal  cosa.  Il  sesquicloruro  di  antimonio  misto  con  soluzione  del 
cloruro  d’oro  riduce  l’oro,  e si  cangia  in  percloruro  Sb2CI5.  LI  quale 
risulta  pur  anco  dall’azione  diretta  del  cloro  sull’antimonio  e si 
prepara  appunto  con  questo  mezzo.  Liquido  scolorito  , di  odore 
spiacevolissimo,  fumeggiante,  avido  dell’uinidità  cbe  attrae,  dopo 
la  qual  cosa  si  fa  torbido  e cristallizza  ad  un  tempo,  fissando  acqua 
in  combinazione.  Diluito  con  acqua  pura  si  risolve  cogli  elementi 
di  essa  in  acido  antimonico  ed  in  acido  cloridrico. 

I due  cloruri  si  congiungono  con  altri  cloruri  metallici,  coll’ossido 
e col  sesquisolfuro  di  antimonio,  con  altri  composti  ancora,  e si  di- 
mostrano chiaramente  corpi  poligamici. 

Usi  dett  antimonio  e de’  suoi  composti.  — L'antimonio  in-  lega 
col  piombo  forma  il  metallo  dei  caratteri  da  stampa^  in  lega  collo 
stagna,  oppure  allo  stagno  e col  rame  insieme,  cui  talvolta  si  ag- 
giunge o zinco  o piombo,  produce  metalli  di  un  bel  bianco  argentino, 
splendido,  commendati  per  bulloni,  candelieri  e simili  lavori.  L’ossido 
d'antimonio  sublimato  (fiori  argentini  d'antimonio },  il  chermes  mi- 
nerale, il  solfo  doralo,  composti  ammoniacali  più  o meno  puri,  sono 
medicamenti  usati  di  frequente;  il  tartaro  emetico  è un  sale  d’anti- 
monio coll’acido  tartarico  e la  potassa.  L’ ani  monito  di  piombo  è quel 
colore  minerale  detto  giallolino  di  Napoli.  Col  solfuro  d'antimonio  si 
prepara  il  metallo,  e si  fanno  composizioni  per  fuochi  d’artifizio  di 
luce  splendida  e bianca  come  il  fuoco  del  Bengala. 
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Col  vetro  d’antimonio  ( ossidosolfuro  d'antimonio  ) si  tingono  di 
rosso  ametista  e granato  ie  gemme  false  : col  cloruro  si  dà  l’abbron- 
zamento al  ferro. 

CAPITOLO  XXXH, 

Arsenico  e *uol  composti 

(equivalenti;  =468,33  essendo  l’ossigeno  =100) 

(equiv.  =37,30  essendo  l’idrog.  =(). 

f minerali  cbe  abbondano  di  arsenico  più  degli  altri  sono  gli 
arseniuri  di  niccolo  e di  cobalto  , i solfarseniuri  dei  medesimi  e 
del  ferro  ; ed  è dagli  uni  e dagli  altri  che  si  suole  estrarre  il 
metallo.  Comunemente  si  preferisce  il  solfarseniuro  di  ferro  FeS2, 
FeAs2,  perchè  basta  di  mescerlo  col  ferro,  di  calcinarlo  in  appositi 
recipienti,  affine  d’indurne  l’arsenico  a separarsi  ed  a sublimarsi.  11 
ferro  che  fu  aggiunto  al  solfarseniuro  serve  a fissare  quella  parte  di 
solfo  che  tenderebbe  a volatilizzarsi,  e l’arsenico,  spinto  dal  calore, 
si  rende  in  vapore  e si  riconcreta  nella  parte  fredda  dell’apparecchio. 
Può  aversi  eziandio  l’arsenico  con  mescere  l’acido  arsenioso  ed  il 
carbone,  e calcinare  la  mescolanza  in  ritorta  di  grès. 

Bigio  scuro;  ha  lustro  metallico;  è fragilissimo.  Scaldato  a 300°  c. 
vaporizza  senza  liquefarsi  in  precedenza,  trasformandosi  in  vapore 
diafano  e scolorito,  cbe  si  concreta  con  forme  cristalline  romboedri- 
che. Quando  è solido  ha  la  densità  di  5,8;  vaporoso,  l’ha  di  10,37. 
Spandendone  i vapori  nell’aria , si  manifesta  incontanente  odore  di 
aglio  peculiarissimo.  Basta  un  calore  molto  elevato  perchè  si  accenda 
nell’ossigeno,  vampeggi  e si  cangi  in  acido  arsenioso.  Tenuto  all’aria 
a temperatura  comune,  si  oscura  e s’appanna  perchè  genera  coll’os- 
sigeno aereo  un  sottil  velo  di  ossido,  il  quale  talvolta  s’ingrossa  lino 
al  punto  che  tutta  la  materia  n’è  compresa  e si  risolve  in  polvere. 
In  altri  casi,  per  causa  ignota,  si  conserva  incorrotto,  non  perde  il 
lustro  metallico,  nè  assorbe  l’ossigeno  anche  nello  spazio  di  parecchi 
anni.  La  polvere  d’arsenico  gettata  in  recipiente  pieno  di  gas  cloro, 
vi  s’infiamma  e produce  vapori  bianchi  di  cloruro  d’arsenico  As2CI3. 

Leghe  detl'arsenìco.  — Queste  leghe  hanno  l’aspetto  di  metalli  ed 
hanno  le  qualità  chimiche  dei  composti  di  metalloidi  coq  metalli.  Ira- 
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perocché  contengono  per  lo  più  l’arsenico  unito  ai  metalli  per  quantità 
determinate  e per  quelle  quantità  onde  sogliono  i metalloidi  associarsi 
coi  metalli;  sono  cristallizzate,  sono  combinale  con  solfuri  metallici. 
Esse  si  diffondono  nelle  masse  metalliche  come  i solfuri  ed  i fosfuri, 
e l’arsenico  infragilisce  notevolmente  i metalli  coi  quali  s’immischiò, 
bastandovi  per  una  minuzia. 

Oisidi  dell’arsenico.  — Se  ne  ammettono  tre;  se  ne  conoscono  due 
di  ben  determinati,  e sono  acidi  ambidue. 

Acido  arsenioso  (AsK)3).  — Se  in  luogo  di  calcinare  il  solfarseniuro 
di  ferro  in  recipienti,  nei  quali  non  affluisca  l’aria , si  abbrustolisca 
in  fornelli  aperti  e disposti  all’uopo  di  accogliere  i prodotti  sublimati 
ed  i fissi,  nascono  ossido  di  ferro,  acido  arsenioso  ed  acido  solforoso. 
Adoperando  i solfarseniori  di  cobalto  o di  niccolo,  si  hanno  uguali 
prodotti,  tranne  che  rimangono  cobalto  e niccolo  ossidati  in  posto 
dell’ossido  di  ferro.  L’acido  solforoso  svanisce  già  nella  forma  di  gas; 
l’acido  arsenioso  svapora  e poi  si  concreta  nelle  lunghe  canne,  che 
danno  sfogo  alle  esalazioni  emanate  dal  minerale.  Si  consegue  puro 
l’acido  arsenioso  risublimando  quello  di  prima  preparazione.  Subli- 
mato di  fresco  è in  pezzi  di  apparenza  vitrea,  scoloriti,  che  entro  un 
dato  spazio  di  tempo  cominciano  ad  appannarsi,  ed  in  appresso  si 
fanno  bianchi  ed  opachi  come  il  latte.  Il  mutamento  della  superficie 
si  propaga  a poco  a poco  verso  il  centro , e continua  fino  a che  sia 
compiuto  per  tutta  la  massa;  nè  credasi  fenomeno  di  leggiero  valore, 
perchè  l’acido  vitreo  diventa  tre  volte  più  solubile  nell’acqua  in  con- 
fronto dell’acido  latteo,  e quando  si  faccia  sciogliere  nell’acido  clori- 
drico bollente  fino  a saturazione,  e si  osservi  il  liquido  durante  il 
raffreddamento,  il  detto  acido  vitreo  nel  deporsi  diventa  latteo,  e per 
ciò  lucica  di  scintille  che  sprigiona  da  ogni  cristallo  in  cui  si  con- 
creta. Il  latteo  bollito  lungamente  nell’acqua  si  trasforma  nel  vitreo; 
tenendo  questo  uelPacqua  ben  fredda  si  muta  nell’altro.  Polveriz- 
zando il  latteo  si  fa  più  atto  allo  sciogliersi  ; polverizzando  il  vitreo 
si  fa  meno  solubile,  e ciò,  perchè  si  muta,  da  quanto  pare,  nel  latteo. 

A sembianza  dell’arsenico  l’acido  arsenioso  si  vaporizza  prima  di 
fondersi.  Coll’acido  solfidrico  dà  un  precipitato  giallo,  fioccoso.  Acido 
debole,  si  combina  poco  strettamente  colle  basi  ; fa  ufficio  anche  di 
base,  ed  in  effetto  si  ha  di  esso  un  composto  coll’acido  solforico 
(As203,S03),  e ci  è noto  che  si  scioglie  più  copiosamente  nell’acqua 
inacidita  che  non  nella  pura.  È forte  veleno  : per  antidoti  di  esso 
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si  danno  l’idrato  di  perossido  di  ferro  e la  magnesia , co’  quali  si 
combina  e forma  arseniti  insolubili. 

Acido  arsenico  (As2!)5). — Prodotto  dall’azione  ossidante  dell’acqua 
regi.a  sull’acido  arsenioso,  si  concreta  amorfo  o cristallizzato  ed  idra- 
tato a seconda  che  si  svapori  presto  o lentamente  il  liquido  nel  quale 
si  generò.  È di  facile  solubilità  quando  sia  cristallizzato,  di  mala- 
gevole quando  fu  reso  anidro.  Provato  col  fuoco,  in  breve  si  scom- 
pone, risolvendosi  io  acido  arsenioso  ed  in  ossigeno;  riduzione  alla 
quale  si  piega  allorché  sia  sperimentato  coll’acido  solforoso.  £ acido 
potente,  e più  venefico  dell’acido  arsenioso. 

L’acido  arsenico  è bibasico;  i suoi  sali  neutri  contengono  però 
2 equiv.  di  base  monossidata,  e sono  isomorfi  coi  pirofosfati:  prie- 
duce  sali  anche  con  4 e con  3 equiv.  di  base. 

L’arsemoso  è pure  bibasico,  e da  quanto  sembra,  imita  l’acido  fos- 
foroso, e dà  sali  isomorfi  coi  fosfiti. 

Arsenito  di  potassa  (2K0,As*03).  — È prodotto  dalla  soluzione 
dell’acido  arsenioso  colla  potassa  disciolta  (che  non  sia  eccedente)  a 
blando  calore.  Il  liquido  ridotto  a consistenza  di  sciloppo,  tenuto  in 
luogo  tepido,  cristallizza.  Ha  riazione  alcalina,  e tende  ad  assorbire 
ossigeno  ed  a trasformarsi  in  arseniato. 

Arsenito  di  sesquiossido  di  ferro  ed  arsenito  di  magnesia.  — L’i- 
drato di  sesquiossido  di  ferro  e la  magnesia  si  combinano  diretta  - 
mente  coll’acido  arsenioso,  e producono  sali  insolubili  ed  innocui  in 
conseguenza  della  loro  insolubilità.  Perciò  si  somministrano  quelle 
due  basi  per  combattere  gli  avvelenamenti  dell’arsenico. 

Arsenito  di  rame  (2Cu0,As®03).  — E detto  anche  verde  minerale, 
verde  di  Scheele,  verde  di  Svezia,  e si  ottiene  dalla  riazione  tra  l’acido 
arsenioso  ed  il  solfato  di  rame  ammoniacale.  È un  precipitato  di  bel- 
lissimo verde,  che  si  adopera  assai  di  frequente  dai  pittori. 

Altri  composti  di  bel  verde,  ma  in  diverse  sfumature  di  tinta  si 
Ottengono  colla  bollitura  dell'acetato  di  rame  coll’acido  arsenioso. 

Arseniato  dì  potassa  (K0,As205,2H0).  — Si  conoscono  tre  arseniati 
di  potassa:  il  primo  con  1 equiv.,  il  secondo  con  2 equiv.,  il  terzo 
con  3 equiv.  di  alcali  per  un  equiv.  soltanto  dell’acido. 

Si  prepara  il  primo,  cioè  quello  di  cui  scrivemmo  la  formoli! , 
calcinando  insieme  parti  uguali  di  acido  arsenioso  e di  nitrato  di  po- 
tassa. Si  tratta  poscia  la  massa  coll’acqua , si  concentra  il  liquido  a 
42°  dell’areometro  di  Baumé , e si  lascia  a raffreddare.  L’arseniato 

Pr.  elem.  di  Ch.  min.  32 
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cristallizza  in  ottaedri  od  in  prismi  trasparenti,  inodori,  incolori,  con 
nazione  acida, 

Arseniato  di  cobalto  (SCoO.As^O’.GIIO). — Precipita  dalla  riazione 
dell’arseoiato  di  potassa  con  uu  sale  solubile  di  cobalto.  È di  colore 
roseo,  insolubile  nell’acqua,  solubile  negli  acidi  forti  e neU’arumoniaca. 

Solfuri  d' arsenico.  — Sono  cinque:  il  solfuro  nero , composto  da 
As12S;  il  realgar  od  acido  solfiparsenioso  AszS2;  l’orpimento  o l’acido 
solfarsenioso  As2S3i  l'acido  solfarsenico  As2S5;  il  persolfuro  d'arse- 
nico AsS9.  . . ..... 

Acido  solfiparsenioso.  — Ci  tratterremo  su  di  esso,  solo  per  dire 
che  salifica  le  solfobasi  gagliarde;  è bibasico  come  gli  acidi  ai'senioso 
ed  arsenico. 

Acido  solfarsenioso.  — Si  trova  come  minerale,  con  forma  di  la- 
mine larghe,  flessibili,  splendide,  di  bel  colore  giallo.  Si  prepara 
coll’acido  solfìdrico  condotto  a gorgogliare  nella  soluzione  cloridrica 
dell’acido  arsepioso.  Precipita  fioccoso,  amorfo,  di  colore  citrino 
aperto;  è poco  solubile  nell’acqua,  avvegnaché  vi  si  pseudusciolga. 
Fusibile  e sublimabile  senza  scomposizione.  Essendo  solfucido,  sali- 
fica egregiamente  le  solfobasi,  mostrandosi  bibasico. 

Acido  solfarsenico. — Nasce  dall’acido  arsenico  cimentato  coll’acido 
solfidrico,  oppure  da  un  solfarseniato  alcalino  scomposto  col  mezzo 
dell’acido  cloridrico.  Somiglia  per  l’aspetto  all’acido  solfarsenioso; 
si  fonde  facilmente,  nò  si  guasta  quando  vaporizza;  provato  eoll’al- 
coole,  cede  al  liquido  parte  del  suo  solfo  ; saturato  colle  solfobasi 
produce  solfosali  neutri  con  2 equiv.  di  base.  E dunque  bibasico. 

Arseniuri  d’idrogeno.  — Se  ne  COOtaDO  due:  ì|  solido  Ab 2 1 1 2 ; il 
gasoso  As2H3.  . . • , . • . . 

Arseniu.ro  gasoso  d’idrogeno.  — Si  genera  in  copia  allorché  si  versa 
l’acido  cloridrico  concentrato  sull’arseniuro  di  stagno,  conseguito 
dalla  fusione  di  3 p.  dello  stagno  con  1 p,  dell’arsenico.  Fa  d’uopo 
eccitare  in  sul  Gne  l’azione  dell’idracido  coll’arseuiuro,  scaldando  al- 
quanto la  mescolanza. 

Gasoso,  scolorito,  d’odore  sgradevolissimo,  noq  permanente  poiché 
si  liquefò  a —50°;  infiammabile  poi  mezzo  di  un  corpo  acceso.  La 
fiamma  è sbiadita,  quasi  livida,  e dà  vapori  di  acido  arsenioso.  Se 
non  riceve  tanto  che  gli  basti  di  ossigeno  per  la  combustione  de’  suoi 
due  componenti , brucia  l’idrogeno  e depone  l’arsenico  ignudo  ; la 
qual  cosa  avviene  allorquando  si  contrapponga  alla  $ua  fiamma  la 
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faccia  di  una  scodella  o di  un  piatto  di  porcellana  in  modo  che  la 
schiacci  e v’impedisca  da  un  lato  l’afflusso  dell'aria. 

Sperimentato  col  solo  calore  rovente,  si  discinde  nei  suoi  elementi; 
provato  col  cloro  produce  acido  cloridrico  e cloruro  di  arsenico;  in- 
trodotto nei  liquidi  ossidanti  od  avidi  dell’idrogeno,  si  scompone  is- 
sofatto con  posatura  d’arsenico,  o con  formazione  d’acido  orsenioso, 
d’acqua  o d’un  idracido.  La  facile  formazione  dell’arseniuro  d’idro- 
geno da  un  liquido  acido  d’onde  si  svolga  idrogeno  nascente,  e che 
contenga  qualche  composto  ossidato  deH’arsemco,  condusse  Marsh 
ad  immaginare  il  suo  celebre  apparato,  col  mezzo  del  quale  i tossi- 
cologi scoprono  tenuissime  quantità  d’arsenico  nei  casi  di  venefizio. 

Cloruro  d’arsenico  (AsaCI3j.  — L’arsenico  si  dimostra  affinissimo, 
entro  dati  limiti,  per  il  cloro,  di  guisa  che  si  combina  con  esso  diret- 
tamente e con  fenomeni  manifesti  di  viva  combustione.  S’ingenera  un 
prodotto  volatile,  liquido,  di  consistenza  oleoso,  pesante,  che  fumeg- 
gia e si  scompone  coll’acqua  in  acido  arseoioso  ed  in  acido  clori- 
drico. Si  conserva  liquido  al  di  sotto  di  — 29»;  bolle  a -fi 32°  ed  ha 
la  densità  di  6,3.  Si  congiunge  con  altri  cloruri  ed  in  ispecie  con 
quelli  d'indole  acida. 

È superfluo  che  si  noti  essere  i composti  arsenicali  altamente  ve- 
nefici. > 

Osi  dell’arsenico  e de’ suoi  composti.  — L’ arsenico  in  lega  col 
cobalto  serve  a colorare  di  azzurro  i vetri  e gli  smalli  (il  eolore  viene 
dal  cobalto);  in  lega,  non  più  del  2 0/0,  col  piombo  giova  a rendere 
più  facile  la  fabbricazione  della  migliamola  ; con  rame  e stagno  forma 
la  lega  degli  specchi  metallici  L’acido  arsenioso  è ingrediente  per  la 
fabbricazione  di  vetri  in  alcune  fabbriche;  è veleno  usato  per  i sorci, 
quantunque  non  senza  gravi  pericoli;  è antisettico  per  conservare  i 
legni,  per  garantire  dal  tarlo  gli  animali  preparati  dai  naturalisti  ; è 
mordente  per  i tintori;  combinato  col  rame  (arsenito  di  rame)  è un 
verde  magnifico. 

CoH’arsemalo  di  potassa  si  fanno,  dagli  stampatori  di  tele,  quelle 
riserve  che  impediscono  la  fissazione  d’un  mordente;  coll’arseniuro 
d’idrogeno  si  scoprono  minime  treccie  d’arsenico  nei  casi  di  venefizio; 
nei  solfuri  d’arsenico  si  hanno  colori  di  un  giallo  vivo  per  la  pittura 
e la  tintura,  ed  un  forte  depilatorio,  quando  aono  misti  colla  calce, 
di  cui  si  valgono  gl’israeliti  a levare  la  barba  cresciuta  affine  d’evitare 
l’uso  del  rasoio.  •>  ■ >.  / •<  / •/> 
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Indole  dell’antimonio  e dell'arsenico  nelle  combinazioni.  — Quan- 
tunque questi  due  corpi  abbiano  forine  metalliche  dichiaratissime, 
nondimeno  furono  da  taluni  Chimici  annoverati  fra  i metalloidi.  Uno 
di  essi , l’arsenico,  è oramai  reputato  tale  da  molli.  E ciò  avvenne, 
perchè  nelle  combinazioni  procedono  piuttosto  a modo  di  metalloidi 
che  di  metalli  ; perchè  hanno  gli  acidi  ossigenati  isomorfi  con  quelli 
del  fosforo,  gl’idruri  analoghi  a quelli  del  fosforo  e dell’azoto,  i clo- 
ruri coll’aspetto  e le  maniere  dei  cloracidi,  i solfuri  forniti  delle  qua- 
lità di  acidi  manifesti,  ecc.  Se  tutlavolta  consideriamo  attentamente 
a ciò  che  i loro  acidi  minori  (Sb^.As2^)  hanno  debole  il  potere 
salificante  e fanno  di  buon  grado  in  parecchi  casi  la  parte  di  basi; 
se  osserviamo  all’aspetto  ed  alle  proprietà  delle  loro  combinazioni 
coi  metalli,  che  paiono  vere  leghe;  se  inoltre  concediamo  qualche 
valore,  avvegnaché  piccolo,  alle  loro  forme  metalliche,  saremmo  con- 
dotti a conchiudere  che  non  mancano  ragioni  per  collocarli  nel  nu- 
mero dei  metalli.  Nè  devesi  reputare  strano  die  alcuni  metalli  pro- 
cedano a somiglianza  dei  metalloidi  in  varii  casi,  come  non  si  tiene 
straordinario  che  un  metalloide  (l’idrogeno),  imiti  i metalli , e che 
qualche  composto  organico  imiti  i corpi  elementari. 

Antimonio  ed  arsenico  si  sostituiscono  nei  composti  minerali , dei 
quali  sono  parte,  senza  che  mutino  le  forme  cristalline  e l’aspetto  di 
quei  minerali;  stanno  al  pari  nello  sviluppo  dei  compost,  ossigenici 
e sono  disparati  nello  sviluppo  dei  composti  clorurali  e solforali  ; ri- 
spetto ai  primi  dei  quali  l’antimonio  è al  disopra  dell’arsenico,  mentre 
riguardo  ai  secondi  la  vince  l’arsenico. 

Comunemente  si  suole  attribuire  dai  Chimici  due  equivalenti  all' 
arsenico,  e talvolta  due  equivalenti  similmente  all’antimonio.  Quando 
tengono  conto  della  somiglianza  degli  acidi  arsenico  ed  anlimonico 
coll’acido  fosforico,  attribuiscono  ai  due  metalli  un  equivalente  doppio 
di  quello  che  loro  fu  da  noi  ailrihuito  ; per  cui  diventano  AsO3  e 
SbO5,  e però  confronlabili  pienamente  coll’acido  fosforico  PhOs.  Dopo 
ciò,  quando  si  scrive  in  formula  i solfarseniuri  ed  i solfantimoniuri  „ 
naturali  di  cobalto,  di  niccolo  e.  di  ferro,  si  dividono  in  due  gli  equi- 
valenti già  adottati  in  precedenza  e si  fa  che  due  mezzi  equivalenti 
dell'arsenico  e dell’antimonio  sostituiscano  nei  detti  composti  due 
equivalenti  del  solfo.  Laonde  si  scrive  il  solfarseniuro  di  ferro  FeS*, 
FeAs*ed  il  solfantimoniuro  di  niccolo  NiSa,Ni$b»,  avvegnaché  i due 
minerali  contengano  l’arsenico  e l’antimonio  nelle  dosi  precise,  da 
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corrispondere  all’equiv.  scempio  che  fu  già  preferito  per  ia  composi- 
zione degli  acidi  arsenico  ed  nnlimonico.  Nei  quali  acidi  adunque  si 
considerano  As=937,5  e Sb=  161 2,90,  mentre  nei  minerali  mento- 
vati loro  si  diede  metà  del  valore  di  prima,  facendo  A$=468,73  e 
Sb=806,45.  Non  è questo  un  implicito  riconoscimento  della  diato- 
mici dei  due  metalli?  od  almeno  non  vale  quanto  dire  che  dividono  in 
due  il  loro  equiv.,  già  determinato  per  l’isomorfia  dell’acido  arsenico 
coll’acido  fosforico,  quando. sostituiscono  il  solfo  nei  minerali  che  indi- 
cammo? E poiché  l’equiv.  del  solfo  non  perde  in  tal  caso  la  sua  cor- 
rispondenza con  quello  del  fosforo,  non  appare  manifesto  che  i due 
metalli  si  paragonano  al  secondo  direttamente  con  un  equiv.  che  è 
doppio  di  quello  onde  gli  corrispondono  indirettamente?  (1). 

Qualità  distintive  dei  composti  d’antimonio  e d’arsenico.  — l 
composti  d’antimonio  solubili,  provati  cogli  alcali  fissi  danno  un  pre- 
cipitato Idoneo,  che  si  discioglie  quando  si  abbonda  di  riagente;  coi 
carbonaii  alcalini  un  ugual  precipitato  insolubile  nei  medesimi  carbo- 
nati; coll’acido  solfidrico  ingenerano  il  solfuro  d’antimonio  giallo,  e 
fanno  il  somigliante  coi  solfìdrali  alcalini,  nei  quali  il  solfuro  prodotto 
può  ridisciogliersi.  Ignudano  il  metallo  a fronte  dello  zinco  e del  ferro. 
Forniscono  antimoniuro  di  idrogeno  allorché  s’introducono  nell’ap- 
parecchio collo  zinco  e l’acido  solforico,  dai  quali  si  sprigiona  l’idro- 
geno. Con  una  scodella  di  porcellana , posta  a rincontro  dello  zam- 
pillo d’idrogeno,  a cui  si  appiccò  il  fuoco,  si  raccoglie  l’antimonio  in 
forma  di  macchie  metalliche  splendide,  che  differiscono  da  quelle 
dell’arsenico. 

Si  disse  già  a pag.  541,  per  quali  mezzi  si  conoscano  gli  arseniati 
e gli  arseniti  dagli  altri  sali;  ora  aggiungiamo  che  avendosi  modo  di 
trasformare  i composti  arsenicati  non  ossigenali , |>er  via  d’ossida- 
zione in  uno  dei  due.  acidi  dell’arsenico  o nei  loro  sali  solubili,  si 
avrà  con  questo  il  comodo  di  scoprirvi  l’arsenico,  valendosi  delle 
maniere  toccate  nella  mentovata  pagina. 

(t)  Parecchi  chimici  adottano  per  l’arsenico  l’equivalente  =937,5;  noi  con- 
siderando di  più  ai  rapporti  di  somiglianza  che  lo  legano  roll'antimonio,  prefe- 
riamo l’equiv.  =408,75  uguale  alla  metà  del  primo.  Buone  ragioni  stanno  in 
favore  tanto  dell'uno  quanto  dell’altro  : il  meglio  è forse  che  gli  si  concedano 
due  equivalenti  diversi  come  al  rame  ed  al  manganese. 
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TAVOLA  1. 

Equivalenti  de'  corpi  semplici. 


N.  B.  (I  numeri  segnati  con  un  asterisco  si  debbono  riguardare  come  semplici 
approssimazioni.  Gli  equivalenti  dei  Terbio,  dell  Erbio,  del  Belopio,  detl’ilmenio 
e del  Rutenio  non  souo  ancora  conosciuti. 


Nome 
de’  corpi 

t : . ' ' "'  i 

• / 

C’ 

■o 

Peso 

equival. 

Nome 
de’  corpi 

Peso 
equi  vai. 

c 

«3 

0=100,00 

C 

cJ5 

0=100,00 

1-  -*  ; C ? ■ ; 

Alluminio  ... 

Al 

170,90 

Mercurio  .... 

Hg 

1250,00 

Aolitnonii)... 

SI) 

806,15 

Moliddeno... 

Mo 

575,00 

Argento 

Ag 

1350,00 

Nichelio 

Ni 

365,90 

Arsenico 

As 

468,35 

Niobio 

Nb 

1251 ,55” 

Azoto 

Az 

173,00 

Oro 

Au 

2454,00 

Bario 

Ha 

859,88 

Osmio 

Os 

1212,62 

Bismuto 

Bi 

2600,00 

Ossigeno  .... 

O 

100,00 

Boro 

B 

136,13 

Palladio 

Pd 

665,47 

Bromo 

Br 

1000,00 

Piombo 

PI) 

1294,50 

Cadmio 

Cd 

696,77 

Platino 

Pt 

1236,75 

Calcio 

Ca 

230,00 

Potassio  ..... 

k 

489,30 

Carbonio  .... 

C 

73,00 

Baine 

Cu 

596,60 

Cerio 

Ce 

573, 00* 

Rodio 

R 

651,96 

Cloro 

Cli 

413,20 

Selenio 

Se 

492,57 

Cobalto 

Co 

368,65 

Silicio 

Si 

266,82 

Cromo 

Cr 

553.30 

Sodio 

Na 

287, 1 7 

Di  di  mio 

D 

600,00 

Solfo 

S 

200,00 

Ferro 

Fe 

330,00 

Slagno 

Sn 

723,00 

Fluoro 

F 

235,45 

Slronzio 

Sr 

318,00 

Fosforo 

P 

587,50 

Tantalio 

Ta 

1333,13 

Ciucio 

G 

87,12 

Tellurio 

Te 

801 ,76 

Idrogeno  .... 

II 

12,50 

Titanio 

Ti 

330,00 

Iodio 

I 

1587.50 

Torio 

Th 

745,86 

Iridio 

Ir 

1257,50 

Tunsteno .... 

VV 

1150,00 

Ittrio 

Y 

402.51 

Uranio 

u 

730,00’ 

Latitano 

Ln 

575,00” 

Vanadio 

V 

835,84 

Litio 

L 

8r,6G 

Zinco 

Zn 

406,50 

Magnesio .... 
Manganese.. 

-i  . 

Mg 

Mo 

150,00 

314,08 

\ 

Zirconio 

|r»’\ 

* Zr 

i 

419,73 

' 

t 
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TAVOLA  II. 

Equivalenti  de'  corpi  semplici . 


N.  B.  (I  numeri  segnati  con  un  asterisco  si  debbono  riguardare  come  semplici 
approssimazioni.  Gli  equivalenti  del  Terbio,  dell’Erbio,  del  Pelopio,  dell’Ilmonio 
e del  Rutenio  non  sono  ancora  conosciuti. 


Nome 

JO 

© 

— 

Peso 

equival. 

Nome 
de’  corpi 

© 

Peso 

equival. 

de  corpi 

55 

H=! 

55 

11=1 

Alluminio  ... 

Al 

!5,li7 

Mercurio  .... 

ng 

100,00 

Antimonio... 

Sb 

64,51 

Molibdeno... 

Mo 

46,00 

Argento 

Ag 

108,00 

Nichelio 

Ni 

29,10 

Arsenico 

As 

37,50 

Niobio 

Nb 

100,12* 

Azoto 

Az 

14,00 

Oro 

All 

196,32 

Bario 

Ba 

08,79 

Osmio 

Os 

99,41 

Bismuto 

Bi 

208,00 

Ossigeno 

0 

8,00 

Boro 

B 

10,89 

Palladio 

Pd 

55,24 

Bromo 

Br 

80,00 

Piombo 

Pb 

103,56 

Cadmio 

Cd 

83,74 

Platino 

Pt 

98,94 

Calcio 

Ca 

20,00 

Polassio 

K 

39,14 

Carbonio 

C* 

6,00 

Rame 

Cu 

51 ,73 

Cerio 

Ce 

46,00* 

Rodio 

R 

52,16 

59,41 

Cloro 

Ch 

53,46 

Selenio 

Se 

Cobalto 

Co 

29,49 

Silicio 

Si 

21,35 

Cromo... 

Cr 

26,68 

Sodio 

Na 

22,97 

Didimio 

D 

48,00 

Solfo 

S 

16,00 

Ferro 

Fe 

28,00 

Stagno 

Sn 

58,00 

Fluoro  

F 

1 8,83 

Stronzio 

Sr 

43,84 

Fosforo 

P 

51,00 

Tantalio 

Ta 

100,81 

Ciucio 

G 

6,97 

Tellurio 

Te 

64,14 

Idrogeno  .... 

H 

1,00 

Titanio 

Ti 

28.00 

Iodio 

l 

127,00 

Torio 

Th 

59,51 

Irridio 

Ir 

99,00 

Tuusteno .... 

\\ 

92,00 

Utrio 

Y 

52,18 

Uranio 

U 

60,00* 

Cantano 

Ln 

46,00* 

Vanadio 

V 

68,47 

Litio 

L 

6,53 

Zinco 

Zn 

52,52 

Magnesio.... 
Manganese .. 

Mg 

Mn 

12,00 

27,57 

. <v§ 

Zirconio 

Zr 

35,58 
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